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MAGAZZINO  PITTORICO  UNIVERSALE 


INTRODUZIONE. 


Una  diluvione  addì  nostri  di  libri,  di  giornali,  di  pe¬ 
riodiche  pubblicazioni  ha  innondato  l’Europa,  la  Francia 
singolarmente.  Quelli  che  vorrebbero  far  delle  lettere  un 
privilegio,  un  fedecommesso  di  alcuni  dotti  vanno  gridando 
con  quanta  voce  hanno  in  gola  che  gli  è  una  profana¬ 
zione,  una  contaminazione  pericolosa,  che  lasciando  così 
libero  il  governo  a  tutti  i  delirii  della  fantasia  si  produ¬ 
cono  quelle  tante  inquietudini  di  che  travaglia  ogni  anima 
oggidì,  e  si  cagiona  quell’anarchia,  quella  licenza  d’ idee 
in  che  versa,  e  si  dibatte  ogni  nostro  intelletto. 

ala  coloro  che  tengono  dalia  duìuMone  dei  lumi  rispon¬ 
dono  che  se  v’è  vizio  in  questo  v’è  pure  uno  svolgimento 
maggiore  d’idee,  da  cui  si  ritrova  un  qualche  compenso 
nel  vedere  che  lutti  leggono,  imparano,  e  si  confortano 
a  maggiori  letture.  Perciò  queste  periodiche  pubblicazioni, 
questi  magazzini  pittorici  sono  la  presente  necessità  per¬ 
chè  congiungendo  l’idea  all’  oggetto  servono  a  dare  quelle 
elementari  cognizioni  di  fatto  che  tanto  invogliano  i  meno 
sapienti  a  ricercare  in  letture  più  erudite  quanto  in  quelli 
appres  ro  a  desiderare.  E  perchè  in  Italia,  ogni  città  di 
cui  è  un  prodigio  d’arte,  è  un  nido  di  grandezza,  e  d’in¬ 
gegno  ,  non  si  potrebbero  fare  tanti  di  questi  magazzini 
pittorici  ove  in  ciascuno  di  essi  venisse  riposto  il  tesoro 
d’  ogni  fasto  cittadino  ,  ed  ogni  nostro  Comune  mostrasse 
descritta,  e  dipinta  tutta  la  vita  antica,  e  presente  sua  ? 
Non  sarebbe  questa  una  storia  animata  dei  Padri,  e  delle 
cose  che  in  prò  della  patria  operarono  ?  Non  sarebbe  un 
far  noi  senza  che  gli  stranieri  venissero  a  rovistare  ciò 
che  non  sanno,  a  trattar  leggiermente  ciò  che  non  com¬ 
prendono  ? 

Condotti  da  tale  principio  ha  tre  anni  noi  questo  fa¬ 
cemmo;  certo  se  l’effetto  in  qualche  parte  non  rispose  al 
pensiero,  gli  è  perchè  poveri  d’  ingegno  e  pressoché  uno, 
o  due  questo  peso  non  era  da  noi.  Ad  ogni  modo  primi 
in  Italia  vedemmo  il  frutto  che  poteva  cavarsi  da  tale 
impresa,  e  per  Genova  operammo  quello  che  confortiamo 


gli  altri  a  fare  per  le  altre  Patrie  loro  italiane.  Vi  sono 
cose  nelle  quali  è  tutto  il  dar  cominciamento ,  ed  esem¬ 
pio,  qualunque  segua  l’effetto.  Noi  cominciammo,  e  se¬ 
guimmo  ,  e  seguiremo  ancora,  perchè  non  intera  consu¬ 
mammo  V  impresa  nostra  che  speriamo  in  quest’  anno 
vorrà  riescire  più  utile  insieme  ed  amena.  Il  nostro  divi¬ 
samente  è  uguale  a  quello  ch’ebbimo  negli  anni  scorsi , 
inserendo  le  cose  principali  italiane,  e  genovesi.  Non  sarà 
grave  però  poiché  siffattamente  in  tal  fatto  abbondiamo, 
di  udirci  favellare  in  singoiar  modo  di  queste;  seguiremo 
dunque  a  mettere  i  nostri  maggiori  uomini ,  tempj ,  ed 
edifìcj,  e  trattando  di  belle  arti  non  tralasceremo  l’espo- 
sizioni  che  si  fanno  in  ogni  anno  della  nostra  Ligustica 
Accademia,  e  ciò  ad  onta  di  cotali  Cerberi  che  latrano 
con  tre  gole  caninamente,  avendo  ia.  liLiuiho  di  smodata 
lode  che  dopo  il  pasto  hanpiù  fame  di  pria  ’.  Quando  poi 
non  aggiungessimo  quella  meta  tutta  che  ci  siamo  prefissi, 
l’avere  per  altro  nella  nostra  raccolta  compresi  quanti 
sono  illustri,  ed  uomini,  ed  edifìcj  in  Italia,  ed  in  Ge¬ 
nova  specialmente  non  sarà  bastante  cosa  a  scusarci  dall’ 
ardimento ,  e  dal  modo  con  che  tanto  eseguimmo  ?  Sarà 
ad  ogni  modo  però  sempre  gloria  non  lieve  che  avendo 
intravveduto  quanta  fosse  pubblica  utilità  nell’imprendere 
simile  fatica  primi  ne  abbracciassimo  il  pensiero,  e  ne 
procurassimo  in  qualunque  modo  1’  eseguimento. 

1  Nel  num.  35  del  Figaro  si  leggono  alcune  scorrette,  e  stupide 
parole  gittate  contro  l’articolo  da  noi  nel  num.  50  del  Magazzino 
Pittorico  inserito,  riguardante  1’  esposizione  delia  nostra  Ligustica 
Accademia.  A  ijucll’ abbrustolalo  direbbe  il  Bandii  si  conosce  die 
gli  è  un  cane  da  pagliajo  ebe  abbaja  ad  ogni  lume  di  ragione.  Noi 
avevamo  dapprima  fermato  in  animo  di  non  rispondere  a  chicchessia, 
ma  oggimai  troppi  tafani  ci  vengono  al  auso  ,  e  troppi  stracci  si 
levano  in  aria  perchè  non  dobbiamo  farci  largo  ad  un  po’di  respiro. 

Lo  scrittore  di  quella  lettera  del  Figaro  eli’ è  anonimo  per  paura 
di  mostrar  viso ,  o  per  vezzo  di  poter  così  proditoriamente  pubbli¬ 
care  cotali  sue  frivolezze  si  arreca  a  male  l’aver  noi  detto  che  un 
disegno  a  matita,  e  un’  incisione  a  taglio  del  Signor  Domenico 
Chiozzone  erano  inferiori  ad  altre  cose  sue.  A  nome  del  giovane 
artista  con  carità  fraterna,  sconciamente  però  dimostrata,  egli  osserva 
che  non  ponno  essere  inferiori  ad  altre  cose  sue,  perchè  quei  lavori 
sono  i  due  primi  clic  il  Chiozzone  ha  fatti.  Ma  lo  scultore  della 
lettera  se  ne  mente  perocché  abbiamo  noi  in  questo  no  mento  sott’ 
occhi  una  N.  Donna  col  bambino  Gesù  di  Poussin  incisa  sotto  la 
direzione  di  Morgben  da  Domenico  Chiozzone. 

E  questo  Domenico  crediamo,  e  teniamo  ferino,  che  sia  il 
medesimo  in  carne ,  ed  ossa  di  quello  che  ha  inciso  la  Lucrezia , 
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LA  CONTESSA  MAT3X.DE. 

(%  1.) 

La  Contessa  Matilde  Sovrana  della  Toscana,  e  di  una 
parie  della  Lombardia  era  nata  il  I04G  di  Bonifazio  marchese, 
e  Duca  della  Toscana,  e  di  Beatrice.  Avea  tre  lustri  quando 
comparve  sui  campi  lombardi  a  capo  delle  numerose'  sue 
squadre  con  1’  armi  alla  mano  sostenendo  le  parti  del  ponte¬ 
fice  Al  essandro  II  contro  l’antipapa  Oadolao  che  in  quel  con¬ 
flitto  giacque  vinto  ,  e  sbaragliato.  Matilde  fu  gran  parte  della 
vittoria,  che  più  compiuta  ottenne  in  Roma  poco  dopo  contro 
l’istesso  usurpatore  della  Tiara.  Ella  per  la  morte  della  ma¬ 
dre  Beatrice,  del  fratello,  e  padrigno  col  pieno  arbitrio  dei 
proprj  vastissimi  dominj  l’animo  suo  tutto  inclinò  all’esalta¬ 
zione  del  pontificato,  al  rassodamento  delle  libertà  ecclesia¬ 
stiche  contro  le  invasioni  della  potestà  imperiale.  I  Normanni 
in  quel  mentre  si  agitavano  feroci  a’  confini  del  conquistalo 
reame  disegnando  più  oltre  recare  le  loro  ambizioni;  ella  in¬ 
sieme  col  pontefice,  e  molti  prelati  que’  barbari  assalì  nel 
Castello  di  Acquino  e  costrinse  vilmente  alla  fuga.  Salita  la 
Cattedra  di  S.  Pietro  Gregorio  VII  essa  il  profondo  concetto 
di  quel  Grandissimo  concorse  con  ogni  sforzo  a  tutelare,  gli 
prodigò  averi,  gli  sacrificò  i  propri  maritaggi.  Avea  tolto  in 
jsposo  Goffredo  il  Barbuto  Duca  di  Lorena  figlio  di  Goffredo 
il  Barbuto  Duca  di  Lorena  di.  lei  padrigno,  ma  tosto  il  ripudiò 
perchè  vacillante  nell’  ecclesiastica  fede,  e  perchè  mancatore 
delle  promesse  che  avea  fatte  di  movere  dalla  Lorena  con 
gran  numero  di  milizie  contro  Roberto  Guiscardo.  Trovandosi 
allora  libero  1’  esercizio  de’suoi  stati  ornò  questi  con  edifizj 
magnifici,  templi,  castella,  ponti  di  un’architettura  ardita,  e 
singolare.  Tutti  anelarono  alle  sue  nozze,  e  Roberto  di  Gu 
glielmo  il  conquistatore  re  d’Inghilterra  venne  ad  offrirle  la 
mano.  Nemica  di  assoggettarsi  a  nuovi  legami  rifiutò.  Intanto 
più  che  mai  accanita  ardeva  là  contesa  tra  il  sacerdozio,  e 


e  disegnato  la  Donna  velata.  Che  se  poi  1’  estensore  della  lettera 
avesse  tolto  argomento ,  o  pretesto  di  scriver  ciò  spinto  solamente  da 
secreto  rammarico  dal  non  vedere  il  Chiozzone  abbastanza  lodalo  ne 
deve  sicuramente  esser  grato  al  nostro  buon  animo  :  perchè  se  noi 
avessimo  osalo  di  darli  maggior  lode  il  pubblico  ci  avrebbe  entrambi 
corbellati ,  e  1’  artista  invece  di  salire  in  più  gran  fama  avrebbe 
corso  rischio  di  rimanerne  beffato. 

Questo  per  il  Sig.  Domenico.  Quanto  a  v.oi,  dolcissimo  scritto- 
rello  ,  così  alla  buona  soffrite  che  vi  sieno  dati  due,  o  tre  ammo¬ 
nimenti  in  quanto  al  modo,  e  alle  frasi  che  adoperate  scrivendo;  sono 
bazzecole  di  che  voi  non  vi  date  pensiero  essendoché  ih  vostro  in¬ 
gegno  sia  troppo  sublime  per  acconciarsi  a  cotali  studi  dementavi, 
tuttavia  poiché  avete  gitlali  gli  ajuli,  e  uscite  adesso  di  fanciullaggine, 
due,  o  tre  consigli  a  mò  di  precetti  vi  staran  bene  ove  mai  quel  vo¬ 
stro  intelletto  d’aquila  dovesse  a  maggiori  cose  avventurarsi.  Sappiate 
dunque  che  certo  M.  G.  Canale  ppn  lo  direbbe  un  buono  scrittore, 
ma  sibbene  un  cerio,  e  l’altro  certo  che  segue  dato  a  foglio  n.  50  è 
inutile,  ed  inopportuno  perchè  il  Magazzino  Pittorico  è  solamente 
un  foglio  di  stampa,,  quindi  quel  certo  foglio  in  cosa  cli’è  d’un  foglio 
solo  vedete  voi  se  sia  espressimi ’  propria,  aggiungete  clic  non  vi  po¬ 
tete  pure  difendere  colla  egida  d’una  sinedoche,  cioè  prendere  foglio 
pel  Magazzino  Pittorico  istesso  giacché  voi  tosto  soggiungete  di 
certo  Giornale  componendo  così  quelle  belle  parole  cerio  M.  G 
C  inate,  in  certo  foglio  n.  50  di  certo  Giornale  così  detto  Magaz¬ 
zeno  1ìitlorico,  che  Dio  sà  di  che  grazia,  e  proprietà  elle  sieno.  E 
guardate  che  il  Magazzino  Pittorico  non  è  un  Giornale  perchè  noi 
non  facciamo  polemica  di  cose  letterarie,  e  scientifiche,  ma  solamente 
una  raccolta  ebdomadaria  dove  s’inseriscono  insigni  monumenti,  ed 
nomini  famosi  fra’quali  se  andate  di  tal  passo  sarà  forza  che  voi 
pu  e  inseriamo.  Del  resto  quel  vostro  bisticcio  di  tre  certo  vi  con¬ 
siglierei  un’altra  volta  a  non  usarlo  dappoiché  come  modo  di  dire  è 
ilei  tutto  improprio,  come  lepidezza  vi  accerto  che  non.  otteneste 
l’intento  perchè  invece  fa  piangere. 

,,  Che  sia  nostro  uso  di  parlar  forse  troppo  senz'aleuti  fonda- 
,,  mento  dei  quadri  esposti  nell' Accademia  Ligustica  di  belle  arti. 
Mentite;  quanto  scrivemmo  è  giustissimo,  e  secondo  il  giudizio  de’ 
più  abili  artisti,  e  a  chi  duole  il  parlar  vero,  mal  si  abbia,  e  se 
V  soffia  in  page.  Che  Ip  lodi,  sieno  compre  ed  esagerate,  tacete; 


l’impero,  il  primo  ondeggiava,  era  presso  ad  essere  oppresso 
dal  Feudalismo;  ma  Matilde  i  molli  suoi  stati,  le  numerose 
sue  forze  le  servire  a  rattenere  la  fatale  caduta.  Nel  suo  ca¬ 
stello  di  Canossa  nel  Reggiano  accolse  l’umiliato  Imperatore 
Enrico  IV  che  dopo  tre  giorni  invernali  di  rigida  penitenza 
alle  sole  preghiere  della  Contessa  ricevette  in  grazia  Grego¬ 
rio.  M’al  perdonato  cosse  poco  dopo  l’umiliazione,  e  in  più 
truce  sdegno  si  accese,  mosse  contro  lei  poderoso,  devastò, 
il  Modanese,  e  avvegnaché  invano  assediò  i  castelli  eh’  ella 
in  quelli  stati  possedeva.  Tali  disastri  aveano  preceduto  la 
ribellione  di  Lucca,  e  di  Siena,  e  la  disfatta  del  suo  esercito 
arrolalo  per  cacciare  l’antipapa  da  Ravenna.  Non  le  cadde 
l’animo  perciò,  segala  somministrare  soccorsi  di  uomini, e 
di  danaro  al  Papa  Gregorio,  destinando  a  tale  guerra  religiosa 
i  tesori  delle  chiese  cui  compensava  la  mercè  di  concessioni, 
di  fendi.  Fu  in  quel  torno  che  venne  dichiarata  Contessa  di 
Italia,  questa  reggendo  durante  la  sospensione  dell’ imperiale- 
potestà.  Nel  luglio  del  1084  molte  forze  che  avea  sui  varii 
punti  de’  suoi  stati  disperse  raccolse,  e  condusse  alla  vittoria 
a  Sorbara  nel  Modanese  contro  1’  esercito  d’Enrico  IV  che 
ruppe  intieramente,  e  fugò.  Vedutasi  però  non  abbastanza 
forte,  nè  capace  a  sostenere  sì  terribile  lotta ,  per  rinvigorire 
il  suo  partito  sposò  ad  instanza  del  pontefice  Urbano  II  ,  ih 
1089  Guelfo  V  Duca  di  Baviera,  e  nipote  del  Marchese  d’ 
Este  unendo  in  tal  guisa  contro  Enrico  le  due  più  potenti 
case  deli’  Italia ,  e  della  Germania.  Iti  quell’epoca  Gregorio 
VII  non,  viveva  più,  a  lui  per  opera,  e  potenza  di  Matilde 
era  succeduto  Vittore-  III,  a  questo  Urbano  II  colui  che  ane¬ 
lando  di-  tutto  svolgere  il  sublime  pensamento  di  Gregorio  , 
bandiva  all’attonita  Europa  l'impresa  delle  Crociate  ,  e  per 
omninamente  far  in  brani  tra  noi  l’autorità  dell’Impero  occi¬ 
dentale ,  confortava  Alessio  Comneno  Imperatore  di  Costanti-  , 
nopoli  dell’  ambita  corona.  Alessio  per  ottenere  l’intento  spe¬ 
diva  a  Roma  ambasciatori,  con  lettere  dirette  alla  Principessa 


non  sono  compre  perchè  tutti  conoscono  ampiamente  chi  scrive 
il  quale  ha  anima  tale  che  v.oi  certo  non  bastate  a  comprendere;, 
non  sono  esagerate  ,  perchè  il.  potete  vedere  nel  vostro  Messer  Do¬ 
menico  istesso  cui  non  abbiamo  voluto  tributar  più  lode  di  quello 
ch’egli  si  meritava,  e  s’  encomiammo  i  Sigg.  Varese,  Bruno,  Novaro, 
Ami,  Palmerini,  Pittaluga,  Andrea  Isola,  Balbiani,  Cambiaso,  Danielli, 
Remorino  ,  Panario ,  Scioratti  ,  Cevasco,  Peschiera,  Varni ,  e  special- 
mente  i  Sigg.  Giuseppe  Isola,  Giuseppe  Frase  beri  ,  e  Vincenzo  Spi¬ 
nola ,  fu  perchè  in  essi  a  detta  universale  era  veramente  merito  di 
,  encomio.  Che  se  in  alcuni  altri  trovammo  qualche  menda  egli  è  anzi 
perchè  desiderammo  esser  giusti . 

Quanto  al  disgustoso  sfoggio  di  cognizioni  non  sue  ,  se  voi  in¬ 
tendete  cognizioni  d'arte  noi  non  ci  vergogniamo  dùmitare  in  questo 
i  Caro,  Lanzi,  Cicognara,  Giordani,  e  il  nostro  Soprani  i  quali  scri¬ 
vendo,  in  fatto  d’arte  se  ne  stavano  al  giudizio  de’  più  celebri  pit¬ 

tori,  e  scultori  dell’ epoche  loro,  e  a  questi  si  riferivano  ;  se  poi  in¬ 
tendete  per  quelle  poche  cognizioni  storiche  che  sono  nella  prima, 
parte  dell’articolo  tutti  sanno  che  chi  scrive  le  ha  insieme  a  qualche 
altra  che  pur  voi  dovreste  imparare  acciocché  non  vi  riescisse  disgustoso 
sfoggio  di  cognizioni  quel  rapido  cenno  delle  patrie  gesta  che  Ogni 
buon  cittadino  dovrebbe  tener  in  memoria. 

In  somma  abbiate  per  certo  (  e  notate  che  il  certo  qui  cade  in 

acconcio  ,  e  in  tal  significato  vi  dò  ampia  balìa  di  adoperarlo 

sempre  ),cbe  quantunque  le  nostre  parole  sieno  state  da  voi  per  so¬ 
verchia  tenerezza  d’intendimento  lette  dapprima  con  Jone  indigna¬ 
zione,  considerate  quindi  con  freddo  disprezzo,  ciò  nuHamcno  noi 
dicemmo  la  verità,  quella  verità  anzi  che  partorisce  odio  se  vi  ha  cagio¬ 
nato  tanta  indigli  azione  e  freddo  disprezzo,  quella  verità  che  ab¬ 
binai  sempre,  e  in.  ogni  cosa  della  altamente,  e  che  voi  Sig.  Anonimo 
SQritovello  del  Figaro,  indignalo  dovrete  sempre  eoa  Jreddo  di¬ 
sprezzo  considerare,  perche  : 

,,  A  cui  Natura  non  lò  volle  dire 
,,  Noi  dirien  mille  Rome,  e  mille  Atene. 

State  sano,  scrivete,  rispondete,  aggiungete  ai  tre,  altri  mille  certo, ^ 
sdegnatevi  ,  e  disprezzate,  affettate  sapienza  d’arte,  fate  quel  che  vo¬ 
lete  che  Dio  vel  perdoni,  noi  più  non  vi  risponderemo. 
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Matilde  accompagnale  da  preziosi  donativi  affinchè  gli  fosse 
larga  della  sua  intercessione,  e  gli  ponesse  sul  capo  il  dia¬ 
dema  italiano  di  cui  aveva  arbitrio  quella  invittissima  Donna. 
Ma  Enrico  no»  chetava',  dalla  novella  unione  della  Contessa 
adirato  vastava  così  la  Baviera  che  i  dominj  di  tei  ;  assediava, 
espugnava  Mantova,  s’insignoriva  di  tutte  le  fortezze  eh’  ella 
tenea  a  settentrione  del  Pò,  e  gli  Apennini.  Convocava  allora 
Matilde  a  Carpineto  una  Dieta  ,  pressoché  tutti  i  suoi  Teo¬ 
logi, e  Baroni  in  questa  radunati  la  consigliarono  alla  pace, 
ma  un  Monaco  di  Canossa  promettendole  i  soccorsi  del  Cielo 
se  perseverava  in  tale  guerra  santa,  i  timidi  consigli  ammu¬ 
tolirono.,  e  fu  una  voce  universale  di  guerra  ,  l’imperatore 
giacque  sconfitto,  il  suo  campo  altrove  trascinò,  ella  ricuperò 
quanto  aveva  perduto.  Vincitrice  non  abbisognando  più  di 
quel  Guelfo  che  avea  condotto  in  isposo  il  rimandò,  a  lui 
avea  obligati  1  dominj  che  fin  dall’  anno  1077  donava  alla 
Chiesa,  ripudiatolo  ritirò  la  donazione,  e  la  riprodusse  in  prò 
della  Chiesa.  Guelfo  sdegnato  si  diede  col  padre  alle  parti  di 
En  rico.  Matilde  ajutò  allora  il  figlio  di  questi  che  si  era  al 
padre  ribellato,  il  fece  scendere  in  Italia,  e  gliene  diede  la 
corona,  se  non  che  l’eletto  re  ricusò  di  rimanerle  tributario, 
e  sommesso  obliando  che  da  lei  dovea  riconoscere  il  serto 
d’Italia.  Oltreciò  l’altissima  femmina  non  sapea  patire  eguali, 
nè  rivali  ,  le  spiacquero  i  forti  spiriti  di  Corrado,  e  disegnò 
di  torgli  il  regio  onore.  Corrado  mosse  in  Toscana  con  animo 
di  vendicarsene,  la  guerra  stava  per  accendersi  fieramente 
allorché  egli  repentinamente  morì  in  Firenze  il  1101.  I  nemici 
della  Contessa  vogliono  che  fosse  di  veleno.  Morto  pure  mi¬ 
seramente  Enrico  IV  parve  Matilde  restare  la  regina  più  forte 
ed  assoluta  che  mai  fosse,  senza  tema  di  venire  nel  maneggio 
de’ suoi  poteri  lesa,  od  oppressa;  fiaccato  l’impero  non  ebbe 
chi  più  di  possa  seco  lei  contendesse  ,  tutta  Italia  aveva  in 
se,  Matilde  fu  sola  colei  che  ne  reggesse  il  più  ampio  imperio, 
e  così  ne  possedesse  iL  dominio  da  darne,  e  tome  la  corona 
a  chi  più  le  talentava. 

Eletto  Enrico  V  imperatore  porse  a  Matilde  i  più  reve¬ 
renti  segui  di  rispetto,  e  sceso  in  Italia  la  invitò  alla  sua 
corte,  ma  ella  disdegnò  l’invito,  e  vi  mandò  inveee  amba¬ 
sciatori  che  gli  fecero  omaggio,  e  gli  giurarono  obbedienza 
verso,  e  contro  tutti,  la  Santa  Sede  sola  eccettuata.  Nel  1111 
lo  stesso  Enrico  la  visitò  nella  sua  fortezza  di  Bibianello 
presso  Reggio,  e  favellarono  insieme  in  tedesco  comechè  la 
Contessa  parlasse  assai  bene  tale  lingua  non  che  varie  altre. 
Si  fu  allora  ch’ella  trovossi  nel  più  eminente  grado  di  sua 
grandezza,  ricuperatele  citta,  e  castella  perdute  durante  le 
precedenti  guerre,  rientrata  Ferrara  in  suo  potere  fin  dall’ 
anno  1102  ,  ripresa  Mantova  nel  1114  ella  stessa  con  segna¬ 
lala  prova  di  valore,  occupava  il  più  illustre  seggio  che  mai 
sperasse  ambizioso  quaggiù,  si  circondava  tutta  del  raggio  di 
questo  luminosissimo  sole  italiano;.ma  morte  la  tolse  alla  glòria, 
ed  al  regno  d’  Italia  il  24  luglio  del  1125,  la  rapì  alle  opu¬ 
lentissime  signorie  di  Toscana,  di  Trevigi,  di  Spoleto,  di 
Camerino,  della  Liguria  con  tutte  le  sue  città,  di  Mantova  , 
Ferrara,  Modena,  Reggio,  Cremona,  Parma  e  Piacenza.  I  suoi 
beni  donò  alla  Chiesa  per  cui  fu  sempre  gran  disputa.  Fu 
donna  di  grande  spirito  e  coraggio,  il  suo  pensiero  secondò 
sempre  quello  de’  Pontefici.  I  Papi  possedeano  la  forza 
morale,  ella  vi  congiunse  la  morale,  e  la  materiale,  fu  se 
così  è  lecito  esprimermi ,  il  Carlomagno  italiano.  Quell’aurora 
di  lettere  che  appena  spuntava  protesse,  invigorì;  ne’ suoi 
stati  gli  studi  ,  e  i  coltivatori  degli  studi  vennero  singolar¬ 
mente  tutelati  ,  al  famoso  Guarnerio  chiede  incarico  di  rinno¬ 
vare,  e  distinguere  il  corpo  delle  leggi  civili  di  Giustiniano; 
c  fama  che  la  Università  di  Bologna  ell’ancora  fondasse.  Una 
gran  parte  de’ suoi  consiglieri,  e. ministri  erano  sapienti  in 
dritto  ecclesiastico,  e  teologia,  cioè  i  più  dotti  dell’epoca 
perocché  allori  ogni  scienza  si  ristringesse  alla  canonica  ,  e 
teologica,  ogni  sapere  si  derivasse  da  Dio  ,  e  il  Clero  fosse  il 
più  scienziato  perchè  1’  unico  litteralo.  E  dunque  lodevolìssiina 


Matilde  se  sulle  traccie  di  Carlomagno  si  pose  dalla  parte 
intellettuale  de’ suoi  tempi  per  debellare,  ed  opprimere  la 
brutale  ,  protesse  il  pensiero  per  annichilare  la  forza  mate¬ 
riale,  sconfisse  il  feudalismo  per  innalzare  i  Comuni,  e  tute¬ 
lare  la  Croce  che  n’  era  la  bandiera. 

Del  resto  dotta  nelle  materie  civili  ,  e  pure  ecclesiastiche 
si  fu  Matilde,  nè  per  questo  men  atta  alle  belliche  imprese, 
talché  venne  dipinta  in  mezzo  della  Fortezza,  e  della  Sapienza. 
A  lei  si  davano  i  titoli  di  maggiore  grandezza,  i  papi  quando 
le  scrivevano  ioti  tola  vano  le  lettere  come  a  Regina,  e  Sere¬ 
nissima;  è  perciò  effigiata  col  corno  ducale  in  capo  alla  foggia 
dei  Dogi  Veneziani.  Urbano  Vili  nel  1635  facendola  traspor¬ 
tare-  a  Roma  nella  Basilica  del  Vaticano  le  fece  imprimere  la. 
seguente  inscrizione  : 

URBANUS  Vili  PONT.  MAX. 

comitissae  Mathildi  virilis  animi  feminae 

SEDIS  APOSTOLI CAE  PROPUGNATRICI 
VIETATE  INSIGNI,  LIBER  ALITATE  CELEBERRIMAE 
HUNC  EX  MANTUANO  SANCTI  BENEDICTI 
CAENOBIO  TRANSLATIS  OSSIBUS 
GRATUS  ETERNAE  LAUDIS  PROMERITIJM 
MON.  POS.  ANNO  MDCXXXV. 

M.  G.  CANALE. 


CERIMONIA  DILLA  SETTIMANA  SANTA. 

(  Roma  ) 

(  %•  2-  ) 

Si  è  nella  famosa  cappella  Sistina  che  il  giovedì  santo» 
ha  luogo  la  lavanda  de’piedi;  il  trono  del  Sommo  Pon¬ 
tefice  s’innalza  nel  fondo;  allato  dodici  giovani  ecclesia¬ 
stici,  vestiti  di  bianche  sottane,  simboleggiano  i  dodici 
apostoli  ;  gli  ambasciatori  stanno  di  fronte  sur  uno  stec¬ 
cato,  e  le  femmine  su  de’gradini  più  presso  alla  porta.. 
Il  resto  de’ spettatori  sì  rimane  in  piedi  a  rimpelto  deL 
trono.  Gli  apostoli  alla  lor  volta  si  fanno  dappresso  al 
Papa,  che  compie  la  cerimonia  secondo  il  rito  comune. 

E  qui  giova  descrivere  lo  stupendo  apparato  che  si  usa 
in  celebrare,  nella  basilica  di  S.  Pietro,  la  festa  del  più 
augusto  tra  i  lnisteri  della  nostra  Religione,  dacché  tutti 
li  comprende:  quello  della  risurrezione  del  Salvatore.  La 
vigilia,  da  mezzodì  fino  alle  otto  ore  di  sera,  in  ogni 
via  è  uno  scoppio  incessante  di  razzi,  di  piccole  granate- 
artificiali  quasi  a  manifestazione  di  gioja  per  la  fine  della 
quaresima.  L’imnortuno  fragore  echeggia  nelle  abitazioni, 
assorda  l’orecchio  de’passeggieri.  Dal  mercoledì  prece¬ 
dente,  ogni  sera  le  botteghe  de’pizzicagnoli  offrono  uno 
spettacolo  veramente  curioso.  Figuratevi  di  vedere  tutt’in- 
torno  a  ciascuna  bottega ,  allogati  simmetricamente  su 
de’gradini  presciutti,  teste  di  cignale  e  grossi  pezzi  di  carne 
allorneggiati  da  ghirlande  di  verzura  e  sormontati  da 
mazzolini  di  fiori;  nel  fondo  della  bottega  vagamente 
illuminata  da  una  quantità  di  piccole  candele,  è  una 
statuetta  o  imagine  raffigurante  un  Santo,  una  Santa,  più 
di  sovente  la  Santissima  Vergine,  il  cui  culto  c  il  più 
caro  a’Romani.  Evvi  una  folla  che  si  accalca  a  contem¬ 
plare  codesto  singoiar  genere  di  pie  decorazioni ,  che 
nnnovellasi  a  gara  ogni  anno  ne’giorni  medesirim 

11  sabbato  sull’  imbrunire  il  suono  della  maggior  cam¬ 
pana  di  S.  Pietro  si  spande  nell’aria  ;  odesi  la  domenica» 
di  Pasqua  a  sei  ore  del  mattino,  ed  alle  dieci  egli  an?~ 
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nunzia  la  messa  pontificale.  Già  una  innumerevole  mol¬ 
titudine,  obbligata  per  difetto  di  seggiole  e  di  panche  a 
rimanersi  in  piedi ,  s’  affretta  a  riempiere  la  più  vasta 
parte  dell’  immenso  edilizio.  Già  le  guardie  sono  schie¬ 
rate  lungo  la  nave  principale  che  resta  sgombra  affatto 
per  dar  passaggio  all'  aspettalo  corteggio  ;  una  tribuna  è 
stala  innalzata  nel  coro  pei  musici,  uria  quantità  di  sga¬ 
belli  venne  collocata  tra  la  sedia  di  S.  Pietro  e  il  mag¬ 
gior  altare,  per  offrire  un  posto  distinto  alle  persone  che 
hanno  parte  nella  cerimonia;  ai  due  lati  dell’ altare  venne 
costrutto  un’anfiteatro  per  le  donne  soltanto  che  vi  sono 
ammesse  per  vigl ietto. 

Intanto  sopravvengono  le  congregazioni  de’penilenti  neri, 
de’ penitenti  bianchi,  in  novero  di  circa  duecento.  A  chi 
non  parrebbe  strano  a  prima  giunta  codesto  vestimento 
d’un  sol  colore  che  avvolge  l’uomo  da  capo  a  piedi,  e 
che  non  ha  tranne  due  buchi  della  larghezza  dell’occhio? 
A  undici  ore  entra  un  corpo  di  musica  instrumentale  che 
precede  gli  ambasciatori  in  costume,  con  un  seguito  di 
staffieri  in  gran  livrea.  Poco  dopo  il  capitolo  di  S.  Pietro, 
quindi  quello  di  S.  Giovanni  di  Laterano,  che  occupa 
il  primo  posto;  i  maestrali,  gli  auditori  di  rota,  i  ge¬ 
nerali  d’ordini  religiosi,  i  cardinali  e  lutti  gli  ufficiali 
della  casa  del  Papa.  .  .  .  Gregorio  XVI  assiso,  sur  un 
trono,  il  capo  coperto  della  tiara  e  vestilo  degli  arredi 
che  il  rito  esige  per  celebrare  la  messa,  è  portato  da 
dodici  individui.  Nulla  di  più  magnifico,  di  più  solenne 
di  questa  entrata  del  venerando  capo  di  tutta  quanta  la 
cristianità ,  di  mezzo  a  una  pompa  incomparabile  che 
accresce  in  certo  modo  la  sovrana  sua  dignità,  e  nel  più 
bel  tempio  dell’ universo,  ove  l’inaudita  grandezza  dell’ 
insieme  e  la  meravigliosa  perfezione  dei  dettagli  impri¬ 
mono  da  per  loro  durevolissime  sensazioni.  Il  supremo 
Pontefice  s’  inginocchia  a  piè  dell’  altare,  col  fronte  ri¬ 
volto  alla  maggior  porta,  poi  da  principio  al  Santo  Sa¬ 
crifizio.  La  messa  vien  cantata  in  cinquantacinque  minuti 
unicamente  dai  musici  della  sua  cappella. 

11  buon  ordine  regna  ovunque,  il  silenzio  è  universale; 
la  mancanza  di  raccoglimento  se  esiste  per  parte  di  qual¬ 
cheduno,  è  affatto  insensibile. 

Frattanto  il  pubblico  esce  fuori  per  recarsi  sulla  piazza, 
ove  si  assembrano  in  poco  d’ora  da  sessanta  a  ottantamila 
persone.  Intorno  a  un’ora,  dalla  tribuna  che  è  in  mezzo 
alla  tacciata  della  maggior  porta,  il  Papa  mostrasi  al 
popolo;  protende  le  braccia  indi  le  ritrae  pronunciando 
d’  una  voce  forte  e  sonora  queste  parole  ;  orbi  et  uret  : 
al  mondo  e  alla  città  ;  egli  dona  la  sua  benedizione. 
O  gni  fedele,  o  a  ginocchio,  o  inclinandosi  la  riceve  nel 
più  profondo  e  rispettoso  silenzio;  chi  varrebbe  a  ritrarre 
la  solennità  di  codesto  quadro?  Dall’alto  della  tribuna 
un  cardinale  getta  dei  viglietti  in  cui  è  scritto  il  numero 
degli  anni  d’  indulgenza  che  Sua  Santità  concede  a  tutti 
coloro  che  furono  presenti  a  questa  cerimonia. 

La  folla  va  scemando;  le  carrozze,  cui  sarebbe  diffì¬ 
cile  enumerare,  sfilano  con  rapidità;  quelle  degli  amba¬ 
sciatori,  de’ cardinali  ,  de’ magistrati ,  sono  notabili  per 
l’eleganza,  e  la  ricchezza  de’ fregi,  qualcune  per  la  va¬ 
ghezza  delle  pitture;  fra  una  mezz’ora  almeno  esse  at¬ 
tirano  gli  sguardi  d'una  prodigiosa  moltitudine  di  curiosi 
sparsi  lungo  le  vie  e  sul  ponte  Sant’Angelo. 


SORRENTO. 

(  %•  ) 

Tra  i  due  golfi  di  Napoli  e  Salerno  è  Sorrento  ame¬ 
nissima  terra  cosi  forse  chiamata  dalla  vaghezza  della  sua 
posizione.  Ella  s’  innalza  sovra  una  scogliera  che  veduta 
dalla  parte  di  mare  ha  sembianza  d’  un  immenso  muro 
costrutto  lungli’  esso  la  costa  ;  le  montagne  poi  che  sor¬ 
gono  costi  sono  corona  d’  una  incantevole  pianura  che 
pel  tratto  di  circa  tre  miglia  presenta  allo  sguardo  la 
più  incantevole  scena  ;  è  questa  una  continua  serie  di 
bei  casolari  di  campagna,  di  giardini  deliziosissimi  ove 
una  perpetua  vegetazione  diffonde  intorno  le  sue  più  pure 
fragranze. 

Sorrento  contiene  circa  trentamila  abitanti;  essi  sono 
dolci  ospitali  e  caldi  di  amore  pel  suolo  natio.  A’tempi 
di  Augusto  sembra  che  questa  città  fosse  più  considere¬ 
vole  di  Napoli,  senonchè  nel  79  le  acque  del  mare  ab¬ 
bandonando  le  mura  di  Pompei  ,  irruppero  sul  suo  ter¬ 
ritorio  e  distrussero  gran  parte  di  essa. 

Malgrado  le  frequenti  scosse  di  terremoto,  a  cui  Sor¬ 
rento  sembra  essere  stata  soggetta  ne’  tempi  andati  , 
sussistono  tuttora  in  essa  monumenti  meritevoli  dello 
sguardo  degli  antiquari.  A  sinistra  della  città  ,  ed  alla 
punta  del  promontorio,  sovra  una  roccia  che  propende 
sul  mare  vi  hanno  ancora  le  rovine  d’  un  tempio  che 
credesi  fosse  consecrato  ad  Ercole,  dietro  il  quale  esistono 
tuttora  dei  vestigi  della  villa  di  Vedio  Pollione.  Sorrento 
possedeva  pure  non  ha  molto  una  superba  statua  egizia; 
senonchè  essendone  stata  derubata  la  parte  superiore,  non 
si  vede  più  che  il  piedestallo.  Due  inscrizioni  al  di  d'oggi 
logore  ,  leggevansi  un  tempo  sulla  porta  del  Piano,  l’una 
in  onore  di  Trajano,  l’altra  di  Antonino  Pio.  Ve  n’era 
una  terza  sotto  il  portico  di  S.  Antonino  in  cui  veniva 
fatta  menzione  d’  un  tempio  di  Venere. 

In  un  muro  della  suddetta  chiesa  di  Antonio  è  incro¬ 
stato  un  vaso  di  marmo  di  Paros;  a  fianco  poi  di  quella 
di  S.  Bacolo  scorgonsi  ancora  qualche  avanzi  delle  parieti 
del  Panteon,  e  sulle  fontane  alcuni  bassi  rilievi  rappre¬ 
sentanti  dei  delfini,  emblemi  d’un  popolo  navigatore. 

Fuori  la  porta  del  Piano  nella  via  detta  del  Borgo,  vi 
hanno  pure  parecchie  antichità  degne  di  speciale  menzione, 
tra  queste  è  la  Piscina  greca,  ristorata  da  Antonino  Pio 
l’anno  160. 

Ma  un  monumento  più  di  tutti  glorioso  per  Sorrento, 
si  è  una  casa  deliziosa  che  sollevasi  sul  pendio  di  una  mon¬ 
tagna —  e  la  cuna  dell’  infelice  Torquato  Tasso.  Un  busto 
mutilato  miravasi  sulla  facciata,  un’altro  ebe  credesi  di 
Bernardo  Tasso,  nel  salone;  lo  straniero  però  cerca  in¬ 
vano  la  stanza  ove  l’ immortale  Cantor  di  Goffredo  spirò 
le  prime  aure  di  vita;  ella  è  rovinata  nel  mare. 

AVVISO  DEGLI  EDITORI. 


Essendoci  stato  impossibile,  per  varie  circostanze  da  noi  indi- 
pendenti,  di  pubblicare  regolarmente  ogni  settimana  un  fascicolo 
di  questo  Magazzino,  e  trovandoci  arretrati  di  cinque  mesi,  atteso 
le  vicende  provate  ne’ tre  anni  scorsi,  speriamo  ora  di  compensare 
un  tale  ritardo  colla  pubblicazione  del  4"  anno,  clic  imprendiamo. 
Ad  ogni  modo  però  i  Sigg.  Associati  non  saranno  mai  defraudati 
de’ 50  fascicoli,  tavole,  fronlispizj ,  e  coperte,  che  compongono 
ogni  volume. 


Genova, 

Tipografia  e  Litografia  Ponthenier  (  Con  permissione.  ) 
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deposizioni:  di  croce  dee  CORREGGIO 

(  Genova . ,) 

(  %•  4*  ) 

«  Tutù  coloro,  die  teneri  delle  nostre  glorie  e  dei 
patrj  ornamenti  (  cosi  e  sprimeva  si,  parlando  di  questo 
prezioso  dipinto  la  Gazzetta  di  Genova  del  9  aprile  1856  ) 
ammirano  la  copia  dei  preziosi  quadri ,  onde  risplende 
l’interno  de’ nostri  palazzi  cotanto  sontuosi  al  di  fuori, 
e  nell’odierna  apertura  dell’Accademia  Ligustica  ne  hanno 
ammirato  le  esposizioni,  e  fra  le  altre  uno  dei  più  ele¬ 
ganti  dipinti  sulla  tela,  di  Valerio  Castello,  donalo  dal 
Cav.  Avv.  Bontà,  apprenderanno  con  piacere,  esistere 
nella  casa  del  detto  Avv.  Bontà,  nome  chiarissimo  nel 
foro  Genovese,  una  stupenda  Replicazione  della  deposi¬ 
zione  di  croce ,  opera  immortale  di  Antonio  Allegri 
detto  il  Correggio.  Il  quadro  è  precisamente  identico  nella 
composizione  a  quel  di  Parma,  dipinto  egualmente  in  tela 
grossa  di  tovaglia  per  traverso.  L’espressione  di  lutto,  e 
di  alto  dolore,  che  ivi  regnano  è  tutta  propria  della  su¬ 
blimità  di  quel  divino  penello,  il  quale  colla  variazione 
di  alcuni  lumi  e  con  tocchi  di  maggiore  finitezza,  in 
ispecialità  nella  testa  della  Cleofe  ,  e  in  tutta  la  figura 
del  Salvatore  ha  superato  se  stesso  attingendo  il  più  alto 
grado  di  perfezione.  11  Sig.  Francesco  Mono  esimio  col¬ 
tivatore  della  pittura,  e  studiatole  dei  Sommi  e  altri  maestri 
nazionali,  e  stranieri  hanno,  nel  quadro  anzidetto,  ammi¬ 
ralo  e  riconosciuto  una  delle  più  squisite  opere  di  quel 
Capo  della  scuola  Lombarda.  » 

Presentando  qui  litografata  dal  valente  ingegno  del 
nostro  Peschiera  questa  Replica,  aggiungeremo  con  qualche 
dettaglio  un  rapido  prospetto  delle  sostanziali  variazioni 
che  in  essa  si  riscontrano,  colle  quali  1’ Allegri  ha  vo¬ 
luto,  ed  egli  solo  il  poteva,  elevare  questo  secondo  la¬ 
voro  al  suo  più  finito  sublimissimo  stile  ,  e  che  provano 
ad  un  tempo  che  questo  quadro  è  stato  dipinto  dall’ Al¬ 
legri,  per  qualche  particolare,  dopo  quello  più  grande 
di  Parma  dipinto  per  un’  Oratorio. 

La  figura  del  Redentore  è  meno  sentita  nei  muscoli  in 
generale,  e  di  forme  più  graziose,  e  di  stile.  Si  osserva 
in  specie  nel  divino  sembiante  una  più  squisita  degrada¬ 
zione  di  tinte,  pregio  particolare,  e  sommo  del  Correggio, 
e  un  misto  insieme  di  bellezza  e  dolcezza  sovrumana, 
espresso  con  tempre  di  Paradiso:  la  mano  poi,  e  le  dita 
del  braccio  destro  pendente  hanno  sopra  quello  di  Parma 
la  sublimità  dell’ ultima  perfezione.  La  Vergine  ha  in 
questo  quadro  il  capo  di  forma  più  tondeggiante,  sebbene 
indichi  1’  età  in  cui  deve  essere  come  madre  dell'Uomo 
Dio;  la  movenza  è  più  raggruppata,  e  le  pieghe  più 
grandiose. 

Un  pensiere  diverso  nello  spirito  della  creazione  offre 
Anno  IV. 


la  figura  della  Maddalena  che  si  contiene  in  minore 
spazio,  ed  è  spinta  più  indietro  per  esprimere  maggior¬ 
mente  il  dolore  ,  e  dar  maggior  grazia  in  complesso  alla 
figura.  Il  di  lei  volto  è  assai  più  vago  di  quello  di  Parma, 
e  ben  a  ragione  soleva  dire  il  Guercino  che  il  solo  Cor¬ 
reggio  sapeva  far  piangere  i  bei  volli  senza  sconcertar 
punto  i  loro  sembianti.  Più  finita  e  diversificata  è  la 
Cleofe  ,  poiché  in  quello  di  Parma  non  si  vedono  che 
pochi  capelli,  e  il  quadro  finisce  tagliando  1’  orecchia  , 
in  questo  invece  si  vede  tutto  l’occipite  coperto  di  un 
pannolino  bianco,  un  lembo  del  quale  si  distende  a  ve¬ 
lare  metà  della  guancia  destra  :  in  questo  la  testa  della 
Cleofe  è  anche  più  girata  verso  il  tronco  della  croce,  c 
la  sinistra  mano  più  sporgente:  le  pieghe  poi  sono  men 
trite  per  dare  una  maggior  massa  di  luce,  c  far  avanzare 
la  figura.  Anche  il  volto  di  S.  Giovanni  in  questo  quadro 
è  atteggiato  ad  una  più  naturale  espressione  :  in  quella 
il  Nicodemo  ha  in  capo  una  specie  di  turbante,  in  questo 
lia  una  specie  di  biretto  attortigliato  da  una  benda  alla 
base,  e  stà  più  basso  e  scorciato  e  stringe  in  mano  tre 
chiodi  ,  in  quello  due  soli. 

Negli  accessorj  poi  non  vi  sono  minori  varietà;  il  mag¬ 
gior  corpo  di  luce  stà  in  quello,  dietro  la  Maddalena,  in 
questo,  dietro  il  Nicodemo,  e  non  vi  sono  dietro  la  Mad¬ 
dalena  alberi,  e  piante,  ma  appena  scogl]  indicati,  e  niuna 
delle  figure  è  sormontata  da  aureola.  La  corona,  che  stà 
nel  piano  appiedi  della  Vergine  in  quello  è  orrizzonlale, 
mentre  in  questo  è  in  linea  obliqua. 

La  gradazione  di  luce  in  questo  di  Genova  è  meglio 
distribuita,  e  le  tinte  più  trasparenti  indicano  persino 
la  qualità  variata  delle  carnagioni,  e  i  contorni  in  tutte 
le  sue  parti,  benché  sempre  visibili,  sono  allo  stesso  tempo 
sfumati  e  si  perdono  nello  sfondo,  il  che  forma  quella 
grande  armonia,  e  indica  i  pregi  sommi  del  Correggio 
che  niuno  è  giunto  mai  ad  imitare.  La  mano  poi  che 
scorre  libera,  il  gusto,  ed  il  genio  animatore  dell’intiero 
appalesano  la  nuova  perfezionata  creazione  dell  immortale 
Correggio,  che  concorre  con  questo  suo  prezioso  dipinto 

a  confermare  alla  nostra  patria  il  titolo  di  superba. 

G.  L. 


LA  SAEPÈTR3ÈRE. 

(  Parigi  ) 

(  %•  5  ) 

O  voi,  che  un  lucido  cocchio  trasporta  ne’luoghì  ove  non 
è  pensiero  che  cada  sulle  umane  miserie;  voi  che  lievis¬ 
sime  idee  come  le  essenze  delle  vostre  toelette  possiedono 
tuttodì,  atteggiate  a  tripudio  e  a  felicita;  voi  abbando¬ 
nate  le  vostre  sontuose  dimore  ,  per  attirare  gli  sguaidi 
d  una  turba  ammiratrice,  per  respirare  in  una  passeggiata, 
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ritrovo  del  gran  mondo,  l’ aria  pura  che  imbalsamano 
aucora  ì  profumi  onde  siete  cosperse;  i  vostri  destrieri 
usi  a  trarvi  lungh’esso  il  calle  de’  piaceri,  non  vi  soffer¬ 
marono  mai  dinanzi  a  codesto  recinto,  attorneggiato  dai 
foschi  baluardi  della  capitale ,  cui  nullo  divagamento 
ricrea.  I  vostri  sguardi  non  si  conversero  mai  verso 
questo  ospizio,  soggiorno  della  sventura,  ove  tante  ricor¬ 
danze  si  spengono  ,  ove  scorrono  tante  lagrime,  ove  tante 
angoscie  non  hanno  altro  fine  tranne  la  morte.  Eppure! 
questa  porta,  di  ferro  s’ è  chiusa  soventi  volte  su  coloro 
che  sdegnarono  sapere  chi  poteva  rinchiudere:  qualche 
visite  alle  abitatrici  di  codesto  soggiorno  potrebbero  forse 
riuscir  salutari  alla  donna  del  mondo.  Carezzata  dal  se¬ 
ducente  corteggio  che  ella  vi  trova,  alla  vista  delle  vit¬ 
time  che  qua  dentro  si  stanno;  direbbe  in  suo  cuore 
questa  donna  giovine  ed  avvenente:-  ,,  Quest’  occhi  che 
mi  affissano  stralunati,  furono  soavi  al  pari  de’miei,  quella 
bocca  che  mi  beffeggia  si  scaldò  pur’essa  ai  baci  d’amore, 
quel  cuore  che  non  è  più  sede  d’ordinata  sensazione  pal¬ 
pitò-  al  dolce  nome  di  sposa  c  di  madre;  e  forse  per 
aver  soverchiamente  prediletti  gli  omaggi  del  mondo , 
quest’essere,  della  stessa  natura  che  me,  è  dannalo  allo 
spregio  di  lui...,,  Chi  sono  le  abitatrici  di  questo  soggiorno? 
Sono  folli!....  Folli!  Olii  terribil  parola  che  esprime 
tante  sventure  per  pingere un' essere  che  non  è  più  nulla! 

L’  edificio  che  le  rinserra  è  il  più  vaglio  che  si  abbia 
l’Europa;  una  vasta  muraglia  il  ricinge,  e  la  sua  estenzio- 
ne  è  quasi  di  sessantamila  tese  quadrate..  Siffatto  soggiorno 
che  serve  d’asilo  alla  vecchiezza,  all’indigenza,  alla  follia 
infine,  serve  di  facciata  a  quel  magnifico  giardino,  il  più 
bello  stabilimento  del  mondo.  E  questo  un  giardino  desti¬ 
nato  alla  scienza,  che  i  più  celebri  uomini  abitarono,  sede  di 
studi  profondi,  di  meravigliosi  lavori,  ove  il  genio  in¬ 
ventò  prodigi,  ove  la  natura  disvelò  i  suoi  secreti  a  quei 
sommi,  palagio  che  tutte  le  dovizie  dell’universo  non 
basterebbero  ad  acquistare  ,  ricco  egualmente  in  materiali 
profusi  nelle  sue  gallerie-,  che  in  idee  esalate  ne’  suoi 
recessi.  Si  è  questo  un  effetto  d’ una  stravagantissima 
combinazione  che  ravvicinò  per  tal  modo  la  ricchezza  e 
la  povertà,  il  genio  e  1’  idiotismo,  la  sublime  ragione  e 
la  follia  ;  in  una  parola ,  il  Giardino  delle  Piante  e 
1’  Ospitale  delle  Pazzei 

Là  sotto  le  stesse  vòlte  nel  succennato  ospizio,  vi¬ 
vono  insieme  e  divise  la  vecchiezza  clic  aspetta,  la  po¬ 
vertà  che  ha  fine  ,  quindi  finalmente  la  pazzia  tranquilla 
e  spensierata ,  la  delirante  e  furiosa. 

Ponete  piede  in  questo  soggiórno  ;  il  vostro  cuore  pro¬ 
verà  a  prima  giunta  delle  soavi  emozioni.  Sotto  folte 
piante,  sovra  zolle  smaltate  di  fiori,  intorno  a  fontane  che 
le  irrorano  d’  un’  acqua  limpidissima  tu  vedi  passeggiare 
delle  femmine  che  il  peso  di  molt’  anni  curvò.  La  cieca 
è  guidata  da  quella  che- gode  ancor,  della  vista,  la  sorda 


ha  cura  della  pianta  che  le  sue  mani  educarono,,  l’infer¬ 
ma  è  ricreata  dalla  ciarliera  che  ama  le  venga  dato 
ascolto  ,  la  ghiotta  trova  mercè  qualche  obolo  ,  alla  ta¬ 
verna  dello  stabilimento,  di  che  satollarsi.  Codeste  buone 
vecchie  che  non  conobbero  mai  l’agitazione  del  mondo, 
tutte  di  abbietto  stato  ,  non-  hanno  reminiscenze  che  le 
travaglino;  poco  hanno  a  dolersi-  del' [passato ,  poco  a 
temere  dell’avvenire  ;  esse  morranno,  e  la  Jor  tomba  è 
ad  esse  vicina;  use  al  pensiero  di  esservi  racchiuse,  chia¬ 
mano  L’ultima  loro  stanza  il  sesto  ripcirtimento  dell ’ 
ospedale. 

Entrando  in  questo  soggiorno,  esse  deposero  alla  porta 
un  fardello  il  più  grave  per  1’  infelice  ed  il  vecchio,  la 
miseria;  esse  son  certe  di  vivere  senza- brighe ,  di  morire 
consolate;  i  soccorsi  della  Religione  non  le  abbandoneran¬ 
no,  la  chiesa  l’ha-n  presso,  sempre  aperta  per  ricevere  le 
loro  preghiere  ,  il  prete  sempre  pronto  a  udirne  i  pec¬ 
cati  e  ad  assolverle  ;  in  lai  modo  attendono  il  fine 
della  lor  vita  con  rassegnazione  e  giungono  al  termine 
del  viaggio  noverando  le  ore  senza  paventare  all’ultima-. 

Nella  prima  corte  che  si  traversa,  si  veggono  molte 
faccie  aggrinzate  ,  poche  che  rivelino  mestizia.  Tu  giungi 
tosto  nella  corte  delle  ammalate,  e  qui  la  tristezza  ha 
principio;  ma  si  è  il  destino  d’ogni  essere  che  visse,  il 
soffrire  pria  della  morte;  ond  ò  che  non  ri t raggi  da  questo 
spettacolo  tranne  un  sentimento  di  riconoscenza  per  chi 
presiedè  alla  fondazione  di  questo  hello  stabilimento. 
Qualche  passi  ancora  e  più  dolorose  sensazioni  li  alter*-, 
dono  ;  si  è  il  luogo  consecrato  agli  idioti.  Si  1’  idiotia 
merita  di  esser  più  compianta  della  follia.  Gin  dice  follia 
dice  pensiero  stravagante  ,  ma  appunto  per  codesto  ri¬ 
brezzo  che  inspira  la  pazzia  ella  serba  ancora  alcunché 
di  vitale,  mentre  E  idiotia  toglie-  all’uomo  quanto  lo 
distingue  dal  bruto,  c  lo  colloca  eziandio  più  al  di  sotto, 
dacché  perdendo  la  sua  natura  lo  sventurato  idiota  uon 
ne  ha  più  alcuna.  Queste  miserabili  creature  degenerate 
mandano  insieme  un  gemer  sordo,  senza  energia.  E  d’uopc 
che  la  veggenza  delle  loro  custodi  supplisca-  all’  instinto 
che  manca  ad  esse  per  sovvenire  a’ loro  più  imperiosi  ed 
abbietti  bisogni  ;  è  d’uopo  ch’esse  sappiano  coglierne  il 
capriccio  siccome  ne’  fanciulli ,  e  ne  abbiano  cura  come 
d’altrettante  ammalatei 

Codeste  vegetazioni  vivono  assai  tempo  e  non  guari¬ 
scono  che  rarissime  volle.  Partendo  da  questo  doloroso 
soggiorno  tu  ti  avvìi  ancora  per  sentieri  erbosi  ombreg¬ 
giati  dà  grossi  alberi;  quà  c  là  t’imbatti  in  infermiere 
acconciamente  vestite,  cui  pende  dalia  cintola  accanto 
alla  S.  Croce  la  chiave  che  tien  prigione  la  torma  affidata 
alla  loro  custodia  ;  tu  passi  innanzi  alle  cucine  ove  è 
ammanito  il' vitto  per  quattromila  abitatrici,  gitangi  final¬ 
mente,  dopo  aver  respirato  il  puro-  aere  de’ bel  giardini, 
attraversati^  dinanzi  a  un’alta  porla  di  quercia  fermala 
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da  catenacci  e  da  una  chiave  affidata  alla  custode  in 
capo  dell’ ospedale. 

A  qualche  tratto  da  questa  porta,  prima  che  ella  ti  si 
spalanchi,  tu  odi  un’indefinito  schiamazzio,  qualche  acuto 
guaio,  scoppii  di  risa  che  non  inspirano  in  verun  modo 
allegrezza,  e  volentieri  daresti  addietro,  ove  uno  spetta¬ 
colo  di  più  alto.  interessamento  non  l’invitasse  a  por  giù 
ogni  timore.  Infatti ,  appena  codesta  porta  cigolò  su 
proptii  cardini ,  mille  femmine  sparse  per  una  corte 
spaziosa  si  fanno  alla  ferrea  grata  che  le  rinserra  ;  tra 
esse  balenano  sguardi  spaventati  e  spaventevoli,  che  ove 
a  te  si  convertano  hanno  tale  espressione  che  ti  aggela 
1’  anima  :  ,,  A  che  siate  venuto  voi  qui  ?  Egli  è  forse 
per  insultare  alla  nostra  sventura  che  abbandonate  il  bel 
mondo  ?  Vi  recaste  voi  qui  per  giovarvi  della  vostra  ra¬ 
gione  onde  trar  diletto  dalla  nostra  follia?,, — ,,  Io  sono 
una  regina  ,  dice  costei ,  una  regina  cacciata  di  trono  , 
ma  serbo  tuttora  il  sentimento  della  perduta  grandezza,,. 
Ed  ella  va  da  tutte  segregata ,,  ed  incede  a  gran  passi  su¬ 
perba;  e  favella  soltanto  seco  delle  proprie  sventure;  ella 
vuol  essere  servita  a  parte ,  non  con  l’altro  femmine  che 
ha  in  conto  di  suddite.  Un’  altra  dalla  contemplazione 
degli  astri  divina  il  futuro;  per  meglio  riuscire  nelle 
sue  investigazioni  ,  ella  passa  l’ intere  notti  svegliata, 
si  avvolge  di  vesti  alla  foggia  delle  streghe,  e  rimatisi 
sola,  cogli  occhi  intesi  al  cielo  a  spiare  i  segreti  degli 
astrologhi.  Altre  attorcono  alle  lor  chiome  rabaruffate 
dei  pezzi  di  corda  per  abbigliarsi;  altre  cantano  ,  ballon- 
zano,  articolano  parole  inconcludenti,  cozzano,  si  dicono 
villania,  levano  un.  mormorio  sembiante  a  quel  delle 
nottole  sorprese  nel  loro  covo. 

L’  alienazione  nelle  femmine  ha  un  carattere  più  pro¬ 
nunziato  che  negli  uomini  ;  non  senza  periglio  ti  è  dato 
aggirarti  tra  questi  esseri  disorganizzati,  e  si  è  special- 
mente  alla  vista  delle  femmine  che  le  pazze  montano  in 
furore  ;  il  contrasto  della  lor  toeletta  cogli  abbigliamenti 
che  le  ricoprono,  la  calma  dei  tratti  di  colei  che  si  è 
uecata  a  visitarla  che  desse  paragonano  forse  col  rime- 
scolamento  della  lor  mente  ,  1’  uomo  onde  quella  è  ac¬ 
compagnata  e  il  loro  isolamento  ,  tutte  codeste  verità  che 
rivelatisi  agli  ocelli  delle  femmine  malgrado  la  lor  follia, 
le  offendono  e  provocano-  1’  onte  onde  esse  coprono  chi 
osa  turbare  la  loro  quiete.  Intorno  a  questa  corte  miste¬ 
riosa  si  veggono  delle  capanne  ;:  là  si  arrovellano  le 
povere  pazze  furiose  ed  incatenate  ;•  mentre  in  giro  ad 
esse  van  passeggiando  le  incurabili.  Incurabili  !  ....  Oli  ! 
se  un  istante  la  ragione  lor  fosse  resa,  e  potessero  com¬ 
prendere  questa  parola  di  perpetua  condannazione!  Essere 
prigioniere  innocenti,  abbiette  c  onorande,,  compiante, 
amate  forse,  e  non  pertanto  rejctte  dal  mondo,  isolate  per 
tutta  la  vita.  Ma  (  il  crederesti?  )  Si  è  appunto  quando 
un.  sorriso  di  gioja  le  anima  che  codeste  povere  femmine 


riescono  più  spaventose;,  la  giovialità  su  i  tratti  d’ una 
folle  e  un  raggio  di  sole  che  si  posa  sovra  una  tomba: 
egli  non  può  riscaldarla.  Fra  queste  creature  si  misere 
non  ve  n’  ha  che  inspirino  maggior  compassione  di  quelle- 
che  un  cruccio  generoso  ha  prostrata.  Oh  quanto  è  com¬ 
movente  codesta  giovinetta  che  3ta  intrecciando*  la  corona- 
verginale  che  deve  ornarle  la  fronte  il  dì  delle  sue  nozze! 
11  suo  amante  è  morto,,  ella  pur  sempre  l’aspetta,  il 
crede  addormentato,  è  sempre  conversa  alla  parte  ove  la 
sua  immaginazione  gl iel  finge,  sorride  talvolta  a  questa 
illusione  del  suo  delirio  ;.  poscia  da  in  convulsioni  che 
fanno  temere  assai  della  sua  esistenza» 


LE  ROVINE  BI  LUNI. 

,  (’%'  &) 

Al  viaggiatore  che  dalla  nostra  Liguria  passa  in  To¬ 
scana,  presso  alla  Magra  che  divide  queste  due  antiche- 
,  potenze  si  mostra  una  breve  pianura,  coltivata  in  qual¬ 
che  sua  parte,  in  molte  altre  coperta  di  rovinati  edifizj; 

.  son  questi  gli  avanzi  di  Luni.  Chi  crederebbe  che  sai 
questi  frantumi  sorgesse  ne’  secoli  trascorsi  una  città  bella 
e  possente,  i  cui  abitanti,  pel  ricchissimo  loro  commercio» 
erano  chiamati  da  Strabone  signori  del  mare?  Eppure- 
tal  era  questa  sventurata  città,  che  al  presente  ha  cessato 
di  esistere,  e  di  cui  più.  non  rimane  che  il  nome. 

L’origine  di  Luni  risale  ai  tempi  più  favolosi,  cd  igno¬ 
rasi  per  quanto  ne  dicano  li  antichi  scrittori  se  si  an- 
,  noverasse  fra  le  città  deU’Etruria ,  o  fra  quelle  dell’an¬ 
tica  Liguria.  Sembra  cosa  probabile  che  abbia  potuto  ap¬ 
partenere  ora  all’ una.,  ora  all’altra  di.  queste  potenze,, 
finche  non  venne  unita  agli  stali  Promani.  Il  circuito,  delle 
sue  mura  non  oltrepassava  le  due  miglia  italiane,,  misura 
pressoché  eguale  a  quelle  di  alcune  antichissime  città  che 
esistono  ancora,  come  Cortona,  Volterra  ed  altre;  però 
erano  queste  fortissime,  elevate,  ed  in  gran  parte  di 
marmo;  la  pianta  per  quanto  puossi  conoscere  tendeva  al 
quadrato.  Circa  un  sesto  di  miglio  discosto  dalle  mura 
.  esistono  ancora  gli  avanzi  di  un  superbo  anfiteatro,  di 
cui  fanno  parola  gli  antichi  storici,  esaltandone  la  sontno- 
..  sità  e  la  grandezza,  ed  ove  sorgeva  il  porto  si  scorge 
una  torre  mezzo  distrutta  che  probabilmente  dovea  servir 
per  difesa  sul  mare;  il  porlo  era  vasto  e  bellissimo,  per¬ 
chè  racchiudeva  entro  di  se  va  rii  aitai  piccoli  porli,  entro 
i  quali  poteva  comodamente  stanziare  una  grande  quantità 
di  navigli.  Ma  tralasciando  di.  descrivere  ciò  che  più  non 
è  faremo  soltanto  parola  di  quanto  maggiormente  può 
interessare:  delle  sciagure  che  ne  cagionarono  la.  deca¬ 
denza,  e  la  distruzione;. 

Limi  era  assai  potente  no’ primi  secoli  dell’era  nostra, 
ma  tutti  i  mali  che  le  gravarono  sopra  l'oppressero,  c  a 
grado  a  grado  la  rovinarono.  Tormentata  dapprima  dalle 
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induzioni  de’barbari,  infestata  dalle  lunghe  guerre  dei 
Cartaginesi  c  Romani,  divenuta  quindi  teatro  alle  civili 
contese  di  Cesare  e  Pompeo,  per  certo  dovè  molto  soffrire; 
ma  allorquando  gli  Cnglieri,  i  Vandali,  i  Longobardi 
discesi  a  moltitudine,  a  torrenti  in  Italia  se  ne  contesero 
a  vicenda  il  dominio,  qual  limile,  qual  argine  poteva 
essa  imporre  a  questo  turbine  devastatore?  Prima  di  quelle 
contrade  eli’  essi  danneggiarono  colla  loro  smodata  avi¬ 
dità  ne  pati  prima  i  terribili  effetti ,  e  se  i  guasti  e  le 
stragi  che  le  menarono  sopra  non  la  distrussero  totalmente, 
la  ridussero  almeno  in  tale  stato  di  decadenza,  da  cui 
più  non  risorse,  neppur  quando  venne  da  Carlo  Magno 
data  in  feudo  alla  Sede  Apostolica;  se  ciò  avvenisse  per 
colpa  de’  suoi  cittadini  che  al  dir  di  taluni  avrebbero 
potuto  riparare  1  danni  sofferti  e  non  vollero  ,  o  per  altra 
cagione  ignoriamo. 

Sul  cominciare  del  XI  secolo  venuti  per  la  seconda 
volta  i  mori  in  Italia  ,  mossero  dovunque  infestando  e 
depredando  le  Liguri  e  Toscane  riviere;  c  si  fu  allora 
che  un  Musaip  Saraceno  s’impadronì  della  città  di  Lìmi, 
e  mettendo  tutto  a  sacco  con  incredibile  scompiglio,  fece 
sì  che  i  Cristiani  tolte  le  armi  gli  mossero  ostinata  guerra, 
finché  vinto  in  varii  scontri,  fu  costretto  a  cedere  e  darsi 
alla  fuga.  Riconquistata  Limi,  i  credenti  presero  aspra 
vendetta  della  prepotenza  di  lui,  commettendo  invero 
un  atto  di  esecranda  crudeltà,  massacrando  non  solo  quanti 
infedeli  vennero  in  loro  mano,  un  solo  non  eccettuato, 
ma  eziandio  la  moglie  del  loro  capo,  che  erasi  quivi  ri¬ 
masta  con  poche  sue  genti.  Ma  in  tanti  scompigli,  lo  stato 
di  questa  infelice  città  sempre  più  peggiorava. 

A  questi  ed  altri  mali  si  aggiunse  il  rinterramento  del 
suo  minor  porto,  prodotto  a  quanto  sembra  dalle  continue 
deposizioni  terrestri  della  Magra  nelle  acque  del  mare  quivi 
non  abbastanza  profondo,  talché  queste  periodicamente 
respinte  al  lido  furono  forse  la  cagione  di  tale  infortu¬ 
nio.  Gli  sventurati  abitanti  non  potendo  sopportare  il  grave 
dispendio  che  sarebbe  stato  necessario  per  riparare  un 
tanto  danno,  veggendo  la  loro  città  ridotta  quasi  ad  una 
maremma,  e  rendendosi  l’aria  mal  sana,  volenterosi  a 
poco  a  poco  1’  abbandonarono.  Di  qui  1’  estrema  rovina  di 
Luni:  quelli  antichi  monumenti  quelle  ricchezze  sfuggite 
alla  mano  dei  barbari  furono  in  parte  guaste ,  in  parte 
divise  fra  i  popoli  circonvicini;  molti  preziosi  marmi  che 
in  gran  copia  vi  erano  diffusi  formano  ancoia  rornamento 
di  moderni  eddìzii ,  è  fama  anzi  che  di  questi  fabbricas¬ 
sero  i  Genovesi  la  magnifica  chiesa  di  N.  S.  delle  Vigne, 
una  delle  prime  in  bellezza  di  cui  vada  adorna  questa 
nostra  Città.  Ed  ora  a  colui  che  ignaro  passa  su  questa 
pianura  altro  non  si  presenta  che  una  via  malagevole  , 
un  incerto  terreno  ingombro  di  sassi,  una  veduta  melan¬ 
conica;  ma  all’investigatore  delle  umane  vicende  che  su 
questi  avanzi  passeggia  si  mostra  alcuna  cosa  di  sacro  , 


una  memoria  si  mostra  che  rammenta  in  parte  le  innu¬ 
mere  sventure  d’Italia;  un  esempio  infine  che  addita  al 
mortale  ciò  che  sono  le  potenze,  i  fasti,  e  le  umane 
grandezze1.  p. 

'  L’  Ab.Gfirini  ha  dato  una  storia  de’  più  celebri  personaggi  della 
Lunigìana.  L’  opera  sua  se  in  parte  lascia  a  desiderare  qualche  esat¬ 
tezza  di  più  nelle  origini  ,  è  però  scrina  elegantemente,  e  con  amor 
patrio,  dacché  il  chiarissimo  Autore  sorge  di  Fivizzano,  deliziosissimo 
parse  della  Lunigiana  che  ha  dato  i  natali  a  multi  uomini  illustri, 
ira’ quali  al  famoso  Lahindo ,  e  alla  Signora  Amelia  Caiani  tuttora 
vivente,  donna  delle  più  eminenti  qualità  d’ingegno,  e  di  cuore. 

• - - 

D  arida. 


L’abbate  di  Molière  era  un'uomo  semplice  e  povero, 
straniero  a  tutto,  tranne  a’ suoi  lavori  intorno  al  sistema 
di  Descartes  ;  egli  non  avea  servo ,  e  scriveva  sul  suo 
letto  per  mancanza  di  tavolo,  colle  sue  brache  in  testa 
sovrapposte  al  berretto.  LTna  mattina,  egli  ode  bussare  alla 
porta:  —  Chi  è  là? —  Aprite....  Egli  tira  una  funicella 
e  la  porta  si  spalanca.  L’abbate  di  Molière,  senza  levar 
palpebra:  chi  siete  voi? —  Datemi  del  denaro. —  Dena¬ 
ro?  —  Sì,  del  denaro? —  Ali!  ho  capito,  voi  siete  un 
ladro? —  Ladro  o  non  ladro,  ho  Insogno  di  denaro. — • 
Ne  avete  bisogno  davvero?  Ebbene!  Cercate  quà  dentro... 
Egli  tende  il  collo,  e  gli  offre  una  tasca  delle  sue  bra¬ 
che  ;  il  ladro  fruga; —  Ebbene  !  qui  non  v'è  un  soldo. — - 
E  vero,  ma  vi  è  la  mia  chiave. —  Questa  chiave? —  Sì, 
quella  chiave,  prendetela. —  L’ho. —  Fatevi  appresso  a 
quel  segretario;  aprite  ..t.  Il  ladro  introduce  la  chiave 
nella  loppa  di  un’  altro  casseltino. —  Lasciate  stare,  non 
iscompigliate  per  amor  del  cielc!  Sono  i  miei  manoscritti.- 
Poter  di  bacco  !  la  volete  finire?  sono  i  miei  manoscritti: 
nell’  altro  casseltino  voi  troverete  del  denaro. —  Eccolo 
qui.  —  Dunque  toglietevelo.  Serrate  il  casscttino  ....  Il 
ladro  si  fugge. —  Signor  ladro,  chiudete  almeno  la  porta. 
Diavolo!  egli  lascia  la  porta  aperta!  cane  di  un  ladro! 
m’è  forza  saltar  giù  conquesto  freddo!  Maledetto  ladro! 
L’  abbate  balza  in  piedi  ,  va  a  chiudere  la  porta,  e  torna 
a  ripigliare  il  suo  lavoro,  senza  darsi  pensiero  clic  quel 
giorno  non  gli  restava  forse  tanto  da  pagare  il  pranzo. 


TAVOLA  COMPARATIVA  DE’  PESI 

TRA  LE  PRINCIPALI  CITTA’  COMMERCIALI  DEL  GLOBO. 


Pi  quanta  utilità  possano  riuscire  a’ Commercianti  le  così  dette 
tavole  comparative  de’pesi,  nessuno  può  certamente  ignorare, 
.massime  quando  sien  queste  colla  debita  esattezza  eseguite.  A  noi 
venne  fatto  di  averne  una  che  merita  dì  essere  annoverata  fra  le 
più  perfette,  quella  cioè  compilala  dal  Sig.  Carlo  Bellati  Mila¬ 
nese,  e  stampata  in  Londra  colla  massima  precisione  e  nitidezza 
tipografica.  Senonchè  essendo  per  certo  in  cosifatti  lavori  inevitabile 
ogni  inesattezza  ,  non  è  meraviglia  se  in  essa  pure  qualcuna  se 
ne  rileva.  A  ciò  noi  cercammo  di  riparare  col  riprodurla  in  italiano 
con  quelle  correzioni  ed  aggiunte  che  più  ci  parvero  all’  uopo  de’ 
nostri  Negozianti.  Cli  intelligenti,  speriamo,  porranno  a  calcolo 
codeste  rettificazioni  non  solo,  ma  le  difficoltà  eziandio  che  ci  ab¬ 
bisognò  superare  onde  uniformare,  per  quanto  era  possibile,  la  no¬ 
stra  edizione  a  quella  di  Londra,  a  segno  da  renderne  per  così  dire 
impercettibile  la  differenza. 

Genova, 

Tipografia  e  Litografia  Ponthenier  (  Con  permissione.  ) 
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TERESA  £AN9£TTINI. 

(  fig-  7  ) 

Se  la  coltura  de’ poetici  studi  è  negli  uomini  d’apprez¬ 
zarsi,  ed  amarsi,  nelle  donne  oltremodo  è  diletta  cosa,  e 
gentile.  Quando  leggi  le  poesie  ,  le  amorose  rime  di  una 
bella  creatura  sembrati  di  ascoltare  il  misterioso  favellìo 
di  una  grazia,  o  la  soave  armonia  di  una  musa  medesima, 
Tutto  in  cara,  e  leggiadra  donna  piglia  aspetto  di  divino 
incantamento,  tutto  si  offre  con  sembianza  di  amorosa  dol¬ 
cezza.  E  forse  questa  è  la  ragione  per  cui  gli  antichi  se  la 
potenza  del  Dio,  e  l’ardore  dell’ inspirazionfe  ad  Apollo 
attribuivano  ,  il  genio  tutelare,  la  vaghezza  dei  modi,  la 
varietà  dei  g  neri  poetici  alle  nove  Muse  concessero.  Nell’ 
uno  collocarono  la  robustezza  del  principio  poetico,  ma 
nelle  altre  tutta  la  grazia  dello  svolgimento,  tutta  la  venustà 
del  dire,  tutto  il  prestigio  dell’  arcana  parola.  Ad  esse  sole 
è  consentito  muovere  una  concorde,  e  beata  d’  inni  esul¬ 
tanza  per  cui  finsero  i  Poeti  che  le  menti  degli  Dei  tac¬ 
ciono,  e  al  celeste  canto  commossa  balza  1’  eterea  vetta  , 
e  di  tutta  luce  biondeggia  d’improvviso  l’Olimpo.  Ad  esse 
in  somma  seguaci  delle  grazie  è  serbato  il  tenero  ministero 
d’ingentilire  l’umanità,  e  molcerla  colla  melodiosa  conso¬ 
nanza  degl’  inspirati  numeri.  Di  rado  sul  labbro  di  donna 
è  quel  dire  concitato  che  gli  uomini  han  costume  di  avere, 
perciò  la  Poesia  assume  in  elle  la  vera  indole  di  benefica, 
ed  umana  confortatrice  di  puri,  e  benedetti  pensieri.  E  noi 
Italiani  cui  il  celeste  dono  di  poesia  è  retaggio  di  nazione, 
è  privilegio  di  schiatta  prediletta  ,  noi  avemmo  donne  che 
l’esercizio  dell’  arti  poetiche  con  eccellenza  d’ ingegno  ma¬ 
neggiarono  ,  e  fin  quando  Dante  con  rabbia  di  fazione  da 
quel  tumulto  di  civili  dilaniarnenti  traeva  argomento  di 
sacro  poema  ,Cunizza  dei  Signori  da  Romano,  e  prima  d’essa 
la  Nina  Siciliana  alla  italiana  cetra  soavi  sensi  disposavano, 
e  la  musa  che  1’ Alighieri  facea  grave  d’ira,  e  di  disdegno 
illeggiadrivano,  e  il  viso  atteggiato  a  furore  tramutavano  in 
vista  di  gaudio  indefinito  preparando  così  lei  bella,  aspet¬ 
tata,  mirabile  vergine  al  diiicato  pensiero  del  cantore  di 
Laura.  E  quando  il  portentoso  secolo  XVI  si  dischiuse  a 
meraviglia  de’futuri  elleno  quasi  strette  iu  numeroso  drap¬ 
pello  vennero  a  gara  co’ migliori  d’ allora,  e  il  femminile 
ingegno  se  non  vinse , pareggiò  certamente  il  maschile, peroc¬ 
ché  le  rime  tenerissime  di  Vittoria  Colonna,  e  di  Veronica 
Gambara  hanno  uguale  .  pregio  di  quelle  del  Bembo  ,  del 
Casa,  del  Molza  ,  del  Caro  ,  del  Tasso  se  per  avventura  non 
le  superano  nella  delicatezza  elei  sentire.  Lasciando  stare  il 
seceulo  ,  e  settecento  che  pure  ebbero  la  famosa  Faustina 
M  aratli,  noi  verremo  alla  fine  del  trascorso  secolo,  e  co- 
minciamento  del  presente.  L’illustre  e  chiarissima  Adeodata 
Saluzzo  è  di  tal  tempo,  e  merita  che  di  lei  venga  fatta  sin¬ 
golare  menzione;  essa  non  và  scompagnata  da  due  famose 
improvvisatrici,  la  rinomata  Corinna,  e  la  celebre  Teresa 
Bandettini.  Quest’  ultima,  poiché  è  nostro  proposito  il  ra¬ 
gionarne,  fu  certamente  miracolo  di  poesia.  Il  dono  dell’ 
improv visare  è  orgoglio  di  nostra  gente  il  quale  addita  in 
essa  una  speciale  squisitezza  di  sentire,  una  singolare  or¬ 
ganica  disposizione;  Iddio  sulle  teste  italiane  ha  fatto  scin¬ 
tillare  il  più  bel  cielo  di  tutta  la  Creazione,  ha  impartito 
ali’ uom  pure  la  divina  facoltà  di  tutta  comprenderne  l’ar¬ 
monia,  e  a  quell’  armonia  ispirandosi  cavarne  issofatto  le 
meraviglie  del  numero  poetico,  in  noi  le  qualità  dell’  in¬ 
gegno  sono  una  rivelazione,  cosicché  narriamo  la  gloria  di 
Dm  come  i  cieli  cui  somigliamo.  Questo  dono,  questa  divina 
facoltà  ebbe  la  Bandettini.  Per  tempo  diede  di  se  stupore 
a  Lucca  sua  patria,  che  giovinetta  la  sentì  soavemente  ma* 

Anno  IV. 


rilare  all’italica  lira  le  più  tenere  melodie,  e  contendere 
l’alloro  a’ più  chiari  poeti.  Se  non  che  ella  avea  attinto 
tutta  la  eminenza  de’ poetici  studi  dall’antica  scola,  scola 
di  belle  forme,  d’ideali  esteriorità,  che  però  le  condizioni 
della  novella  età  male  oggimai  comportavano.  Altre  necessità 
aveano  introdotto  altri  studi  ,  non  che  il  principio  poetico 
si  dovesse  pervertire,  cambiare, ma  bisognava  dargli  acconcia 
veste,  inspirargli  tutta  la  fede  della  propria  missione.  Era 
mestieri  alfine  di  dire  al  Poeta  non  più  sei  un  menestrello, 
un  giocoliere,  un  parassita,  un  piacentiere ,  ma  un  sacer¬ 
dote  di  civiltà  cui  si  addice  d’  iniziare  gli  animi  alla  re¬ 
ligione  dei  puri,  e  religiosi  sentimenti.  E  perchè  la  poesia 
sola  dovrà  andar  a  retrorso  de’  civili  incrementi  ?  perchè 
sola  starsi  come  Mario  sulle  mine  di  Cartagine  con  isterile 
ed  inefficace  compianto?  Forse  que’suoi  colori  divini  di 
che  si  abbella  1’  umanità  han  perduta  la  bellezza,  o  piut¬ 
tosto  non  è  più  dato  loro  trovarne  se  non  ne  attingono 
qualche  squallida  favilla  dalle  tombe  dei  Greci,  e  dei  Ro¬ 
mani!1  Oli!  la  poetica  luce  non  è  lampada  di  sepolcri  che 
illumina  scheletri,  ed  ombre  di  defunte  generazioni,  ma 
raggio,  ma  vita  di  contemporanei,  ma  quel  fuoco  di  Vesta 
che  debbe  inestinguibile  mantenersi  all’uopo  della  patria; 
obbrobrio,  ed  esterminio  al  Poeta  elle  lo  lascia  spegnere  ! 
La  poesia  deve  assumere  1’  alto  ministero  che  le  davano  ai 
tempi  ebraici  tutti  i  Profeti,  a  quei  de’Greci  Tirteo  ,  Pin¬ 
daro,  Omero,  e  ai  tempi  latini  Orazio,  ed  Ovidio,  deve 
inviscerarsi  nelle  urgenti  calamità  del  presente  suo  ,  e  ri¬ 
cercarne  le  piaghe,  e  dar  loro  balsamo,  e  conforto,  deve 
levare  il  giacente  ,  dee  consolare  il  misero  ,  e  vera  figlia  di 
un  vero  Dio  fregiarsi  di  tulle  le  virtù  che  addicono  a  cosa 
santa,  quindi  come  l’angiolo  di  Tobia  porsi  a’fianclii  dell’ 
umanità,  e  diriggerla,  e  sovvenirla.  Invece  sulla  metà  del 
trapassato  secolo  s’  è  fatta  ignobile  pastorella  ,  e  con  in 
mano  il  vincastro  ha  tentato  di  cavare  da  silvestre  zampo¬ 
gna  inamabili  suoni  per  addormentare  un’  armento  di  scio¬ 
perati  di  cui  divenne  menatrice.  Ma  a  lei  il  regale  coturno, 
e  1’  epica  tromba,  a  lei  il  fascio  delle  pregiate  dignità 
si  convengono;  si  ponga  in  tale  eminenza,  quindi  vedrà 
quanti  travagliano  al  basso  di  orribile  sventura  ,  e  si  farà 
con  possentissimo  canto  ad  attenuarne  le  arnbascie. 

La  Bandettini  se  possedè  tutti  i  mezzi  della  poetica  fa¬ 
coltà  ,  non  ne  comprese  i  fini  ;  come  tanti  altri  del  suo 
tempo  lasciviò  nei  prati  cogliendo  fiori,  e  facendosene  gen¬ 
tile  ghirlanda,  ma  i  fiori  si  avvizzirono  ratto,  cosicché  a 
noi  non  ne  resta  quasi  pur  la  memoria.  Infatti  che  vogliam 
farci  di  Pane,  di  Siringa  ,  di  Fetonte,  di  Endimione  con¬ 
tuttoché  belli  di  eleganti  versi?  Sono  essi  componimenti 
nè  nostri,  nè  nuovi,  riè  utili  ,  nè  esempj  da  imitarsi,  per- 
eiò  soggiacciono  all’  oblìo  mentre  tanti  altri  quantunque 
pochi  di  numero  son  certi  di  fama  immortale.  I  Sepolcri  di 
Ugo  Foscolo  ,  la  Basvilliana  ,  e  Mascheroniana  di  Monti  ,  il 
giorno  di  Parini,  l’invito  a  Lesbia  Cidonia  di  Mascheroni  , 
gl’inni  di  Manzoni,  e  di  Mannani  della  Rovere,  la  Francesca 
da  Rimini  di  Silvio  Pellico,  il  Foscarini  ,  il  Procida  ,  il 
Moro  di  Niccolini  sono  parti  d’  ingegno  i  quali  si  congiun» 
gono  all’ età  in  cui  vennero  concepiti,  nè  possono  venirne 
sceverati  perchè  veramente  tutto  rivelano  quel  fervido  agi¬ 
tarsi  degli  spiriti  che  volgono  a  cose  di  più  inclita  condi¬ 
zione  e  sono  imagini  di  quel  carattere  religioso,  e  civile 
che  in  bella  concordanza  attemperò  gli  animi  a  lusinghiere 
speranze. 

La  Bandettini  in  mezzo  al  rumore  ,  al  concitato  fremito 
del  secolo  suo  stette  muta  ,  e  risalì  ancora  ad  un’epoca  che 
nulla  avea  di  che  fare  colla  sua,  beve  in  morta  goia,  mentre 
avea  potenza  di  vita  contemporanea  da  discoprirne  il  mi- 
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sterio,  e  fecondarne  il  magnanimo  seme  colla  meraviglia 
del  canto  estemporaneo. 

I  suoi  versi  perciò  se  hanno  il  mirabile  magistero  di 
tutta  l’arte  vatidica,  difettano  tuttavia  di  utile  scopo,  son 
suoni  di  liuto  che  preludono  ad  inefficaci  sensazioni  ,  sono 
aure  che  trapassano  inavvertite.  Ad  ogni  modo  le  si  deve 
saper  grado,  e  virtù  sua  sarà  sempre  l’aver  con  tanta  splen¬ 
didezza  saputo  incantare  quanti  mai  1  ascoltarono.  Facilita, 
fecondità  di  pensieri  ,  eleganza  di  favella  sono  sue  doti, solo 
«palelle  volta  il  verso  sente  il  femminile  ,  o  vogliam  dire 
un  po’  di  lìacco.  Felice  pur  sempre  si  mostra  negl’  improv¬ 
visi,  e  tale  da  gareggiare  coi  maggiori  Poeti. 

Ebbe  maschie  le  fattezze,  e  l’aria  del  viso,  modi  schietti, 
franchi,  non  mai  artificiati,  nè  studiosi  di  piacere  :  virtù 
tacite,  meditate,  operose  ;  cognizioni  profonde  non  irritabili, 
nè  so  verchiatrici ,  affetti  forti,  raccolti,  efficaci  senza  leno¬ 
cinlo  di  parole  dichiarati.  Inauditi  patimenti  con  animo  vi¬ 
rile  sostenne,  nel  dolore  non  si  sdegnò,  come  lo  scettico, 
non  ebbe  i  fiacchi  lamenti,  e  la  rassegnazione  verbosa  dell 
ipocrita.  Poco  dei  suoi  mali  parlava  ,  nè  voleva  alleviarli 
colla  pietà  degli  uomini  i  quali  schivano  il  contagio  degl  in¬ 
felici,  parte  perchè  si  vergognano  di  non  poterli  compian¬ 
gere,  parte,  e  i  più  buoni,  perchè  balestrati  ogni  giorno  da 
inevitabili  tristizie  del  mondo  diventano  assai  circospetti  per 
isfuggire  le  occasioni  di  lacrime  nuove,  e  volontarie»  Ed 


IL  MONASTERO  DI  CORVO. 

(fig.  8  e  9..) 

L 

..........  Un  ultimo  raggio  di  sole  rischiarava  ancora  di 

pallida  tinta  le  antiche  vòlte  di  quel  recinto,  che  per 
la  gotica  sua  struttura  grandioso,  acquistava  in  quel¬ 
l’ora  suprema  del  giorno  una  più  maestosa  ancora,  e 
più  sacra  apparenza.  Uii  venerando  romito,  appoggiala 
la  manca  sul  petto,  stretta  colla  destra  la  lunghissima 
barba,  misurava  con  tardo  passo  il  lungo  vestibulo  ;  i 
suoi  ocelli  chinati  al  suolo,  di  tempo  in  tempo  s’alza¬ 
vano,  e  si  riabbassavano.  L’atteggiamento,  e  il  molo  di 
tutta  la  persona  rivelavano  un  uomo  assorto  in  gravi 
considerazioni.  Ma  pensieri  di  mondo  non  capivano  nella 
mente  di  Frate  llario,  che  tale  erane  il  nome;  egli  gli 
avea  tutti  dimenticati,  perchè  quella  beata  solitudine, 
quella  parte  di  un  orbe  felice,  ideale,  contrastava  forte¬ 
mente  con.  ogni  umano  affetto,  mentre  quell’aura  di  fe¬ 
licità,  sempre  invano  dal  mortale  altrove  ricercata,  che 
qui  si  respira  non  ha  vita  che  in  Dio.  Quivi  la  fonte 
della  religione  vive  e  si  trasmette  dalla  sua  limpida  sor¬ 
gente,  incontaminata,  sacrosanta,  quivi  senza  scetticismo 
si  rispetta  e  si  venera  l’ incomprensibil  mistero,  la  verità 
divina  nella  sua  pura  nudità  si  conserva,  e  si  adora.  La 


felicità  regna  in  questo  luogo,  perchè  quell’ assidua  pre¬ 
dominante  sventura  che  affligge  l’uomo  è  il  contrasto  che 
l’opprime  incessantemente,  la  guerra  tra  le  virtù  e  le 
passioni  :  quando  il  mondo  fìsico  è  separato  dal  mondo 
menale ,  cessa  il  contrasto ,  la  guerra  non  è  più. 

II. 

11  suono  della  campana  che  chiamava  i  romiti  alla 
preghiera  del  Vespro,  scosse  il  veglio  della  sua  medita¬ 
zione;  onde  rivolti  indietro  i  suoi  passi  s’  incamminò  verso 
la  soglia,  ma  d’ improvviso  arreslossi.  Una  figura  d’uomo 
che  a  primo  tratto  nou  potè  per  l’ incerta  luce  discernere 
presenlossi  al  suo  sguardo  a  guisa  di  un’apparizione,  che 
tuli’ altri ,  toltoue  il  pio  vecchio  avrebbe  potuto  spaven¬ 
tare.  Stupì  alquanto  nel  vedere  un  ignoto  a  tal  ora,  in 
tal  luogo  dove  alcuno  più  non  penetrava,  ma  rassicurato 
beu  tosto  appena  potè  fissarlo  in  volto  cosi  lo  richiese. 

—  Lode  a  Gesù  Cristoi  Sii  il  ben  venuto,  o  figlio; 
qual  bisogno,  o  qual  ventura  ti  guida  in  questo  sog¬ 
giorno  ? 

L’altro  girava  intorno  intorno  lo  sguardo,  e  lenza 
rispondere  contemplava  quel  chiostro. 

—  Che  cerchi?  riprese  il  Frate. 

—  Pace. 

—  Chiedila  a  Dio.  Ei  sia  lodato!  forse  per  sua  ispi¬ 
razione  non  mal  ti  avvisasti  di  cercarla  in  codesto  luogo, 
ed  io  e  i  miei  fratelli  per  quanto  sta  in  nostro  potere 
volenterosi  a  te  l’offeriamo.  Ma,  lice  egli  domandarti 
che  li  guida  in  questo  soggiorno? 

—  E  vano.  Padre,  io  non  ho  a  domandarvi  che  una 
carità;  un  ricovero  per  questa  sola  notte,  ed  un  tozzo 
di  pane. 

—  Tolga  Iddio  eh’  io  tei  nieghi ,  con  quanto  pos$a 
abbisognarti,  mentre  mi  sembri  infelice. 

—  E  molto. 

■ —  Maggior  dritto  hai  dunque  alla  nostra  compassione-. 
Qual  ministero  più  sacro  per  noi  che  confortar  gli  in¬ 
felici  ,  sollevare  gli  oppressi?  Nella  società  esistono  due 
classi  di  persone  che  ne  vengono  rigettate:  le  une  per 
punizione  delle  loro  opere  prave;  le  altre  per  un  pre~ 
potente  giuoco  di  avversa  fortuna,  e  per  l’altrui  perse¬ 
cuzione.  Se  a  questa  ,  come  sembrami  tu  appartieni  non 
ti  sia  grave  la  nostra  assistenza:  vieni,  se  i  nostri  sforzi 
e  le  nostre  preghiere  non  saranno  tali  da  farli  dimenticare 
le  tue  sventure,  t’ insegneranno  almeno  a  sopportarle.  Ciò 
detto,  entrambi  s'indirizzarono  sulla  strada,  da  dove  per 
un  angusta  scala  a  forma  di  chiocciola  ,  salirono  aJl?>. 
povera  cella  di  Frate  llario. 

III. 

Fra’  llario  era  Priore  di  quel  Convento,  comunemente 
appellato  Monastero  di  Corvo ,  che  poco  discosto  sorgeva 
dall’antichissima  Diocesi  di  Luni.  Era  uomo  di  statura 
mediocre,  curvato  un  poco  nelle  spalle,  pingue  alquanto 
della  persona  ;  la  sua  età  clic  si  appressava  ai  settanta 
non  gli  toglieva  però  una  moderata  sveltezza  ed  una  gio¬ 
vialità  convenevole  al  suo  stato;  la  sua  fisonomia  spirava 
dolcezza  e  mansuetudine,  mentre  la  lunga  e  bianca  barba 
cadente  sul  petto  la  rendea  veneranda;  era  da’  suoi  frati 
riverito  ed  amato,  siccome  colui  che  d’illibati  costumi 
porgea  loro  l’esempio  d’ogni  cristiana  virtù.  Non  si  tosto 
adunque  ebbe  l’estraneo  cambiate  seco  lui  alcune  paro!* 
che  rasserenò  alquanto  il  corrugato  suo  ciglio,  e  paivs 


ella  avea  ben  conosciuto  per  certa,  e  propria  esperienza 
quanta  fiducia  sia  da  porre  nella  umana  pietà.  Ella  cara  a 
tutti  ,  e  desiderata  finché  le  grazie  della  giovinezza  ,  e  il 
favore  dei  potenti  ,  e  1’  abilità  del  canto  improvviso  la  man¬ 
tennero  dispensatrice  di  nuovi,  e  stupendi  diletti ,  inanella 
età  più  trista  e  bisognosa , ripudiata  dai  più  come  un  trastullo 
che  si  getta  via  quando  è  logoro  per  troppo  uso.  La  qual 
cosa  molto  addolorava  1’  anima  sua  di  qualunque  affetto 
tenace,  e  giuste  ire,  e  pensieri  gravissimi  le  sugge r riva.  Ma 
ella  era  tale  da  bastar  sola  a  se  stessa,  ricca  di  beni  che  gli 
uomini,  e  la  fortuna  non  danno  nè  tolgono;  forti  studi  ,  e 
vita  operosa,  e  speranze  non  manchevoli  qppose  alla  noja 
delia  solitudine,  e  all’  atrocità  della  fortuna. 

M.  G.  CANALE. 
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più  liberamente  respirare ,  come  alleviato  da  un  peso 
mortale  che  gli  gravasse  sul  cuore ;  dopo  un  breve  col¬ 
loquio  il  buon  vecchio  guidollo  per  un  lungo  corridojo  in 
capo  del  quale  si  giungeva  dove  era  la  stanza  preparata 
per  la  frugai  cena  dei  frati;  entrarono  essi,  e  bentosto 
ai  suono  di  un  campanello  tennero  dietro  a  loro  tutti 
gli  altri  frati,  a’ quali  fu  lo  sconosciuto  presentato  dal 
Priore,  e  colle  più  obbliganti  maniere  pregato  di  sedersi 
seco  loro  a  desco,  e  cibarsi  di  poche  frutta  e  di  alcuni 
legumi  ,  non  avendo  altro  ad  offrirgli.  Durante  la  cena 
non  mancò  il  Padre  Ilario  di  esaminare  attentamente  lo 
straniero,  e  veramente  avea  in  lui  trovato  alcun  che  di 
misterioso.  11  suo  vestire  era  talmente  lacero  ,  che  di¬ 
mostrava  un’estrema  povertà,  ma  il  contegno,  la  flso- 
notnia,  le  parole  faceano  travedere  in  lui  persona  degna 
di  qualche  considerazione  ,  per  quanto  studio  mettesse 
ad  occultarlo:  era  bruno  il  suo  colorito,  il  naso  aquilino, 
folti  e  crespi  i  capelli,  erano  grandi  e  neri  i  suoi  occhi, 
esprimenti  melanconia  e  sentimento,  e  nell’  insieme  della 
sua  fisouomia  si  leggeva  un’  alterazione  notabile.  Dopo 
eh’  ei  l’ebbe  cosi  attentamente  osservato,  parve  ad  un 
atto  di  compiacenza  che  si  era  lasciato  sfuggire  alcun  so¬ 
spetto  gli  cadesse  nell’animo;  seppe  pur  nondimeno  dis¬ 
simularlo,  ed  attese  che  gli  altri  frali  tutti  si  ritirassero. 

IV. 

Poiché  rimasero  soli  fu  un  silenzio  di  alcuni  istanti 
interrotto  quindi  dal  vecchio,  che  stringendo  all’altro 
amorosamente  la  desila: 

—  Tu  soffri ,  dissegli ,  figlio  mio,  ben  me  ne  avvedo: 
la  tua  anima  è  oppressa  da  alcun  forte  sentimento  di 
dolore  ,  è  penetrala  da  qualche  profonda  ferita  ,  che  nè 
tu  vuoi,  nè  io  posso  sforzarli  a  palesare,  perchè  non 
avrei  forse  balsamo  atto  a  sanarla. 

—  Perdonatemi,  o  padre,  se  io  mal  corrispondo  alle 
vostre  premure,  e  siate  certo  che  un  solo  timore  mi  sforza 
a  celarvi  Tesser  mio,  e  la  lunghissima  serie  delle  mie 
sventure. 

—  Di  che  timore  vai  tu  favellando? 

—  11  timore  che  voi  ignaro  di  tutti  imali  che  afflig¬ 
gono  l’umanità  non  possiate  reggere  al  racconto . 

—  Io? .  T’inganni,  l’ho  conosciuto  il  mondo  io, 

r  per  averlo  pienamente  conosciuto,  appunto  io  T  ho 
fuggito.  O  amico  ,  credi  tu  che  la  nave  della  mia  esi¬ 
stenza  ,  die  qui  stanca  come  in  porto  riposa,  mai  non 
sia  stata  battuta  dai  flutti? . 

E  qui  trasse  dal  petto  un  sospiro  ,  e  parve  che  la 
sua  mente  avvolgesse  in  se  stessa  la  rimembranza  di 
lontani  avvenimenti  :  erano  memorie  di  sventure  da  quasi 
mezzo  secolo  trascorse,  che  aveano  turbato  il  fiore  della 
sua  vita. 

L’  estraneo  gli  lesse  in  fronte  quanto  sentiva  nel¬ 
l’animo:  onde  appressandosi  a  lui: 

—  Vedete,  gli  disse,  potenza  della  sventura:  io  ho 
destato  in  voi  memorie  crudeli;  se  vosco  a  lungo  dimo¬ 
rassi  potrei  forse  comunicarvi  la  febbre  che  mi  divora. 

—  E  quale  ? 

—  La  febbre  del  genio. 

—  Ma  ehi  sci  tu  dunque? 

—  Non  altro  che  un  nato  alle  sventure.  Volete  voi 
la  storia  della  mia  vita,  uditela  o  padre: 

lo  nacqui  con  un  sentimento  che  mi  prediceva  gran¬ 
dezza  ,  e  fui  inabissato  nel  nulla  ;  di  primo  cittadino 


della  più  altera  Repubblica  divenni  l’ infimo  dei  mortali; 
ho  mutato  le  mense  dei  Principi  col  pane  della  mendi¬ 
cità,  la  potenza  colla  servitù. 

—  E  non  puoi  ricquistnre  quanto  bai  perduto?  Non 
sai  tu  che  è  un  offendere  Iddio  il  credersi  chiusa  ogni 
via  di  speranza? 

—  Dio? .  vena  un  giorno  in  cui  giudicheranno  i 

posteri  s’  io  T  ho  adorato.  Speranza?...  di  che?  Ho  forse- 
cosa  da  desiderare  al  mondo?  No,  amico:  io  ho  tutto 
perduto:  le  ricchezze  e  la  potenza  erano  nulla  per  me; 
altri  più  sacri  affetti  mi  capivano  nell’anima.  In  que¬ 
st’orbe  immenso,  che  la  mente  nostra  non  basta  a  com¬ 
prendere  io  non  avea  che  due  cose  che  più  deJTesistenza 
mi  erano  care:  una  patria,  una  donna;  la  prima  mi  fu 
tolta  coll’esilio;  morte  mi  rapi  la  seconda...  Non  mera¬ 
vigliatevi,  o  padre;  io  ho  amato,  ed  amo  ancora  una 
creatura  celeste,  che  abbella  di  se  il  paradiso:  io  almeno 
ve  l’ho  collocata;  perchè  solo  m’avvisai  esser  scesa  quag¬ 
giù,  onde  inspirarmi  1:  opera  più  ardila  dclTumano  con¬ 
cepimento. 

—  Onnipotenza  di  Dio  l  Saresti  tu?...  ma  no,  non 

è  possibile .  Desideralo  ,  ricercato  da  lutti  i  Principi 

d’Europa.....  Eppure  quell’accento,  quella . 

—  Nè  avrebbe  si  tosto  cessato  d’  interrogare  lo  stra¬ 
niero  quando  non  si  fosse  avveduto  che  troppo  gli  spia¬ 
cevano  quelle  parole  ,  che  quasi  involontariamente  gli 
erano  sfuggite  di  bocca,  onde  rispettandone  il  dolore, 
ricbiesclo  se  amasse  riposare  le  stanche  sue  membra ,  e 
a  tal  uopo  il  guidò  in  un  attigua  cameretta  che  gli  era 
stata  preparata.  Lo  straniero  gli  rese  nuove  grazie,  ed 
egli.  —  Dio  sia  leco,  —  gli  disse,  e  si  ritirò, 

V. 

Sorge  appena  l’Aurora  ,  e  già  il  vecchio  romito  recasi 
alla  stanza  dell’estraneo,  e  ne  trova  socchiusa  la  porta; 
la  spinge,  entra,  e  non  vede  persona;  meravigliato  di¬ 
scende  sulla  strada  ,  entra  nel  chiostro  ,  e  neppur  quivi  il 
ritrova.  Va  finalmente  sulla  piazzetta  della  Chiesa,  dove 
il  vede  appoggiato  ai  tronco  di  un  albero  con  un  libro 
tra  le  mani,  mentre  i  suoi  occhi  erano  rivolti  a  quell’e- 
difizio  su  cui  la  falce  del  tempo  avea  scolpite  le  impronte 
della  sua  sterminatrice  potenza.  Era  talmente  raccolto  ncr 
proprj  pensieri  che  non  s’avvide  dell’apprcssarsi  del  vec¬ 
chio  ,  che  lo  richiese  di  ci'Ò  che  cosi  attentamente  con¬ 
templasse. 

Io  concepiva  una  speranza,  rispose  l’altro  scuoten¬ 
dosi,  che  il  tempo  rispetterebbe  forse  più  questi  scritti, 
che  non  questo  sacro  monumento.  Qual  altro  compenso 
potrebbe  avere  una  vita  di  dolori  qual  è  la  mia? 

Ed  accompagnava  queste  parole  con  un  tuono  di  voce- 
cosi  solenne,  che  il  Frate  ne  fu  commosso  nell’anima; 
parea  che  una  voce  interna  segretamente  gli  favellasse 
a  favore  dello  sventurato.  Intanto  cercava  parole  per 
confortarlo,  ma  altamente  stupissi ,  allorquando  udì  die 
egli  già  volea  dipartirsi.  Invano  lo  pregò  ritardasse  al¬ 
meno  un  giorno  solo  onde  ristabilire  la  sua  salute  al¬ 
quanto  alterata  ,  invano  ad  accettare  alcuna  cosa  onde 
ristorarsi  durante  il  lungo  cammino  che  intende.-,  d  intra¬ 
prendere,  ed  alcuni  panni  onde  ricoprirsi ,  e  difendersi: 
dal  freddo  e  dal  vento  che  impetuoso  soffiava. 

—  Non  temete,  soggiunse  egli,  eli  io  abbia  a  morite 
di  freddo  o  di  fame  ;  io  sono  condannato  a  vivere,  e  ne¬ 
anche  volendo  potrei  affrettare  la  morte  ,  che  solo  sa» 
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risparmiare  colui  che  la  invoca.  Lasciale  ch’io  parla,  o 
buon  padre,  e  siate  certo  che  se  non  posso  rimunerare 
le  vostre  premure  ,  saprò  almeno  serbarne  memoria  in¬ 
delebile.  Pure  ecco  guanto  posso  offrirvi:  eccovi  parie 
di  un’  opera  per  cui  ho  consunta  la  mia  vita;  abbiatela 
come  pegno  della  mia  riconoscenza,  onde  possiate  acco¬ 
gliermi  un  giorno  ,  se  Dio  ,  dopo  una  guerra  continua 
voglia  concedermi  alfine  di  morir  qui  nella  pace  del  vo- 
slro  sacro  ricovero.  Addio,  o  padre,  forse  un  giorno  ci 
rivedremo. 

—  L’Angiolo  di  Tobia  li  accompagni  nel  tuo  viaggio! 

—  E  la  pace  sia  sempre  nel  vostro  asilo! 

Lo  sconosciuto  s’ innoltrò  fra  le  siepi  e  gli  alberi  del 
bosco  vicino  ,  e  disparve.  / 

VI. 

Appena  perduto  di  vista  l’estraneo,  Padre  Ilario 
erasi  ritirato  nella  sua  cella,  dove  fu  sua  prima  cura  di 
aprire  il  libro  che  ne  avea  ricevuto,  e  lesse:  «  Per  me 
si  va  nella  città  dolente  :  =  Per  me  si  va  nell’  eterno 
dolore.  =  Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente.  » 

Trabalzò  il  vecchio  a  quelle  parole,  avvegnaché  parte 
di  quell’opera  avea  già  veduia  tra  le  mani  di  Uguccione 
della  Faggiola,  amico  suo,  e  deH’Alighieri  che  avea  co¬ 
nosciuto  alla  corte  de1  Signori  della  Scala  in  Verona,  da 
dove  questi  si  fuggi  poi,  per  avervi  trovato  colle  offerte 
c  gli  onori ,  invidia  e  persecuzione. 

11  pensiero  che  le  parole  di  colui  aveangli  desto  in 
mente  ,  ed  avea  caccialo  come  improbabile,  era  divenuto 
certezza;  onde  pieno  di  meraviglia  e  di  contento,  tolse 
un  antichissimo  libro  che  contenea  le  cose  tutte  memo¬ 
rabili  per  quel  Convento,  e  vi  scrisse  «  Dante  Alighieri, 
il  massimo  cittadino  di  Fiorenza,  luminare  splendidissimo 
dell’  italiana  poesia,  qui  recossi  iu  questo  giorno,  lacero, 
affralito,  mendico . 

p. 


VIAGGIO  AI.  GRAN  CAIRO. 

(  %  ™  ) 

Alle  7  giungemmo  a  Boulay  ,  sobborgo  del  Cairo  dove 
sbarcammo  dopo  tre  giorni  di  viaggio.  Aulla  io  credo  possa 
paragonarsi  alla  vista  meravigliosa  che  si  gode  da  quel 
punto.  Ivi  si  vedono  iucessanti  passare  delle  Gange  di 
ricchi  turchi  che  portano  le  loro  donne  in  campagna  ,  o 
di  mercanzie  di  cui  si  fa  un  gran  commercio,  o  in  somma 
di  viaggiatori  di  cui  non  mancano  mai  que’luoghi.  La  riva 
opposta  al  Cairo  coperta  di  bellissimo  villaggio  con  tempj, 
e  moschee  di  grandissima  altezza  finisce  lo  spettacolo  di¬ 
lettando  lo  spettatore  con  variatissime  campagne  che  sono 
ad  un  tratto  interrotte  dal  deserto,  sul  principio  del  quale 
si  alzano  maestosamente  le  piramidi  di  Gizè.  Le  case  di 
Boulay  sono  quasi  tutte  costrutte  in  pietra  ,  e  di  assai  buon’ 
aspetto,  fra  le  altre  il  palazzo  d’Ibrahim  Pascià  è  grandis¬ 
simo  ,  e  di  una  bella  architettura  Camminammo  ancora 
mezz’ora  sopra  cavalcature  di  somarelli  che  ci  vennero  cor¬ 
tesemente  profferii,  e  pervenimmo  al  Cairo.  Le  porte  ne 
sono  magnifiche,  tutte  in  glossi  pezzi  di  granito  fanno  stu¬ 
pore  per  la  immensa  loro  grandezza  ed  antichità.  Le  strade 
del  Cairo  quantunque  non  molto  larghe  sono  assai  belle  e 
pulite  ,  ma  ì  corpi  sporgenti  delle  case  come  si  usano  in  tutto 
»!  Levante  danno  tanto  in  fuori  che  le  finestre  di  due  case 
opposte  sono  alla  distanza  di  uno,  o  due  piedi  ,  d  she  rende 
^h  appartamenti  molto  scuri. 


Alle  8  giungemmo  al  Consolato  ;  il  console  era  a  letto 
incomodato  da  un  leggiere  mal  d’  occhi  ,  malattia  quasi  ge¬ 
nerale  da  quelle  parti  cagionata  dai  venti  del  deserto  ;  ciò 
nondimeno  si  alzò  di  letto  manifestandoci  il  dolore  che  aveva 
di  non  essere  preparato  a  riceverci,  attesoché  non  ci  atten¬ 
deva  così  presto.  La  ristrettezza  della  sua  casa  non  gli  con¬ 
sentì  di  offrirci  albergo  por  tutti  ,  ma  per  fortuna  SabakaU 
ricco  negoziante  Levantino  Dragomanno  onorario  del  Con¬ 
solato  Sardo  profferse  la  sua  abitazione  per  quattro  di  n*>i, 
che  accettammo  volentieri  dimodoché  io  con  altri  tré  an¬ 
dammo  con  quel  signore.  Ci  disse  ,  o  per  meglio  dire  ci  feoe 
comprendere  che  portava  il  titolo  di  Dragomanno  onorario, 
perché  con  questo  si  teneva  sicuro  da  qualunque  insulto, 
e  poteva  senza  rischio  di  confiscazione  fare  le  spese  che  gli 
piacevano,  e  vivere  agiatamente.  Trovammo  infatti  una  bel¬ 
lissima  casa,  ben  arredata  con  pavimenti  in  mosaico,  con 
lampade,  e  candelieri  d’argento,  con  tutte  quelle  comodità 
che  sanno  i  Turchi  si  ben  procacciarsi  insieme  ai  migliora¬ 
menti,  ed  al  lusso  degli  Europei.  Ci  presentò  subito  un  suo 
fratello  che  coabitava  con  lui,  in  seguito  vennero  le  loro 
mogli  ad  offrirci  il  caffè  ,  e  sedersi  presso  di  noi.  Tali  av¬ 
venimenti  mi  fecero  lieto  dall’essere  albergato  in  quella  casa, 
sia  perchè  ogni  cortesia  ne  fu  fatta,  sia  perchè  Elena,  e 
Maria  erano  di  tale  bellezza  che  mi  aveano  diffuso  nell’anima 
la  più  cara  delle  gioie.  Dopo  iterati  saluti  col  mezzo  d’inter¬ 
prete  (  giacché  sventuratamente  quelle  due  avvenentissime 
creature  non  parlavano  che  1’  arabo  )  ci  chiesero  se  volevamo 
riposare,  e  avendo  noi  risposto  che  sì,  ci  si  additarono  le 
camere  ,  nelle  quali  entrati  ci  coricammo  sopra  sontuosi  ed 
odorissimi  letti.  La  stanchezza  patita  dal  lungo  viaggio  mi 
fece  alfine  addormentare,  sicché  sino  alle  5  dormii  di  pro¬ 
fondissimo  sonno;  levati  appena, le  signore  Maria,  ed  Elena 
ci  portarono  il  caffè,  presentandocelo  colle  più  dolci  ma¬ 
niere.  Il  volume  delle  profumate  chiome  discorreva  ad  en¬ 
trambe  il  bianchissimo  collo  ,  attaccati  alle  chiome  ciondo¬ 
lavano  monete,  e  pezzetti  d’oro,  talmentechè  più  incantévole 
facevano  1’  aspetto  di  loro.  In  Elena  1’  oro  delle  monete  si 
confondeva  con  quello  dei  capelli,  la  candidezza  della  camicia 
con  quella  delle  carni  ,  era  in  somma  un  prestigio  ,  una  ma¬ 
gica  apparizione  da  non  potersi  descrivere.  I  suoi  grandi  occhi 
neri  fra  quell’oro,  e  quella  bianchezza  sfolgoravano  di  una 
fulgidissima  luce,  e  tutto  appalesava  il  movimento  di  un’ani¬ 
ma  appassionata. 

Ci  alzammo,  ci  avviammo  al  consolato  dove  da  qualche  tempo 
ne  attendevano  ,  salimmo  in  groppa  a’somarelli ,  e  si  galoppò; 
dopo  due  ore  di  cattiva  strada  si  giunse  in  una  campagna 
nel  centro  di  cui  è  un  albero  di  Sicomero  detto  albero  della 
Madonna  perchè  sotto  di  esso  ,  all’ombra  ospitale  di  quelle 
frondi  si  ricovrò  Ella  insieme  all’ Emanato  Figlio  che  salvava 
dalla  persecuzione  d’  Erode  fuggendo  in  Egitto.  Antichissima 
è  quella  pianta  ,  e  sempre  verde  (  essendo  proprietà  della  sua 
specie  )  è  di  mediocre  grandezza,  ed  i  suoi  fruiti  non  matu¬ 
rano  se  non  si  fa  loro  una  piccola  incisione  alla  punta.  Una 
disgrazia  improvvisa  venne  a  turbare  1’  allegria  della  nostra 
brigata  ,  un  di  noi  salito  per  prendere  un  ramo  cadde  ad  un 
tratto  da  un’altezza  di  15  piedi  circa,  e  si  trovò  assai  male 
del  corpo  quantunque  non  si  manifestasse  alcuna  rottura; 
Mescendogli  impossibile  il  disagio  della  cavalcatura  venne 
recato  in  Consolato  sopra  un  brancar  ;  visitato  da  un  dottore 
si  sperò  il  suo  ristabilimento  fra  due  ,  o  tre  giorni. 

(  Sarà  continuato  ) 

Genova, 
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GIROLAMO  SERRA. 

(  %•  ^  ) 

L’uomo  che  lascia  lutto,  e  desiderio  di  se  è  sempre  un 
Magnanimo.  Maledizione  a  lui  che  more  illacrimato:  la  sua 
vita  fu  sterile  ed  inoperosa  ,  la  sua  morte  un  beneficio.  Ma 
«piando  tutto  un  popolo  che  rimemora  ancora  la  dolcezza 
dei  modi,  la  cortesia  dell’  animo  ,  la  rettitudine  delle  opere 
piange,  e  lamenta  l’onesto  cittadino  che  s’è  beato;  quando 
ogniuno  sente  mancarsi  un  amico,  e  dove  se  ne  favelli,  il 
core  per  copia  di  teneri  affetti  ti  si  scoppia,  e  spunta  la 
lacrima  irrefrenata  sul  ciglio;  quando  in  ogni  parte  hai 
una  memoria  di  bene  che  tei  dipinge,  nè  lo  rimembri 
senza  cordoglio,  nè  senza  gioia  lo  desideri,  oh!  allora  be¬ 
nedici  alle  sue  ceneri,  invoca  pace  a  lui,chè  certo  ben  me¬ 
ritò  della  patria,  e  dell’umanità  se  tanto  affetto,  o  pen¬ 
siero  di  lui  lasciava,  se  così  universalmente  poteva  in¬ 
fondere  voglia  ardentissima  di  possederlo  immortale.  Tanto 
ire  accade  pensando ,  e  ragionando  di  Gerolamo  Serra  di  cui 
certamente  questa  patria  nostra  non  può  senza  dolore  ricor¬ 
darsi.  Severamente,  intemeratamente  direni  di  lui,  chè  tale 
ufficio  ne  si  addice,  e  perchè  le  somme  virtù  da  presso  ne 
conoscemmo ,  e  perchè  uomo  qual  fu  il  pretermetterlo  sa¬ 
rebbe  obbrobrio  dove  tanti  illustri  suoi  concittadini  inserimmo. 

Il  dì  22  di  luglio  dell’anno  17G1  di  Laura,  e  Giacomo 
Serra  di  nobile  antica  prosapia  nasceva  Gerolamo  in  Genova. 
A  volergli  dare  insegnamenti  ,  ed  educazione  proporzionati 
alla  grandigia  della  casa,  e  alla  natura  dell’ingegno  che  an¬ 
cor  fantolino  ei  spiegava  vividissimo  ,  fu  mestieri  al  padre 
allogarlo  nel  Collegio  Teresiano  di  Vienna.  Divise  quella  vita, 
e  quei  primi  studi  col  fratello  primogenito  Gian  Carlo  Serra 
uomo  di  quella  mente  che  tutti  sanno,  vittima  in  Dresda  di 
tradigione  ,  insigne  scrittore  d’istorie  latine  in  cui  si  ammira 
la  purezza  dell’  idioma  di  Livio  accompagnata  alla  concitata 
brevità  di  Tacito.  Gerolamo  toccò  tosto  in  Collegio  la  meta 
delle  più  nobili  discipline,  di  queste  dovizioso  ne  uscì  ,  e 
ripatriò.  La  Repubblica  innamorò  del  Giovinetto,  e  scortolo 
bastante  a  varii  magistrati  il  prepose,  affinchè  nella  civile 
palestra  addestrandosi  venisse  fatto  capace  de’  più  eminenti. 
Fu  in  quel  tempo  fermato  di  raffrenare  le  piraterie  barba¬ 
resche  che  oltre  ogni  credere  infestavano  il  Mediterraneo,  ed 
ogni  nostro  legno  molestando  predavano.  Una  commissione 
di  armamento  si  creò  ,  di  questa  fu  il  Serra.  Con  forte  animo, 
e  sollecita  cura  v’  intese,  a  pubbliche  spese  una  fregata  ei 
medesimo  allestì,  e  montò,  il  Mediterraneo  trascorse,  il  ligure 
commercio  protesse  in  faccia  a  Tunisi,  ed  Algeri  che  me¬ 
ravigliarono  il  nobilissimo  ardimento. 

Disbarcato  lo  accolse  esultante  la  Patria,  e  a  più  gravi 
dignità  ne  rivolse  la  sapienza.  Ebbe  molte  cariche  allora  sia 
di  stato  che  di  beneficenza,  in  queste,  ed  in  quelle  lasciò 
fama  ,  e  desiderio  di  se.  Vide  pure  in  tal  tempo.la  Francia, 
e  l’ Inghilterra.  La  prima  avea  preso  a  travagliare  di  quel 
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forte  commovimento  che  a  tutti  è  noto,  il  quale  poco  dopo 
franando  dalle  Alpi  inondò  l’ Italia.  Il  Serra  ritornato  ebbe 
a  vedere  la  Patria  nelle  stesse  vicissitudini  andar  presa 
alla  ingente  speranza  di  sublime  destino.  Egli  in  quella  spe¬ 
ranza  si  accese ,  il  giovane  pensiero  invaghì  di  quei  bello 
che  una  novella  condizione  prometteva.  I  freschi  studi,  gli 
antichi  esempi ,  lo  spirito  bollente  ,  lo  stimolarono  come  tutù 
i  giovani  suoi  coetanei  a  quei  ripristinamenti  delle  antiche 
istituzioni.  Gli  parve  potersi  rinnovellare  i  bei  secoli  di 
Grecia,  e  di  Roma,  veder  ritornati  quell’ Illustri  di  Plutarco, 
quella  incorrotta  carità  di  patria,  quell’austero  costume,  quei 
beati  nomi  di  che  si  onorano  gli  aurei  tempi  latini ,  ed  egli 
si  avventurò  col  nobile  slancio  dell’  ispirata  fantasia  a  quel 
civile  rimescolarsi.  Fu  colonnello  dei  cittadini  che  spontanei 
impugnarono  le  armi  per  la  tutela  della  patria.  Vive  tuttora 
chi  n’ebbe  a  provare  la  salutar  disciplina  ,  e  il  savio  governo. 
Andò  poco  dopo  commissario  generale  al  Golfo,  e  ai  Forti 
della  Spezia  ,  e  così  onoratamente  vi  si  contenne  che  la  neu¬ 
tralità  di  quello  fu  rispettata. 

Intanto  volgendo  tra  noi  le  pubbliche  cose  a  licenza,  ei 
fu  eletto  perchè  con  autorevole ,  ed  insieme  aspetto  cortese 
moderasse  il  furioso  irare  di  plebe  che  traboccava  da  rilas¬ 
sato  imperio  condotta.  Non  molto  dopo  venne  ancora  man¬ 
dato  all’ esercito  ch’era  precipitato  tra  noi  per  stanziare  col 
vittorioso  condottiere  di  quello  della  forma  di  stato  che  sì 
doveva  introdurre,  e  dei  temperamenti  da  darsi  all’  antica 
per  accomodarla  alle  presenti  necessità.  Dinanzi  al  vincitore 
d’  Italia  stette  coll’  animo  caldo  della  patria  ,  nè  trepidò  per 
la  malagevolezza  dell’  impresa.  Ma  i  tempi  di  Grecia  ,  e  di 
Roma  in  corrotta  età  ,  con  uomini  prodigati  mal  si  poteano 
ripiantare;  arroge  che  non  solo  n’ era  cagione  la  cecità  cit¬ 
tadina  ,  ma  la  zizzania  straniera  che  commetteva  male  fra 
gl’  inesperti  sicché  i  fratelli  venieno  alle  parti,  ed  al  san¬ 
gue  ,  perchè  alcuni  rei  uomini  li  aizzavano  per  libidine  di 
tirannide.  Volgea  dunque  in  basso  la  fortuna  civile  ,  e  ne  cre¬ 
sceva  maggiormente  il  danno,  e  il  periglio  la  partenza  dall’ 
Italia  del  Generale  Francese.  Il  Serra  per  accanimento 
di  feroce  parteggiare  venne  bandeggiato  in  Milano.  Stava 
tranquillandosi  nel  riposo  ,  e  nella  agiatezza  di  una  vita  so¬ 
litaria  quando  accadde  la  miracolosa  giornata  di  Marengo. 
L’ Italia  tornò  ai  Francesi  occupatoci  ,  Genova  dileguato  il 
gagliardo  assedio  che  valorosamente  sostenne  venne  in  dominio 
tedesco  per  tornar  tosto  nel  francese.  Il  Serra  fu  dei  tre  che 
novellamente  a  Bonaparte  s’inviarono  per  deliberare  delle  con¬ 
dizioni  cui  doveva  assoggettarsi  il  nostro  paese.  Tra  le  pri¬ 
stine,  e  le  nuove  foggie  uno  stato  si  ordinò  ove  fosse  - mi  - 
schianza  di  popolo,  e  d’ottimati.  Egli  sedendo  allora  alla  su¬ 
prema  potestà  insieme  ad  altri  sei  prudentissimi  personaggi 
mallevò  la  repubblica  col  retto  operare  sia  dalle  strettezze 
dell’  erario  ,  che  dalle  minaccie  di  chi  signoreggiava  Italia 
coll’imperio  degli  eserciti  vincitori.  In  seguito  del  senno,  ed 
ordinamento  suo  la  perturbata  città  potè  comporsi  a  qualche 
prospera  condizione,  raffazzonarsi  ad  uno  stato  più  equo,  e 
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prender  le  mosse  in  verso  1’  antica  potenza»  Ristrinse  allora 
i  legami  di  diplomatica  relazione  colie  amiche  potenze  Europee, 
e  già  questa  Patria  sperava  di  battere  il  pristino  volo  toglien¬ 
dosi  alla  inerte  miseria  per  riassumere  1  maggiori  pensieri,  ma 
all’ambizioso  conquistatore,  sommessa  la  ragione  al  talento, 
seppe  d’  angustia  il  già  ampio  dominio  che  aveva, desio  gher¬ 
mir  l’universo,  o  affogare, sicché  nel  vastissimo  intendimento 
non  volendo  lasciar  terra  che  non  signoreggiasse  con  gran 
parte  della  Germania  l’ Italia  tutta  si  fé  sua  ,  e  la  Liguria 
cercò  chi  gli  assoggettasse.  Rifuggì  il  Serra  dal  parricidio  , 
non  gli  patì  l’animo  generoso  che  venisse  la  patria  occupata 
da’ forestieri ,  ond’ è  che  non  bastando  ad  impedirlo  »  e  di¬ 
sdegnando  di  mischiarsi  nel  tristo  mercato,  se  ne  allontanò. 
Lo  stato  Genovese  incorporossi  allora  all’imperio  di  Francia; 
Napoleone  sebbene  tenesse  lungi  dalle  importanti  dignità  dello 
stato  l’incorrotto  cittadino,  gli  largì  tuttavia  le  onorifiche ,  e 
poiché  non  gli  tornava  porre  a  vantaggio  il  civile  sapere,  ne 
riconobbe  ,  e  premiò  il  letterario.  E  questo  prova  che  i  Gran¬ 
dissimi  tuttoché  guerreggiati  il  nemico  non  odiano,  né  per¬ 
seguono  >  ma,  ove  il  possano  cercano  con  altre  vie  di  con¬ 
durre  ad  ogni  loro  volere.  L’  aquila  meando  per  gli  alti  cam¬ 
mini  del  cielo  non  avversa  i  minori  augelli  che  più  bassi  le 
yan  dietro  cantarellando,  solamente  quando  scorge  che  il 
falco  più  audace  le  si  appressa  tenta  di  rifrangergli  sopra  il 
medesimo  raggio  cui  s’inebbria.  Il  Serra  fu  eletto  ufficiale 
della  Legion  d’onore,  del  consiglio  delle  leggi  per  due  anni 
designato,  in  fine  gli  si  d'ede  a  reggere  l’Università  di  Ge¬ 
nova  ,  che  Accademia  allora  nomavasi.  Del  Senato  conserva¬ 
tore  si  promosse  ancora  a  candidato  per  suffraggio  degli  elet¬ 
tori  concittadini,  e  finitimi. 

Cadde  fratanto  1’  imperiale  Colosso.  Àvea  asceso  il  firma¬ 
mento,  e  già  si  credeva  di  essere  presso  a  rapir  la  fiamma 
del  sole  quaudo  novello  Prometteo  fu  inchiodato  alla  rupe 
del  Caucaso  ,  e  P  avoltojo  della  caduta  onnipotenza  gli  di¬ 
lacerò  le  viscere.  La  terribile  Aquila  sua  venne  scovata  d’Eu¬ 
ropa  dove  avea  avvisato  di  conficcare  irrevocabilmente  l’arti¬ 
glio  ,  ed  egli  soggiacque  memorando  esempio  di  umana  cupi¬ 
dità.  Le  genti  si  dissonnarono  alla  caduta  ,  sorsero  riedificando 
le  patrie  loro,  Genova  all’augusto  tentativo  elesse  il  Serra 
che  presidente  ne  compose  lo  straziato  corpo  a  proprio,  e 
conveniente  reggimento.  Quanto  operasse  negli  otto  mesi  che 
sedè  a  principe  non  v’ha  parola  che  il  dica.  Usciva  questa 
terra  di  orribile  depredamento,  gl’inglesi  ne  aveano  assac- 
eommannato  ogni  cosa  ;  non  leggi ,  non  ordini  di  economia 
erano  ,  le  imposte  a  talento  ,  la  navigazione  distrutta  ,  il  com¬ 
mercio  interrotto,  le  civili  franchigie  in  dileguo,  gli  uomini 
da  tanto  mutare  delusi,  sfiduciati,  i  tempi  rotti,  malagevoli, 
malflurosi  ;  ei  le  leggi  raffazzonò  ,  emanò  ,  pose  modo  ,  e  si- 
curanza  al  pubblico  danajo  ,  le  imposte  equamente  ripartì  , 
la  navigazione  ravviò,  il  commercio  agevolò,  le  civili  fran¬ 
chigie  ricompose,  gli  uomini  a  bene  sperare  confortò,  inani¬ 
mì  ,  i  tempi  per  quanto  potè  temperò,  corresse  talché  di  sua 
mente  balzò  fuori  ,  e  come  sua  fattura  quello  stato  che  i 
tempi  non  comportarono.  Và  chiara  ,  e  rinomata  per  le 
bocche  di  tutti  la  parola  suprema  che  mise  l’ in  felice  signo¬ 
ria  soggiacendo  al  novell’  ordine. 


Il  Serra  coll’altezza  del  proprio  sentire ,  colla  profonda' 
coscienza  del  generoso  operare  ,  serbando  tutto  l’aspetto  dell’ 
uomo  che  1©  sventure  non  perturbano ,  e  i  casi  della  fortuna 
non  confondono,  tetragono  alle  calamità  discese  nel  suo  core, 
ricercò  nella  dolcezza  degli  affetti  privati  il  compenso  delle 
pubbliche  onoranze.  Fu  però  ancora  del  1821  scelto  a  mo¬ 
strarsi  per  mitigare  gli  animi  sollevati  ad  insolite  cose,  ma¬ 
tosto  con  questi  ripigliò  la  consueta  quiete  ,  riadagiandosi 
nella  prima  condizione»  Visse  allora  viaggiando,  e  soggiornando 
in  varie  città  d’Italia,  singolarmente  della  Toscana.  Amicò 
illustri  personaggi,  per  chiarezza  d’ingegno,  e  nobiltà  di  na¬ 
tali  famosi ,  conversò  i  migliori ,  e  si  fé  schermo  con  quelle 
amicali  soavità  all’  insulto  di  eventi  sinistri.  Tornato,  in  patria 
venne  insignito  della  gran  croce  ,  e  del  Cordone  de’SS.  Mau¬ 
rizio  e  Lazzaro,  ed  eletto  a  presiedere  in  Genova  la  Deputa¬ 
zione  sopra  gli  studj  di  storia  patria.  Cotale  ultimo  onore  gli 
si  addiceva  singolarmente  da  che  versatissimo  come  egli  era 
nelle  patrie  cose  sia  per  averne  goduto  1’  arbitrio  ,  sia  per 
gl’  indefessi,  e  lunghi  studi  che  vi  aveva  durato  già  da  tempo 
maturava  quella  istoria  che  negli  ultimi  anni  di  sua  vita  pub¬ 
blicò.  Dovendo  noi  brevemente  ragionar  di  questu  n’è-stupors 
che  i  Giornali  italiani  o  non  bene,  o  di  volo  ne  abbiano  so¬ 
lamente  favellato.  Per  verità  non  a  tutti  è  concesso  con  pro¬ 
porzionato  studio  darne  giudizio;  un  Romanzo  ,  una  Novella-, 
un  libro  di  poesie  è  più  facile  certamente  e  a  fare  ,  e  a  giu¬ 
dicarne,  ma  una  storia  richiede  forte  discernimento  non  solo> 
sibbene  1’  esser  ben  addentro  informati  de’  fatti  che  narra , 
perchè  si  possa  con  savia,  e  conveniente  misura  ragionarne. 
E  certo  che  lasciata  la  parte  delle  origini ,  e  tutto  ciò  che 
spetta  all’impero  di  Roma  ,  in  cui  forse  riesce  d’  incomoda 
leggitura,in  quanto  veramente  Genova  riguarda  quell’opera  è' 
piena  di  civile  sapienza,  profondamente  scritta,  spesso  con 
leggiadra ,  sempre  con  grave  locuzione  estesa.  Per  esempio  lo 
stato  de’  Capitani  d.el  Popolo,  quell’epoca  delle  maggiori  no¬ 
stre  conquiste  è  trattata  eon  magniloquenza  ,  con  cuore  clic 
sente  la  patria,  con  ingegno  nodrito  di  quelle  preclarissim® 
gesta  ;  così  è  molto  ben  svolto  il  Dogato  ,  e  luminosamente 
narrato,  quantunque  volendo  esser  giusti  vi  si  miri  qualche 
volta  lo  studio  di  parte.  Ad  ogni  modo  P  anima  genovese  vi 
è  sempre.  Loccliè  mostra  che  a  voler  bene,  e  tutte  raccom 
tare  con-  accorta  mente  le  cose  di  una  terra  sia  necessario 
non  solo  il  sorger  di  quella  ,  ma  l’ esserne  stato  al  governo  , 
1’  aver  veduto,  e  considerato  dappresso  tutti  i  modi, e  le  ca¬ 
gioni  recondite  che  ne  fruttarono  gli  avvenimenti,  anzi  l’ss- 
serne  stati  gran  parte  ;  in  tal  caso  la  propria  esperienza  ,  e 
la  propria  ragione  dalla  propria  esperienza  guidata  può  .'Age¬ 
volmente  discutere  sui  casi  della  patria,  concatenarli,  e  coor¬ 
dinarli  a  quel  fine  che  deriva  dalla  piena,  e  giusta  cogni¬ 
zione  di  quelli  ,  quindi  con  buon  dritto  è  lecito  esaltare  le 
prodezze  dei  proprii  concittadini  ,  con  amore,  e  senza  veleno 
raccontarne  i  falli.  In  tal  modo  operarono  i  migliori  storici 
Italiani, in  ispecie  i  Fiorentini  e  Veneziani,  ed  i  nostri  An¬ 
nalisti,  tutti  Consoli,  Anziani,  Cancellieri,  Dogi ,  Gonfalonieri, 
e  Segretari  di  Repubblica,  in  tal  modo  il  Serra.  Chi  nasce 
d’altra  terra, chi  la  storia  non  sà  che  per  lieve  leggitura  sicché 
i  fatti  come  nel  letto  di  Procuste  acconcia  alle  proprie  utopie. 
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non  fia  mai  storico  di  momento,  ma  narratore  leggiere  di 
cose  non  comprese. 

Il  Serra  oltre  la  storia  che  condusse  lino  a  tutto  il  XV 
secolo  (il  seguito  di  cui  speriamo  tosto  pubblicato  per  cura 
de’ suoi  chiarissimi  fratelli)  varie  memorie  compose  di  cui 
alcune  si  leggono  negli  atti  del  Ligure  Instituto  ,  e  sono  sulla 
famosa  tavola  di  bronzo  scoperta  in  Polcevera,  sulla  vera 
patria  di  Cristoforo  Colombo  ,  e  sul  valore,  il  peso  ,  e  le  altre 
qualità  delle  monete  antiche  genovesi.  Tutte  queste  scritture 
van  pregevoli  per  la  profonda  erudizione  di  che  ridondano. 
Pronunciò  ancora  nelle  varie  occasioni  d’apertura  dell’Uni¬ 
versità  vani  discorsi  in  latino,  ed  italiano  in  cui  ispirò  ai 
professori  lo  zelo  di  un  savio,  ed  eletto  insegnamento,  a’ di¬ 
scepoli  l’amore  a’ buoni ,  e  generosi  studi. 

Gerolamo  Serra  condottosi  all’  età  di  76  anni  fu  tolto  all’ 
amore  de’ congiunti,  alla  estimazione  de’ buoni,  alle  neces¬ 
sità  della  patria  da  una  infiammazione  pertinace.  Di  costumi 
illibatissimo  visse  celibe,  però  con  trasporto  si  piacque  della 
lieta  figliuolanza  del  fratello  Vincenzo,  sicché  in  mezzo  a  quella 
più  a  padre  che  a  zio  rassomigliava.  Uomo  pubblico  non  mai 
dei  sanguinolenti  partiti,  delle  tristi  gare  si  dilettò  ,  gli  uo¬ 
mini  amò,  non  abborrì  ,  non  traviò,  pensando  con  Peto 
Tasoea  che  nei  tempi  Neroniani  ,  cioè  in  scelleratissimi  soleva 
dire  che  chi  odia  i  vizii ,  odia  gli  uomini;  però  si  accomodò 
d’  ogni  condizione,  e  per  la  prospera  non  orgoglio  ,  per  l’av¬ 
versa  non  si  smarrì.  I  vili  solo,  gl’ infami  ebbe  in  ispregio  , 
nè  volle  con  essi  aver  patto;  la  religione  rispettò,  venerò, 
e  nel  bacio  di  quella  morì  lasciando  tuttavia  tre  fratelli  del 
medesimo  ingegno,  della  medesima  incorrotta  virtù,  probi,  e 
forti  personaggi  i  quali  ne  servono  a  far  credere  che  tutto 
ei  non  moriva,  l’uno  de’ quali  essendo  padre  di  bella,  c  beta 
prole  ne  conforta  anche  a  sperare  che  in  essa  starà  viva  la  scin¬ 
tilla  che  animava  il  buon  zio  ,  perocché  vedendo  ella  qual 
ìuosro  d’onore  a  lui  concedessero  i  suoi  cittadini,  come  vivo 
Palliassero,  eome  estinto  Io  piangano,  "si  invoglierà  a  pareg¬ 
giarlo  nelle  più.  eccelse  condizioni  di  quella  vita  cara  ,  e  ve¬ 
nerata.  In  tal  modo  perpetua,  nè  tralignata  manterranno  i 
cieli  la  virtù  di  Gerolamo  Serra.  m.  g.  canale. 


CAHA1DOL! 

(  Da  un  viaggio  inedito  in  Toscana  ) 

(fig.  12.) 

Eravamo  ornai  giunti  in  parte  ove  il  Monastero  potevasi 
scorgere  in  tutta  la  sua  maestà. —  Il  Padre  Ludovico  da 
„  .  .  .  avvisato  forse  su’  nostri  volti  un  cotal  senso  di 
meraviglia:  ,,  Ecco,  proseguiva,  eome  crebbe  mercè  le  fre¬ 
quenti  oblazioni  de’  fedeli,  e  di  coloro  singolarmente  che 
aggregandosi  al  sacro  Instituto  gli  facevano  dono  d’ ogni 
loro  avere,  eodesto  Edifìcio  che  non  fu  da  principio  se 
non  clic  un  semplice  ospizio  destinato  a’  pellegrini  i  quali 
recavansi  a  visitare  questo  sacro  ritiro.  ,,  E  qui  facevasi  a 
a  raccontare  come  il  Santo  Instifcutore  volesse  fosse  eretto 
quel  primitivo  asilo  onde  la  gente  che  d’  ogni  parte  accor¬ 
reva  tratta  dalla  curiosità  di  verificare  quanto  la  fama  an¬ 
dava  annunziando  di  que’ nuovi  Eremiti,  non  riuscisse  di 
distrazione  ai  contemplativi. —  Intanto  avevamo  posto  piè 
sul  piazzale.  Tutto  era  silenzio  all’  intorno  ,  tranne  uno 
slownire  di  frondi ,  per  l’immensa  foresta  scossa  ai  repen¬ 


tini  buffi  d’un  vento  che  da  una  mezz’ora  crasi  levato  for¬ 
tissimo  ,  e  che  sembrava  foriero  di  vicina  procella. —  Carlo, 
il  mio  compagno  tir  viaggio,  additandomi  i  nu  goloni  aeri 
che  si  andavano  addensando  pel  cielo:  ,,  Vedi,  dicevami, 
come  abbuja  ,  temo  che  fra  poco  la  pioggia  non  ei  vieti  di 
proseguire  il  nostro  cammino  fino  all’ Eremo  giacché  ella 
panni  imminente,  e  la  via  che  ne  rimane  è  un  po’luuga ;  n’è 
vero,  Padre,  che-  di  qui  vi  sarà  ancora  un  buon  miglio?  — 
,,  Certo,  rispondeva  il  Frate,  voi  però  potrete  se  vi  aggrada 
fermarvi  qui  fino  a  domattina,  e  allora  se  il  mal  tempo  sarà 
cessato  recarvi  a  visitar  l’Eremo;  io  pure  vi  farò  compagnia: 
non  vi  date  pensiero  ,  un  po’  di  ricovero  posso  ben  io  of- 
frirvelo  nel  nostro  convento  ,,  —  Noi  gli  rendemmo  grazie, 
ed  io  esclamai:  oh  benedetti  codesti  luoghi  ove  securi  dalla 
guerra  infernale  degli  uomini  non  si  ha  a  cercar  riparo  che 
da  quella  degli  elementi!...  — ,,  Eppure,  ripigliava  il  Padre 
Ludovico, accompagnando  quel  suo  dire  con  un  lento  crollare 
di  capo  ,  vi  fu  un  tempo  in  cui  questa  sacra  quiete  fu  rotta 
dal  trambusto  dell’  armi ,  e  questa  suolo  di  pace  fu  campo 
di  feroci  contese  !  —  Forse  vi  sarà  avvenuto  di  leggere 
quando  nel  1498  i  Veneziani  irruppero  contro  la  Fiorentina 
repubblica,  bramosi  di  ricondurvi  gli  esuli  Medici;  ebbene, 
si  è  a  quell’  epoca  appunto  che  sotto  la  condotta  del  Duca 
di  Urbino  e  de’  fuorusciti  qui  trineeraronsi ,  e  posero  Ca- 
maldoli  in  iatato  di  assedio.  Voi  potete  bene  immaginarvi 
il  danno  ch’ebbe  a  soffrirne  questo  nostro  Edifìcio,  al  quale 
essendosi  dovuto  riparare,  si  pensò  anche  a  rinnovare  ed 
abbellire  l’antica  Chiesa  fregiandola  della  facciata  che  vi 
sta  ora  dinanzi.  „ — Dopo  aver  dato  ad  essa  un’occhiata  en¬ 
trammo  uella  Chiesa.  Il  nostro  sguardo  corse  primieramente 
alla  tavola  del  maggiore  altare:  era  una  deposizione  di  Croce. 
Carlo  esclamò  a  prima  giunta:  ,,  Questo  è  stil  di  Vasari.  ,, 
Voi  vi  apponeste,  interruppe  la  nostra  guida,  quel  dipinto 
fu  sostituito  ad  un  altro  di  Spinello  Aretino  che  vi  esisteva 
fino  dal  1361.  Nè  qui  abbiamo  di  lui  questo  solo  lavoro: 
e  ce  ne  andò  addiltando  alcuni  altri,  tra  i  quali  una  nostra 
Donna  eoi  Bambino  in  collo,  S  Gio.  Battista  e  S.  Gero¬ 
lamo  ,  come  pure  ma  Natività  del  Salvatore,  e  parecchie 
storie  a  fresco.  Esaminate  queste  pitture  uscimmo  di  Chiesa 
per  salire  nel  Monastero.  Trascorsi  varj  anditi  ove  si  vede¬ 
vano  da  una  parte  e  dall’  altra  le  modeste  celle  de’  religiosi, 
il  Padre  Lodovico  sostette  innanzi  ad  una,  dicendo:  — ,,È 
fuma  che  là  dentro  abitasse  uno  de’  più  illustri  scienziati 
del  secol  suo,  Cristofaro  Landino.  A  voi  saia  forse  nota  la 
sua  opera  in  cui  favellò  della  vita  attiva  e  contemplativa, 
del  Sommo  Bene,  e  sulle  allegorie  di  Virgilio,  e  cui  volle 
intitolare  Questioni  Camaldolesi.  Nè  a  lui  debbono  soltanto 
i  buoni  studj  saper  grado  dal  loro  ristoramento,  la  Chiesa 
universale  pur  essa  gli  è  debitrice  della  unione  dei  Greci 
co’  Latini  nel  Concilio  di  Firenze  operata.  —  Fatti  alcuni 
passi  arrivammo  alla  stanza  del  Frale.  Sul  tavolo  stava  aperto 
rai  volume  manoscritto.  —  ,,  Questa  ,  diss’egli,  è  una  cro¬ 
naca  del  nostro  Convento  ,  e  disfogliatene  alcune  pagine  , 
ecco,  proseguì  battendo  lievemente  della  palma  sovr’  «ma  , 
la  pianta  dell’  Edificio  quale  si  mira  oggidì.  Egli  è  diviso 
in  tre  spaziosi  quadrati  come  vedete,  i  quali  furono  costrutti 
in  tempi  diversi.  Io  non  saprei  dirvi  veramente  quale  si 
fosse  questo  Convento  nel  suo  stalo  primiero,  e  molto  meno 
i  cambiamenti  che  di  mano  in  mano  vi  vennero  fatti  ;  i 
nostri  annali  sono  muti  intorno  a  ciò,  e  non  è  dato  rile¬ 
varne  che  poche  nozioni  relative  all’epoca  d’un  grande 
incendio  dello  stesso  avvenuto,  se  mal  non  m’appongo, 
nel  1203  per  cui  venne  omninamente  distrutto.  Egli  fu  però 
di  bel  nuovo  eretto,  unitamente  alla  Chiesa  che  nel  1220 
fu  consccrata  dal  Cardinale  Ugoliuo  ,  Vescovo  d’ Ostia. 
Molti  aumenti  egli  s’ebbe  successivamente  fino  al  1498,  in 
cui  gii  toccò  il  guasto  di  cui  vi  favellava  pocanzi.,,  —  Qui 
si  udirono  alcuni  rintocchi  d’ una  campanella.  A  quel  suono 
il  Padre  interruppe  il  suo  favellare,  e  stato  alquanto  iu  or««- 
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CAMALEOL3 

(  Da  un  viaggio  inedito  in  Toscana  ) 

•(  Fine  ) 

Erano  le  cinque  del  mattino,  quando  fui  scosso  da  una 
Voce  che  mi  gridava  all’  orecchio  :  levati  su  che  riè  tempo. 
-Apersi  gli  occhi  e  vidi  Carlo  al  capezzale  che  era  già 
mezzo  vestito.  Balzai  di  letto^  indossai  pur  io  i  miei 
anni,  e  scendemmo  per  avviarci  alla  cella  del  Padre 
udovico.  Bussammo  alla  porta —  non  v’  era  persona, 
la  quello,  una  voce  che  veniva  da  una  cameretta  attigua 
ci  avvisò  ch’egli  era  uscito,  ma  die  probabilmente  sa¬ 
rebbe  sul  piazzale,  ove  era  usalo  recarsi  ogni  giorno  su 
quell’  ora.  Ve  lo  trovammo  di  fatti  che  stava  appoggiato 
ad  un  grosso  cipresso  col  breviario  aperto  tra  le  mani.  Al 
fruscio  de’  nostri  passi  levò  gli  occhi  dal  libro,  e  mosse 
alla  nostra  volta. 

—  Dio  vi  salvi,  figliuoli  vedete  mò  se  una  più  bella 
mattinata  potevamo  noi  desiderare  alla  nostra  gita?.... 

Infatti  il  vento  della  sera  antecedente  crasi  cambiato 
in  una  piacevolissima  brezzolina,  e  il  cielo  ne  sorrideva 
-limpidissimo  d’  ogni  parte.  Noi  ci  mettemmo  adunque 
per  la  vasta  foresta.  Durante  il  nostro  cammino  il  buon 
Frate,  da  queU’uomo  versatissimo  nelle  memorie  di  quei 
luoghi  ch’egli  era,  ci  venne  intrattenendo  con  eruditi 
parlari.  E  ricordava  come  un  tempo  molto  più  estese 
che  non  al  presente  fossero  le  possessioni  di  que’Relìgiosi 
Camaldolesi,  e  come  infinita  parte  dei  proventi  di  quelle, 
mercè  la  carità  de’  posseditori  fosse  volta  a  sussidio  de’ 
circonvicini  abitanti  del  Casentino. —  Certo,  diceva  egli, 
con  una  cotal  aria  d’ interna  commozione,  a’poveri  agri¬ 
coltori  di  questi  dintorni,  troppo  scarso  sarebbe  il  frutto 
che  possono  trarre  da  un  suolo  cosi  alpestre  ed  infe¬ 
condo,  ove  per  noi  non  si  provvedessero  ad  essi  i  mezzi 
della  lor  sussistenza.  A  questo  beneficio  un’  altro  vuoisi 
aggiungerne,  del  quale  l’intera  Toscana  dee  saper  grado 
a’  Camaldolesi  Eremiti  ,  quello  cioè  che  derivava  dalla 
diligenza  con  che  custodivano  già  1’  ampia  loro  Abetina, 
periodicamente  tagliandone  un  determinato  numero  di 
piante,  ed  altrettante  sostituendone  delle  nuove.  Senon- 
chè  non  lievi  guasti  ebbero  pur  troppo  a  soffrire  codeste 
boscaglie  nelle  ultime  vicissitudini;  è  però  da  sperarsi 
che  ristabilitovi  1’  ordine  il  Casentino,  ed  altre  provincie 
comincieranno  come  per  lo  passato  a  sentirne  i  benefici 
effetti. —  Mentre  cosi  favellava  ci  avvedemmo  di  esser 
giunti  all’  entrata  dell’  Eremo.  Il  Padre  tirò  la  funicella 
d’  un  campanello  ;  a  quel  suono  uno  di  quei  Religiosi  si 
vide  comparire,  il  quale  con  molto  cordiali  maniere  tutti 
e  tre  ci  accolse,  e  ci  fe’ entrare  in  un  vastissimo  piano 
cinto  d’  abeti  all’  intorno  e  lutto  occupato  dalle  celle 
degli  Eremiti.  Erano  queste  separate  con  regolar  distanza 
tra  loro,  dacché  potevansi  a  quanto  ne  parve  ,  visitare 
per  quattro  ben  intesi  viali  sul  margine  de’  quali  eran 
poste.  Dietro  la  scorta  del  nostro  Eremita  ci  mettemmo 
nel  maggiore  di  codesti  viali  ed  alla  destra  incontrammo 
un  tempio  non  molto  grande  a  dir  vero  ma  di  un’ar¬ 
chitettura  vaga  e  decovosa.  Entrammo  nel  primo  vestibolo 
e  per  esso  in  un’atrio  ornato  di  piccole  cappelle  e  di 
Anno  IV. 
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uu  coretto,  che  a  quanto  ne  disse  l’Eremita  era  desti¬ 
nato  a’  Conversi  e  che  serviva  a  separare  l’interno  della 
Chiesa  in  cui  vedevasi  il  coro  pe’  sacerdoti  ;  sulle  pareti 
laterali  di  esso  coro  erano  tre  gran  quadri  in  cui  mira» 
vansi  effigiate  cose  relative  alla  vita  del  S.  Institutore. 
Due  di  questi  erano  opera  di  Gio.  Batt.  Draghi,  scolaro  dì 
Domenico  Piola  ,  il  terzo  del  Franchi  ,  uno  de'Cortone- 
schi.  Oltre  queste  pitture  altre  non  men  pregievolì  ne 
scorgemmo,  tra  le  quali  una  del  Gabbiani,  celebre  al¬ 
lievo  del  Dandini.  Passammo  quindi  nella  sacrislia  eretta 
pur’  essa  con  buona  struttura  ,  ed  ornata  di  egregii  la¬ 
vori  in  fatto  di  pennello.  Fra  ì  migliori  dipinti  ,  il 
Piomito  ne  accennò  un  bel  Fiammingo  rappresentante 
Cristo  accompagnato  da  molte  piccole  figure  con  eccel¬ 
lenza  d’  arte  condotte,  un  S.  Romualdo  ed  il  Transito 
di  S.  Giuseppe  ottimi  quadri  del  Veronese  Antonio  Ba¬ 
lestra.  Usciti  di  Chiesa,  fra’  Teobaldo ,  che  tale  era  il 
religioso  che  tanto  cortesemente  accolti  ci  aveva,  volle 
condurci  a  visitare  le  celle.  Di  trenta  però  che  erano 
non  ne  visitammo  che  otto  delle  più  interessanti  attese 
le  tavole  di  cui  ciascuna  è  fregiata,  poiché  P  ora  dive¬ 
nendo  tarda  credemmo  mestieri  di  non  indugiare  di  più 
a  riporci  in  viaggio. — 

<J.  B.  FRANCHI. 


PELLEGK.O  PIÙ  li  A. 

(  Bg.  ) 

La  storia  della  massima  parte  di  quelli  uomini  sommi 
che  per  opere  grandi,  e  singolari  virtù  s’innalzarono 
oltre  la  sfera  volgare,  e  lasciarono  morendo  onorata  me¬ 
moria  ,  è  scritta  o  con  caratteri  di  sangue  che  abbagliano, 
atterriscono  lo  sguardo  ,  o  con  note  di  lagrime  che  mal 
si  distinguono:  in  questa  seconda  guisa  è  scritta  la  sita  del 
nostro  immortale  Pellegio  Piola.  — -  5e  v’ha  pittore  di 
mente  ardentissima,  che  educatosi  alla  scuola  di  quel 
grande  ne  conosca  i  pregi,  innoltri  ,  e  con  foschi  colon 
dipingami  un  quadro  che  rappresenti  le  alte  e  mal  note 
sventure,  che  afflissero  ,  e  quindi  troncarono  il  corso  de5 
suoi  brevissimi  giorni. 

Sul  cominciare  del  secolo  decimosettimo  colla  grandezza 
civile  declinava  in  Genova  lo  splendore  delle  belle. arti, 
e  la  pittura  principalmente  illanguidiva  nella  vecchiezza 
del  Paggi,  e  del  Castello,  quando  da  Paolo  Battista 
Piola  ,  anziché  valente  Pittore  ,  di  pittura  intelligentis¬ 
simo,  nacque  Pellegro.  Dotato  di  quante  doli  possono 
formar  l’ornamento  di  un  giovinetto  chiamato  a  percor¬ 
rere  un’onorata  carriera,  e  specialmente  di  uno  spirito 
elevato,  clic  contrastava  mirabilmente  colla  ristretta  edu¬ 
cazione  ricevuta  ,  spiegò  fanciullo  ancora  una  passione 
predominante  per  la  pittura  onde  avviato  primieramente 
in  essa  da  Domenico  Capellini,  degno  di  essergli  mae¬ 
stro,  a  cui  era  stato  dal  padre  affidato  in  età  di  sóli 
dodici  anni,  per  un  intiero  lustro  indefessamente  stu¬ 
diando  quanto  dal  Capellini  gli  veniva  insegnato ,  ne 
tralasciando  ad  un  tempo  d  imitare  in  quanto  aveano 
di  più  bello  i  dipinli  de’  più  celebri  artisti,  formoMl 
una  scuola ,  d’  imitazione  bensì ,  ma  che  pur  veniva  cn- 
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commercio  vi  era  avviatissimo ,  i  bastimenti  trabocca¬ 
vano  nel  suo  porto.  Oggidì  vi  scorgi  pur  di  rado  uu  bat¬ 
tello  pescareccio;  la  popolazione  è  inoperosa;  i  suoi 
•dintorni  non  offrono  traccia  di  coltivazione.  L’  indolenza 
è  infatti  il  difetto  caratteristico  del  popolo  ailiano.  Il 
.servaggio  l’aveva  assuefatto  a  scorgere  nella  libertà  l’as¬ 
senza  d’cgni  lavoro  ;  passato  di  balzo  da  un’estrema  si¬ 
tuazione  ad  un’altra,  egli  serbò  sì  i  suoi  gusti  che  i  suoi 
pregiudizii.  Vivendo  sovra  un  fertile  terreno  cbe  prov¬ 
vedeva  quasi  da  per  se  a’ suoi  più  incalzanti  bisogni  , 
egli  non  cerca  in  verna  modo  di  allargare  il  cerchio 
■delle  sue  agiatezze.  Citatisi  dei  tratti  curiosissimi  di  questa 
inudita  indolenza:  quando  un  negro  monta  a  cavallo, 
esercizio  di  cui  è  entusiasmato,  e  cbe  nel  vagabondo  suo 
corso,  gli  cade  per  avventura  il  cappello  od  il  fazzo¬ 
letto,  non  scende  mai  per  raccoglierlo;  neppur  gliene 
cade  in  mente  1’  idea:  sofferma  gravemente  il  destriero, 
poi  col  bastone  che  gli  serve  di  sferza  cerca  di  tirare  a 
«e  l’oggetto  caduto.  Egli  non  ne  viene  a  capo  talvolta 
se  non  dopo  una  mezz’ora,  ma  non  monta,  purché  non 
scenda  di  sella. 

Il  Codice  agrario  pubblicato  il  6  maggio  1826,  infligge 
invano  severe  pene  all’ozio  e  al  vagabondaggio ,  la  legge 
£Ì  rimane  senza  effetto;  la  forza  attiva  incaricata  di  ve¬ 
gliare  alla  esecuzione  di  quella  non  vale  a  trionfare  della 
forza  d'inerzia  che  le  vieue  opposta  dal  popolo.  Da  ciò 
risulta  un  funesto  ristagno  sì  nell’  agricoltura  cbe  nel 
commercio.  Le  grandi  piantagioni  delle  canne  da  zuc¬ 
chero  disparvero  interamente  ;  io  lor  vece  veggonsi  dei 
giardini  coltivi,  che  provvedono  bene  o  male  alla  gior¬ 
naliera  consumazione.  Aiti  che  potrebbe  fornire  dello  zuc¬ 
chero  al  mondo  intero  non  ne  produce  ornai  più.  La  fab¬ 
bricazione  dicodesta  derrata  costa  troppo  cure  e  preparativi. 
Insomma,  eccovi  la  situazione  commerciale  cE Aiti  :  ella 
ritrae  dal  mclasso  c  dall’acquavite  di  zucchero,  trenta  o 
•quaranta  milioni  di  libre  di  caffè,  suo  principale  prodotto, 
molto  men  cotone  cbe  nel  1789:  un  po’ di  cacao,  qual¬ 
che  sigari,  sei  milioni  di  libre  di  legno  di  tintura,  e 
2500000  piedi  cubi  di  mogano;  delle  scaglie  di  tartaruga, 
della  cera,  del  pepe,  delle  pelli  e  delle  corna  di  bue. 

Il  cattohcismo  è  la  religione  dell’isola,  ma  vi  regna 
piuttosto  di  nome  che  di  fatto. 

Il  governo  partendo  da  quel  falso  principio  che  per 
le  classi  povere  l’istruzione  non  giova  che  a  render  loro 
più  amare  le  privazioni,  trascura  affatto  l’educazione  del 
popolo,  clic  sola  potrebbe  svilupparne  le  idee,  ed  au¬ 
mentarne  l’ industria. 

Il  numero  de’ soldati  è  assai  considerevole  in  propor¬ 
zione  degli  abitanti,  dacché  il  paese  è  tutto  militare.  11 
mantenimento  di  quest’armata  assorbe  quasi  l’intero  red¬ 
dito  pubblico  ;  ella  è  composta  d’  un  corpo  di  gendar¬ 
meria  ,  d  un  corpo  di  polizia,  e  di  trentatre  reggimenti 
di  linea,  infanteria,  cavalleria,  artiglieria;  il  totale  ascende 
a  circa  50000  uomini,  senza  contare  un  numeroso  stato 
maggiore.  Tutte  queste  truppe  sono  assai  male  equipag¬ 
giate. 

Non  di  rado  veggonsi  le  sentinelle  aitiane  assise  sur 
una  seggiola  starsi  fumando  il  loro  sigaro,  mentre  il  loro 
fucile  è  appoggiato  ad  un’  albero  alla  distanza  di  tre  o 
quattro  passi. 


3  titoniUi  Jfinlanìifsi. 

(  fig.  ) 

Fra  i  mostri  della  specie  umana  che  per  eccesso  sì 
chiamano,  quelli  che  hanno  un  corpo  solo  e  formano  due 
persone  sono  i  più  sorprendenti  al  dire  di  Buffon.  Un’ 
esempio  singolarissimo  ne  cita  questo  insigne  Naturalista, 
di  due  bambine  che  erano  congiunte  per  le  reni.  Vissero 
desse  ventun’  anno  ;  nell’età  di  sette  anni  furono  con¬ 
dotte  in  Olanda,  in  Inghilterra,  in  Francia,  in  Italia, 
nella  Russia,  e  quasi,  in  tutta  l’Europa;  di  nove  anni 
un  sacerdote  le  comprò  per  allogarle  in  un  convento  a 
Pietroburgo,  ove  si  rimasero  fino  all’epoca  della  lor 
morte  che  avvenne  ai  25  febbrajo  1725. 

Di  un  altro  fenomeno  di  siffatto  genere  favellammo 
noi  nel  precedente  anno  di  questo  nostro  Magazzino. 
Ora  però  uno  di  lutti  più  maraviglioso  d’  assai  ne  viene 
annunziato  dal  Morgenstierna  ,  Giornale  Svedese. 

In  un  povero  villaggio  di  Finlandia  eletto  Bielodin  na¬ 
cquero  or  son  dodici  anni  due  gemelli  collocati  testa  e 
piedi  e  congiunti  pel  tergo,  in  guisa  che  quando  un  d’essi 
imprende  a  muoversi  è  costretto  a  trar  l’altro  che  sta 
capovolto.  Ambedue  appajono  perfettamente  conformi,  e 
s’ebbero  crescendo  eguale  sviluppamelo;  locchè  serve 
a  far  credere  non  esser  questa  loro  aderenza  organica  nè 
profonda  a  segno  che  non  possano  venir  separati  ;  tale 
almeno  è  l’opinione  dei  medici  e  professori  che  li  visi¬ 
tarono. 

Ciò  che  avvi  poi  di  più  curioso  si  è  eli’ essi  alternano 
con  una  regolarità  senza  pari  i  loro  movimenti.  Allorché 
l’uno  è  stanco  non  fa  che  mettere  un  picciolo  grido,  e 
tosto  ha  luogo  il  capitombolo,  ciò  che  avviene  ogni  quarto 
d’  ora  con  tal  precisione  che  il  numero  delle  evoluzioni 
serve  in  qualche  guisa  d’  orologio  ai  loro  parenti. 

Egli  è  appena  da  un’anno  che  nello  scherzare  appre¬ 
sero  ad  eseguire  una  seguenza  di  siffatti  salti ,  mercè  la 
quale  riesce  loro  di  percorrere  non  poco  tratto  di  terra  ; 
dopo  tale  scoperta  essi  cominciarono  a  fare  uffizio  di 
messaggieri  trasportando  con  velocità  assai  maggiore 
d’  un  buon  cavallo  le  commissioni  che  lor  -vengono  affi¬ 
date.  Ogni  lor  passo  o  salto  non  è  minore  di  3  metri 
e  50  centimetri. 

Codesta  bizzarra  foggia  di  camminare  non  potrebbe 
meglio  paragonarsi  che  ai  capitomboli  die  fanno  i  sal¬ 
tatori  ,  colla  differenza  però  che  un  tal  movimento  è  na¬ 
turale  in  essi  mentre  stanno  sempre  sopra  due  piedi.  In 
tal  modo  guadagnano  di  che  vivere  senza  servire  altrui 
di  spettacolo,  ed  adempiono  con  tale  esattezza  e  celerità 
le  loro  incombenze  che  potrebbonsi  chiamare  a  buon 
dritto  messaggieri  volanti. 

Genova, 

Tipografia  e  Litografia  Pontueisier  (  Con  permissione.) 
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(  fig.  18.  ) 

Quando  un  sommo  intelletto  si  caccia  nel  regno  delle 
astrazioni ,  non  è  meraviglia  se  egli  nou  trova  un  eco 
negli  animi  delle  moltitudini  ,  mentre  non  è  da  lutti  il 
tener  dietro  alla  foga  di  quello  slancio  infinito.  Egli 
travolgesi  solitario  come  1’  oasi  del  deserto  nell’  universo 
della  sua  fantasia,  s’  inebbria  d’  un  sole  il  cui  raggio  è 
muto  pei  più  che  seguono  tuttavia  a  camminar  nella 
tenebra.  E  poniamo  anche  che  a  pochi  rifulga  la  verità 
d“un  principio  da  lui  rivelato,  questo  verrà  però  sempre 
ad  avere  una  forza  esclusiva,  come  l’enigma  della  Sfinge 
starà  misteriosa  parola  a  chi  non  abbia  acume  di  mente 
divinatrice.  Ma  colui  clic  ha  sortita  missione  di  sociale 
incivilimento  non  s’  arresta  per  lo  più  alla  sola  scoperta 
del  vero,  ma  tenta  ogni  via  perchè  altri  s’  infiammi  del 
sublime  concepimento  die  gli  freme  nell’  anima.  Tra  il 
passato  e  l’avvenire  sta  il  presente;  egli  lo  interroga  , 
ne  intende  i  bisogni  ,  ne  scruta  il  grado  di  potenza  in¬ 
tellettuale  ,  per  meglio  ad  esso  acconciarsi.  Quindi  a 
guisa  dell’angelo  che  scende  a  visitare  la  creatura  di  quag¬ 
giù,  e  sospeso  l’abbagliante  suo  serto  ad  una  stella,  si 
fascia  dell’ ali  onde  il  soverchio  raggio  della  celeste  per¬ 
sona  non  abbarbagli  le  pupille  di  creta,  egli  vela  sovente 
d’una  forma  un’idea  che  balenerebbe  infeconda  perchè 
non  compresa,  scende  ne’  sepolcri  a  rimescolarne  la 
polvere,  evoca  le  passate  generazioni  onde  più  energica¬ 
mente  riflettano  sulle  razze  viventi,  alla  realtà  cresce 
vezzi  col  prestigio  di  colori  ideali,  fa  insomma  di  aprirsi 
una  via  pel  cuore  alla  mente,  e  si  giova  di  lui  come  del 
più  perfetto  conduttore  d'  un  morale  principio.  Di  qui 
la  popolarità  d’ogni  sovrano  scrittore,  di  qui  in  conse¬ 
guenza  anche  quella  di  Goethe. 

Goethe  nacque  aFrancfort  il  28  Agosto  1749:  figlio 
d’un  celebre  giureconsulto  fu  pur  egli  destinato  dal  padre 
alla  giurisprudenza,  e  fe’  i  suoi  studj  di  diritto  a  Leipsick. 
Se  non  che  la  prima  sua  educazione  troppo  aveva  in  lui 
svolto  di  quell’ingegno  che  i  cieli  gli  aveano  largito  vi¬ 
vidissimo  perchè  egli  potesse  ornai  starsi  contento  a  quelle 
scabre  dottrine;  l’anima  di  fuoco  fastidivane  il  gelo.  La 
scintilla  del  genio  non  tarda  per  lo  più  a  risvegliarsi 
alle  prime  impressioni,  c  divampa.  Il  giovine  Goèìlie 
non  stette  molto  ad  intendere  la  sua  vocazione;  1’ agia¬ 
tezza  del  padre  gliene  forni  il  modo  ampiamente.  Costui 
possedeva  oltre  ad  una  sceltissima  biblioteca,  una  colle¬ 
zione  di  storia  naturale,  ed  un  giardino  botanico,  e 
dilettavasi  assai  di  musica  e  di  pittura.  In  sua  casa 
convenivano  non  solo  i  pittori  di  Francfort ,  ma  ben  anco 
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quelli  dei  paesi  vicini;  egli  commetteva  loro  diversi  lavori, 
cosicché  crasi  quella  mutata  per  cosi  dire  in  uno  studio. 
11  fanciullo  assisteva  alle  consultazioni  di  quegli  artisti, 
ai  loro  saggi,  ai  loro  progetti.  Per  tal  modo  la  sua  mente 
avea  campo  d’ esercitarsi  nel  disegno,  nella  musica,  e 
nell’osservazione  degli  oggetti  naturali,  di  qui  traeva  forse 
principio  l’arcano  sviluppamento  di  quella  sua  facoltà 
cicatrice  ed  imitatrice.  A  fecondare  1’  anima  sua  d’  un 
raggio  voluttuoso  s’  accrebbe  un  sentimento  d’  amore  , 
che  durò  poco ,  naa  lasciò  lunga  impressione  di  se  nel 
cuore  del  poeta.  Come  Maria  nell’  anima  tempestosa  di 
Byron  fu  Fadorata  donna  in  quella  di  Goethe  germe  di 
vaghissime  creazioni  ;  nè  altro  può  dirsi  la  Margherita 
del  suo  Faust  se  non  se  la  più  pura  espressione  di  quella. 
Goethe  come  Byron  sentiva  un  invincibil  bisogno  di 
rivelare  le  emozioni  del  proprio  cuore  ;  una  forte  sensazio¬ 
ne  era  in  lui  un  fiat  di  novello  poema.  Se  non  che  mentre 
l’anima  del  secondo  dilaniala  dall’urto  di  tante  pas¬ 
sioni,  combattuta  da  tanti  desiderj ,  da  tante  speranze, 
da  tante  persecuzioni  era  fatta  simile  ad  un  mare  pro¬ 
celloso  che  riflette  la  tenebra  del  firmamento ,  nè  brilla 
tranne  dell’  istatanea  luce  del  fulmine,  quella  del  pri¬ 
mo  potea  rassomigliarsi  a  lago  tranquillo  ove  appajono 
inalterati  quanti  oggetti  vi  si  specchiano  dentro.  Infatti 
su  lui  non  pesò  mai  l’anatema  del  genio,  la  sua  fanta¬ 
sia  dispiega  un  volo  imperturbato  e  sicuro  sull'  uni¬ 
verso.  Egli  s’ abbandona  alle  sue  più  care  tendenze , 
guarda  il  tutto  d’uno  sguardo  indagatore  e  profondo.  Di 
qui  l' assenza  d’ogni  esagerazione,  d’ogni  falsità,  d’ogni 
sforzo  ;  di  qui  la  più  esalta  pittura  d’  ogni  dettaglio. 
Perchè  egli  si  facesse  a  ritrarre  una  cosa  era  d’uopo  che 
l’aveise  o  amata,  o  ammirata.  Quindi  quella  verità,  ener¬ 
gia,  naturalezza  od  intimo  sentimento  che  spira  da  ogni 
sua  creazione.  Scrivendo  Wenher  egli  avea  sott’ occhio 
le  ultime  lettere  e  l’infausto  fato  del  Giovine  Jerusalem, 
la  lettura  dell’  autobiografia  di  Goetz  a  lui  inspiravane 
il  dramma.  ,,  Questa  biografia  ,  dice  Goethe  ,  mi  com¬ 
mosse  altamente  ;  1’  imagine  d’  un  uomo  che  basta  a  se 
stesso,  rozzo  ma  possente;  pieno  di  virtù  aspre  e  feroci, 
eroe  sublime  in  un  secol  selvaggio,  svegliò  in  me  la  più 
viva  simpatia.,,  A  crescere  la  sorgente  delle  sue  inspira¬ 
zioni,  egli  usciva  dalla  terra  natale,  viaggiava  1  Allema- 
gna,  la  Svizzera,  l’Italia.  Questa  era  per  lui  un  mondo  no¬ 
vello,  il  raggio  soavissimo  dell’ellenica  semplicità  veniva 
a  rompere  in  lui  la  fosca  luce  del  medio  evo  che  cotanto 
avea  vagheggiato.  L’antico  suo  sistema  appoggiato  sulla 
natura,  assumeva  vezzo  dalle  tinte  lusinghiere  dell  ideale. 
A  quest’epoca  appartengono  le  maggiori  sue  opere  Tf  ilhcm- 
Meiiler ,  Fami,  Hermann.  Meister  può  dirsi  una  specie 
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d*5  ottimismo  poetica,  Faust  una  produzioni  filosofica, 
religiosa,  didatica  a  un  tempo  istcsso.  ,,  La  favola  signifi¬ 
cativa  di  Faust  eccheggiò  in  mille  guise  nell’anima  mia, 
scriveva  egli.  Io  pure,,  come  Faust,  m’ era  ingolfato  in 
mille  ricerche  scientifiche,  e  non  tardai  a  conoscerne  la 
profonda  vanità.  Avca  io  pure  moltiplicati  i  mici  saggi  c 
le  mie  esperienze  intorno  alla  vita,,  e  n’era  uscito  ognor  più 
scontento  e  travaglialo!  La  mia  incertezza,  i  miei  sforzi, 
i  miei  dubbi i  crearono  Faust.,,——  Questo  suo  lavoro  e 
forse  il  più  sublime  e  toccante  di  tutti.  L’  Àllemagna  uè 
sentì  la  magica  forza ,  e  Goethe  da  quell’epoca  fu  salu¬ 
tato  suo  Dio  intellettuale. 

Da  Weimar,  come  dal  suo  trono  di  luce,  egli  eserci¬ 
tava  la  sua  potenza  di  rigenerazione. ,,  Weimar  era  la 
sua  corte ,  dice  un  biografo  di  questo  Sommo.  Veduto 
avreste  con  qual  venerazione  ivi  pronanciavascne  il  nome; 
la  sua  casa  era  come  il  tempio  e  il  palladio  della  città. 
Ultimo  avanzo  di  quelle  piccole  capitali  dell’ Àllemagna 
del  XVUI  secolo,  Weimar  mirava  in  Goethe  con  reli¬ 
giosa  cura  il  maggiore  avanzo  del  gran  secolo  letterario. 
Weimar  era  fatta  per  Goethe,  il  piedistallo  per  la  statua.,, 
Dopo  82  anni  di  gloria,  egli  si  moriva  il  dì  22  marzo  del 
1832.  L’intera  Àllemagna  commovevasi  alla  infaustissima 
nuova,  che  annunziava  caduto  il  sole  del  letterario  suo 
cielo..  I  principi  di  Weimar  accolsero  nella  sepoltura 
della  propria  famiglia  il  maggior  lustro  del  loro  regno. 

G.  B.  FRANCHI. 
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COSTUMI  BEI  BRASILA 

(  %•  ) 

Il  genere  di  vita ,  le  costumanze,  la  posizione  sociale 
del  colono  brasiliano  variano  a  proporzione  dell’agiatezza 
in  cui  vive,  e  giusta  il  maggiore  o  minor  tratto  che  se¬ 
para  i  suoi  possessi  dalla  costa,  dalle  grandi  città,  e  dalle 
strade  frequentate- 

La  casa  d’un  ricco  colono  non  ha  che  un  sol  piano; 
le  muraglie  sono  di  terra  grigia,  e  talvolta  imbiancate. 
Le  fondamenta  che  sollevansi  circa  due  piedi  da  terra  sono 
a  pezzi  di  granito  non  Squadrato.  Il  tetto  coperto  di 
tegole  concave,  sorpassa  di  otto  in  dodici  passi  le  mura 
dell’  edificio,  ed  è  sopportato  da  colonne  di  legno.  Tutto 
intorno  s'apre  un  balcone  chiamato  varanda,  che  rime- 
cnora  le  caso  dei  paesani  di  qualche  cantone  svizzero. 

Il  vestimento  degli  uomini  consiste  ordinariamente  in 
una  camicia  di  cotone  e  in  pantaloni  della  medesima 
stoffa.  11  piede  è  iguado,  ma  munita»  d’  una  specie  di 
zoccoli  (  tameaneas )  che  sono  Gualche  volta  guarniti  di 
speroni,  il  colono  è  sempre  apparecchiato  ad  inforcare 
la  sella;  avvien  di  rado  ch’egli  percorra  a  piedi  il  più 
corto  tragitto.  Nell’ interno  della  loro  abitazione,  le  donne 
non  vestono  per  lo  più  che  una  tunica  di  colon  bianco; 
sorviene  uno  straniero,  esse  ravvolgessi  io  un  gran  sciallo. 


Il  vitto  del  colono  è  semplice  egualmente.  Si  da  prin¬ 
cipio  al  pranzo,  che  ha  luogo  verso  la  sera,  coll’imban- 
dire  della  farina  d*i  marrioc  e  degli  aranci,  poscia  ven¬ 
gono  le  fave  nere  con  del  lardo  o  della  carne  salala* 
talfiata  vi  si  aggiunge  un  pollastro  e  del  riso.  Il  dessert 
consiste  in  cacio  e  fruita.  La  bevanda  ordinaria  è  l’acqua- 
Codesta  frugalità  è  dovuta  ad  un  naturale  temperamento^ 
dacché  quando  capitano  dei  forestieri,  o  nelle  grandi  oc¬ 
casioni,  non  mancano  nè  i  piatti  fini  uè  i  vini  di  Spagna* 
nè  i  manicaretti.  Nelle  lontane  campagne  dell’  interno 
del  paese,  i  padroni  mangiano  patriarcalmente  conciliavi 
ad  una  medesima  tavola. 

La  conversazione  è  l’unico  diversivo  della  vita  de’ co¬ 
loni,  ed  essendo  il  loro  spirito  poco  colto,  versa  questa 
sugli  avvenimenti  che  la  giornata  ha  fatti  nascere  nella 
famiglia,  nel  vicinato  ,  o  nel  distretto. 

E  ben  rado  che  fra  i  mobili  d’una  casa  non  si  trovi 
un  chitarrino;  la  musica  e  la  danz-a  allegrano  a  gara  la 
vita  domestica- 

La  monotonia  di  questa  esistenza  non  è  interrotta  che 
dalle  feste  della  chiesa,  che  hanno  tanto  più  d’impor¬ 
tanza  in  quanto  sono  un’occasione  di  ritrovo  per  tutti  i 
coloni  della  contrada  -,  essi  vi  convengono  ad  ultimare  i 
loro  affari  e  ad  intraprenderne  de’ nuovi.  Nulla  di  più 
animato  che  la  domenica  in  una  piccola  borgata  che 
possiede  l’ imagine  venerata  di  qualche  santo.  Le  fami¬ 
glie  de’ coloni  vi  corrono  da  tutte  parti.  Gli  uomini  ven¬ 
gono  a  cavallo,  le  donne  similmente  a  cavallo  o  in  let- 
tica.  Le  gran  feste  della  chiosa  sono  celebrate  con  pompa 
infinita;  vi  hanno  fuochi  d’artifìzio*  danze  e  spettacoli  che 
ricordano  i  primi  esperimenti  'mimici,  e  ne’quali  le  buf¬ 
fonerie  degli  attori  soddisfanno  pienamente  gli  spetlatori- 

Questi  dettagli  de’  coloni  brasiliani  son  tratti  dal 
Viaggio  pittorico  nel  Brasile *  di  Maurizio  Rugendas. 
Eccovene  alcuni  altri  cavati  da  un  opera  che  Ferdinando* 
Deny  pubblica  attualmente  nell*  Universo  pittorico. 

*,  Il  paese  di  Minas,  posto  nel  centro  dell’  impero 
brasiliano,  conservò,  almeno  in  parte,  la  semplicità  degli 
antichi  costumi  portoghesi.  Mentre  le  doviziose  genti  del 
Rio  e  di  San  Salvatore  tengono  dietro  alle  mode  di  Pa¬ 
rigi  o  di  Londra,  non  è  raro  il  vedere  a  Villa-Rica  ,  a 
Sahara,  a  Marianna  dei  vecchi  che  rammentano,  con 
qualche  parte  almeno  del  loro  abbigliamento,  le  mode 
del  secolo  decimosettimo.  11  cappello  a  larga  falda,  il 
gran  mantello,  le  uose  di  cuojo,  e  s’egli  è  a  cavallo,  la* 
sella  e  gli  speroni  moreschi,  tutto  ciò  contribuisce  a  dare 
al  Mineiro  un  singolare  aspetto,  che  lo  distingue  dagli 
altri  abitanti  del  Brasile.  Lo  stesso  può  dirsi  delle  donne:, 
come  a  S.  Paolo,  esse  portano  il  cappello  di  feltro  ,  abili 
scudiere,  non  temono  nè  la  cors-a  d’  un  cavallo  ombroso, 
ch’esse  montano  spesso  alla  foggia  degli  uomini,  o  i  nu¬ 
merosi  borri  onde  Minas  è  ingombro.  La  seja  che  scorre 
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rapida  nelle  vie  del  Rio  Janeiro;  la  cadeira  che  Ira-scina 
a  8.  Salvatore  e  a  Fernambuco  le  vezzose  d’uno  in  altro 
quartiere,  l’hamac  sospeso  che  forma  la  portantina  delle 
abitatrici  di  Maranham;  tutto  questo  non  è  affatto  scono- 
ciulo  a  Minas,  senza  dubbio;  ma  questi  varii  mezzi  di 
trasporti  riuscirebbero  d'un  uso  assai  diffìcile  in  valli 
interrotte  ogni  po’ dal  lavorare  degli  agricoltori,  o  sovra 
strade  pretese  reali,  in  cui  durasi  pena  però  a  trovare 
una  qualche  traccia;  foss’ anco  adunque  sull  'estrada  reai 
che  mena  a  Villa-Rica  a  Tipico,  si  va  generalmente  a 
cavallo,  o  anche  a  schiena  di  mulo.  Nelle  abitazioni  re¬ 
mote  1’  antico  carro  dalle  rote  massiccie  e  dall’  orrendo 
frastuono  hen  luogo  di  calesse;  non  è  rara  cosa  il  vedere 
de’ buoi  attaccati  a  questo  cocchio  del  tutto  patriarcale; 
e  la  domenica,  si  è  in  tal  modo  clic  intere  famiglie  recansi 
alla  villa  ,  ove  vengono  celebrate  le  divine  cerimonie. 


IL  CHINCHILLA. 

(  fig.  20.  ) 

Questo  piccolo  ruminante  venne  a  lungo  confuso  coll’ 
Kamster.  Egli  trovasi  nonpertanto  compreso  in  questa 
gran  famiglia  tutta  americana,  che-  corrisponde  al  genere 
Cavia,  di  Linneo. 

Egli  è  in  vero  bizzarra  cosa  ehe  siasi  ignorato  fino  a 
quest’ ultimi  anni-,  e  la  forma  esteriore,  e  l’organizzazione 
anatomica  d’ un’animale  che  ricerca  più  d’ogn’altro  il  lusso 
delle  nazioni  incivilite,  e  che  siansi  trasportate  in  Eu¬ 
ropa  da  secoli,  le  morbide  e  vaghe  pelliccie  che  aveano 
involto  dei  piccoli  esseri  di  cui  non  sospcttavasi  nè  il 
carattere,  nè  le  costumanze  ,  nè  pure  1’  origine. 

11  silenzio  serbato  dai-  mercanti  Peruviani,  o  l’ignoranza 
in  cui  versavano  delle  abitudini  del  Chinchilla  diedero 
largo  campo  ai  novellieri  ,  e  noi  non  abbiam  penuria  di 
fantastici  racconti  intorno  a  questi  animali. 

L’Abate  Molina,  di  cui  un  saggio  dell’istoria  naturale 
del  Chili  pubblicossi-  a  Bologna  nel  1782,  descrisse  pel 
primo,  il  Chinchilla  come  una  specie  del  genere  Mus 
di  Linneo;  nell’  ultima  edizione  dell’  opera  sua  pubbli¬ 
cata  nel  1810,  il  Chinchilla  è  annoverato  nel  genere 
Ka  mster  e  porta  in  sinonimia  il  nome  di  Mus  lanigcr.  Si 
è  ai  Sigg.  Bennett  e  Becchy  che  la  scienza  va  debitrice 
d’una  più  esalta  nozione  delle  costumanze  di  codesto  ru¬ 
minante;  essi  ebbero  agio  di  procacciarsene  qualcuno  in  un 
viaggio  che  fecero  nel  1851  sulla  costa  nord  oucst  dell’ 
America  ,  e  mercè  le  lor  cure  codesti  animali  poterono 
venire  studiali  dalla  Società  Zoologica  di  Londra. 

La  lunghezza  del  corpo  d’un  di  questi  individui  è  di 
quasi  9  pollici,  e  quella  della  coda  di  quasi  cinque.  Le 
sue  proporzioni  sono  strette,  e  le  sue  membra  compara¬ 
tivamente  corte,  poiché  la  parte  posteriore  è  assai  mea 
lunga  dell’ anteriore.  La  pelliccia  n’è  spessa,  lunga,  la¬ 
nosa,  talvolta  anche  crespa;  grigia  o  di  color  cenerognolo 


al  di  sopra,  più  sbiadita  al  di  sotto.  La  forma  della  testa 
somiglia  a  quella  della  volpe;  gli  occhi  sono  grossi,  lar¬ 
ghi  e  neri;  le  orecchie-  pure  larghe,  ignudo  tondeggianti 
all’  estremità,  e  quasi  lunghe  come  la  testa.  I  mustacchi 
sono  densi  e  lunghi,  l’un  d’essi  essendo  tre  volte  più 
lungo  dell’intero  capo,  i  più  son  neri,  il  resto  bianchi. 
Ila  quattro  piccole  dita  di  piede,  con  un  distinto  rudi¬ 
mento  di  pollice  che  termina  il  piede  anteriore.  Il  po¬ 
steriore  ha  l’istesso  numero  di  dita,  tre  d’esse  sono  lun¬ 
ghissime,  quello  di  mezzo  è  più  prolungato  degli  altri 
due  laterali,  e  il  quarto  ed  ultimo  assai  corto  e  locato 
all’  indietro.  A  tutte  le  dita  ha  corte  unghie,  e  quasi  ce¬ 
late  da  ispide  ciocche  di  pelo.  La  coda  è  circa  la  metà) 
della  lunghezza  del  corpo,  grossa  egualmente  pertutto  , 
e  coperta  di  lunghi  peli.  11  pelo,  è  ordinariamente  più 
ispido  verso  il  dorso. 

Quest’animale  generalmente  stassi  accosciato,  e  putt¬ 
anelle  sostenersi  sui  piedi  di  dietro.  Stando  nelia  mento¬ 
vata  posizione  abbranca  gli  alimenti  colle  zampe  ante¬ 
riori  e  se  gli  reca  m  bocca.  Il  di  lui  nutrimento  consiste 
precipuamente  in  secchi  erbaggi,  come  trifoglio,  eidran- 
gola,  di  cui  pare  assai  ghiotto.  Molina  ha  scritto  che  ì 
Chinchilla  vivevano  in  società,  e  quest’opinione  è  almeno; 
messa  in  dubbio  dalle  osservazioni  fatte  a  Brectonstreet 
dove  ebbe  luogo  un  feroce  azzuffamento  fra  due  Chin¬ 
chilla  che  erano  stati  rinchiusi  nella  medesima  gabbia, 
e  che  furono  bentosto  separati  per  assicurarsi  della  loro- 
conservazione-. 

Una  famiglia,  di  Chinchilla  d*  ordinario  è  composta  di 
otto  a  dieci  individui  ,  spesso  3r  trovano  riuniti  in  mag¬ 
gior  numero.  Sedentari!  essenzialmente  essi  non  abban¬ 
donano,  il  suolo  in  cui  nacquero  se  non  quando  qualche* 
evento  irreparabile  o  lo  smisurato  aumento  di  popola¬ 
zione  a  ciò  gli  sforza.  E  raro  incontrarne  ad  una  distanza 
maggiore  di  venti  passi  dalle  loro  tane,  nè  ciò  ha  luogo- 
se  non  dopo  il  tramonto  del  sole,  e  la  sicurezza  che  tutto 
è  in  calma  intorno  ad  essi.  Siffatta  prudenza  e  cura  di 
scansare  il  pericolo  non  escludono  però  un  tal  quale 
coraggio.  Gli  Indiani  hanno  assicurato  de’  viaggiatori  che 
i  Chinchilla  si  difendono  con  molto  vigore  contro  varii 
piccoli  animali  carnivori  che  sono  lor  naturali  nemici. 
Vane  sono  le  loro  grida,  acute  quando  esprimono  il  ti¬ 
more^  in-  altre  circostanze  rassomigliano  ad  un  confuso- 
mormoreggiamento.  Il  Chinchilla  si  nutrisce  di  piante- 
bulbose  che  crescono  abbondantemente  in  que'  luoghi;;  e- 
figlia  tre  volte  per  anno  cinque  o  sei  piccioli.  Egli  è 
d  un  umore  si  docile  e  si  mansueto  che  sì  prende-  ia 
mano  senza  ch’ei  cerchi  di  fuggire.  Pare  ch’egli  molto  si 
piaccia  d’essere  accarezzato.  §e  tei  poni  addosso  ei  si  ri¬ 
mane  tranquillo  come  se  fosse  nel  suo  proprio  covi- 


glio.  Questa  straordinaria  dolcezza  devesi  probabilmente 
alla  sua  pusilanimilà  che  Lo  rende  assai  timido.  Siccome 
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egli  è  eccessivamente  amante  della  nettezza  non  v’è  luogo 
a  temere  ch’egli  sporchi  gli  abiti  di  chi  l’ha  seco,  e  che 
ad  essi  comunichi  alcun  fetore,  imperciochè  n’  è  del 
lutto  privo.  Per  questa  ragione  egli  può  abitare  le  case 
senza  alcun  incomodo,  e  quasi  senza  spesa;  quella  ch’ei 
potrebbe  causare  sarebbe  largamente  compensata  dal  pro¬ 
dotto  del  suo  pelo.  Gli  antichi  Peruviani  eli’ erano  più 
industriosi  dei  moderni  han  tessuto  di  questa  lana  delle 
coperture  da  letto,  e  delle  stoffe  di  molto  prezzo. 


ODOARDO  YOUNG. 

(fig.  12.  ) 

La  poesia  prima  delle  meraviglie  della  creazione,  ve¬ 
stigio  della  parola  incomprensibile  che  il  tutto  traeva 
dal  nulla,  da  più  secoli  avvilita,  conculcata  si  giace 
come  immersa  in  un  profondo  letargo  onde  sembra  a 
grado  a  grado  decrescere  di  sua  potenza,  perdere  il  rag¬ 
gio  di  sua  luce ,  e  mandar  l’estremo  sospiro.  Ma  la  poesia 
è  immortale:  la  poesia  che  prima  della  formazione  dell’ 
universo  esisteva  nella  mente  di  Dio  vivrà  sempre,  ancor 
quando  sarà  cenere  il  mondo,  perchè  sforzo  mortale  non 
basta  a  distruggerla.  Pure  chi  sarà  da  tanto  che  possa 
trarla  dall’  obbrobrio  in  cui  è  ravolta ,  e  tornarla  al  sacro 
suo  ministero,  quando  non  bastò  al  suo  secolo  un  Dante, 
e  in  tempi  meno  remoti  un’Young?  Gl’Italiani,  benché 
tardi  hanno  conosciuto  il  primo  e  l'hanno  adorato,  gl’ 
Inglesi  non  venerano  ancora  il  secondo  quanto  dovrebbero. 

Nel  notturno  silenzio  della  romita  sua  stanza,  o  nella 
solitudine  di  un  boschetto  melanconico  Young  piangeva 
colla  propria  la  sventura  sociale  ,  e  rivendicava  in  parte 
la  poesia,  che  allora  nella  sua  patria  si  vendeva  aH’oro 
e  alla  potenza  dei  grandi.  Quelle  pagine  eh’  egli  vergava 
erano  sparse  di  lagrime  ;  eppure  sono  tali  da  tergere 
quelle  dell’umanità,  perchè  infondono  speranza  all’ op¬ 
presso,  rincorano  il  poverello,  confondono  il  colpevole, 
e  sono  balsamo  di  vita  a  chi  sopporta  una  travagliosa 
esistenza. 

Le  Notti  d’Young,  poiché  dell’altre  cose  sue  non  par¬ 
leremo,  sono  vera  poesia;  quella  che  libera,  generosa 
s’  innalza  dal  provetto  modo  di  dire,  e  s’apre  intentata 
una  via  ne’campi  dell’  immaginazione  ,  come  Colombo 
nella  vastità  dell’  Oceano ,  quella  che  ridondante  di 
nuove  vastissime  idee,  di  uno  stile  sublime,  concitato, 
trasporta  la  mente,  pasce  il  cuore  ,  e  1'  anima  alletta  e 
commove.  11  Giudizio  Finale  non  è  se  non  un’aggiunta 
alle  Notti;  in  questo  Young  ha  in  molti  tratti  descritto 
al  vivo,  per  cosi  dire  il  celebre  dipinto  di  Michelangelo.1 

Contro  a  lui  che  si  levava  dalla  sfera  degli  abbietti, 
ira  e  livore  fulminavano  coloro  che  non  poteano  seguirlo 
nello  sterminato  suo  volo;  ma  Young  ben  prevedea  ciò 
che  dovessero  attrargli  que’suoi  scritti;  non  si  scorava 
per  questo,  e  lo  scherno  de’ maligni  confondea  col  di¬ 
prezzo.  Ln  materialista  francese  pubblicava  un  libro 
intitolato  i  Giorni,  con  cui  intendea  distruggere  la  grande 
opera  d’Young,  alle  più  incontrastabili  verità  opponendo 
false  supposizioni,  ed  argomenti  dubbiosi:  serva  di  esem¬ 
pio  allorquando  ribattendo  i  pensieri  della  morte  e  dell’ 
immortalità  dice  ,,  essere  il  pensiero  della  morte  una 
follia,  essere  un’abusarc  della  vita,  con  riempierla  di  vane 


'  Io  un  prossimo  foglio  crediamo  far  cosa  grata  a’ nostri  Associati 
©ffrendo  loro  il  dissegno  assai  rato  di  quel  grandioso  lavoro. 


chimere,  e  di  puerili  terrori  „.  Folle  !  i  suoi  giorni  sa¬ 
ranno  coperti  da  una  tenebra  eterna,  mentre  quelle  notti 
risplenderanno  sempre  di  vivissima  luce.  * 

A  chi  non  lia  1’  anima  esercitata  alla  scuola  delle  sven¬ 
ture,  c  tale  che  a  queste  si  co m mova ,  parrà  forse 
strano  il  modo  con  cui  Young  dipinge  come  scellerati 
gli  uomini ,  e  mostra  sempre  le  cose  nel  loro  aspetto  più 
tristo;  molti  anzi  chiameranno  que’  sublimi  concetti  pen¬ 
sieri  di  una  mente  alterata,  frenetica....  Oh  insani!  Leg¬ 
gano  le  Notti  su  quel  nudo  terreno  dove  il  Redentore 
dell’Italiana  poesia,  durante  il  lunghissimo  esiglio  creava 
il  portento  della  Divina  Commedia,  nello  spedale  di  S. 
Anna,  guiderdone  dell’Omero  Italiano,  che  vi  scriveva 
le  veglie,  presso  allo  squallido  letto  dove  agonizzava 
Camocns  ;  ohi  allora  benediranno  alla  memoria  di  quel 
Grande,  e  avidamente  leggeranno  una  di  quelle  poche 
opere  che  tendono  alla  fratellanza,  ed  al  rigeneramento 
morale.  p. 


1  Di  ben  sei  traduzioni  delle  notti  che  corrono  in  Italia,  non  avveue 
forse  una  sola,  che  corrisponda  in  qualche  parte  almeno  al  sublime 
originale  inglese.  Quella  del  Sig.  Bottoni  è  forse  la  migliove  ;  sventura¬ 
tamente  però  volendosi  egli  talvolta  scostare  da  quello  l’ha  alquanto  mal¬ 
concio.  L’Abate  Gargnani  ha  preteso  emendare  i  difetti  del  Bottoni ,  ed 
egli  stesso  è  caduto  in  gravissimi  ;  talché  si  può  senza  esagerazione  affer¬ 
mare,  che  da  entrambi  fu  quel  gran  Poeta  miseramente  straziato.— 
Eppure  mancherebbe  forse  in  Italia  un  degno  traduttore  delle  Notti? 
E  se  vi  è  chi  abbia  animo  e  potenza  di  trasportare  nel  nostro  idioma 
que’ sublimi  concepimenti  onde  avvien  che  noi  fa?  Debbo  io  dirlo? . 


©ratti  ìli  Rfnfficftua  ©enopeer. 


Lo  spazio  di  pochi  mesi  mostrò  a  prova  non  dubbia 
come  vividissima  tuttavia  rifulga  in  noi  la  carità  della 
pallia,  nè  sia  da  quella  de’ nostri  maggiori  in  verun 
modo  tralignata.  Zignago  e  Merani  sono  nomi  che  i  po¬ 
steri  ricorderanno  col  più  tenero  sentimento  di  ricono¬ 
scenza.  Essi  aumentavano  d’ingente  somma  il  patrimonio 
dell’Ospedale  di  Pammatone.—  A  costoro  puossi  a  buon 
dritto  aggiungere  Vincenzo  Mantero,  che  ultimamente 
con  tratto  di  generosa  pietà  il  Reale  Instituto  de’ Sordo¬ 
muti  beneficava. —  Alcune  linee  che  noi  siam  pregati  di 
qui  inserire  formano  il  giusto  elogio  del  pio  cittadino. 

a  Benedizione,  e  pace  alle  ceneri  di  Vincenzo  Mantero! 
Specchio  di  belle  virtù,  corse  integerrimo  l'aspra  via  del 
Commercio.  Filantropo  per  Religione,  sensibile  alla  scia¬ 
gura  del  povero:  sapeva  sollevarlo,  inanimirlo  di  con¬ 
solante  parola, —  più  di  prodigo  fatto.  I  Buoni  dopo 
avergli  tributato  molti  anni  d’affetto,  e  di  stima  in  vita, 
il  di  13  Giugno  il  piansero  morto. —  Ma  non  muore 
tra  noi,  chi  lascia  di  se  per  munificenza  d’azioni  monu¬ 
mento  durevole. —  Privo  di  parenti  devolveva  il  suo  pin¬ 
gue  asse  a  sante,  e  pie  Istituzioni.  —  Tanto  esempio 
sia  sprone  a  generoso  operare.—  Metà  di  quello  destinava 
a  fondazione  di  Cappellanie,  dell’altra  metà  chiamava  ad 
eredi  gl’  infelici  ricoverati  nell’R.  Istituto  de’ Sordo-muti 
di  Genova. —  Possano  essi  elevare  al  Cielo  per  si  buon 
Padre  il  voto  della  più  tenera  riconoscenza  figliale  !  — 
È  questo  il  più  bel  fiore  che  possa  depositar  sulla  tomba 
del  Benefattore  il  Beneficato.»  Ab.  G.  S. 

Genova, 

Tipografia,  Litografia  Ponthenier  (  Con  permissione  )  . 
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PAOLO  COSTA. 

(  fig-  22.  ) 

Poiché  le  menti  italiane  si  ricondussero  a  più  sano  con¬ 
siglio,  e  così  l’estrema  licenza  dei  vani  pensieri  che  il  pre¬ 
giudizievole  culto  di  antiquati  principi  loro  nocendo  dispia¬ 
cque,  un’era  si  dischiuse  conveniente  alle  sane  dottrine,  e 
il  seme  delle  grandi  cose  con  speranza  di  felice  germoglio 
potè  allora  mirarsi  fecondato.  In  quel  tempo  fiorirono  nella 
nostra  letteratura  i  forti  uomini  che  salvarono  da  tristo  nau¬ 
fragio  la  italiana  favella,  rivendicarono  alla  patria  il  sommo 
retaggio  dei  classici  ,  nè  però  si  fecero  volgari  pedissequi 
delle  svenevolezze  cruschevoli.  Vincenzo  Monti  nato  per  es¬ 
sere  capo,  e  moderatore  d’ogni  scuola,  e  d’ogni  setta  a 
questa  precesse  ,  lo  seguì  Giulio  Perticar!  d'  lui  genero  con 
tutta  1’  arcadica  caterva  degli  ottimati  delle  lettere, il  principe 
pielro  Odescalchi ,  il  conte  Francesco  Cassi,  il  cav.  Giuseppe 
Tambroni,  Salvator  Betti,  l’ab.  Gerolamo  Amati,  il  cav. 
Luigi  Biondi,  ed  altri  fra’ quali  si  distinguono  per  sincero 
inerito  di  purgala  locuzione  e  di  gentili  pensieri  il  Perti¬ 
car!  ,  ed  il  Biondi. 

Questi  richiamarono  la  bellissima  italiana  favella  dalle 
lascivie  oltramontane,  e  di  serva,  e  prostituta  che  s’era  fatta 
la  tornarono  imperadrice,  le  cinsero  il  primo  diadema;  forse 
son  rei  di  averla  troppo  fatta  cortigiana  ,  e  per  soverchio 
sentire  di  nobiltà  correndo  ad  altro  estremo,  vietato  che 
con  sottile  discernimento  novelle  voci  s’ introducessero  in  lei, 
•come  pure  condannate  tutte  le  antiquate  perchè  a  lor  parere 
troppo  pulivano  di  popolo. 

Ma  mentre  una  tale  schiera  di  eletti  spiriti  teneva  dietro 
al  Monti,  ed  al  Perticari,  altri  intelletti  si  adoperavano  al 
medesimo  divisamente  benché  con  diversi  mezzi.  Opinavano 
in  genere  lo  stesso,  ma  in  ispecie  differivano,  di  guisa  che 
non  volendo  farsi  servile  gregge  d’altrui  stettero  soli  ,  indi- 
pendenti,  maggiori  di  tutti  a  dominare  lo  spazio  da  loro 
descritto  come  fari  in  mezzo  a  mare  infinito.  Essi  possono 
ridursi  a  questi  cinque,  Cesari,  Giordani,  Manzoni,  ISiccolini, 
e  Paolo  Costa.  Il  primo  voleva  ai  soli  puri  fonti  del  tre¬ 
cento  avere  ricorso  per  rabbellire  il  corrotto  nostro  idioma, 
nè  delle  idee  pensava  doversi  gran  fatto  curare  ove  quelle 
tutte  religiose  fossero,  il  vigore  nelle  parole,  e  nelle  cose  di 
Dio  amava  introdotto,  tutto  il  resto  reputava  inutile,  e  dan¬ 
noso.  La  lingua  volgare,  municipale  preferiva  anziché  la  Cor¬ 
tigiana  vantata  dal  Perticari,  nei  riboboli,  nei  popolari  co¬ 
strutti  ,  più  chè  nelle  ricercate  forme  la  riponeva.  Se  mi 
fosse  consentita  l’espressione  direi  Cesari  il  Gregorio  YII 
della  lingua,  il  Teocrata  della  letteratura  come  il  Perticari 
«o’  suoi  seguaci  ne  sono  i  patrizj. 

Pietro  Giordani  luminare  nostro  tuttora  vivente  ,  i  pen¬ 
sieri  ,  e  le  parole  insegna  dover  essere  forti ,  italiani,  dagli 
antichi  apprendersi  non  solamente  la  purità  dei  vocaboli  , 
ma  l’amor  della  patria,  le  dissolutezze  mitologiche  essere 
alfine  necessità  di  pone  in  oblìo,  e  a’ nostri  fatti  natii  at¬ 
tingere  lo  splendore  degli  argomenti.  Egli  è  puro  come  Ce¬ 
sari,  ma  con  tale  differenza  che  mentre  questi  ritrae  pili  da’ 
trecentisti,  quegli  più  si  conforma  a’ cencentisti  ,  e  trattando 
cose  civili  ha  più  nerbo,  e  gravità.  In  somma  l’uno  è  più 
semplice,  l’altro  più  maschio,  e  profondo. 

Religioso ,  e  italiano  è  pure  quell’  angiolo  delle  lettere 
nostre  Alessandro  Manzoni,  ma  con  migliore  discernimento 
di  Cesari  ,  e  minor  gagliardia  di  Giordani.  Egli  può  chia¬ 
marsi  il  promotore  della  popolare  letteratura  senza  fasto  di 
dittatura.  Animato  dalla  fede  ,  condotto  dall’amore  ,  il  suo 
line  è  di  rassegnarsi ,  e  sperare. 

Anno  IV. 


Niccoli  ni  ritrae  molto  da  questi  tre,  e  più  da  Manzoni. 
Ha  la  purezza  di  Cesari  senza  il  contegno  ;  la  gagliardia  ,  il 
profondo  sentire  di  Giordani  senza  la  pompa  ;  il  cuore  di 
Manzoni,  e  la  mossa  de’ suoi  alletti  senza  il  lombardismo, 
più  fortuna  poi  nello  scegliere  i  mezzi  ehe  si  affanno  a  ben 
indirizzare  gl’  Ingegni  d’  Italia.  Il  teatro  italiano  da  lui  a 
taut’  altezza  di  fine  recato  diverrà  m  breve  un  pergamo  di 
civile  concionamento ,  e  la  riposta  sapienza  delle  antiche 
nostre  gesta  sarà  così  disvelata  con  salutari  applicazioni  alle 
bisogna  del  presente. 

In  fine  Paolo  Costa  alle  virtù  letterarie  di  costoro  pres¬ 
soché  tutte  ,  aggiunge  le  filosofiche. 

Le  parole  non  possono,  nè  potranno,  anche  ritraendole 
da  purgatissimi  scrittori,  divenir  semplici,  e  pure,  ove  le 
idee  da  regolare  corso  non  sieno  ordinate  ,  ove  prima  queste 
l’una  dall’altra  naturalmente,  e  senza  oscurità  derivando, 
non  lascino  lacuna  per  la  quale  interrotto  ogni  filo  ordinario 
di  raziocinio  ne  consegua  pure  un  molesto,  ed  intricato  vi¬ 
luppo  nelle  parole.  Chi  è  che  ha  prodotto  tanta  insania,  e 
corruzione  di  lingua  addì  nostri?  La  difformità  delle  idee 
attinte  allo  straniero  ;  quella  malagevolezza  di  pensieri  non 
nostri  ha  fatto  adottare  vocaboli  non  nostri.  Pertanto  a  vo¬ 
lere  scrivere  bene  ,  un  naturale  non  interrotto  andamento 
d’idee  è  mestieri,  aciecchè  accompagnalo  al  sagace  studio 
dei  Classici  ne  ridondi  quel  felice  nesso  di  ben  pensare,  e 
e  bello  scrivere.  E  ad  italianamente  scrivere,  italianamente, 
nè  stranamente  fa  duopo  pensare  ,  attalchè  ricorrendo  agli 
antichi  maestri  per  apprendere  da  essi  il  forbito  stile,  da 
essi  pure  dobbiam  cavare  i  sublimi  pensamenti,  e  i  nazio¬ 
nali  modi  con  che  si  possano  tra  noi  le  idee  alle  parole  ac¬ 
comodare. 

Condotto  da  tali  principi!  Paolo  Costa  derivò  per  rav¬ 
viare  la  nostra  gente  ai  veri  fonti  della  propria  ricchezza  , 
dall’antico  metodo  sperimentale  italiano  il  naturale  vincolo 
delle  patrie  idee  ,  rinnovellando  con  esse  il  legìttimo 
corso  dei  nazionali  vocaboli.  Vide  la  Francia  lasciate  le 
pratiche  dottrine  di  Locke,  e  Condillac  andar  presa  all’ 
antico  idealismo  risorto  nella  Scozia,  seguire  le  frenetiche 
aberrazioni  di  Royer  Collard,  e  le  inconcepibili  stranezze 
del  Cousin,  e  del  Jouffroi.  Gli  cosse  dell’esempio  che  s’in- 
troduceva  tra  noi  i  quali  più  ch’altri  dovremmo  starcene 
all’ esperienze ,  e  avendo  tanti  aviti  fatti  che  ci  onorano, 
piuttosto  di  avvolgerci  in  chimeriche  futilità,  afferrare  quel 
vero  che  per  pruova  sappiamo.  Le  altrui  teorie  pregiudica¬ 
rono  sempre  si  nostri  fatti.  Gli  dolse  che  così  dovessimo  in¬ 
cauti,  c  smemorati  trascorrere  in  quelle  follìe,  adottando 
perciò  una  lingua  impura,  codarda,  forestiera,  figlia  d’idee 
oscure,  bugiarde  ,  forestiere,  a  tale  che  sotto  la  cessata  do¬ 
minazione  i  Francesi  aveano  decretato  un  premio  a  colui 
d’ Italia  che  scrivesse  alcuna  cosa  correttamente  ;  onde  al 
tutto  (come  coloro  dicevano  )  non  si  spegnesse  la  moribonda 
nostra  favella  ;  si  rammaricò  in  somma  sopra  cotanto  vitu¬ 
pero  italiano,  e  fermò  porre  un  termine  alla  barbarica  illu¬ 
vione.  Dall’Accademia  nostra  del  Cimento,  da  Galilei  trasse 
il  metodo  sperimentale,  e  ristabilì  l’analisi,  cioè  alle  fole 
sostituì  i  latti  ,  c  l’ordine  successe  in  tal  modo  agli  ondeg¬ 
giamenti  delle  barbare  teorie.  Saviamente  egli  avvisò  che 
ove  gl’ intelletti  d’Italia  fossero  rimenati  all’ antico  loro  co¬ 
stume  di  rettamente  ragionare  sarebbero  tosto  ritornati  a  quello 
di  puramente  favellare.  Furono  perciò  tutte  le  opere  sue  ri¬ 
volte  a  tale  magnanimo  intento,  pur  quelle  poetiche  che 
sembrano  di  breve  momento.  La  Crusca  senza  vagliare  af¬ 
fastellando  con  disordine,  e  negligenza  ogni  ragione,  e  gene¬ 
razione  di  vocaboli  spesso  avea  errato  (  se  lice  così  dire 
di  quell’  augusto  consesso  )  nel  darne  il  giusto  senso ,  e 
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valore.  Egli  con  sana  accortezza  collaborò  principalmente  al 
Gran  Dizionario  della  Lingua  Italiana  ove  in  gran  parte 
vennero  emendati  gli  abbagli  dei  precedenti  Dizionarj,  e  se 
riuscì  men  fiorentino  di  quello  del  Cesari,  comparve  tuttavia 
più  italiano  ed  accurato  ciancio  cittadinanza  a  voci  che  do¬ 
vrebbero  adottarsi  nelle  scritture  ,  se  l'uso  signore  dalle 
lingue  da  tanto  tempo  le  prescrive. 

li  libro  dell’  Elocuzione  è  similmente  una  gentile  ,  e 
profonda  sua  operetta  dettata  col  medesimo  scopo  di  con- 
giungere  in  fratellevole  legame  le  parole  ,  e  le  idee.  In  essa 
per  avventura  è  dov’  egli  si  dimostra  sommo  ragionatore,  e 
tersissimo  scrittore. 

A  questi  scritti  altri  di  minor  mole  sebben  di  uguale 
bellezza  è  duopo  aggiungere  come —  della  Sintesi ,  e  dell’Ana¬ 
lisi — kVita  di  Dante  Alighieri — Alcune  appendici  alle  note 
della  prima  Cantica  della  Divina  Commedia  di  Dante  Ali¬ 
ghieri—  Altri  scritti  sulla  Divina  Commedia —  Demetrio  di 
Mcdoae  ,  novella —  Discorsi  morali —  Epistola.—. 

Kè  i  fiori  poetici  con  minore  felicità  coltivò  di  quello 
che  facesse  la  prosa.  Fra  le  molte  produzioni  poetiche  che 
compose  meritano  singolarissima  lode. —  La  felicità  Coniu¬ 
gale,  sestine —  Stanze  per  lo  sperato  arrivo  di  Antonio 
Canova  in  Bologna. —  Inno  in  occasione  delle  nozze  di  Giulio 
Perticar! ,  e  Costanza  Monti. —  Inno  alla  B.  Vergine. —  Il 
Laoeoonte  componimento  in  terza  rima. —  Properzia  de’Rossi 
rappresentazione  tragica. — 

Di  Napoleone  pure  eantò  il  che  a  lui  uomo  di  quelle 
idee  ,  e  parole  che  andava  promovendo  si  disdiceva;  ma  gli 
è  forza  dire  che  alla  prepotente  scossa  data  da  colui  alle 
umane  cose  ninno  ingegno  potesse  resistere. 

Scrisse  ancora  come  avea  fatto  sulla  maniera  di  ben 
pensare,  e  di  bello  scrivere,  su  quella  di  perfettamente 
poetare  ,  e  pubblicò  quattro  Sermoni  sull*  arte  poetica.  Altre 
cose  di ò  fuori,  e  tutte  pregevoli,  e  sempre  riguardanti  lo 
Scopo  prefisso.  In  somma  nè  colle  ragioni,  nè  coll’esempio 
mancò  di  ammaestrare  gl’intelletti  italiani  ,  confortandoli  a 
sbandire  ogni  vezzo  di  pensare,  e  scrivere  da’stranieri,  sozza 
cosa  onde  sarà  sempre  vituperata  la  patria  nostra. 

Paolo  Costa  era  nato  ,  ed  avea  studiato  in  Ravenna.  An¬ 
dato  a  Bologna  vi  venne  in  gran  fama,  e  reputato  pel  più 
atto  a  cotale  ministerio  gl i  fu  commesso  il  pubblico  insegna¬ 
mento  di  belle  lettere.  Veduto  andar  male  ogni  disegno  di 
pubblica  prosperità  si  diè  a  vita  solitaria.  Tolta  in  donna  colei 
«he  lo  seppe  far  palpitare  d’amore  con  essa  visse,  e  si  ap¬ 
pagò,  tutto  il  resto  pose  in-  oblìo,  saggiamente  pensando  che 
gli  affetti  domestici  bastano  ad  ogni  altra  cosa  ov’  è  sempre 
fastidio,  e  rimorso.  In  campagna,  fra  le  aure  di  una  vergine 
natura  colorò  le  sue  idee  di  quel  bello  che  anelava,  e  potè  lo 
slancio  del  fervido  pensiero  non  percosso  dalle  cittadinesche 
gare  crearsi  una  patria  corrispondente  all’onestà  de’ suoi  de- 
siderj.  Quel  vivere  remoto,  e  selvaggio  lo  rese  piuttosto 
d’indole  acre,  ne’ suoi  giudizj  spesso  precipitoso,  e  severo; 
non  avendo,  nè  conoscendo  tutti  gli  artifizj  meschini  con 
che  gli  abbietti  adombrano  la  verità,  sentendo  liberamente, 
forte,  e  concitato  palesava  l’animo  suo,  senza  condir  le  pa¬ 
role  di  melata  dolcezza.  Nello  scrivere  però  temperava  la 
generosa  bile  del  parlare,  e  si  mostrava  qual  era  verecondo, 
ed  urbano. 

A  tal  suo  vivere  si  deve  ancora  se  mal  non  avvisiamo 
«fuell’opinare  elici  fece  per  la  stretta  osservanza  delle  forme; 
vedute  le  cose  volgere  a  depravazione  si  fe’ nimico  d’ ogni 
«venta,  quindi  se  apparì  più  largo  di  Cesari ,  fu  però  meno 
«ostante,  e  fervido  di  Giordani,  men  tollerante,  e  buono 
di  Manzoni ,  meno  animoso  ,  e  magnanimo  di  Niccolmi. 

.paolo  Costa  morì  in  quest’  anno  di  66  anni. 

K.  0-  CANALE. 


Zi  A  BASILICA  DI  S.  SALVATORE 

(  Chiavari  ) 

(  %.  23.  ) 

—  N iun  sasso  senza  nome  (mi  diceva  un  gentile  Pie¬ 
vano  mentre  mi  veniva  a  paro  per  la  spaziosa  via  eh* 
ombreggiata  da’pioppi  su  cui  s’impampina  la  vile  con¬ 
duce  da  Lavagna  alla  Basilica  di  S.  Salvatore),  Niun  sasso 
senza  nome  possiam  due  pur  noi  visitando  tutti  questi 
luoghi  ~già  belli  d’insigne  splendore,  or  fatti  ruine,  e 
squallide  macerie;  s’io  dica  il  vero  Ella  tosto  il  vedrà. — 
Infatti  appena  proferite  tali  parole  giungevamo  in  cima 
di  una  ripida  stradetta  che  facendo  arco  riesciva  sopra 
un  piazzale. —  Qui,  vede  (  ripigliava  il  Pievano  )  alle 
falde  di  questo  poggio  era  un  giorno  mare,  e  la  chiesa 
che  ne  sta  a  rincontro  venne  edificata  alla  spiaggia  ; 
1’  Entella  nel  vario  suo  corso,  precipitando  sovente  con 
devastazione  delle  soprastanti  campagne,  accumulò  d’ogni 
parte  terreno,  e  formò  i  campi  soggetti,  in  tal  modo  la 
chiesa  che  mirava  la  marina  rimase  nel  centro  di  pioppi, 
di  viti,  di  messi,  e  di  oliveti. — 

Pervenuto  sul  piazzale,  osservai:  a  destra,  ed  a  manca 
sorgevano  case  nuove  innestate  a  ruderi  antichi ,  puntel¬ 
late  sopra  sommità  di  archi  tuttavia  rimanenti  a  terzo 
acuto.  Faceva  un  singolare  vedere!  E  certo  la  moderna 
meschinità  sorretta  dalla  vetusta  magnificenza,  e  da  quelle 
robuste  basi  appalesata  in  tutta  la  pienezza  della  sua  mi¬ 
serevole  leggierezza  polca  suggerire  un  acconcio  pensiere 
a  chi  avesse  avuta  voglia  di  filosofare,  ma  io  era  edi¬ 
pei’  darmi  buon  tempo,  e  far  mattana;  cosicché  ogni  pen¬ 
siero  che  avesse  oltrepassato  una  discreta  curiosità  mi 
dovea  saper  di  fastidio.. 

Di  fronte  al  piazzale  magnifica  sr  innalzava  la  facciata 
della  Basilica.  Ella  fu  fondata  da  Papa  Innocenzo  ÌV 
dei  conti  di  Lavagna,  e  recata  ad  ottimo  fine  il  1252 
da  Oltobono  Cardinal  Fieschi  nipote  d'Innocenzo,  ch’egli 
pure  tenne  per,  un  mese  ,  e  poco  più  il  pontificato  sotto 
il  nome  di  Adriano  V. —  Vede  signore  (  soggiungeva  mi 
il  cortese  Pievano)  P  Imperatore  Federigo  11  colle  sue 
sporche  oppressioni,  colle  sue  diavolerie  ghibelline  co¬ 
stringeva  dall’  apostolica  sede  ad  esulare  il  buon  pastore 
Innocenzo,  egli  ricovrandosi  in  Patria  passava  per  di  qua 
dove  la  sua  casa  avea  castella  e  signoria,  e  veduto  il 
luogo  ameno,  ed  acconcio  che  il  mare  dolcemente  lam¬ 
biva,  ordinava  ad  eterna  memoria  di  quell’esiglio  fosse 
eretta  in  riva  alle  acque  la  presente  chiesa  con  prepo- 
sito,  e  sette  canonici  che  voleva  immediatamente  sottoposti 
alla  Santa  Sede.  In  tal  modo  il  feroce  Imperatore  cre¬ 
dendo  di  far  oltraggio  al  padre  de’  credenti  segnalava 
invece  Fatto  di  quella  ingiusta  persecuzione,  e  sorgendo 
qui  siffatto  monumento  veniva  ad  essere  con  tenerezza 
rammemorato  il  pietoso  esigi  io  del  pontefice,  con  obbro¬ 
brio  la  tirannide  di  Federigo. — 

In  questo  io  andava  contemplando  la  facciata  a  fasce 
alternate  di  marmo  bianco,  e  pietra  nera  di  Lavagna,  e 
leggendo  al  sommo  della  porta  la  presente  inscrizione: 

,,  D.  Innocentius  P.  P.  1III  Comitum  Lavaniae  liane 
,,  Basilicam  fundavit.  D.  autem  Octobonus  nepos  et 
,,  Gardinalis  S.  Adriani  opus  eonsumavit  XII  Kal.  Maii 
,,  Indict.  X.  MCCL1I  anno  Ponlificatus  sui  iXPeruxii  dat.,. 
Al  di  sopra  la  predetta  sono  due  dipinti  il  primo  rap¬ 
presentante  una  N.  Donna  col  bambino  Gesù  in  mezzo 
a  S.  Pietro,  e  Paolo;  il. secondo  superiormente  a  quesio. 
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con  un  Crocifisso  nel  centro,  S.  Giovanni,  e  Maria  Ver¬ 
gine  ai  due  lati,  e  quinci,  e  quindi  Innocenzo  IV,  e  il 
Cardinale  Ottobono ,  il  primo  a  destra  che  in  abiti  pon¬ 
tificali  presenta  riverentemente  il  disegno  della  Basilica 
al  SS.  Crocifisso,  il  secondo  inginocchiato,  che  sembra 
con  devoto  raccoglimento  supplicare  tacitamente  acciocché 
venga  accettata  l’umile  offerta.  LI  Sig.  David  Bertolotii 
nel  suo  viaggio  nella  Liguria  sull’  autorità  di  non  so 
quale  opera,  reputa  quelle  pitture  appartenenti  alla  metà 
del  XIII  secolo.  Ma  se  le  avesse  con  esattezza  riguardate 
avrebbe  forse  dovuto  persuadersi  che  lo  stile  delle  stesse 
nulla  tiene  di  quel  secolo,  e  nulla  ha  di  quel  greco  pro¬ 
filare  che  forma  in  gran  parte  il  carattere  dei  dipinti 
del  dugento;  tutte  le  figure  sentono  un’età  a  noi  più 
vicina,  specialmente  il  Crocifisso,  non  che  il  largo  pan¬ 
neggiamento  del  Cardinale,  e  quello  delle  due  medaglie 
di  S.  Pietro,  e  Paolo.  Quando  non  si  volesse  ritenere 
eh’  elle  furono  rimpastate ,  e  del  tutto  perciò  mutate 
dall’  origine  loro  primitiva  noi  preferiremmo  doverle  in¬ 
vece  attribuire  all’ epoca  del  1595  in  cui  consta  per  in¬ 
scrizione  che  traslocato  in  più  degno  loco  da  Innocenzo 
Quilico,  e  Paolo  Emilio  Fieschi  governatori  della  fami¬ 
glia  il  legno  della  Santa  Croce  donato  da  Innocenzo  IV, 
dovettero  pure  in  tale  occasione  eseguirsi  molti  altri  ri¬ 
stori  i  quali  apertamente  dimostrano  il  gusto  che  va  cor¬ 
rompendosi,  come  si  ricava  dalla  vista  di  un  organo  la¬ 
vorato  a  minutissimi  trafori,  opera  che  già  sente  tutta  la 
decadenza  dell’arte,  ed  è  un  evideute  segno  del  pessimo 
stile  che  va  introdbcendòsi. 

Entrai  in  chiesa  diviso  in  tre  navate,  ampia  la  cen¬ 
trale  ,  anguste  le  laterali.  Veramente  gli  Avi  nostri  sa- 
peano  proporzionati  al  sentir  loro  magnanimo  costruire 
1  tempj  destinati  all’  Altissimo.  Chi  è  che  affacciandosi 
sulla  soglia  del  S.  Pietro  di  Roma,  di  S.  Maria  Novella 
di  Firenze,  del  Duomo  di  Pisa,  di  Orvieto,  di  Bologna, 
di  S.  Marco  di  Venezia,  di  S.  Carlo  di  Milano,  di  San 
Lorenzo  di  Genova  spontaneo,  da  secreto,  religioso  moto 
affascinato,  non  cada  a  terra  ginocchione,  e  pieno  dell’ 
aura  di  Dio  che  da  quelle  sacre  vòlte  spira  ,  con  tutta 
la  esuberanza  dell’anima,  non  metta  la  prece  consentila 
dal  cuore,  espressa  da  tutta  la  presenza  degli  affetti,  e 
dei  pensieri?  Alla  imponente  vista  tutti  i  sensi  si  assor¬ 
bono  in  una  sfera  superiore  ,  tutto  si  leva,  si  concila  in 
noi ,  già  nulla  ritenghiamo  di  quaggiù  e  compresa  la 
maravigliosa  magnificenza  del  Creatore  salghiamo  a  lui 
colla  più  devota  purità  d’  una  preghiera  che  si  ripete 
all’infinito  dalle  capaci  gradazioni  del  tempio,, e  l’aura 
della  quffle  si  mesce  al  profumo  dei  timiami  che  in 
odore  di  soavità,  si  levano  al  trono  divino.  La  Basilica 
di  S.  Salvatore  simile  nella  struttura  se  non  nell’am¬ 
piezza  alle  mentovate  chiese  opera  cotali  effetti.  La 
navata  di  mezzo  ha  il  soffitto  di  legno  fino  a  due  terzi 
sorretto  da  sei  colonne  di  pietra  nera  di  Lavagna,  quindi 
segue  un  vólto  sostenuto  da  quattro  colonne  parimenti 
di  pietra  nera  ,  e  listato  di  bianco  e  nero,  quello  di 
marmo,  questo  di  pietra  nera  come  le  colonne,  talché 
quel  varialo  a  bianco  e  nero  fa  un  mirabile  vedere  ; 
forse  i  Fieschi  vollero  con  ciò  alludere  allo  stemma  loro 
delle  fasce  azzurre  in  campo  bianco. 

In  capo  alla  capace  navata  si  leva  magnifico  l’altar 
maggiore  già  di  forme  svelte  ed  appariscenti,  addossato 
a  J2  colonnette  di  marmo  bianco  di  vago  ordine  corin¬ 
tio;  ma  quella  foggia  di  architettura  essendo  stala  inno¬ 


vata,  due  angeloni  ne  sopportano  il  peso.  Ad  essi  si 
appoggia  la  Sacra  mensa  formata  da  una  pietra  di  La¬ 
vagna  della  grossezza  di  un  palmo,  e  che  tutta  volle 
consecrata  il  Pontefice  fondatore.  Ai  lati  dell'  ara,  a  de¬ 
stra  è  1’  inscrizione  sopradelia  che  rimemora  il  dono  del 
legno  della  Santa  Croce  fatto  dal  medesimo  Innocenzo 
IV,  e  in  piò  degno  loco  riposto;  a  sinistra  la  custodia 
degli  olii  Santi  con  sotto  lo  stemma  di  casa  Fiesca,  le 
bande  azzurre  in  campo  bianco.  Sopra  il  vólto  imece  di 
cupola  s’  innalza  un  enorme  campanile  con  architettura 
di  archi  a  terzo  acuto,  da’quali  pure  è  compartita  tutta 
la  chiesa. 

Le  due  navate  laterali  hanno  il  soffitto  imbiancato. — - 
Che  vuole,  mi  diceva  a  tal  proposito  l’ onesto  Pievano, 
innanzi  che  la  presente  chiesa  fosse  rivolta  ad  uso  par- 
rochiale  non  si  apriva  che  due  volte  all’anno,  perciò 
ogni  augello  sinistro  vi  avea  fatto  il  suo  nido,  talché 
per  isnìdarveli  tutti  ,  fu  mestieri  prendere  una  simile 
provvidenza.  Veggo  aneli'  io  che  accadde  un  guasto,  una 
violazione  all’antico  stile,  ma  gli  è  meglio  che  il  tem¬ 
pio  di  Dio  appaja  decente,  anziché  condotti  da  un  mal 
inteso  rispetto  all'  antichità  lasciare  un’immondizie  nella 
casa  dell’  Altissimo. —  Questo  mi  parve  savio  ragionare, 
e  nel  lodai. 

Uscimmo  per  una  porta  laterale,  nell’area  vicina  mi 
additò  il  Pievano  le  vestigia  del  chiostro  ,  e  delle  abita¬ 
zioni  canonicali,  le  rovine  tuttavia  esistenti  di  un  porti¬ 
cato,  e  alcune  piccole  colonne  cui  si  è  abbarbicala  l’el- 
lera. —  Ecco  replicava,  l’ottimo  sacerdote,  toccando 
una  di  quelle  colonne  che  tuttora  sostengono  un  avanzo 
di  antico  lavoro,  ha  588  anni  che  vennero  edificate  ,  e 
pure  stanno  ancora  qui  a  meraviglia  di  posteri.  Benedi¬ 
zione  ai  Maggiori  essi  eterne  come  le  anime  loro  getta¬ 
vano  le  fondamenta  dei  superbi  edifici;  i  nepoti  le  pian¬ 
tano  leggiere,  vane,  caduche  come  il  puerile  disegno  che 
li  conduce,  rovinano  con  essi,  anzi  soventi  volte  gli 
precedono  nella  tomba  ,  ingombrando  loro  di  luridi  avanzi, 
di  obbrobriose  rovine  una  terra  che  più  non  sanno  uà 
coltivare,  nè  abbellire  senza  indizio  di  vituperio- 

Mi  G.  CANALE. 


PONTI  ACQUEDOTTI.. 

(  fig-  24;  ) 

Quantunque  il  nome  d’Acquedotto ,  dietro  la  sua  eti¬ 
mologia  ,  sembri  applicabile  a  qualsiasi  lavoro  destinato 
a  condur  l’acqua,  pure  egli  non  s  applica  generalmente 
che  a  quelli  che  sono  eseguiti  in  materia.  Le  più  antiche 
e  le  più  rimarchevoli  costruzioni  che  si  conoscano  in  co- 
desto  genere  sono  quelle  de’  Romani.  Ancora  oggidì  queste 
grandi  costruzioni  nc  stupiscono  colle  loro  maestose  ro¬ 
vine  ,  ed  abbelliscono  tuttavia  le  contrade  che  un  dì  fe¬ 
condavano.  Si  è  però  sovrattutlo  nei  dintorni  dell’aulica 
Metropoli  che  incontransi  numerose  e  pittoresche;  ed  è- 
invero  stupenda  cosa  a  vedersi  quella  vasta  ed  inculta 
campagna  di  Roma,  solcata  da  innumere  linee- d’arcate 
che  si  tagliano  in  tutti  i  sensi,  sovrastano  alle  vie,  alle 
tombe  ,  ai  tempi  cadenti  a  sfracello ,  vanno  a  sperdersi 
sotto  le  verdeggianti  colline  di  Tivoli  e  d’Albano. 

Il  primo  acquedotto  che  siasi  costrutto  a  Roma,  lo  iìv 
verso  1’  anno  442  della  fondazione  di  questa  Città  ,  per 
cura  del  Censore  Appio  Claudio  ,  che  diegli  il  proprio» 
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nome.  Le  sue  acque,  sebbene  abbondanti,  erano  ben 
lungi  dal  bastare  ai  bisogni  d’una  numerosa  popolazione; 
esse  non  erano  d’altronde  abbastanza  alte  per  alimentare 
tutti  i  quartieri  della  Città.  Altri  acquedotti  vennero  sta¬ 
biliti  successivamente,  e  al  tempo  dell’ Imperator  Nerva 
se  ne  contavano  fino  a  nove  conducenti  l’acqua  a  diverse 
altezze  ,  e  presentanti  uno  sviluppo  totale  di  più  di  cento 
leghe,  di  cui  una  decima  incirca  sollevavasi  sulle  arcate. 
Il  volume  d’acqua  clic  fornivano  era  di  787,000  metri 
cubi  ogni  ventiquattr’  ore. 

Tre  degli  amichi  acquedotti  soltanto  essendo  stati  suc¬ 
cessivamente  ristorali  e  mantenuti  dai  Papi  conducono 
ancora  l’acqua  nella  Città  di  Roma.  11  loro  prodotto 
giornaliero  è  180,500  metri  cubi;  non  è  neppure  un 
quarto,  come  vedcsi,  di  quella  che  fornivano  altra  volta 
gli  antichi,  e  non  pertanto  Roma  è  di  tutte  le  capitali 
moderne  la  più  ricca  di  fontane  e  d’  acque  correnti.  La 
consumazione  di  Londra  non  è  che  di  80,000  metri  cubi 
ogni  giorno  ,  'e  gli  acquedotti  e  le  pompe  ,  e  il  canale 
deU’Ourcq  non  forniscono  oggidì  alla  Città  di  Parigi  che 
circa  25,000  metri  cubi  nel  tempo  medesimo. 

Gli  Arabi ,  dopo  i  Romani ,  sono  il  popolo  che  abbia 
costrutto  più  acquedotti.  L’alta  temperatura  delle  diverse 
contrade  nelle  quali  essi  stabilironsi  successivemenle  lor 
faceva  provare  il  bisogno  d’una  grande  quantità  d’acqua, 
ed  essi  cercarono  di  ampiamente  soddisfarvi.  La  più  parte 
dei  loro  acquedotti  sussistono  tuttavia  ;  se  ne  trovano  in 
quasi  tutti  i  punti  della  costiera  settentrionale  dell’ Affrica, 
e  sovratlulto  in  Ispagna,  ove  se  ne  veggono  dei  bellissimi. 

Quando  un  canale  deve  passare  sopra  una  riviera  ,  è 
d’  uopo  costrurvi  un  ponte  per  riceverlo;  questi  ponti 
l’ebbero  il  nome  di  ponti  acquedotti  o  ponti-canali.  Ne 
vennero  fabbricati  parecchj  in  Francia  in  quest’ ultimi 
anni.  11  più  ragguardevole  è  quello  che  per  la  sua  gran¬ 
dezza  e  per  le  difficoltà  della  sua  costruzione  può  venir 
paragonato  a  ciò  che  di  più  grande  operarono  i  Romani 
in  siffatto  genere,  si  è  quello  che  venne  pocanzi  alzato 
da  uno  de’più  abili  ingegneri  francesi  ,  il  Sig.  Jullien  , 
pel  passaggio  laterale  alla  Loira  sopra  l’Allier  vicino 
a  Nevers. 

In  Inghilterra  si  fecero  pure  molti  ponti-acquedotti  ; 
il  più  hello  è  quello  del  canale  d’Ellesmere,  che  ha  507 
metri  di  lunghezza,  e  che  è  composto  di  19  archi  di  14 
metri  d’  apertura  ciascuno. 


POZZI  ARTESIANI. 

(  fig-  25-  ) 

Yarj  sono  i  modi  con  cui  puossi  ottenere  del  calore.  Fra 
gli  altri  evvi  quello  di  aver  ricorso  alla  temperatura  dell’  in¬ 
terno  dffla  terra,  che  nell’ interno,  è  sempre  superiore  alla 
temperatura  dell’esteriore.  Che  prendasi  per  esempio  ,  l’aria 
che  ha  penetrato  nelle  cave  o  in  cavità  anche  più  profonde, 
e  che  si  faccia  montare  per  mezzo  di  acconci  canali  nell’in¬ 
terno  delle  case,  si  riuscirà  a  raddolcire  ,  sebbene  d’  una 
quantità  assai  scarsa  ,  il  rigore  del  freddo.  Nei  molini  ove 
l’acqua,  congelandosi  sulle  rote,  loro  impedisce  di  volgersi, 
si  evita  codesto  inconveniente  facendo  passare  un  fil  d’acqua 
nella  terra.  Prima  che  giunga  alla  chiusa  quest’acqua  si  ri¬ 
scalda  nel  suo  tragitto  sotterraneo,  e  impedisce  all’acqua 
fredda  colla  quale  si  mescola  di  congelarsi  nei  canali.  —  Que¬ 
sto  è  il  modo  di  riscaldare  il  più  comodo  forse  che  possa 
invaginarsi  ;  sventuratamente  i  suoi  effetti  non  sono  che  di 
una  estensione  assai  ristretta. 


Egli  racchiude  nullameno  in  germe  il  principio  d’un’immenSa 
rivoluzione  nei  nostri  modi  di  riscaldare.  E  noto  che  più  si 
sprofonda  nell’  interno  della  terra  ,  più  la  temperatura  s’in¬ 
nalza.  Le  acque  termali  non  sono  probabilmente  che  acque 
le  quali  salgono  da  una  grandissima  profondità  ;  e  più  i  pozzi 
artesiani  sono  scavati  profondamente,  più  le  acque  che  ne 
spicciano  fuori  sono  d’ un’ alta  temperatura.  Questa  tempera¬ 
tura  è  la  stessa  sì  nell’  inverno,  che  nell'estate.  Immaginiamo 
dunque  che  forisi  uu  pozzo  di  questo  genere  a  una  grandis¬ 
sima  profondità,  ne  uscirà  dell’acqua  calda,  e  sarassi  dato 
origine  a  una  sorgente  termale  artificiale.  Siccome  la  tem- 
ratura  dell’  interno  della  terra  aumenta  d’ un  grado  circa 
di  30  in  30  metri  ,  potrassi  a  suo  bell’agio  calcolare  a  quale 
profondità  è  d’uopo  pervenire  onde  ottenere  delle  acque  do¬ 
tate  di  tale  o  tal’ altro  grado  di  calore;  e  quest  acque  una 
volta  condotte  alla  superficie  ,  con  tutta  facilità  potranno 
applicarsi  al  riscaldamento  degli  appartamenti,  come  pure 
ad  una  quantità  d’altri  usi  ,  facendole  passare  a  traverso  di 
tubi  conduttori.  Fra  il  gran  numero  dei  pozzi  artesiani  che 
già  esistono  ,  ve  n’  ha  qualcuno  la  cui  profondità  è  bastevole 
perchè  possa  giovare  a  render  utili  le  acque  nella  suddetta 
maniera  :  ma  la  più  parte  hanno  una  temperatura  troppo 
maggiore  della  media  dell’  atmosfera  per  poter  molto  gio¬ 
vare  a  questo  proposito  ;  siccome  fin  qui  non  erasi  doman¬ 
dato  a  questi  pozzi  che  acqua  ,  e  non  calore;  perciò  non  si 
è  creduto  vantaggioso  1’  andar  più  profondi  di  quello  che 
era  d’  uopo  ad  ottenere  lo  scopo  prefisso.  Ora  però  che  la 
mente  è  intesa  a  questo  nuovo  genere  d’utilità  ,  si  è  in  di¬ 
ritto  di  molto  sperarne. 


Davietà. 


Nel  Faucatoro,  paese  del  Senegai  esìste  un’uso  vera¬ 
mente  straordinario,  per  cui  li  schiavi  si  tolgono  dalla 
soggezione  de’ loro  padroni,  allorché  questi  abusano  troppo 
del  loro  potere.  Questo  costume  singolare  non  sarebbe 
forse  creduto,  senza  il  fatto  seguente  che  vien  narrato 
dal  Sig.  di  Mollicn,  e  di  cui  egli  stesso  era  stato  spet¬ 
tatore: 

,,  Lo  schiavo  clic  ama  cangiar  di  padrone  (  così  egli 
si  esprime  )  va  per  sorpresa,  o  per  forza  a  troncare  l’orec¬ 
chio  a  quegli,  cui  brama  servire,  e  da  quell’  istante  a 
lui  appartiene,  nè  1’  antico  padrone  ha  più  dritto  di  ri¬ 
prenderselo.  Per  un  tale  avvenimento  era  divenuto  sordo 
un  mio  compagno  di  viaggio:  due  schiavi  gli  avevano 
successivamente  tronche  le  orecchie  rasente  il  capo,  e  la 
piaga  che  vi  s’era  formata  ne  avea  chiuso  il  conduttore 
dell’udito.  Ecco  un’uomo  ben  disgraziato  nella  riputa¬ 
zione  di  sua  bontà  che  attira  a  lui  gli  schiavi;  ed  ora  guai 
a’ suoi  cavalli,  perchè  non  avendo  egli  altre  orecchie, 
gli  schiavi  fuggitivi  mozzerebbono  quelle  di  questi  animali.,, 

Non  per  altro  puossi  immaginare  stabilito  quest’uso, 
se  non  se  per  servir  di  freno  a  coloro  che  volessero  ade¬ 
scare  li  schiavi  de’ loro  vicini.  E  veramente  non  debbono 
aver  molto  desiderio  di  usurparseli,  avendo  a  pagarli  a 
così  allo  prezzo. 

Un’altro  scrittore  favellando  di  questa  medesima  usanza, 
dice  che  si  uccidono  i  cavalli,  invece  di  troncar  loro 
soltanto  le  orecchie.  Diffatto  è  ben  meglio  stabilito  il 
compenso:  la  vita  di  un  cavallo  men  vale  che  le  orecchie 
di  un’uomo. 

Genova, 

Tipografia  e  Litografia  Poistbenieb  (  Con  permissioni.) 
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IX.  GIUDIZIO  DI  MICHELilNGIOlO.  * 

(  fig.  26.  ) 

0  voi  che  avete  gl’  intelletti  sani. 
Mirale  la  dottrina  che  s’asconde 
Sotto  il  velame  degli  versi  strani. 

DANTE. 

Il  genio  in  Italia  sente  forse  più  che  altrove  la  propria 
'origine,  ed  anela  a  cose  -che  non  siano  di  quaggiù. —  Egli 
s’ invola  alla  terra,  perche  disdegna  l’angustia  d’ un  orbita 
«he  è  atomo  dell’universo,  e  si  spinge  oltre  nell’infinito, 
ed  osa  guardare  in  faccia  all’  Eterno.  Leggete  la  Divina 
Commedia,  date  uno  sguardo  al  Giudizio  di  Michelangiolo. 
In  ambodue  è  compreso  quanto  di  più  sublime  sapesse  mai 
concepire  una  mente  mortale.  Daute  e  Miclielangiolo  si  af¬ 
facciarono  agli  intelletti  come  ad  qn  limbo,  e  vi  si  affac¬ 
ciarono  colla  fronte  scintillante  d’un  diadema  di  redenzione. 
Dante  creava  un’era  novella  di  civiltà.  Egli  è  come  un  sole 
emerso  dal  caos  dell’evo  medio,  a  diradarne  la  tenebra,  a 
fecondarne  i  germi  che  vi  covavano  dentro,  è  l’angiolo  di¬ 
sceso  a  strappare  le  nostre  menti  al  fango  che  le  incatena, 
colla  rivelazione  di  tutto  il  creato.  Egli  favella  agli  uomini 
colle  memorie,  col  sangue  dei  fratelli,  eoi  più  atroci  delitti 
e  colle  più  pure  virtù,  con  tremende  scene  di  lutto  e  colle 
incomprese  gioje  del  paradiso ,  con  infinità  di  pene  e  di 
premi!  ;  favella  agli  uomini  col  linguaggio  di  due  mondi  ; 
egli  ha  misurato  d’uno  sguardo  il  presente,  e  ne  ha  affer¬ 
rati  tutti  quanti  elementi  potessero  giovare  alla  sua  vastissima 
idea  ,  in  quello  avvenire  si  è  lanciato  colla  scorta  delle  re¬ 
ligiose  credenze,  e  della  propria  imaginazione.  E  Miche- 

la  ngiolo  P —  Oh  !  il  Giudizio  di  lui  non  simboleggia  un 

minore  concepimento.  Egli  volle  ritrarre  nella  terribilissima 
scena  guanto  è  dato  imaginare  di  più  energico  a  scuotere  gli 
animi  nostri.  Estremo  com’essa  è  lo  sforzo  dell’  arte  che  egli 
vi  adoperò.  Michelangiolo  mirò  la  pittura  e  la  scoltura,  e 
vide  che  fino  a  quell’  epoca  non  si  erano  mostrate  che  un 
fiacco  riverbero  di  oggetti  incapace  di  rompere  il  sonno  ai 
giacenti,  e  tentò  informarle  di  tutta  l’anima  sua.  Come 
Dante  egli  fu  giudicato  inimitabile;  ì  contemporanei  ammu¬ 
tirono  stupefatti ,  i  posteri  pur  essi  guardarono  e  curvarono 
riverenti  la  fronte,  e  Dante  e  Michelangiolo  si  stettero  ,  e 
stanno  tuttora  unici  soli  sul  firmamento  delle  glorie  italiane. 

Ma  v’è  una  potenza  che  muove  dalle  opere  immortali 
dei  sommi ,  e  quasi  arcana  parola  suona  eterna  alle  orec- 


*  Nell’ offrire  -a’ gentili  nostri  Associati  la  qui  annessa  tavola, 
due  cose  ebbimo  noi  di  mira:  dì  dar  loro  cioè  una  testimonianza, 
che  nulla  ci  è  grave  ove  si  tratti  dì  ben  rheritare  dei  loro  aggradi¬ 
mento ,  e  di  mostrare  ad  un  tempo  come  dalla  litografica  penna,  a 
differenza  d’ogn’  altro  metodo  d’incisione,  possa  molto  ottenersi 
anche  in  brevissimo  tempo,  quando  sia  questa  a  valente  mano  affi¬ 
data.  Essi  potranno  convincersi  di  quanto  asseriamo  ove  lor  piaccia 
di  por  mente  all’esecuzione  dei  presente  lavoro, che  è  opera  di  sole 
sedici  ore. 

Anno  IV. 


chie  dei  generosi.  Poeti  e  pittori ,  il  raggio  di  Dante  e  di 
Michelangiolo  riflette  sui  posteri;  e  guai  a  chi  non  sente 
infiammarsi  a  quel  raggio  ,  guai  a  chi  non  intravvede  l’ al¬ 
tissimo  fine  a  cui  questi  mirarono!  Essi  non  richiedono  da 
voi  una  serva  imitazione;  Dante  e  Michelangiolo  non  hanno 
voce  pei  vermi  della  putredine.  Gli  abbietti  non  sono 
per  venir  sollevati  a  cotanta  altezza,  ove  il  fossero  si  tor¬ 
cerebbero  col  tremito  della  viltà ,  come  la  serpe  tra  gli  ar¬ 
tigli  dell’  aquila.  Dante  e  Michelangiolo  hanno  dischiusa 
una  via  che  mena  a  sublimissima  meta  ,  sul  confine  sta  una 
corona  immortale  su.  cui  risplende  la  gemma  che  1’  umanità 
riconoscente  vi  ha  posta,  ella  rifulge  tuttavia  all’Italia, 
perchè  la  pianta  del  genio  non  è  ancora  sterpata  da  questa 
terra  ,  nè  Iddio  1’  ha  ancora  diseredata  del  raggio  della 
speranza. 

G.  B.  FRANCHI. 


FIRENZE. 

<  Pine  ) 

Intanto  le  interne  divisioni  che  in  Firenze  accadevano 
aveano  scisso  la  stessa  parte  dei  Guelfi  in  due,  i  nobili, 
e  i  popolani.  Il  1-282  vennero  creati  i  Priori  delle  arti, 
e  della  libertà,  e  con  questi  la  signoria.  Sei  erano,  c 
stavano  due  mesi  in  carica,  eleggendo  innanzi  di  uscirne 
gli  altri  6  che  doveano  loro  succedere.  Queste  instìiu- 
zioni  erano  di  freno  all’ambizione  degli  ottimali,  i quali 
tuttavia  facendo  ogni  sforzo  per  insignorirsi  del  princi¬ 
pato,  un  Giano  della  Bella  commosse  il  popolo,  e  diè 
luogo  ai  famosi  ordinamenti  di  giustizia ,  onde  fu  ordi¬ 
nato  che  a  volere  esser  parte  del  governo  fosse  bisogno 
farsi  inscrivere  nel  corpo  di  qualche  arte,  o  mestiere. 
In  appresso  sembrando  che  ciò  non  bastasse,  e  la  legge 
venisse  delusa  si  stanziò  che  non  solo  fosse  d’uopo  d’in¬ 
scriversi,  ma  esercitar  Parte,  e  poco  dopo,  avendo  un 
nome  patrizio  si  dovesse  rinnegare.  Tutti  i  cittadini  si 
divisero  in  20  compagnie  ciascuna  di  50  uomini,  ciascuna 
preceduta  dalla  propria  insegna,  tutte  poi  sommesse  al 
Gonfaloniere  di  giustizia,  o  Vessillifero  del  comune. 

Poco  dopo  le  discordie  pistojesi  dei  Bianchi  e  Neri, 
afflissero  Firenze.  Essendovisi  ricovrati  i  capi  ve  ne  dif¬ 
fusero  il  veleno.  Veri  de’ Cerchi  condusse  i  Bianchi, 
Corso  Donati  i  Neri ,  questi  alfine  dopo  una  sanguinosa 
lotta  rimasero  vincitori,  ed  espulsero  quelli  ch’erano  m 
sostanza  i  ghibellini.  Ma  lo  stesso  Corso  fu  sospettato 
di  ghibellinismo,  venne  condannato,  ed  ucciso. 

Dalla  morte  di  Corso  Donati  a  quella  di  Castruccio, 
e  del  Duca  dì  Calabria  passarono  30  anni,  nello  spazio 
de5  quali  i  Guelfi  di  Firenze  minacciati  dagl’imperatori, 
insidiati  dalla  casa  d’  Angiò  che  sotto  il  velame  della 
regia  protezione  mirava  ad  impodestarsene  foi  lificai  ono 
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la  civile  libertà,  salvarono' il  potere  dall’  invasione  degli 
ottimati ,  e  tennero  lungi  dalla  patria,  ogni  assalto  ,  ed 
oppressione  di  ghibellini.  Liberati  dalla  paura  di  Ca- 
struccio,  e  dalla  signoria  del  Duca  di  Calabria  riforma¬ 
rono  le  loro  leggi,  ovveramente  i  Guelfi  ristrinsero  mag¬ 
giormente  ad  essi  la  somma  del  supremo  dominio.  Creb¬ 
bero  però  in  grandezza,  e  si  posero  in  guerra  contro 
Mastino  della  Scala  Signor  di  Verona»  il  quale  tentava 
di  mantenere  le  città  che  gli  avea  cesse  il  celebre  av¬ 
venturiere  Giovanni  il  Boemo.  Questa  guerra  e  1’  altra 
in  cui  bisognava  che  si  travagliassero  di  continuo  contro 
i  signori  dell’Appennino  ponendo  in  pericolo  la  sicurezza 
della  città  li  deliberò  ad  eleggere  un  Dittatore  secondo 
costumavano  i  Romani.  Ma  ratto  si  accorsero  che  una 
tal  carica  soverchiava  le  civili  istituzioni ,  e  si  faceva 
tirannica,  o  piuttosto  coloro  che  prevalevano  tra’  nobili 
nell’  esercizio  dello  stato  guelfo  non  comportarono  il 
rivale»  e  quell’autorità  deposero  cacciandone  chi  la 
teneva. 

Infieriva  il  1540  la  peste  cosi  bene  dal  Boccaccio  de¬ 
scritta  ,  infierivano  in  Firenze  le  oppressioni  di  dodici 
cittadini,  i  medesimi  che  per  governare  aveano  balzato 
di  seggio  il  Dittatore.  I  più  savj  pensarono  di  salvare  la 
Repubblica  dalla  costoro  tirannia  richiamando  la  Ditta¬ 
tura,  e  benché  la  legge  il  vietasse  trarre  ancora  di  Agob- 
bio  chi  salvasse  da  naufragio  la  pubblica  cosa.  Infatti  il 
nuovo  stato  scopri  una  congiura  di  ghibellini  »  levata  a 
rumore  la  Città,  li  punì,  li  cacciò,,  le  case  de’  Bardi  e 
Frescobaldi  capi  della  congiura  da’  fondamenti  distrusse, 
e  1’  ordine  ricompose  all’  antico  reggimento  dei  Guelfi. 

Ardeva  però  la  guerra  contro  Lucca  ;  questa,  venduta 
da  Mastino  della  Scala  ai  Fiorentini  non  aveva  voglia 
di  rassegnarsi  al  beccajo.  Una  rotta  da’  Fiorentini  toccata 
in  riva  il  Selcino  ponendoli  in  vista  di  grave  pericolo  li 
determinò  pazzamente  a  darsi  in  balìa  di  un  Gualtieri  di 
Brienne  Duca  di  Atene.  Acclamato  Signore  di  Firenze  vi 
commise  le  più  turpi  nefandità,  I  fiorentini  non  erano 
;  tomi  ni  da  tollerare  quell’  ignominioso  servaggio,  tre  con¬ 
giure  nell’  istesso  tempo  si  macchinarono  y  scoppiarono, 
la  signoria  del  Duca  di  Atene  distrussero.,  e  con  tanto 
fur  ore  che  il  figlio  di  un  di  lui  ministro  in.  età  di  14 
anni  venne  dal  popolo  arrostito,  e  brattato.  Il  Duca  allo 
spettacolo  presente  perdendo  ogni  desiderio  di  dominio 
fu  a  sdento  tratto  in  salvo  della  Città,  portando  seco  una 
lezione  salutare  andò  altrove  ,  nè  mai  più  gli  saltò  in 
capo  di  opprimer,  popoli. 

Rimossa  la  Signoria  del  Duca,,  siccome  tutti  aveano 
cospùafo  a  distruggerla  tutti  vennero  chiamati  a  godere 
degli  oaori ,  ma  i  grandi  che  li  voleano.  per  essi  senza 
partecipazione  d'altrui  vi  commisero  delli  arbitrj.,  ven¬ 
nero  così  di  tvuoyo  sbanditi,  e  la  fazione  guelfa  si  radicò 
più  che  mai  senza*  Sfttì/ir.e  contrasto.  Gli  ordinamenti  di 


giustizia  sospesi  si  ripubblicarono,  i  più  stretti  congiunti 
I  del  colpevole  vennero  tenuti  di  rispondere  per  esso,  530 
•  nobili  famiglie  si  obbligarono  ad  incorporarsi  in  altre  di 
color  popolare.  Origina  quindi  la  Signoria  popolana,  i 
nobili  guelfi  l’ aveano  rapita  ai  ghibellini ,  i  popolari  a' 
quelli,  in  appresso  i  popolani  fra  loro  in  Grassi,  e  plebei 
dividendosi,  i  secondi  ai  primi  la  tolsero,  finché  i  Medici, 
facendola  cosa  propria  tutti  ne  dispogliarono.  Infatti  sorse 
albera  il  partito  degli  Albizzi,  ed  Alberti  che  con  tanto 
senno  difese  la  Repubblica,  non  che  l’Italia  jutta  dalle 
usurpazioni  dei  Visconti,  e  contrappesando  le  sorti  italiane 
;  con  tutta  la  generosità  di  libere  instituzioni  impedì  che 
la  politica  bilancia  traboccasse  in  favore  del  principato. 
A  tale  stato  si  deve  un’  eroismo  senza  esempio  nel  tu¬ 
telare  le  città  della  Romagna  dalle  oppressioni  di  quei 
tirannetti  che  voleano  occuparle ,  un  savio  esercizio  del 
sommo  potere ,  una  profonda  sapienza  nel  maneggiarla. 
Ma  l’arrogarsene  che  fecero  i  pochi  intiera  la  facoltà 
cagionò  altre  intestine  discordie.  Quelli  che  non  ne  go- 
deano  la  pienezza  odiarono  i  Signori,  e  nacque  la  fazione 
dei  Ricci  contro  gli  Albizzi,  cioè  i  popolani  plebei  contro 
i  Grassi,  come  in  Genova  gli  Adorni  contro  i  Fregosi 
dopo  di  avere  gli  uni  y  e  gli  altri  cacciate  le  quattro 
grandi  famiglie  di  guelfi  e  ghibellini.  Indi  la  plebe  stessa 
si  divise  ,  si  arrovvelLò  contro  i  suoi  capi,  e  informò  il 
tumulto  dei  Ciompi,  cioè  i  Sans-Cidottes,  i  Descamisados, 
le  Cappette  di  Firenze ,  o  in  vocabolo  più  proprio  tutta 
le  più  sozza  minutaglia  di  mercato  vecchio.  Tenne  per 
un  momento  quella  cenciosa  Signoria  un  Michele  di  Landò 
cardassiere  di  lana,  uomo  peraltro  di  elevatissimo  in¬ 
gegno,  e  della  più  specchiata  probità.  Tornale  le  cose 
all’  antica  modo,  il  cardassiere  ebbe  fine  certo  indegno 
di  lui,  come  quel  Paolo  da  Nove  tintore  di  seta  che 
occupò  in  Genova  del  1506  il  Dogato,  e  che  pur  egli 
fu  mòrto  barbaramente,  quantunque  di  anima  a  grandis¬ 
simi  pensieri  sollevata.  Le  cose  genovesi  hanno  molta 
rassomiglianza  colle  fiorentine. 

Ritornati  gli  Albizzi  vi  durarono  poco,  i  Medici  da 
qualche  tempo  macchinavano  contro  la  Repubblica  per 
occuparla.  L’ imprudenza  dei  medesimi  Albizzi  che  non 
si  lasciarono  condurre  nè  dalla  saviezza  di  Benedetto 
Alberti,  nè  da  quella  di  Gino  Capponi  fu  cagione  che 
Firenze  andasse  in  facoltà  dei  Mediei.  Un  Salvestro,  cd 
un  Giovanni-  di  questa  famiglia,  dischiusero  la  via  in 
che  poscia  camminò  Cosimo,  e  giunto  alla  meta  con 
profonda  scaltrezza  gittò  le  basi  del  potere  che  più  non 
1  abbandonarono  i  suoi  discendenti.  Ebbe  Cosimo  compe¬ 
titori,  e  nemici,  ma  li  vinse  la  sua  sagacità.  Essendo 
ricchissimo  a  contanti  si  comprò  il  dominio,  si  congiunse 
a  Francesco  Sforza  che  operava  in  Milano  quello  che 
il  Medici  in  Firenze,  entrambi  uniti  fecero  mutare  di 
contrappeso  alla  fortuna  italiana ,  quind’innanzi  la  hi- 
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lancia  politica  traboccò  per  il  potere  assoluto ,  Firenze 
lasciò  Venezia  con  che  manteneva  l’equilibrio  repubbli¬ 
cano,  e  si  diè  a  Milano.  Pietro  successe  a  Cosimo  cella 
stessa  norma,  un  Luca  Pitti  per  vanità  gli  si  oppose, 
egli  con  sottile  arte  lo  spogliò  delle  ricchezze,  della 
fama,  io  ridusse  a  mendicità,  ed  ignominia.  Venne  Lo¬ 
renzo  protettore  delle  lettere,  ed  arti,  confuse  il  proprio 
destino  con  quello  della  patria,  una  congiura  ,  una  guerra 
mossa  a  lui  le  di  pubblica  calamità,  e  strinse  le  redini 
del  governo  con  forte  artiglio.  Uno  stolto  gli  successe  ; 
vano,  imbecille  peudè  il  retaggio  de’ maggiori ,  Firenze 
si  resse  a  popolo  fino  al  1512  in  che  ritornarono  le  palle, 
o  lo  stemma  dei  Medici.  La  prigionia  di  Clemente  VII, 
e  il  sacco  di  Roma,  e  più  le  lascivie  di  Alessandro  fe¬ 
cero,  che  fossero  il  1528  cacciati  i  Medici  novellamente. 
Resasi  l’infelice  città  dopo  un  lungo  assedio  valorosis- 
sirnameute  sostenuto,  la  fatale  famiglia  vi  ricomparve  per 
non  esserne  più  respinta.  Spento  Alessandro,  Cosimo  che 
gli  successe  uomo  della  più  fina  astuzia  fondò  saldamente 
il  principato  cogli  ajuti,  e  le  alleanze  imperiali,  e  spa- 
gnuole  ;  mendicò  poveramente,  ignobilmente  da  Carlo  V 
una  protezione  piuttostochè  confidare  ne’  proprj  concit¬ 
tadini.  Eresse  quindi  quello  stato  che  fini  in  Gian  Ga¬ 
stone  vergognoso  estremo  di  quei  vizj  che  aveano  avuto 
il  possente  germe  in  lui  ;  cosi  per  Sfinimento  di  turpi¬ 
tudine  la  linea  medicea  terminò.  La  casa  di  Lorena  forte, 
piena  d’ingegno,  e  di  virtù  le  successe.  Il  presente  Gran 
Duca  Leopoldo  mostra  col  robusto  ingegno,  colla  nobile 
protezione  alle  scienze,  ed  arti  accordata,  colla  genti¬ 
lezza  dell’  animo  inteso  al  migliore  incremento  de’  suoi 
stati  felicissimi  che  la  Toscana  si  è  alfine  rinfrancata  colla 
di  lui  dinastia ,  e  sorta  di  quel  torpore  in  che  giacque 
sotto  gli  ultimi  Medici ,  si  avventura  con  esso  alle  più 
sublimi  speranze.. 

M.  G.  CANALE. 


VOICANI  DI  FANGO. 


Le  eruzioni  sotterranee  non  Scagliano  sempre  alla  su¬ 
perficie  del  globo  materie  fuse  e  incandescenti;  talvolta,  e  in 
certi  paesi,  essi  non  producono  che  del  fango  e  neppure 
la  menoma  traccia  di  lava.  Escono  dunque  dal  seno  della 
terra  delle  masse  di  fango  assai  considerevoli  per  formare 
delle  montagne.  Questo  fenomeno  singolare  è  cagionato  dalle 
acque ,  che,  violentemente  compresse  nelle  interiori  cavità 
della  crosta  terrestre,  erumpono  traendo  seGO  gli  avanzi 
delle  roccie  frantumate,  e  ridotte  in  polvere.  Sono  codesti 
avanzi,  sembianti  alle  ceneri  volcaniche ,  che,  mescolate 
coll’acqua,  si  cambiano  in  quelle  enormi  masse  di  fango  che 
la  terra  vomita  ad  un  tratto  sulle  campagne. 

Una  delle  più  celebri  eruzioni  di  questo  genere  è  quella 
che  ebbe  luogo  nel  1797,  vicino  a  Quito.  L’ esplosione 
cominciò  con  un  movimento  ondulatorio  del  suolo  per  un 


estensione  di  170  leghe  ,  da  mezzodì  a  tramontana,  da  Piara 
a  Ropayan ,  e  di  140  da  occidente  ad  oriente,  dal  mare 
alla  riviera  Napo.  Nel  mezzo  del  paese  riscosso,  sur  un  dia¬ 
metro  di  quasi  50  leghe,  non  una  casa  rimase  in  piedi; 
moltissimi  villaggi,  costrutti  nelle  valli  ,  vennero  seppelliti 
sotto  il  fango  staccato  dal  cocuzzolo  de’  monti.  Finalmente 
alla  base  del  volcano  di  Tunguragna,  la  terra  si  aprì  in  più 
luoghi,  e  ne  spicciarono  fuori  dèi  torrenti  di  fango.  Le  cor¬ 
renti  d’ un’acqua  melmosa  (non  verrebbe  creduto  se  il  fe¬ 
nomeno  non  avesse  lasciate  delle  traccie  funeste  assai  evi¬ 
denti  )  s’ innalzarono  nelle  valli  fino  a  600  piedi  di  altezza 
e  il  loto  per  esse  deposto  sbarrando  il  corso  delle  riviere, 
diè  origine  a  dei  laghi. 

Questo  è  il  fenomeno  delle  eruzioni  fangose  in  tutta  la 
sua  forza;  ma  ben  di  sovente  egli  è  più  moderato,  e  può 
paragonarsi  esattamente  alle  sorgenti  termali  che  deporreb¬ 
bero  della  melma  presso  il  loro  orifizio.  Codesta  lava  accu¬ 
mulandosi  a  poco  a  poco  come  la  terra  che  rigetta  una  talpa, 
terminerebbe  col  produrre  dei  monticeli!  più  o  meno  elevati. 
Siffatti  ammassi  fangosi  esistono  in  grandissimo  numero  in 
Crimea,  e  danno  a  certi  distretti  di  questo  paese,  vicini  alfa 
Circassia  una.  fisonomia  affatto  particolare.  Un  viaggiatore- 
francese  ,  il  Sig.  di  Yerneuil  ,  gli  ha  di  recente  visitati  y  e 
uc  fece  una  savia  descrizione  dietro  la  quale  noi  qui  alcun 
poco  ne  favelleremo. 

La  quasi  isola  di  Tamaro  e  Ta  parte  orientale  della  Cri¬ 
mea  presso  il  sito  dell’antica  capitale  del  Bosforo,  offrono 
un  gran  numero  di  colline  che  non  sono  evidentemente 
tranne  antichi  voleani  di  fango.  Queste  colline  sono  ordina¬ 
riamente  accompagnate  da  sorgenti  d’  acqua  melmosa  e  da 
sorgenti  di  nafta,  specie  di  bitume.  La  loro  altezza  varia  da 
100  a  500  piedi  al  di  sopra  del  livello  della  pianura.  Qual- 
cune  hanno  la  forma  conica  del  volcano  di  lava,  altre  sono 
allungate,  altre  finalmente  sovrastano  a  colline  della  stessa 
natura,  ma  anche  più  antiche.  Sulla  cima  incontransi  spesso 
dei  crateri,  ma  ben  diversi  dai  tremendi  crateri  del  Vesuvio 
e  dell’ Etna;  questi  crateri  sono  semplici  buche  di  qualche 
pollici  di  diametro,  per  le  quali  sgorga  sempre  un’acqua  piena 
di  loto.  Le  scaturigini  di  bitume  sono  ordinariamente  si¬ 
tuate  su  i  fianchi  della  collina.  Fra  le  colline  visitate  in 
dettaglio  dal  Sig.  di  Yerneuil,  ve  n’era  una  in  cui  era  sì 
abbondante  il  bitume,  che  vi  s’attingeva  a  guisa  dell’acqua 
con  secchielli ,  in  più  di  quaranta  pozzi.  Tali  sono  codesti 
voleani  nel  loro  stato  di  riposo.  Si  è  il  Vesuvio  ne’suoi  bei 
giorni,  dice  il'  nostro  viaggiatore;  il  Vesuvio  quando  per¬ 
mette  alle  signore  di  far  colezione  nel  suo  cratere. 

Eccovi  lo  spettacolo  d’  un’  eruzione  descritta  da  un’offi¬ 
ciale  polacco  che  stava  nella  fortezza  di  Fanagoria ,  che 
ne  fu  testimonio.  L’eruzione  cominciò  a  due  ore  dopo 
mezzo  dì  ,  e  durò  fino  a  otto  ore.  Essa  era  stata  preceduta 
per  tre  giorni  da  sotterranei  fragori  che  somigliavano  a  sca¬ 
riche  d’artiglieria,  e  che,  non  essendo  accompagnate  da 
altro  fenomeno  apparente,  avean  fatto  credere  alla  guarni¬ 
gione  di  Fanagoria  che  la  fortezza  d’Anapa  fosse  assaltata 
dai  Circassi.  A  due  ore  l’eruzione  essendosi  manifestata  sulla 
vetta  del  monte,  l’officiale  che  osservò  codesti  dettagli  si 
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appressò  per  considerarla  da  vicino  :  egli  ebbe  agio  di  ap¬ 
prossimarsi  a  pochi  passi  di  distanza.  La  terra  era  scossa 
leggiermente  ,  e  dal  centro  del  cratere  si  alzavano,  a  una 
trentina  di  piedi  d’altezza ,  delle  materie  di  terra  liquefatta, 
assumendo  ogni  genere  di  figura  ,  e  accompagnate  4a  un 
gasse  che  avea  odore  di  zolfo  «  bitume.  Ad  intervalli  ve¬ 
dovatisi  delle  fiammelle,  ma  queste  erano  poco  estese  e  di 
corta  durata. 

Queste,  come  è  manifesto  ,  sono  vere  eruzioni  in  minia¬ 
tura.  Esse  non  sono  certamente  da  ragguagliarsi  alle  vaste 
eruzioni  onde  Quito  e  qualche  altre  regioni  furono  il  teatro. 

Le  eruzioni  volcaniche  ordinarie  sono  spesso  accompa¬ 
gnate  da  torrenti  di  fango  liquido  ;  ma  questa  fango,  più  fu¬ 
nesto  per  lo  più  ne’ suoi  effetti  della  lava  medesima,  è  di 
un’  origine  diversa  da  quella  che  appartiene  ai  veri  volcani 
fangosi.  Talfiata,  cosa  che  ha  luogo  nell’  Etna  e  nelle  Ande, 
il  cratere  estremamente  alto,  è  coperto  d’enormi  mucchii 
di  ghiaccio  e  di  neve  che  fondonsi  all’  istante  in  cui  si 
spiega  l’eruzione,  e  si  diffondono  in  torrenti  devastatori 
per  le  valli  soggette.  Ora,  il  vapore  dell’acqua  che  svilup¬ 
pasi  in  gran  quantità  dalla  bocca  del  volcano  si  condensa 
nell’atmosfera,  e  ricade  in  pioggia  mista  alla  cenere  volca- 
nica  cbe  seco  ella  trascina  sotto  la  forma  d’  una  melma.  È 
questa  una  circostanza  che  mostrasi  sovente  nelle  eruzioni 
del  Vesuvio,  e,  mentre  la  lava  cola  lentamente,  e  da  campo 
di  agevolmente  evitarla,  il  fango  al  contrario  si  precipita 
dal  pendio  della  montagna  colla  rapidità  d’  un  torrente. 
Nel  1822,  una  di  codeste  alluvioni,  a  guisa  d’una  valanga 
piombò  sui  villaggi  di  Massa  e  di  S.  Sebastiano,  e  vi  sep¬ 
pellì  più  abitanti  nell’  interno  delle  proprie  case.  Sembra 
certa  cosa  che  1’  infelice  Ercolano  sia  stata  inghiottita  da 
un  torrente  di  simil  fatta,  e  d’una  temperatura  probabil¬ 
mente  assai  poco  elevata.  Si  è  rinvenuto  nella  massa  del  tufo 
delle  maschere  perfettamente  conservate  d’abitanti  sorpresi 
e  inviluppati  da  questo  fango;  quelle  forme  sono  fedeli  ed 
esatte  come  quelle  che  un  modellatore  di  gessi  potrebbe  ot¬ 
tenere,  nè  scorgesi  nei  tratti  che  rappresentano  alcuna  in¬ 
formità  od  alterazione.  Non  saprebbesi  trovare  una  migliore 
misura  della  temperatura  di  questo  torrente.  Quanto  a  Pom¬ 
pei,  sembra  ch’ella  sia  stata  seppellita  sotto  una  lenta  piog¬ 
gia  di  cenere,  accompagnata  anche  da  una  pioggia  ordinaria 
che  giovò  a  cementare  la  cenere.  I  legni  quindi  e  i  papiri  si 
carbonizzarono  piuttosto  per  l’effetto  del  tempo  che  per 
quello  del  calore. 


INAUGURAZIONE  DEI.  BUSTO  DI  COLOMBO 

Nella  Villetta  Di-Negro. 

I  Greci  per  celebrare  i  loro  numi,  ed  eroi  instituirono 
i  giuochi  che  tanta  davano  vaghezza,  e  festa,  e  mantenevano 
così  quella  viva  memoria  delle  greche  vittorie  onde  le  ani¬ 
me  serbavano  il  feroce  ,  e  libero  costume  ;  i  Romani  in 
quella  nobile  instituzione  li  seguivano  ,  e  le  apoteosi,  e  le 
corone  furono  premio  della  civile,  e  militare  virtù;  senonchè 
i  Cesari  deturparono  quelli  onori,  e  colla  corruzione  dell’ 
impero  cadde  in  viltà  ancora  il  premio  più  onorato  cui  possa 
il  merito  aspirare. 

II  Marchese  Gian  Carlo  Di-Negro  il  chiarissimo  esempio 
rinnova  ;  a  chi  si  nobilita  coll’  ingegno,  e  colla  mano,  a  chi 
in  Italia  sorse  di  gagliardo  intelletto  Egli  nell’amenissima 
villetta  inaugura  busti,  e  canta  soavissimi  versi,  e  gli  offre 
corone  di  fiori,  e  splendore,  ed  ornamento  di  concenti 
poetici.  Ha  due  anni  s’innalzava  il  busto  di  Paganini,  la  sera 
del  26  luglio  quello  di  Colombo;  in  tal  modo  il  monumento 
del  Genio  di  tutti  secoli  succedeva  a  quello  del  secolo  no¬ 
stro.  Amendue  italiani ,  genovesi ,  e  grandissimi. 


Il  lietissimo  avvenimento,  o  noi  permettessero  le  dolorose 
circostanze,  od  altra  ne  fosse  la  causa  non  venia  con  quella 
copia  di  carmi  cbe  si  sperava  augurato.  E  veramente  era 
sublime  il  soggetto,  >e  tale  da  celebrarsi  da  quanti  gentili 
ingegni  sentono  vivamente  P  amore  di  patria  ,  ed  il  proprio 
ministero,  con  libera,  e  generosa  poesia;  libera  perchè  non 
venduta  allo  strano  ,  al  potente;  generosa  perchè  rivolta 
all’  astro  più  sfavillante  del  ligustico  cielo  ,  al  redentore  di 
un  incognito  mondo. 

La  lettura  de’  poetici  componimenti  provo  nondimeno  cbe 
se  non  molti, erano  tutti  almeno,  toltone  un  solo,  pregevoli. 
Dopo  la  prefazione  di  Pietro  Giordani  che  rese  più  augusta 
quella  lieta  adunanza  ,  ed  al  quale  tornerebbe  vana  ogni 
parola  d’encomio  come  a  tale  che  Italia  tutta  ha  in  cima 
d’ ogni  pensiero ,  il  Dinegro  intrecciò  il  primo  fiore  dell’ 
onorata  corona.  Appresso  1’  Avvocato  Lorenzo  Costa  lesse 
un  frammento  del  suo  bel  poema  che  descriveva  Colombo  la¬ 
cero,  mendico  al  convengo  di  Palos|,  poesia  ricca,  mae¬ 
stosa  ,  leggiadra,  e  sublime.  Ma  se  i  versi  del  Costa  non 
delusero  la  pubblica  espettazione  ,  altri  ve  ne  erano  cbe  la 
superarono;  la  sublimità  di  quelli  venne  accoppiata  colie 
ottave  dell’Avv.  Antonio  Crocco  alla  più  soave  armonia  , 
alla  più  ineffabile  dolcezza  cosicché  dovemmo  noi  rimemo¬ 
rarci  i  più  dilicati  tratti  di  Poliziano,  dell’  Aminta,  e  della 
ninfa  Tiberina  del  Molza  se  non  vinti  uguagliati  certamente 
da  lui.  Oh  !  la  musa  italiana  gli  fu  larga  delle  sue  più 
tenere  melodie,  la  sua  cetra  è  temprata  con  tale  un  suono 
che  sembra  di  arpa  angelica,  quelle  ultime  parole  di  Co¬ 
lombo  sentono  tutta  la  mesta  malinconia  del  Grandissimo 
che  muore  lungi  dalla  Patria,  e  piange  sul  lido  straniero 
senza  bacio  di  congiunti ,  senza  lagrima  di  concittadini.  Il 
Sig.  Avv.  Giuseppe  Morro  lesse  una  Canzone  la  quale  se  in 
alcun  tratto  apparve  negletta,  fu  menda  che  venne  dileguata 
da  alcune  strofe  bellissime,  e  da  un  sentir  libero,  e  iortq 
cbe  v’ è  diffuso.  Il  Sig.  Angelo  Merello  recitò  egli  pure  un 
Carme  "Oli  scevro  di  molti  pregi  ,  quantunque  il  lampo 
della  sua  fantasia  fosse  talvolta  minore  alla  sterminata  altezza 
dell’  argomento. 

La  Prosopopea  di  Gioachino  Ponta  ,  improvvisatore  va¬ 
lente  fu  componimento  degno  di  lui.  L’ombra  del  Bovadi- 
glia  apparita  a  Colombo  tra  le  tenebre  del  duro  ed  immeri¬ 
tato  suo  carcere  ne  commosse  vivamente,  ne  fece  fremere 
alla  tremenda  confessione  che  fa  delle  sue  colpe  il  protervo, 
e  rammentò  l’ ingiustizia  delle  catene,  che  suonarono  sull 
anima  nostra  alla  patetica  descrizione  dell’  illustre  Poeta. — 
Che  diremo  ora  delle  innumerevoli  ottave  onus  centum  ca- 
melorum  con  cbe  provocò  la  nostra  sofferenza  il  Sig.  Amo¬ 
retti?  Se  la  bellezza  della  composizione  sta  nella  fluidità 
della  poetica  vena  ,  è  forza  confessare  eh’  egli  si  è  locato 
sopra  il  soggetto;  lode  adunque  alla  sua  lunga  fatica. 

Posto  fine  all’armonia  dei  carmi,  destossi  quella  delle 
note  musicali,  che  1’  egregio  Borgatta  compose  ,  crescendo 
pregio  alla  cantata  dell’ inclito  Di-Negro.  In  tal  guisa  tutto 
in  quell’  Edem  Genovese  fu  melodia  ed  incanto  ,  fu  gioia  e 
splendore,  fu  veramente  un  rapimento  celeste.  Le  muse,  le 
grazie  alternando  i  loro  favori ,  il  loro  sorriso  ,  mescendo 
canti,  suoni  ,  e  carole  fecero  di  quel  sito  una  dimora  celeste. 
Quindi  balenò  il  lampo  del  magnanimo  concetto  di  chi  con 
durevoli  monumenti  i  patrii  fasti  sublima,  le  italiane  glorie 
immortala.— 


-  ■.  ■  -  -  - - - .  .  .  - 
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—  E  qui  pure  siamo  In  Italia,  qui  pure  ì  clivi  per 
vendemmia  festanti,  i  campi  che  biondeggiano  di  spiche, 
i  prati  ingemmati  di  fiori  cui  attingono  le  api  la  squisita 
dolcezza  del  miele  loro ,  qui  pure  il  cielo  ha  vago  co¬ 
lore  di  zaffiro  orientale,  e  gli  edifìzj  si  elevano  superbi, 
e  le  anime  sono  forti,  e  magnanime,  qui  pure  prodiga 
iddio  il  sorriso  della  più  gentil  creazione,  e  privilegia 
una  terra  che  sorge  ad  immensità  di  destini. — 

—  E  vero ,  o  Signore,  che  un  giorno  innanzi  che  vi 
cominciasse  lo  splendido  principato  1’  Augusta  Casa  Sa¬ 
bauda,  la  superstite  delle  italiane  case,  perchè  la  virtuo¬ 
sissima  di  esse,  uno  squallore,  un’ agitarsi  di  spiriti  in¬ 
quieti,  una  frequente  divisione  di  parti,  una  rozza  natura 
era  in  Torino,  e  mentre  le  Italiane  sorelle  sfavillavano 
coll' astro  in  fronte  di  una  repubblicana  grandigia,  [ella 
giacea  ancora  nel  caos ,  ma  in  questo  caos  fremeva  tut¬ 
tavia  il  germe  che  l'invitto  Emmanuel  Filiberto  animava 
coll’  aura  immortale  della  vittoria  di  S.  Quintino;  quel 
germe  di  rigogliosa  vita  fecondavano  i  magnanimi  suc¬ 
cessori,  sicché  veniva  innalzata  l’opera  nobilissima  della 
presente  gloria  piemontese. — 

Queste  parole  mi  andava  con  trepida ,  e  commossa 
voce  ripetendo  un  Cappuccino  intanto  che  uscivamo  in¬ 
sieme  dalla  porla  del  convento  situato  sopra  una  collina 
oltre  Pò,  detto  il  Monte.  Cortesemente  raccolto  da  quelli 
ottimi  Religiosi  io  vi  avea  pernottato.  Non  ancora  albeg¬ 
giava,  e  fra  Felice  venerando  vegliardo,  nelle  patrie  cose 
versatissimo,  mi  veniva  a  riscuotere  perchè  mi  alzassi,  e 
godessi  il  mirando  spettacolo  che  da  quell’eminenza  pre¬ 
senta  la  soggetta  Torino.  Era  il  tempo  in  che  ,,  Già 
1.’  aura  messaggiera  erasi  desta ,  Ad  annunciar  che  se 
ne  vieti  V  aurora.  ,,  Direbbe  l’immortale  Torquato,  e 
una  leggiera  brezzoìina  ci  sussurrava  pel  viso  recandoci 
il  balsamico  profumo  dei  fiori ,  e  delle  piante  irrorate 
dalla  rugiada  mattutina. —  Qui  dove  siamo  fu  il  primo 
tempio  dai  Taurini  consecrato  a  Giove.  Piacque  loro  la 
sublime  altezza,  e  quella  al  culto  del  maggior  nume  de¬ 
stinarono.  La  opaca  ombra  delle  querele  secolari,  la  so¬ 
litudine,  il  silenzio  non  interrotto  che  dal  lieve  mormorio 
dei  ruscelli,  clic  intorno  il  poggio  serpeggiano,  sembrò 
a  quei  bellicosi  spiriti  luogo  bastante  all’adorazione  di 
D  io,  e  dove  la  preghiera  potesse  salire  al  Cielo  ripetuta 
all’infinito  dalle  varie  sinuosità  delle  circostanti  montagne. 

—  I  Taurini  si  distinsero  per  chiari  esempi  di  mili¬ 
tare  ,  e  cittadina  virtù.  In  quei  primi  tempi  di  Roma , 
quando  la  rivale  Cartagine  guerreggiava  per  1’  impero 
del  mondo  rispinsero  1’  amistà  di  Annibale  che  calava 
dalle  Alpi  vergini  ancora  di  orma  straniera  ;  si  opposero 
a  lui  che  invadeva  1’  Italia.  Fu  perciò  ch’ebbe  Torino 
da  Giulio  Cesare  l’appellativo  onorevole  di  Colonia  Giulia, 
c  godè  quanti  privilegi  avea  Roma  medesima.  Sotto  l’im¬ 
pero  serbò  in  gran  parte  la  prospera  condizione,  finché 
il  nembo  settentrionale  levatosi  ebbe  tuttavia  ingrandi¬ 
mento  da  Odoacre,  e  tanta  gloria  da  venir  proclamata 
capo  del  regno  Italico.  Alarico  re  de’ Visigoti  sebbene 
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la  smantellasse,  poco  dopo  quella  sventura  mitigaronle 
i  Longobardi  che  vi  tennero  reggia  ;  Agilulfo,  e  Teodo¬ 
linda  vi  piantarono  la  sede  del  Ducato,  i  re  d’Italia  vi 
siederono  sempre  come  in  principale  trono  sicché  in  quel 
primo  avvicendarsi  di  sorti  italiane,  su  quell’  albeggiare 
della  patria  potenza  Torino  maneggiò  la  somma  delle 
italiche  cose.  Amulo  vescovo  ne  distrusse  i  molti  porti¬ 
cati.  Caduti  i  Longobardi  il  775  venne  in  balìa  di  Carlo- 
magno,  e  fece  parte  del  Reame  italiano.  In  seguito  te¬ 
nendo  dietro  a  quel  reggimento  insti tuito  dal  Monarca 
Francese  formò  parte  del  marchesato  di  Susa,  finché  Ade¬ 
laide  ultimo  avanzo  di  quei  marchesi  la  recò  in  casa  di 
Savoja  col  maritaggio  che  conchiuse  fra  lei  ed  Odone 
figlio  di  Umberto  conte  di  Morienna. 

La  Casa  di  Savoja  discende  da  Berengario  II  re  d’Ita¬ 
lia ,  nel  quale  sì  estinse  per  lo  sforzo  germanico  la  li¬ 
bertà  di  quella  provincia.  Sotto  il  primo  Sabaudo  fu 
retta  fortemente  dalla  mentovata  Adelaide.  Seguirono 
Amedeo  II  o  Adelao  eh’  ebbe  somma  parte  nella  ricon¬ 
ciliazione  tra  Enrico  IV,  e  Gregorio  VII  per  la  que¬ 
stione  delle  Investiture,  Uberto  li  abilissimo  guerriero, 
e  giusto  nell’esercizio  della  suprema  potestà,  e  Amedeo  III 
detto  il  Crociato  che  sostituì  la  Croce  bianca  all’Aquila, 
ond’è  che  quind’  innanzi  la  casa  di  Savoja  se  si  mostrò 
ghibellina,  e  parteggiò  per  gl’ Imperatori  non  dissimulò 
mai  una  segreta  inclinazione  alla  fazione  guelfa  ,  e  dove 
le  fu  concesso  dalla  topografica  necessità  de’ suoi  stati 
stette  sempre  per  la  independenza  italiana.  In  fatti 
Umberto  Ili  uomo  di  santissima  vita  succeduto  ad  Ame¬ 
deo  111  non  tollerò  le  oppressioni  del  Barbarossa  ,  ver¬ 
gognò  gl’imperiali  diritti  che  con  ollracotata  audacia  so¬ 
stenevano  in  Roncaglia  i  Giureconsulti  Bolognesi,  e  fé’ 
lega  comune  colle  Repubbliche  Lombarde  per  isbalzare 
dalla  pretesa  dominazione  italiana  1’  inconsiderato  Eno- 
barbo.  Posto  al  bando  dell’  impero  ,  assalite,  minacciate 
le  sue  terre  non  intiepidì  nel  generoso  proposito  adot¬ 
tando  per  diviso  la  Pietra  di  Paragone  col  motto:  Sic 
mea ,  alienaque  probo.  Tommaso  I  non  durò  nella  parte 
seguita  dal  padre,  pugnò  per  Federigo  II,  e  la  sua  virtù 
militare  sagrificò  a  colui.  Fu  nondimeno  savio,  e  pru¬ 
dente  principe,  ed  il  primo  ebe  concepisse  di  far  capi¬ 
tale  Chambery  oltre  l’ Alpi ,  e  dì  quà  Torino.  Fu  ai 
servigi  di  Genova  contro  quei  di  Tortona  con  soldo  dì 

100  marchi  d’argento  il  mese;  . . Amedeo 

IV  considerando  di  quanta  potenza  si  era  accresciuto 
l’impero  in  Italia  non  imitò  gli  esempi  di  Tommaso, 
nè  tuttavia  dichiarossi  Guelfo,  sibbene  sposò  le  parti  di 
conciliatore  tra  Federigo  li,  e  Innocenzo  IV.  Bonifazio 
che  gli  successe,  ebbe  regno  nefasto.  Ribolliva  Italia  di 
veementi  passioni,  qualunque  signoria  non  si  voloa  sof¬ 
ferire,  gli  animi  sollevati  ad  audaci  pensamenti  anelavano 
formo  larghe,  repubblicane ,  odiavano  il  feudalismo  im¬ 
periale  che  la  casa  di  Svevia  tentava  di  stabilire  fra  noi 
a  detrimento  dell’ ecclesiastiche  libertà,  perciò  secon¬ 
davano  la  spedizione  di  Carlo  di  Angiò  che  traeva  alla 
conquista  del  Regno;  vide  male  Bonifazio  se  in  quell’ 
agitarsi  de’ suoi  popoli  non  discoperse  un  moto  generoso 
che  dovea  dirigersi,  attutarsi  fors’  anche,  non  inasprire, 
nè  dispregiare.  La  prigionia  ,  c  la  morte  che  gliene  ri¬ 
dondò  mostrano  abbastanza  che  ei  dovea  seguire  la  Croce, 
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anziché  l’Aquila,  li  successore  Pietro  detto  il  piccolo 
Carlomagno  riacquistò  la  perduta  Torino  colle  piove  di 
segnalato  valore.  Filippo  1  che  venne  appresso  si  di¬ 
stinse  per  saviezza,  e  per  virtù  e  per  ingegno  nel  saper 
sostenere  le  parli  della  chiesa,  senza  provocare  ad  aperta 
rivalità  quelle  dell’  Impero.  Ma  vano  e  tedioso  fora  a 
continuare  una  serie  di  principi  che  se  valorosi,  e  grandi, 
la  terra  in  cui  le  proprie  gesta  consumarono  non  era 
ancora  tale,  nè  in  modo  preparata,  da  farli  risplendere 
di  tutta  la  luce  loro.  Nè  una  mente  vigorosa,  onnipos¬ 
sente  si  era  manifestata  che  imbrigliasse  quelle  tante  e 
feroci  passioni  che  metleano  sovente  a  sangue,  e  deva¬ 
stazione  i  subalpini  paesi.  Quindi  Amedeo  il  grande  colui 
che  rifiutò  la  corona  imperiale,  e  liberò  Rodi  dall’asse¬ 
dio  Ottomano  ,  Edoardo  il  liberale  ,  Aimone  il  pacifico 
che  fermò  la  pace  tra  Genova,  c  Venezia,  Amedeo  VI 
il  verde  che  prese  gran  parte  negli  affari  d’ Italia,  Ame¬ 
deo  VII  il  rosso ,  Amedeo  Vili  il  Pacifico  che  tutti  i 
potentati  aveano  in  somma  estimazione  di  accorto  uomo 
di  stato,  colui  che  fu  arbitro  della  pace  fra  le  Repub¬ 
bliche  di  Venezia,  di  Firenze,  e  Francesco  Sforza,  colui 
che  fabbricò  il  castello  delle  quattro  torri ,  e  institui 
V  ordine  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro  ;  Luigi  che  fondò 
T  Università  ,  e  creò  il  Senato  il  1450,  Amedeo  IX 
il  fortunato  ,  Filiberto  il  cacciatore  ,  Carlo  I  il  guer¬ 
riero,  Carlo  li,  Filippo  II  senza  terra  ,  Filiberto  II  il 
beilo %  Carlo  III  il  buono,  che  venne  con  tanta  infamia 
dispogliato  ingiustamente  de’ suoi  stati,  e  dall’Impero, 
e  dalla  Francia,  sono  tutti  questi  crepuscolo  di  luce  dubbia, 
nè  pienamente  spuntata.  Ma  dopo  Carlo  III  comecché  la 
misura  delle  piemontesi  calamità  fosse  colma  e  il  sacco 
dell’  ira  di  Dio  traboccasse  per  lo  straniero  che  si  era 
giovato  della  tenebra  per  fare  iniquo  mercato  di  queste 
terre  ,  finalmente  un’aurora  si  dischiuse,  e  spuntò  per 
Torino ,  bella  ,  aspettata  ,  serena  come  questa  che  vedi 
(  drizzai  lo  sguardo  e  il  primo  raggio  del  giorno  vidi 
nascere  dall’  Oriente  ).  Iddio  della  più  forte  anima  che 
mai  creasse  quaggiù  animò  il  frale  di  Emmanuel  Filiberto-, 
fu  un  miracolo  di  luce  in  questo  suolo  di  oscurità.  Egli 
le  terre  perdute  da  barbaro  sterminio  rivendicò,  Egli  diè 
stabde  ordinamento  a  tutto  quanto  1’  esercizio  xiel  civile 
potere  -,  la  cittadella  ,  Io  stabilimento  del  Regio  Econo¬ 
mato  generale  per  metter  modo  alle  miserie  dell’Erario, 
la  Camera  dc’Conti,  il  Consiglio  di  Commercio,  il  Teatro 
Regio  andato  poi  in  fiamme  ,  e  riscostrutto  da  Carlo 
Emmanuelle  111,  la  piazza  del  suo  nome,  la  chiesa  par¬ 
rocchiale  de’ SS.  Stefano,  c  Gregorio ,  lo  Spedale  della 
Sacra  religione  de’  SS.  Maurizio,  e  Lazzaro  sono  tutti 
eccelsi  monumenti  della  generosa  pietà,  e  virtù  sua.  Una 
milìzia  nazionale,  italiana  formò,  a  quelle  di  ventura, 
alle  straniere  depredatrici  sostituì,  Rorgo  in  Bressa,  Mom- 
meliano ,  Susa,  Mondovi  ,  Vercelli,  Torino  fortificò, 
dall’occupazione  forestiera  affrancò,  i  popoli  suoi  tutelò, 
amò,  ai  Feudatari  preferse  ,  le  lettere,  le  scienze,  le 
arti  protesse,  e  pose  in  onore.  (  Sarà  continualo') 


CACCIA  DHL’  DIANO. 

C  28.  ) 

I  polacchi  hanno  più  modi  di  cacciare  1’ ciano,  secondo 
il  maggiore  o  minor  numero  di  cacciatori.  In  caso  che 
siano  pochi,  fanno  si  che  alcune  ore  innanzi  si  esplori 
dai  paesani  il  punto  in  cui  argomentano  si  trovi  quell’ 


animale.  Codesti  villani,  muniti  di  trombette  che  si  fab¬ 
bricano  da  per  se  di  scorza  di  betulla,  e  su  cui  devono 
modulare  un  certo  lor  suono,  fanno  di  attirare  1’  elano 
in  ano  angustissimo  cerchio  attorniato  dai  cacciatori  fermi 
e  celati.  Quest’ ultimi  armati  di  grosso  fucile  a  un  solo 
colpo  tirano  contro  l’animale;  siffatta  guisa  è  la  men 
comunemente  adoperala,  dacché  è  di  rara  riuscita,  men¬ 
tre  1’  elano  ordinariamente  si  salva  colla  fuga. 

Quando  i  cacciatori  sono  in  gran  numero  ,  ed  hanno; 
di  molti  cani  addestrali,  la  caccia  presenta  una  più  si¬ 
cura  riuscita,  e  nel  tempo  istesso  un  più  grande  inte¬ 
resse.  Siccome  è  nolo  che  gli  elani  prediliggono  le  parti 
più  fosche  ed  uggiose  della  foresta,  perciò  si  è  intorno  a 
codesti  luoghi  che  vanno  ad  appiattarsi  i  villani  provve¬ 
duti  della  loro  trombetta.  Tostochè  la  bestia  venne  at¬ 
tratta  dalle  trombette  medesime,  o  che  ne  venne  rico¬ 
nosciuta  la  pesta,  i  cani  si  sguinzagliano  ad  inseguirla. 
Dei  cacciatori,  armati  di  grosso  fucile  di  cui  non  servonsi 
che  a  trenta  o  quaranta  passi  al  più  ,  sbarrano  tutti  ir 
sentieri  di  traverso,  mentre  altri  molto  bene  armali  di 
carabina  o  di  pistole,  si  mettono  a’  confini  del  bosco 
per  inseguire  1’  animale ,  ove  uscito  di  quello  volesse 
cacciarsi  nella  pianura.  L’elano  è  dotalo  di  vista  e  d’udito 
perfetto;  egli  mostra  un’intendimento  pressoché  umano 
coll'istinto  della  propria  conservazione,  mercè  il  suo  vi¬ 
gore,  la  grossezza  delle  membra,  e  la  velocità  del  suo 
corso ,  di  cui  non  valgono  in  verun  modo  a  sommini¬ 
strarci  un’idea  i  nostri  animali  indigeni.  Egli  vince  quasi 
ogni  ostacolo,  svia  i  cani,  e  là  loro  smarrire  la  sua  pesta. 
Egli  ha  per  costume  di  rifuggi  arsi  nelle  immense  mac¬ 
chie  onde  le  foreste  e  le  pianure  della  Polonia  sono  gre¬ 
mite.  A  tal  fine  vi  si  fanno  appiattare  dei  valetli  e  dei 
cani,  ma  s’cgli  trova  una  sola  di  queste  macchie  sgom¬ 
bra,  è  ben  diffìcile  lo  snidamelo. 

Accade  sovente,  e  sovrattutto  quando  cacciasi  più  d’un 
elano  alla  volta,  di  consumarvi  più  giorni,  si  prima  di 
rinvenirlo  che  di  perderne  la  traccia.  Queste  caccie  vo¬ 
gliono  eseguirsi  da  gran  signori,  dacché,  oltre  i  caccia¬ 
tori  che  ne  fanno  parte,  vi  è  impiegata  un’armata  intera 
di  paesani  c  di  valelti. 

Sessanta  o  ottantanni  fa,  la  caccia  deliziano  era  per¬ 
messa  a  tutte  1’ epoche  dell’anno;  ma  siccome  la  specie 
andava  sensibilmente  scemando ,  perciò  ella  non  è  aperta 
che  dal  15  ottobre  fino  al  15  settembre. 

Le  boscaglie  e  lo  paludi  di  Pinsk  sono  i  punti  della 
Polonia  in  cui  trovansi  più  elani. 


ASSEDIO  DI  NANCY 

nel  1477. 

(  «g.  29.  ) 

Dal  xn  al  xvi  secolo  Nancy,  altra  volta  capitale  della 
provincia  di  Lorena,  fu  piazza  forte,  di  tratto  in  tratta 
assalita  e  valorosamente  difesa.  Dopo  questo  primo  pe¬ 
riodo,  ella  divenne  città  d’arti  e  di  lettere;  oggidì 
sembra  riposarsi  sugli  antichi  allori.  Nancy  però  in 
cosi  fatto  stato  di  decadimento  serba  ancora  una  qualche 
avvenenza.  Quando  imprendi  a  percorrere  certe  parti  di 
essa,  ti  reputi  trasportato  in  qualcuna  di  quelle  città 
inglesi  od  americane  decorate  con  una  lindura  si  rigoiosa 
e  che  sembrano  fabbricate  specialmente  per  una  nobiltà 
un  po’  decaduta,  e  per  una  plebe  opulenta. 

Al  secolo  xi,  dove  al  presente  sorge  Nancy,  non  ve- 
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devasi  che  un  castello  Tonificato  ed  un  villaggio;  le 
abitazioni  crescendo  rapidamente,  si  costruirono  dei  ba¬ 
luardi  che  Kaoni  seppe  rendere  formidati.  Nel  1218  la 
città  venne  arsa  dal  conte  di  Bar,  e  dalla  contessa  di 
Tolosa.  Nel  1475,  e  nel  1477  Carlo  il  Temerario  Duca 
di  Borgogna  assediò  Nancy;  al  secondo  assedio  la  città 
vinta  dalla  fame,  sarebbe  stata  presa  infallibilmente  e 
rovinata  senza  i  soccorsi  di  Renato  II,  ch’era  stalo  rico¬ 
nosciuto  Duca  di  Lorena  nel  1475  alla  morte  di  Nicolò 
d’Angiò  morto  senza  figlj. 

Uno  scrittore  cosi  racconta  la  liberazione  di  Nancy: 

,,  Si  fu  il  5  gcnnajo  1477  che  si  diè  la  battaglia;  gli 
assediati  erano  siati  edotti  il  di  innanzi  dell’  arrivo  di 
Renato  per  un  fanale  acceso  sulle  torri  di  S.  Nicola.  11 
D  uca  di  Borgogna  stavasi  nel  cenilo  della  propria  ar¬ 
mata,  ove  è  oggidì  Bon-Secours;  colla  dritta  dalla  parte 
di  Malagrange,  e  la  sinistra  appoggiata  sulla  riva  della 
Muerthe.  L’  avanguardia  di  Renato  composta  di  7,000 
uomini  d;  infanteria,.  e  2,000  cavalli,  s’avanzò  verso  i 
boschi  di  Tarville  ,  ed  attaccò  l’inimico  di  fianco,  nel 
mentre  che  un  secondo  corpo  di  svizzeri  e  d’alemanni 
disposto  come  il  primo  assaltava  1’  ala  sinistra.  Renato 
fu  scongiurato,  da  suoi  capitani  perchè  non  volesse  porre 
a  repentaglio  la  propria  vita:  ,,  Io  era  parato,  diss’egli, 
a  seguire  i.  vostri  consiglj ,  ma  non  m’aspettava  a  questo; 
e  cominciò  la  marcia.  L’  armata  borgognona  non  potè 
resistere  all’ impetuosa  carica  dei  lorenesi,  degli  svizzeri, 
e  della  guarnigione  di  Panus,  che  prese  parte  alla  zuffa. 
Carlo  si  piombò  disperato  ove  era  maggiore  la  strage  ; 
ma  trascinato  dai  fuggitivi  pose  fine  alla  vita  nelle  pa¬ 
ludi  dello  stagno  di  S.  Giovanni. 

,,  La  sera  del  lunedi  ,  dice  un  biografo  di  questo  Duca, 
il  conte  di  campo  Bapo,  che  forse  sapeva  più  degli  altri 
intorno  alla  fine  di  Carlo,  condusse  al  Duca  Renato  un 
giovine  paggio  per  nome  G.  B.  Colonna,  nato  d’illustre 
stirpe  romana,  il  quale  diceva  d’aver  veduto  da  lungi 
cadere  il  proprio  signore  ,  ed  avere  tuttora  in  mente 
quel  luogo. 

,,  La  domane,  martedì  7  gennajo,  colla  scorta  di 
questo  paggio  si  cercò  di  bel  nuovo  il  corpo.  Egli  s’avviò 
verso  lo  stagno  di  S.  Giovanni;  là,  mezzo  sepolta  nella 
melma  del  ruscello  che  riempie  quello  staguo  vicino  alla 
cappella  di  S.  Giovanni,  era  una  donzina  di  cadaveri 
dispogliati.  Una  povera  lavandaja  della  casa  del  Duca 
erasi  come  le  altre  accinta  a  questa  trista  ricerca;  ella 
vide  brillare  la  gemma  d’un  anello  in  dito  a  un  ca¬ 
davere  di  cui  non  era  dato  vedere  la  faccia.  Ella  appressò 
e  rivoltò  il  corpo:  ,,  Ah!,  principe  mio!  ,,  gridò  ella; 
accorsero.  Sprigionando  codesta  testa  dal  ghiaccio  che 
1’  involgeva,  ne  veniva  pur  tolta  la  pelle;  i  lupi  ed  i 
cani  avean  già  cominciata  a  divorar  l’altra  guancia,  inol¬ 
tre  era  manifesto  che  una  gran  ferita  avea  profondamente 
rotta  la  testa  dall’orecchia  fino  alla  bocca. 

,,  In  tale  stato  quel  corpo  non  era  quasi  da  potersi 
ravvisare;  esaminandolo  però  accuratamente  Matteo  Lupi 
di  lui  medico  portoghese,  Dionigi  di  lui  cappellano, 
Oliviero  della  Marche  suo  ciambellano,  ed  altri  paggi  e 
scudieri  lo  riconobbero  indubitatamente.  Gli  si  trovò  nel 
collo  la  cicatrice  d’una  sua  ferita  di  Montlheri;  due  denti 
die  mancavangli  dietro  una  caduta  da  lui  fatta,  le  sue 
unghie  che  era  usato  portar  più  lunghe  d’ogrfi altro  della 
sua  corte,  ed  altri  segni  che  non  lasciavano  nulla  a  so¬ 
spettare. 


Un  obelisco  venne  innalzato  nel  loco  medesimo  in  cui 
egli  rimase  ucciso. 

Si  è  da  questo  episodio  della  vita  di  Carlo  Temerario 
che  Roger  tolse  iL  soggetto  d’  un  suo  bellissimo  dipinto 
che  noi  qui  offriamo  litografato. 


ascensioni:  dee  pallone  d i  wauxhall 

e  discesa  del  paracadute . 

(  30  > 

Ecco  un  nuovo  esperimento,  ed  una  nuova  sventura'. 
L’  areonaula  Docking  avea  progettato  ultimamente  di  di¬ 
scendere  nel  suo  paracadute  da  un’altezza  di  più  d’un 
miglio.  Dopo  le  esperienze  fatte,  ha  50  anni  dal  Sig. 
Garncrin  Londra  non  era  stata  più  spettatrice  d’un 
somigliante  spettacolo.  11  paracadute  che  Docking  costruiva 
era  di  ben’ altra  dimensione  di  quello  di  Garnerin.  Egli 
avea  la  forma  d’un  parasole  arrovesciato.  La  cavità  de¬ 
stinata  a  contener  l’aria,  veniva  ad  essere  al  di  sopra, 
a  fine  di  prevenire  le  oscillazioni  di  cui  Garnierin  ebbe 
più  fiate  a  temere. 

Sopra  il  paracadute  stava  sospesa  una  cesta  rattenuta 
da  più  corde.  Quando  tutti  gli  apparecchi  furono  in  pronto 
Docking,  dispogliatosi  de’ suoi  abiti  tranne  d’una  leggie¬ 
rissima  vesta,  salì  nel  suo  paracadute  tra  gli  applausi 
della  moltitudine  e  dopo  aver  vuotato  un  bicchiere  di  vino.. 

Le  gioviali  parole  da  lui  cambiate  con  alcuni  amici 
suoi,  ed  una  ceri’ aria  di  sicurtà  sembravano  prometter 
bene  del  successo.  Tagliale  le  corde  il  pallone  fu  veduto 
sollevarsi  maestosamente  in  aria.  Per  una  mezzora  l’areo- 
nauta  si  tenne  visibile,  quindi  sparve  tra  le  nubi.  Do¬ 
cking  non  avea  fatto  ancor  alcun  movimento  che  indi¬ 
casse  in  lui  1’  intenzione  di  scendere.  Un  cavaliere  che 
tenne  dietro  alla  direzione  del  pallone,  riferisce  che  es¬ 
sendo  all’altura  di  Blackheath,  parvegli  che  Green  ta¬ 
gliasse  la  corda  che  teneva  avvinto  il  paracadute  al  pal¬ 
lone;  la  rapidità  con  cui  la  cesta  precipitò  al  basso,  è 
cosa  da  potersi  appena  imaginare;  senonchè  il  paracadute 
essendosi  rivoltato,  la  cesta  in  cui  stava  assiso  lo  sven¬ 
turato  areonauta  slaccossi  dal  paracadute  e  Docking 
cadde  a  terra  da  un’  altezza  di  più  centinaja  di  piedi. 

Dei  contadini  che  avean  rinvenuto  il  paracadute  inte¬ 
sero  come  un  gemer  represso  nel  campo  di  Burat  Ash  , 
vicino  a  Lee;  essi  trovarono  l’infelice  Dockhing  orrenda¬ 
mente  mutilato.  Egli  spirò  tra  le  loro  braccia,  mentre 
stavano  slacciandogli  la  cravatta. 

Il  paracadute  di  Garnerin  non  aprivasi  che  al  momento 
della  discesa,  quando  erano  tagliate  le  corde  del  pallone. 
Docking,  giusta  il  suo  nuovo  sistema  si  alzò  invece  col 
paracadute  spiegalo  a  guisa  d’un  parasole;  ma  esso  non 
si  aprì  abbastanza  quando  venne  recisa  la  corda. 

Del  resto  si  è  Docking  medesimo  che  tagliò  la  corda, 
mentre  Green  dichiarò  prima  dell’ascensione,  che  ciò 
non  era  in  verun  modo  fatto  suo. 


SANTE  TERRONI. 

Se  il  nome  che  io  tento  richiamare  al  pensiero  verrà' 
freddamente  pronunciato,  e  giudicalo  colla  severità  letteraria 
e  civile,  altro  non  si  scorgerà  in  esso,  che  un  anima  fre¬ 
giata  di  quante  doti  può  l’Eterno  concedere  ad  un  mortale, 
e  tutte  oscurate  da  una  passione,  c  da  un  delitto  dal  sui- 


56 


MAGAZZINO  PITTORICO  UNIVERSALE. 


cidio.  Ma  i  pochi  che  sapranno  conoscere  la  potenza  di  quel 
nome  adoreranno  in  esso  uno  di  quelli  esseri  sventurati,  che 
bersaglio  della  fortuna,  vittime  della  società,  martiri  della 
propria  immaginazione,  cercano  pace  e  confort#  nel  seno 
di  morte,  come  quella  che  madre  comune  accoglie  del  pari 
tra  le  sue  braccia  lo  sventurato  e  il  felice,  il  misero  ed  il 
potente,  1’  oppresso  e  il  tiranno.  Ferroni  è  tra  questi;  Ferroni 
è  il  Cheuier  Italiano;  ond’avea  ben  dritto  eli  esclamare  con  lui: 

Stanco  ornai  dello  sprezzo  onde  gli  abbietti 

Mirano  la  sventura ,  io  solo  anelo 

La  tomba  agl’  infelici  unico  asilo. 

Se  per  avventura  qualche  rigoroso  moralista  osasse  sca¬ 
gliare  alcun  mollo  di  livore  sull’  onorata  memoria  del  nostro 
poeta,  si  taccia.  Le  reliquie  di  colui  che  improvvisamente 
cantò  l’ Eloisa  ,  la  vendetta,  il  delirio,  l’incendio  di  Sodoma, 
prive  di  una  pietra  che  possa  additarle  allo  sguardo  del  vian¬ 
dante,  sollevano  un  gemilo  da  quella  poca  terra  che  le  rico¬ 
pre  contro  colui  che  osasse  insultarle;  e  questo  gemito, questo 
pietoso  lamento  è  duopo  come  santa  cosa  raccogliere,  ed 
insinuare  nell’  animo  indurilo  di  quanti  negano  al  Genio 

. dopo  la  guerra  mortale  che  gli  muovono 

contro  finche  gli  avanza  un  soffio  di  vita  ! . 

Ferroni  ne’ primi  anni  della  sua  poetica  carriera  ,  appena 
abbandonata  l’arte  medica,  la  cui  gravità  si  addiceva  a  lui  , 
come  le  forbici  in  mano  di  Gianni,  si  vide  aperto  d’iimanzi 
un  gloriosissimo  aringo,  e  la  speranza  di  un  lieto  avvenire 
lo  rendea  in  apparenza  felice;  dico  in  apparenza,  perchè  non 
non  so  se  un  poeta  possa  mai  gustare  un’istante  di  felicità, 
mentre  un  interno  fuoco  lo  agita  incessantemente,  una  nera 
malinconia  lo  segue  dovunque:  e  se  non  altro  la  sensibilità, 
questa  indivisibile  compagna  del  genio,  non  basta  a  renderlo 
forse  infelice? — 

Da  Fuligno  sua  patria,  troppo  angusta  alla  fama  che  a 
buon  dritto  crasi  già  acquistata  coi  primi  saggi  delle  sue 
estemporanee  poesie,  passò  Ferroni  nella  Pergola,  città  dell’ 
Umbria,  e  se  veramente  visse  mai  giorni  tranquilli  ,  fu  quivi, 
dove  accolto  amichevolmente  in  una  riguardevole  casa  si  trat¬ 
tenne  sei  mesi  ,  libero  dal  livore  di  quei  rettili  che  sono 
1’  anima  della  società  che  opprime  il  poeta,  e  giudicato  im¬ 
parzialmente  non  da  una  schiera  di  quegl’  ignoranti  che  nel 
declamare  facilmente  s’ incantano  ,  ma  da  veri  intelligenti  di 
poesia  ,  capaci  di  ricevere  le  sensazioni  del  bello,  fu  colino 
di  lodi,  ed  applausi.  Ogni  qualvolta  accintosi  al  difficile  aringo 
raccoglieva  in  mente  le  idee, come  basi  della  propria  creazione, 
non  si  vedea  già  furibondo,  insensato  smaniare,  aggirarsi,  in 
quella  guisa  che  alcuni,  non  ha  mollo  ne  vedemmo,  al  pari 
della  Gumana  Sibilla  invece  d’ inspirati  mostrarsi  ridicoli,  per 
voler  dare  al  falso  faccia  di  vero.  Egli  cosi  non  operava,  ma 
l’ispirazione  della  sua  mente  gli  si  leggeva  negli  occhi,  ed  in 
tutta  la  persona  ,  mentre  colle  bionde  lunghissime  chiome  ca¬ 
denti  sul  viso,  che  sparso  di  patetico  pallore  era  lullo  espres¬ 
sione  ,  col  suono  di  una  voce  soavissima  ,  e  più  di  tutto  con 
idee  figlie  di  un’immaginazione  vasta  c  feconda  rapiva,  in¬ 
cantava.  Eppure  se  alcuna  volta  vernagli  apposto  alcun  difetto, 
o  rimproverato  un  qualche  trasporto,  a  cui  era  troppo  facile, 
anzi  inevitabile  s’abbandonasse  talvolta  nella  propria  agita¬ 
zione  ,  egli  non  ricusava  di  udirne  le  osservazioni  ,  qualunque 
si  fossero,  e  se  ragionevoli  le  accoglieva,  cercando  di  trarne 
profitto  e  correggersi ,  rendendo  così  in  seguito  perfetta  la  sua 
declamazione.  Animato  a  continuare  in  quella  carriera  che 
così  bene  aveva  intrapresa,  cominciò  a  percorrere  le  varie 
città  d’Italia,  applaudito  dovunque,  encomiato  e  non  più. 
I  frulli  delle  sue  fatiche,  i  parti  della  sua  mente  erano  ap¬ 
pena  sufficienti  a  procacciargli  il  pane  dell’esistenza,  ed  a 
supplire  alle  spese  dei  viaggi  ne’quali  gli  si  addiceva  un  qual¬ 
che  decoro.  Giunse  finalmente  in  Faenza:  da  questo  punto 
comincia  la  serie  delle  innumerevoli  sventure  che  lo  accom¬ 


pagnarono  alla  tomba. —  I  giorni  lieti  della  nostra  vita  son 
brevi;  soppraggiungono  i  tristi,  nè  più  ci  abbandonano. 

Il  bisogno  adunque,  anziché  l’amore,  lo  unì  con  nodi 
indissolubili  ad  una  ricca  c  gentile  fanciulla  che  perdutamente 
erasene  innamorata,  ed  alla  quale  per  alcun  tempo  non  mancò 
egli  di  prodigare  le  più  tenere  cure;  ma  queste  certamente 
non  erano  figlie  di  quel  sentimento  puro,  soave,  che  unisce 
e  confonde  due  anime  in  una  sola  ,  come  il  profumo  di  due 
fiori,  il  tintinnio  di  due  corde. —  Quante  donne  erano  allora 
in  Faenza  più  pregiate  e  vezzose  sospiravano  per  Ferroni , 
Ferroni  era  l’anima  dei  loro  desiderii  ;  tutte  a  vicenda  si 
disputavano  un  suo  sguardo  ,  un  sospiro.  E  colui  eli’  era  la 
stessa  sensibilità  personificata,  dovea  forse  non  provare  alcuna 
emozione  a  tutto  ciò  ,  dovea  essere  insensibile  ?  Egli  lo  fu 
certamente,  più  che  un  altro  qualunque  noi  saria  stato.  — 
Era  tra  quelle  certa  Antonia  Falsi ,  una  di  quelle  Sirene  tea¬ 
trali  ,  di  cui  il  buon  gusto  del  secolo  aumenta  la  vanità  loro 
propria  ,  in  guisa  che  altro,  io  son  d’avviso,  non  manche¬ 
rebbe  ormai  al  loro  trionfo,  se  non  se  coronarle  in  Campi¬ 
doglio  ,  ora  che  più  non  si  coronano  poeti.  Onde  non  è  me¬ 
raviglia  se  ella  studiasse  ogni  mezzo  per  adescare  Ferroni  , 
fino  a  tanto  che  riuscita  nell’  intento  gli  fece  dimenticare  i 
suoi  più  sacri  doveri  ,  i  suoi  giuramenti  ,  e  fors’anclie  la  sua 
gloria.  Abbandonata  la  sposa,  a  cui  il  crudele  sospetto  che 
già  le  straziava  il  cuore  diviene  certezza  ,  fogge  con  quella  in 
una  città  del  Piacentino  ;  sordo  alle  preghiere  della  derelitta 
consorte,  che  tanta  forza  pur  fece  a  se  stessa  per  teuergli 
dietro  fin  là  ,  tutto  pieno  della  nova  passione  che  prepotente 

10  domina,  non  ode  voce  di  ragione,  non  ascolta  rimprovero; 
egli  è  amaliato.  La  tradita  ritorna  finalmente  alla  propria  fa¬ 
miglia,  e  lascia  lo  sposo  fra  le  catene  di  colei  che  più  d’ima 
volta  se  ne  fé’  giuoco,  e  lo  punì  dell’  errore  di  cui  ella  stessa 
era  stata  la  funesta  cagione;  ma  l' infelice  tutto  sopportava 
rassegnato  ,  e  sempre  maggiore  gli  ardeva  nell’  anima  quella 
fiamma  vorace,  che  lentamente  ne  slruggea  resistenza.  Tanto 
può  amore  nell’  imjnaginazione  di  un  poeta!  Oh!  se  a  quella 
tenera  sposa  il  cuore  e  non  la  mano  l’avesse  congiunto,  di  qual 
amore  1’  avrebbe  egli  amata  !  Di  quell’amore,  onde  un’anima 
ispirata  alle  dolcissime  sensazioni  della  poesia  è  capace  di 
amare,  di  un’amore  puro,  immenso,  santo;  tale  che  le  anime 
volgari  non  che  a  sentire ,  non  son  capaci  a  comprendere. 
Pure  è  questa  una  pagina  che  vorremmo  poter  disvellere  dal 
volume  della  sua  vita  ;  ma  senza  questa  sarebbe  egli  tale?  — 

Tutto  1’  amore  della  Falsi  per  lo  sventurato  non  era  forse 
che  ambizione:  ciò  che  segue  il  conferma.  Percorse  insieme 
Massa  di  Carrara  ,  Reggio  ,  Ferrara,  e  Piacenza  ,  teatro  prin¬ 
cipale  delle  sue  glorie,  giunsero  a  Pavia  ,  dove  Sante  già  in¬ 
felice  per  la  propria  passione  ,  dovea  divenirlo  per  altre  sven¬ 
ture. —  Era  giunta  quell’epoca  fatale  clic  tanto  doveva  influire 
sulle  sorti  d’Italia:  l’uomo  che  ha  formato,  e  formerà  sem¬ 
pre  la  meraviglia  ed  il  terrore  d’Europa  ,  eletto  capo  dell’ 
armata  Francese  calava  le  Alpi,  espugnava  Milano  (179G)  , 
Pavia  si  democratizzava.  Ed  è  in  quella  celebre  Università  , 
dove  li  spiriti  fremeano  per  repubblicano  entusiasmo,  che 

11  poeta  cantava  . 

. Sventurato  !  Egli  non  sapea 

quanto  dovessero  costargli  quelle  parole.  —  Fra  coloro  che 
più  lo  invidiavano  era  un  rinomato  Professore  della  suddetta 
università,  nemico  giurato  dei  repubblicani,  a  cui  l’invidia 
era  divenuta  odio  incarnato  contro  il  democratico  cantore,  nè 
altro  anelava  che  il  tempo  opportuno  per  nuocergli ,  e  l’oc¬ 
casione  non  era  lontana. 

(  Sarà  continuato  ) 
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TORINO. 

(  Fine  fìg.  3i .  ) 

— »  Gli  antecessori  di  Filiberto  conservarono,  accreb- 
d  bero  lo  stato  piuttosto  colla  prudenza,  e  coi  maritaggi 
s  che  colle  anni.  Ma  dopo  di  lui,  e  stante  i  buoni  or- 
»  dini  militari  da  esso  introdotti,  i  suoi  successori  com- 
»  parvero  sulla  scena  come  parte  attiva,  e  ninna  con- 
»  troversia  ,  nè  ninna  guerra  d’importanza  si  suscitò  in 
3  Europa  ,  in  cui  i  Duchi  di  Savoja  non  recassero  un 
»  grave  momento  ».  Cosi  favellava  il  Botta,  e  così  av¬ 
venne. — 

• — Carlo  Emmanuclle  è  un  pensiero  di  fuoco  •che  non 
può  capire  nell’  angustia  delle  terre  piemontesi ,  è  uno 
spirito  imaginoso  clic  ha  bisogno  con  larghe  ruote  come 
il  falco  di  rneare  per  i  liberi  campi  di  uno  spazio  infi¬ 
nito.  I  tranquilli  regni  dal  padre  lasciati,  l’avito  retag¬ 
gio  libero  finalmente  dall’  invasione  forestiera  non  gli 
Bastò,  ambì  più  vasta  corona,  e  più  leggiadra  anelò.  Su 
quel  primo  impeto  di  regno  aggredì,  occupò  Saluzzo  che 
tenevano  i  Francesi,  una  moneta  vi  coniò  coll’impronta 
di  un  Centauro  che  calpesta  una  corona,  e  il  motto 
opportune:  il  Centauro  era  Savoja,  la  Corona  quella  di 
Francia,  V  opportune  il  destro  da  lui  colto.  In  tal  modo 
quella  reliquia  di  francesi  snidò  d’Italia,  e  se  ne  reputò 
a  buon  diritto  il  liberatore.  Poco  dopo  con  repentino  , 
e  vigoroso  sforzo  assaliva  Ginevra,  la  Provenza,  il  Del- 
ìinato,  riguardava  con  incertezza  alla  Francia,  mentre  inte¬ 
stine  ,  crudelissime  guerre  laceravano  quel  reame.  Tol¬ 
lerava  ,  affidava  i  Valdesi  ,  i  contemporanei  meravi¬ 
gliava  che  il  paragonavano  ad  una  molla  la  quale  quanto 
più  si  comprime,  tanto  più  valida,  e  forte  risorge.  Mi¬ 
nacciato  da  Milano,  da  Madrid,  non  fe’mai  cosa  indegna 
di  principe  libero.  Fu  un  prodigio  di  natura  forte,  cal¬ 
dissima  ,  e  insieme  cupa ,  ed  accorta.  Morto  Francesco 
Gonzaga  Duca  di  Mantova  ,  Carlo  pretendendo  sue  ragioni 
su  quel  Ducalo  assalì  il  Monferrato,  assediò  Nizza  della 
paglia  spregiando  i  principi  che  gl’  intimavano  di  rima¬ 
nersi.  Obbligato  a  sostare  non  disarmò,  anzi  bandì  guerra 
alla  Spagna  che  con  villana  autorità  come  a  soggetto 
osava  imperargli.  Illuminato  il  vivace  intelletto  da  un 
raggio  di  questo  sole  italiano  che  imporpora  i  nostri  colli 
c  spande  nelle  anime  sublimi  un  possente  desiderio  di 
grandezza  divulgò  per  Italia  voci  di  antica  gloria,  e  modo 
efficace  di  ricuperarla,  mostrò  la  mente  vastissima,  e 
piena  dell’immenso  disegno,  fe’ suonar  all’  armi  in  tutto 
il  Piemoute  ,  sicché  il  grido  ne  giunse  all’estremo  pro¬ 
montorio  di  Lilibeo.  Insegnò  il  primo  die  quella  potenza 
spagnuola  avea  i  piè  di  creta,  istigò  Venezia  che  colla 
soverchia  prudenza  si  oppose  ai  sublime  divisamente  ,  e 
fu  poi  cagione  seguendo  una  insana  politica  di  rovina 
a  se,  di  giogo  a  tutti.  Tuttavia  mirando  che  Carlo  avrebbe 
fatto  di  per  se ,  e  dove  mai  vinto  sopra  di  lei  si  sarebbe 
rovesciata  la  procella  si  collcgò  con  esso  contro  la  Spa¬ 
gna.  La  rotta  di  Lucedio  non  isbigottì  il  longanime  Sa¬ 
baudo  ,  che  a  guisa  di  Anteo  risorse  maggiore  dalla 
caduta,  strinse  lega  colla  Francia,  col  Papa,  con  Ve¬ 
nezia  lasciando  luogo  per  la  Svizzera,  contro  l’Austria 
©ccupatrice  della  Rczia.  Colla  Francia  pure  congiurò 
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contro  Genova,  c  fu  impresa  sinistra,  non  che  sconsi¬ 
gliata.  Nella  guerra  perla  successione  agli  stati  del  Duca 
di  Mantova,  assaltato  infelicemente  Casale  ebbe  prosperi 
successi  nel  Monferrato,  e  ruppe  interamente  i  francesi 
che  in  Italia  calavano.  Ma  veduta  Mantova  esser  presa 
da’  Tedeschi  che  spaventevoli  nefandiik  vi  commettevano 
non  bastò  a  quell’  obbrobrio,  e  soggiacque  con  fine  de» 
gaissima  dell’uomo  ch’egli  era.  Fondò  Carlo  il  regio 
Spedale  di  Cavità,  la  Chiesa  Parrocchiale  di  S.  Carlo 
Borromeo,  innalzò  la  Porta  nuova,  e  se  non  fe’  di  van¬ 
taggio  fu  perchè  la  niente  a  grandissime  cose  volta  delle 
minori  non  si  curò.- — 

—  Carlo  non  fu  solo  guerriero,  ma  dotto,  e  mecenate 
di  dotti.  Alla  sua  mensa  sedevano  sempre  illustri  scien¬ 
ziati  ,  con  essi  d’ogni  egregia  disciplina  ragionava.  Egli 
è  pure  autore  di  due  opere  voluminose  l’una  II  Delta. 
che  tratta  dei  fondatori  delle  principali  monarchie  in 
lingua  italiana,  l’altra  in  francese  sopra  il  Blasone. 
Inoltre  alcune  ottime  riflessioni  che  si  trovano  latte 
dall’  Urfè  sopra  1’  Amedeide  del  suo  Chiabrera  sono 
cosa  tutta  di  Carlo  il  quale  non  solo  era  intenden* 
tissimo  di  poesia,  ma  coltivatore  come  si  ricava  dalla 
favola  pastorale  inedita  del  Co.  Ludovico  Sanmartiuo 
d’  Agliè  che  ne  riferisce  al  Duca  l’ idea.  Per  la  qual 
cosa  si  vede  che  quel  bollente  ingegno  non  avea  tregua, 
e  dalla  guerra  alle  arti  della  pace,  da  quelle  rapidamente 
a  questa  passava.  La  fabbrica  della  magnifica  gallerìa, 
biblioteca  insieme,  e  museo  di  tutte  le  belle  arti,  e  di 
tutte  le  scienze,  fu  disegno  -del  Padre  circi  pose  in  ese¬ 
cuzione. — 

— Vittorio  Amedeo  che  gli  successe  ebbe  a  lottare  colla 
Francia  che  lo  voleva  allealo  ad  ogni  guisa,  e  fu  tanta 
la  minacciosa  forza  di  Richelieu  che  dovette  seguile  lo 
straniero  desiderio.  L’  accorto  ministro  tentava  di  pren¬ 
dersi  la  Savoja  compensando  Amedeo  col  Milanese.  Fu 
allora  che  il  Cardinale  Maurizio  di  Savoja,  e  il  Principe 
Tommaso  passarono  uno  a’servigj  di  Spagna  P  altro 
dell’ Austria ,  ed  è  fama  che  la  sapienza  di  Amedeo  con¬ 
sigliasse  tal  partito  ai  due  fratelli  per  soddisfare  insieme- 
mente  le  perigliose  cupidità  delle  tre  potenze.  Quel  suo  re¬ 
gno  ebbe  intanto  crudeli  guerre  per  capriccio  di  Richelieu 
che  volea  abbattere  casa  d’  Austria  sicché  l’infelice  Vit¬ 
torio  Amedeo  dovè  soggiacerne.  Seguì  la  turbolenta  Reg¬ 
genza  di  Madama  Cristina,  donna  per  altro  di  spirili  alti 
e  virili ,  e  di  splendido  ingegno,  che  sostenne  le  aggres¬ 
sioni  dei  due  cognati  sedotti,  ciurmati  da  Francia,  e  più 
di  Tommaso  uomo  singolarissimo,  nelle  arti  della  guerra 
famoso,  etri  veniva  promesso  il  regno  di  Napoli  che  av¬ 
visava  Richelieu  di  togliere  alla  Spagna.  Disegno  che  se 
fosse  stato  realmente  condotto  dall’infedele  cardinale 
avrebbe  i  due  rami  di  Savoja  posti  alle  due  estremità 
d’Italia,  e  falla  questa  in  breve,  diritto,  e  signoria  di 
quella.  Ma  gli  stranieri  son  mali  consiglieri  di  potenza 
italiana.  Alfine  uscì  di  tutela  il  Re  Carlo  Emmanuclle  II, 
e  fu  posto  modo  alla  civile  guerra.  Lo  stato  di  costui 
va  chiaro  perchè  essendo  egli  di  natura  magnifico,  ma¬ 
gnifiche  fabbriche  innalzò:  testimonio  ne  sono  il  Palazz.o 
Reale,  la  Cappella  del  Sudario,  la  Veneria,  il  Palazzo 
Carignano,  il  colleggio  dei  Nobili,  Parrocchie,  Chiese, 
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fatture  dèi  suo  regno.  Condusse  a  fine  Mirafiori,  Rivoli, 
opere  di  Emmanuelle  Filiberto,  e  di  Carlo  Emmanuelle  I, 
rabbellì  il  Valentino,  opera  della  madre  Cristina.  Ma 
più  che  gli  da  fama  di  munifico  principe  fu  il  pensiero 
di  aprire  fra  i  duri  macigni  dell’  Alpi  il  passo  della 
grotta  che  da  1’  adito  da  Torino  a  Lione.  Ciò  che  poi 
non  gli  torna  ad  onore  è  la  guerra  contro  Genova  de¬ 
stata  da  futili  cagioni,  da  peggiori  alimentata.-—  . 

— Vittorio  Amedeo  II  gli  tenne  dietro,  egli  trovossi  con 
maggiore  periglia,  e  rovina  de'  predecessori  fra  le  ma¬ 
laugurate  contese  di  Austria,  e  di  Francia,  nè  meno  si 
richiedeva  del  versatile,  e  forte  ingegno  di  lui,  dell’ 
indomata  volontà,  e  dell’invitto  animo  suo  per  resistere 
alla  inìiondazione  straniera  che  d’ogni  parte  traboccava, 
incutendo  un  po’  di  tema  a  Luigi  il  quattordicesimo  che 
credea  collo  scudiscio  [governare,,  e  conquistare  l’Eu¬ 
ropa,  Dapprima  Amedeo  si  alleò  coll’  Austria  ,  ma  mi¬ 
nacciato  dalla  Francia  a  questa  si  accostò  per  riunirsi 
novellamente  alla  seconda,  poiché  l’ insolente  dominatore 
francese  avea  preso  a  manomettere  ogni  civile  equili¬ 
brio,  e  quel  fulmine  di  guerra  di  Principe  Eugenio  con 
prodigi  di  valore,  con  eccelse  prove  d’italiana  fermezza 
iacea  prevalere  le  sorti  imperiali.  Fu  allora  che  i  duci 
francesi  ebbero  a  maravigliare  la  fierezza  dell’indepen- 
dente  principe  italiano  il  quale  mostrò  avere  in  un  cale 
le  stolte  millanterie  del  re  loro.  Oppugnata  Torino  ».  il 
suo  popolo  capitanando,  spiegò  senno,  valore,  costanza, 
longanimità,  sicché  alfine  uscì  della  lotta  vincitore  col 
possesso  del  Monferrato,  e  di  tutte  le  provincie  smem¬ 
brate  dallo  stato  di  Milano.  La  chiesa  eh’  ella  vede  sol¬ 
levarsi  maestosa  da  quel  colle  è  la  Superga  da  lui  edi¬ 
ficata  in  voto  per  la  ottenuta  liberazione  della,  Patria. 
È  là  che  hanno  sepolcro  i  Sovrani  del  Piemonte,  e  le 
ceneri  loro  chiuse  in  marmoree  tombe  egregiamente  scol¬ 
pite  s»  conservano.  Amedeo  nelle  sue  guerre  guadagnò 
la  Sicilia,  che  gli  venne  tosto  mutata  colla  Sardegna, 
in  tal  modo  una  corona  regia  lasciò  a’  suoi  successori. 
Ma  se  felice  ei  riuscì  nei  bellicosi  studi,  in  quelli  della 
pace  fu  felicissimo.  Egli  di  corrotte,  e  corrottrici  scuole, 
da  tutti  con  generoso  animo  odiate  purgò  il  Piemonte, 
e  la  Sicilia  in  quel  brevissimo  tempo  che  la  signoreggiò; 
le  buone  ,  ed  esatte  discipline  pose  in  onore  ,  stabile 
sede  accordò  all’Università  di  Torino  fino  allora  vagante, 
innalzandole  superbo  edificio;  a  se  chiamò  da  prossimi, 
e  longinqui  paesi  uomini  in  ogni  genere  di  letteratura 
famosi;  fondò  il  collegio  chiamato  delle  Provincie,  ter¬ 
minò  la  porta  Pò,  ristorò  l’Arsenale  cominciato  da  Carlo 
Emmanuelle  II,.  eresse  il  deposito  degli  Archivi!  della 
Corte,  e  quei  spiriti  bellicosi  del  Piemonte  compose  all’ 
amore  delle  gentili  discipline,  di  guisa  che  questa  for¬ 
tissima  gente  d’  Italia  ebbe  quind’  innanzi  eletto  vanto 
nelle  scienze,  nelle  lettere,  e  nelle  arti  come  eccellentis¬ 
simo  nelle  armi.  Egli  va  chiaro  ancora  per  aver  allar¬ 
gato  lo. stato»  e  sicuratolo  inverso  l’ Alpi,  regolato  il 
commercio  delle  sete,  incoraggiatala  coltura  delle  terre, 
sussidiati  i  poveri,  sbandito  l’ozio,  perfezionati  gli  ordini 
militari,  l’artiglieria  in  ispecie;  inoltre  le  leggi  sparse 
compilò,  raffazzonò,  alcune  addolcì,  altre  barbare  lasciò 
alla  cura  di  Tale  che  sta  per  redigerle  a  sospiratissimo 
codice;  i  diritti  di  principe  valorosamente  sostenne,  le 
sozze  immunità,  e  di  clero,  e  di  feudo  come  selvatica 
reliquia  moderò,  il  popolo  ad  alla  coscienza  di  se  sol¬ 
levò.  Per  la  qual  cosa  se  il  creatore  della  Piemontese 


potenza  fu  Emmanuel  Filiberto,  egli  ne  rimase  il  rige¬ 
neratore,  ed  il  più  luminoso  principe. — 

— Carlo  Emmanuelle  HI  ebbe  pure  la  fatale  condizione 
di  sentirsi  schiacciato  Ira  i  due  lupi  divoratori.  Guidato 
però  da  quel  sagace  intelletto  del  Marchese  di  Ormea 
in  prima  si  congiunse  a  Francia,  e  riportò  vittorie  fau¬ 
stissime,  conquistando  il  Milanese  sugli  Austriaci  ;  indi 
mirando  correre  a  male  le  cose  francesi  si  voltò  all’Au- 
stria  con  cui  occupò  il  Ducato  di  Modena.  Ma  tale  parte 
da  lui  sposata  gli  cagionò  di  gravi  danni;  lo  vittorie  dei 
Gallispani  avvalorate  dal  portentoso  ,  ed  unico  genovese 
fatto  del  1748  rovinarono  lo  stalo  suo.  Prova  che  gli  fallì 
il  disegno,  nè  bene  provvide  a  se  medesimo  sue  colle¬ 
gandosi  all’insano  tentativo  che  tanto  sconcio,  e  disdoro 
fruttò  alle  armi  di  Maria  Teresa.  Senoncliè  egli  avea 
pure  lo  stato  suo  in  cima  d’ogni  pensiero,  nè  potea  coprire 
d’  oblianza  uno  sforzo  dai  predecessori  suoi  con  varia 
fortuna  provato. — 

-—Carlo  Emmanuelle  III  fu  guerriero  distinto,  con  sa¬ 
viezza  amministrò,  d'incorrotto  costume  diede  esempi 
d’  integrità  a’  popoli  suoi  mostrando  che  mentre  le  altre 
italiane  case  per  ismodata  corratela,  ed  inonorata  lasci¬ 
via  si  spegnevano  ,  la  Sabauda  incorrottissima  cresceva 
di  virtù,  di  regno,  di  gloria,  di  robustezza,  e  d’italiana 
speranza.  La  Sardegna  di  fresco  aggiunta  alle  sue  terre 
nobilitò  colle  due  Università  di  Cagliari  e  Sassari  ,  così 
che  diè  vita,  e  civiltà  a  questa  provincia  avendo  a  con¬ 
siglieri,  ed  operatovi  di  tanto  bene  i  celeberrimi  Bogina, 
e  Lodovico  Costa.  In  Savoja  le  antiche  servitù  abolì» 
diede  anche  opera  alle  costituzioni  dello  stato,  ma  tal 
mole  che  il  padre  atterrì  lui  pure  spaventò-.  Essendo 
poi  tardo  nel  deliberare  non  seguì  tutte  le  riforme  che 
si  andavano  facendo  in  Europa,  pago  abbastanza  di  una 
savia  amministrazione,  per  la  qual  cosa  Lagrangc,  Al¬ 
fieri,  Denina,  Berthollct,  Bodoni ,  spiriti  altissimi  non 
sofferendo  quel  vivere  angusto  ad  altri  regni  di  più  lar¬ 
ghe  forme  trapassarono. — 

— L’  Erario  lasciato  in  ottimo  stato  da  Carlo  Emmanuelle 
III  venne  dal  figlio  Vittorio  Amedeo  III  che  gli  successe 
erogalo  in  opere  insignii  Sebbene  ei  fosse  d’indole  guer¬ 
riera  le  pacifiche  arti  amò.  L’  Accademia  delle  Scienze 
con  reale  decreto  approvò,  quella  di  Pittura,  e  Scoltura 
fondò,  il  Ccnotafìo  fuori  della  città  eresse,  Torino  al¬ 
luminò,  l’Accademia  Agraria,  la  Militare  inslituì,  il 
nuovo  palazzo  del  Senato,  i  regj  Archivj  edificò,  alzò 
la  fortezza  di  Tortona,  cavò  il  porto  di  Nizza,  la  strada 
che  a  questa  città  da  Torino  conduce  ampliò,  le  fortifica¬ 
zioni  di  Villafranca  ameliorò,  canali  di  acque  irrigatrici 
per  rendere  fertili  i  luoghi  che  ne  difettavano  condusse. 
Fu  altresì  signore  di  grand’animo,  e  gli  piacque  che  i 
professori  dell’Università  larghe  dottrine  insegnassero,  e 
sarebbe  volentieri  ito  sulle  orme  di  Giuseppe  II  e  Leo¬ 
poldo  se  una  ferrigna  feudale  ignoranza  non  l’ avessa 
impedito. — - 

— Carlo  Emmanuelle  IV,  Vittorio  Emmanuelle,  e  Carla 
Felice  se  non  brillarono  di  quella  luce  che  gli  anteces¬ 
sori  loro  circondò,  fu  colpa  di  tempi  sinistri.  I  due  ul¬ 
timi  però  appena  il  poterono  il  regno  loro  con  generosa 
opere  illustrarono,  il  tribunale  di  Prefettura,  la  piazza 
del  suo  nome,  quella  d’armi,  la  continuazione,  P  abbel¬ 
limento  del  ponte  sul  Pò  cominciato  da’francesi  onorano 
la  memoria  del  primo,  il  miracoloso  ponte  sulla  Dora 
quella  del  secondo  ottimo,  ed  umanissimo  Monarca.—- 
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Ma  iutauto  uno  stato  s’è  dischiuso  di  tutta  gloria  col 
novello  Regnante,,  l’abolizione  della  confisca,  della  pena 
di  morte  nei  delitti  di  furto ,  il  consiglio  di  stato  ,  i 
recenti  ordini  dati  alla  Sardegna  per  liberarla  d’  ogni, 
feudale  oppressione,  la  ©ommissione  di  storia  Patria, 
1’  imminente  sospiratissima  legislazione  ,  la  regia  galleria, 
sono  grandiose  imprese-  per  cui  reggiamo  oggidì  salire 
la  città  ch’ella  quindi  vagheggia  ad  altezza  iminensurata. 
Le  scienze,  le  lettere,  le  arti,  le  armi  vi  hanno  nobilis¬ 
sima  stanza,  ed  asilo,  sicché  v’ è  un  fervore  un  entu¬ 
siasmo  di  studi,  una  gara  di  fecondi,  dottissimi  ingegni, 
sicché  tutto  si  move,  si  concila,  si  addestra  sotto  la  pos¬ 
sente  mano  che  regge  destini  i  quali  forse  si  maturano 
a  fine  immortale,,  sicché  la  Regia  Sabauda  è  B.cgia 
di  reame  italiano,  e  centro  di  speranze,  di  affetti,  che 
posseggono  quanti  cori  battono  al  desiderio,  e  alla  glo¬ 
ria  dell’  italico  nome.  Io  non.  le  dirò  di  vantaggio ,  non 
ho  costume  di  adular  principi  viventi  onde  procac¬ 
ciarmi  una  tutela  che  non  ambisco.  Finqu'i  le  ho  narrato 
cosa  fù,  cos’è  la  terra  che  vede,  e  domina  col  guardo 
da  questa  eccelsa  sommità;  cosa  sarà  è  fìsso  in  Dio,  e 
nella  mente  del  Re  Carlo  Alberto.- — 

M.  G.  CANALE. 


SANTE  FEREONI 

(  E  Ine  )  , 

Partito  Sante  di  Pavia  poi-tossi  a  Siena,  tentando  sfuggire 
il  livore  che  lo  perseguitava  ;  ma  dopo  alcuni  giorni  videsi 
improvvisamente  arrestato,  e  carco  di  ferri  trascinato  in  Arezzo 
al  cospetto  di  quello  stesso  Professore,  Preside  di  un  tribu¬ 
nale  formidabile,  che  quivi  erasi  eretto  contro  i  repubblicani, 
ed  amanti  di  novità.  Nè  le  ragioni  eh’  egli  addusse  in  sua 
difesa  ,  nè  la  stima  ohe  molli- gli  professavano  sarebbero  forse 
stati  sufficienti  mezzi  per  farlo  assolvere,  se  la  Falsi,  sedu¬ 
cente  qual’ era,  non  ne  avesse,  Dio  sa  in  qual’  guisa,  otte¬ 
nuta  la  liberazione  per  mezzo  di  un  tale  Jcrnalitz  capo  delle 
bande  Aretine.  Ma  le  tante  disavventure  avevano  forse  alte¬ 
rata  la  fisonomia  di  Ferroni;  egli  non  era  più  lo  stesso  per 
lei:  onde  di  nascosto  dileguatasi  da  lui,  unita  ad  un  drudo 
novello  ricovrossi  in  Treviso  ,  dove  pressoché  alienato  di 
mente  ,  mendicando  spesso  un  pane,  un  ricovero,  la  raggiunse 
il  poeta,  ma  invano. —  Destasi  allora  dal  suo  letargo  ;  la  benda 
gli  cade  dagli  occhi ,  il  vero  gli  si  affaccia  alla  mente  ;  una 
infermità  non  meno  fìsica  che  morale,  una  febbre  maniaca 
lò  assale,  e  brevi  momenti  gli  concede  di  tregua.  Nè  perciò 
era  sopito  il  suo  genio  ,  che  anzi  accompagnati  da  quella  lu¬ 
gubre  tinta ,  e  dà  quella  melanconica  armonia  che  ne  formano 
il  principale  ornamento  i  suoi  ultimi  improvvisi,  &oa  quelli, 
che  lo  costituiscono  veramente  poeta; 

Giunge  a  Pordenone:  ritirato  nella  solitudine-,  celato  allo 
sguardo  di  lutti,  s  più  fortemente- assalito  dalla  sua  frenetica 
infermità  ,  getta  uno  sguardo  sui  giorni  trascorsi  della  sua 
vita  :  non  una  gioja  ;  interroga  il  suo  avvenire  :  non  una  spe¬ 
ranza.  Egli  non  ha  un’  anima  che  divida  seco  le  amarezze 
dell’ esistenza  ,  non  un  cuore  che  palpiti  con  lui  ,  non  una 
làgrima  che  si  confonda  alle  sue  ;  la  vita  è  per  lo  sventurato 
nn  peso  insopportabile....  L’ora  che  deve  essere  estrema  per 
lui  già  s’appressa;  egli  con  una  letale  bevandà  non  fa  che 
affrettarla....  Egli  muore,  e  muore  colla  maledizione  al  mondo, 
e  fa  preghiera  a  Dio  sulle  labbra....  Pace  alle  sue  ceneri!  — 
Il  mondo  non  ha  tribunale  che  possa  giudicarlo  —  giudice 
integerrimo  è  Dio  !.„..  p 
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IL  RICINO. 

(%•:  32.); 

Il  ricino  comune  ,  che  chiamasi  volgarmente  Palma 
divisti  ,  è  un  albero  forte  assai ,  di  25  in  50  piedi  d’al¬ 
tezza  ,  e  che  fa  un  bellissimo  vedere  per  le  ampie  sua 
foglie.  Tale  si  offre  nei  paesi  donde  trae  la  propria  ori¬ 
gine  in  Barberia  ;  ma  coltivato  in  Europa,  questo  ricino 
non  presenta  più  che  una  pianta  erbacea  ,  il  cui  gambo 
alto  da  6  a  3  piedi  ci-appar  fistoloso  ,  cilindrico,,  di. color 
ceruleo  o  alquanto  porporino;  Ella  fiorisce  e  fruttifica^ 
nella  stagione  medesima.  I  fiori  occupano  la  parte  supe¬ 
riore  de’  calami  e  de’ ramoscelli  su- cui  sono  disposti*  in 
lunga  spiga  ramificata.  Se  piantasi  il  ricino  annuale  nelle 
stufe  il  gambo  diventa  legnoso.  Siccome  è  sua  natura  il 
fiorire  e  produr  frutti  fin  dal.  prim’  anno,  si  propaga  per 
via  di  granellini,. 

Le  sementi  del  ricino  sono  composte  d’ una  sostanza 
bianca,, latticinosa  analoga  a  quella  del  mandorlo,  esse  ren¬ 
dono  abbondevolmente  un  olio  grasso  e  dolce,  e  che  si 
trae  facilmente  sia  per  espressione  ,  sia  per  infusions 
nell’acqua  bollente.  E  da  osservarsi  che  le  qualità  emul¬ 
sive,  oleaginose,  e  lenienti  di  queste  sementi  appartengono 
esclusivamente  al  perisperma,  cioè  al  tegumento  che  fa¬ 
scia  l’embrione  ,  il  quale  solo  sembra  contenere  le  loro 
qualità  acri ,  irritanti  e  nausealive.  Esse  sono  dotata 
eli  proprietà  mediche  assai  diverse  secondo  checontengono 
quest’  organo  centrale  o  che  ne  sono  prive  ;  organo  es¬ 
senzialmente  venefico,  al  quale  vanno  debitrici  della  pro¬ 
prietà  d’eccitare  il  vomito,  d’una  purgazione  violenta,  di 
infiammare  ed  alterare  certe  parti  della  membrana  mu¬ 
cosa  che  copre  1’  apparecchio  digestivo.  Osservatori  degni 
di  fede  attestano  aver  veduto  risultare  i  più  funesti  acci¬ 
dènti ,  ed  anche  la  morte  in  individui  che  aveano  in¬ 
goiato  due  o  tre  sementi  intiere. 

Si  è  principalmente  nelle  Indie  orientali" ed  occidentali'-,, 
agli  Stati-Uniti,,  e  nel  mezzodì  dell’Europa  che  preparasi 
1’  olio  di  ricino.  Egli  era  conosciuto  dagli  antichi  che 
l’adopravano  sotto  il  nome  d 'oleum  ricinum.  Siccome  l’olia 
dell’embrione  esce  con  più  difficoltà  di  quello  del  peris¬ 
perma,  accade  che  non  sommeltendo  la  semente  di  ricino 
ohe  a  una  moderata  pressione,  o  anche  immergendola 
nell’acqua  calda  per  ottenerne  l’olio,  che  si  leva  al¬ 
lora  alla  superficie  del  liquido,  quest7  olio  è  dolcissimo 
e  in  tutto  simile  a  quello  delle  altre  sostanze  emulsive^ 
Quando  al  contrario  si  preme  violentemente  ,  l’embrione 
essendo  forzato  di  deporre  i  suoi  principi  aori  e  venenosi 
viene  a  contrarre  le  sue  proprietà  corrosive,  e  costituisca 
uno  dei  più  violenti  e  perigliosi  purganti  che  si  conoscano; 

L’olio  dolce  di  ricino  è  prescritto  con  gran  vantaggio 
in  una  infinità  di  malattie  sia  acute,  sia  croniche  ,  e  so- 
vrattutto  nelle  affezioni  verminose  contro  cui  ebbe  il  più 
prospero  successo.  Puossi  prendere  si  schietto,  che  col 
zucchero,  col  siroppo  ,  col  succo  di  arancio  o  con  qual¬ 
sivoglia  altra  sostanza  aromatica  aggradevole.  Spesso  si 
rimescola  col  quarto  o  colla  metà  del  suo  peso  di  giallo 
d’uovo  o  di  gomma  arabica,  e  se  ne  fa  un’emulsione 
che  suolsi  convenevolmente  raddolcire.  D  altra  parte  le 
foglie  del  ricino  sembrano  dotate  di  qualità  ammollienti 
e  raddolci trici;  Quando  sono  fresche  o  alcun  po’  appaz- 
zite,  si  applicano  talfìata  sulle  articolazioni  per  calmare 
i  dolori  della  gotta,  sulla  tesi  a  per  dissipare  l’emicrania, 
sul  ventre  per  sedare  le  coliche.  Abbracciaci  pure  Poli© 


40 


MAGAZZINO  PITTORICO  UNIVERSALE. 


di  ricino  nelle  lampade,  e  v’  ha  uno  scrittore  il  quale 
riferisce  che  gli  abitanti  dell’  India  lo  mischiano  colla 
calcina  per  farne  un  cemento  che  serve  a  rassodare  le 
case,  i  bastimenti  e  i  legni  esposti  all' aria  ;  egli  aggiunge 
clic  questo  cemento  impiegasi  nella  costruzione  delle 
cisterne,  dei  bacini  destinati  a  contener  l’acqua,  e  che 
coll’andare  del  tempo  diventa  duro  come  la  pietra. 


XA  CATTEEKAXE  DI  SIENA. 

(fi g-  35.) 

La  facciata  di  questa  chiesa  è  cosa  pregevolissima  ove 
si  abbia  riguardo  all’  epoca  in  cui  venne  costrutta.  Cre- 
desi  comunemente  che  Giovanni  Pisano  ne  somministrasse 
il  disegno  sul  finire  del  secolo  XIII.  Ella  ti  abbarbaglia 
direi  quasi  a  prima  giunta  con  quella  sua  profusione 
d’  ornato  che  sente  molto  del  tedesco  onde  peccavano 
gli  architetti  di  quel  tempo,  non  pertanto  tu  puoi  rav¬ 
visarvi  non  pochi  pregi,  ove  ti  faccia  paratamente  ad 
esaminarne  i  dettagli.  In  mezzo  è  la  Vergine  sovra  un 
gruppo  di  nubi,  alla  cui  destra  scorgesi  un  Bonaguida 
Lucari,  che  volava  Siena  a  Maria  nel  1260,  essendo  per 
succedere  la  battaglia  di  Monteaperti,  ed  a  sinistra  una 
grandiosa  figura  in  cui  volle  l’artista  simboleggiare  la 
città  medesima  che  sta  supplicando  la  Madonna.  Infinite 
altre  figure  quivi  inoltre  .si  veggono,  le  quali  tutte  se¬ 
gnano  i  primi- incunabuli  dell’arte  e  non  più. 

Non  minor  lussò -d’  ornati  regna  pure  al  di  dentro,  i 
colonnati  sono  tutti  fasciati  di  marmo,  svelte  le  volte 
superiori,  gli  archi  ben  condotti,  sebbene  ineguali  fra  loro 
attesa  la  diversità  di  tempo  in  cui  vennero  eretti.  Ma 
più  di  tutto  è  degno  di  singolare  ammirazione  il  pavi¬ 
mento  che  al  dir  del  Vasari  è  il  più  bello,  il  più  grande 
e  magnifico  che  mai  fosse  stato  fatto.  In  esso  si  veggono 
varii  fatti,  della  storia  giudaica  singolarmente,  a  chia¬ 
roscuro  con  bellissima  arte  condotti.  Lungo  sarebbe  il 
citar  qui  tutti  gli  artisti  che  vi  ebbero  parte  ,  e  partita- 
mente  descrivere  ogni  opera  loro.  Basterà  dare  uno  sguardo 
al  sagrifizio  d’ Isacco  e  al  Mosè  che  trae  l’acqua  dalla 
rupe,  ivi  lavorati  da  Domenico  Beccafumi,  per  convincersi 
di  quanta  eccellenza  fosse  capace  il  meccanismo  da  lui 
adoprato.  ! 

Fra  le  molte  pitture  ragguardevolissime  sono  quelle 
del  Coro  in  cui  Ventura  Salimbeni  la  storia  d’ Ester 
egregiamente  effigiò  insieme  al  prodigio  della  manna.  Il 
resto  è  opera  del  summentovato  Beccafumi.  A  queste 
tengono  dietro  le  tante  che  osservansi  nelle  minori  na¬ 
vate,  ed  i  stupendi  freschi  del  Pintoricchio  ,  che  è  tra¬ 
dizione  fossero  fatti  dietro  i  disegni  del  gran  R.affaello. 
Veggonsi  questi  nella  libreria  attigua  alla  chiesa,  in  cui 
son  pure  da  ammirarsi  la  statua  rappresentante  la  Ris- 
surrezion  di  Cristo,  gettata  da  Fulvio  Signorini,  e  il 
gruppo  delle  tre  grazie  ,  antico  lavoro  greco.  Altre  opere 
vi  hanno  degne  di  singolare  menzione  quali  sarebbero  il 
Tabernacolo  di  bronzo  al  maggior  altare,  di  Lorenzo 
Vecchietti,  il  Fonte  battezimale  opera  di  Giacomo  della 
Quercia,  il  Cristo  di  Buonarroti,  il  S.  Gio.  Battista  di 
Donatello,  la  statua  di  Pio  li  del  Mazzuoli ,  quella  di 
Pio  111  di  Pietro  Balestra,  oltre  le  molle  sculture  del 
Bernino,  di  Antonio  Raggi,  d’Èrcole  Ferrata,  di  Filippo 
Valle,  del  Bracci,  del  Marchioni  che  tutti  concorsero  a 
fregiare  di  stupende  cose  la  Cappella  fatta  erigere  da 


xòlessandro  VII.  Il  pulpito  poi  lavoralo  da  Nicola 
Pisano  è  cosa  bellissima  al  dir  del  Vasari,  anzi  se  riguar¬ 
disi  a  quel  tempo  maravigliosa. 


ANTINOO. 

(  fig-  54.  ) 

Benvoluto  dall’ imperatore  Adriano,  Antinoo  divenne 
chiaro  per  la  bellezza  della  persona  e  per  una  straordi¬ 
naria  affezione  al  suo  signore;  infatti  secondo  Dione  Cassio 
egli  sacrificò  volenticrosarnente  la  propria  vita,  affinchè 
l’indagine  delle  proprie  viscere  potesse  fornire  agli  in¬ 
dovini  la  conoscenza  di  quanto  doveva  accadere  all’impe¬ 
ratore.  Adriano  pianse  il  suo  diletto  a  calde  lacrime  , 
volle  gli  s’innalzassero  statue,  gli  si  erigessero  delubri, 
fe‘  ricostruire  la  città  in  cui  era  morto,  e  ordinò  ch’ella 
portasse  il  nome  di  lui,  onde  la  perdita  eragli  cagione 
di  tanta  amarezza. 

Si  è  Winckelmann  che  riconobbe  Antinoo  in  codesta 
statua,  rinvenuta  nel  1758  nella  villa  Adriana,  presso 
Tivoli,  ma  non  puossi  però  asseverare  esser  ella  la  di¬ 
vinità  sotto  l’imagine  della  quale  lo  scultore  ebbe  in 
animo  d’  effigiarlo,  dacché  essa  non  mostra  alcun  simbolo 
caratteristico.  Il  mantelletto  che  cinge  le  reni  della  sta¬ 
tua  giovò  perfettamente  alla  commettitura  dei  due  pezzi 
onde  è  composta. 

Qualche  artisti  opinarono  essere  esagerata  la  rilevatezza 
del  petto;  ma  tutti  i  ritratti  d’  Antinoo  distinguonsi  per 
questo  carettere  ;  l’esecuzione  di  tutte  le  parti  è  accura¬ 
tissima.  Questa  statua  è  di  marmo  ,  il  basso  delle  gambe 
e  la  uaan  dritta  vennero  ristorati  in  Roma  da  Filippo 
Valle;  ella  trovasi  attualmente  nel  Museo  del  Campidoglio. 

• - «aaOSs»--  - 

INDUSTRIA 

iHacdjtna  ita  Stampa. 

Una  tra  le  meraviglie  elei  Secolo.  Non  ha  molto  abbiamo 
veduto  un  foglio  di  carta  di  pressoché  cento  piedi  di 
lunghezza,  sopra  due  piedi  di  larghezza,  stampalo  da  due 
parti,  col  mezzo  di  una  nuova  macchina,  e  con  una  sola 
operazione.  Questa  meravigliosa  invenzione  fa  si  che  una 
sola  persona  possa  fabbricare  un  foglio  di  carta  della 
lunghezza  che  egli  desidera,  e  di  stampare  diverse  copie 
di  un’opera  o  di  un  giornale  senza  fermarsi,  col  solo 
ajuio  di  un’  uomo  intento  a  collocare  li  stracci  alla  so- 
mità  della  macchina.  Ciò  si  ottiene  mettendo  i  piani  ste¬ 
reotipi  innanzi  a  due  cilindri  della  macchina  che  fab¬ 
brica  il  foglio.  Nel  sortir  dai  cilindri,  la  carta  alquanto 
umida,  passa  sopra  i  rulli,  uniformemente  tinti  d’inchio¬ 
stro  per  mezzo  di  un’ingegnoso  apparecchio,  e  sorte  tutta 
stampata.  L’opera  che  abbiamo  veduto  impressa  da  questa 
macchina  straordinaria  è  la  storia  di  Robinson  Crusoè, 
che  componsi  di  160  pagine  in  12'.  Cosi  una  persona 
che  entrasse  in  questa  fabbrica  non  avrebbe  che  a  torsi 
la  camicia  e  consegnarla  da  una  parte  ,  per  riceverla 
dall’altra  in  un  foglio  improntato  della  storia  di  Robinson, 
o  di  alcun’ altra  a  sua  scelta.  L’ inventore  di  questa  mac¬ 
china  sorprendente  è  Tommaso  Frencb  d’  Utica. 

(  Sun,  Gior.  Amer.  ) 

Genova, 

Tipografia,  e  Litografìa  Ponthenier  (  Con  permissione  ) 
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CRONACHE  DELL'  AILEMAGNA. 

(  %.  55  ) 

Un  Torneo. 

Il  1219  fu  a  Worms  un  grandioso  torneo.  Questa 
festa  cavalleresca  venne  ordinata  dallo  stesso  Imperatore. 
I  prineipi  tutti  delle  spiagge  del  Reno,  i  vescovi,  gli 
elettori  vi  assistevano  :  i  più  valenti  guerrieri,  erano  tutti 
impazienti  di  far  mostra  del  loro  valore-,  e  la  figlia  del 
conte  di  Westphalia,  la  bella  Bilhild,  dovea  offerire  la 
Sciarpa  d’  oro  a  quello  tra  loro  che  uscisse  vincitore.  Il 
cavaliere  di  Wolfsech,  uomo  di  sperimentato  coraggio, 
fiero,  audace,  intraprendente,  amava  Bilhild:  egli  l’avea 
veduta  una  sol  volta  al  palazzo  dell’imperatore,  e  da 
quell’istante  non  1’  avea  più  dimenticata.  La  vista  di 
colei  che  esercitava  sopra  il  suo  spirito  un  potere  incom¬ 
prensibile,  la  speranza  di  venir  coronato  da  essa,  ecci¬ 
tavano  tutto  il  suo  ardore.  Egli,  primo  di  tutti  spinge 
nella  lizza  il  destriero,  combatte  con  intrepidezza  sor¬ 
prendente.  Già  egli  avea  superali  l’  un  dopo  1’  altro  tutti 
quanti  gli  avversai],  già  compiacente  volgeva  lo  sguardo 
al  seggio  elevato  dove  stava  la  sua  bella  che  s’immagi¬ 
nava  le  sorridesse ,  quando  ad  un  tratto  un  nuovo  cava¬ 
liere  passa  la  barriera,  e  chiede  il  combattimento.  Era 
Wartenberg,  il  più  forte,  il  più  amabile  tra  tutti  i  ca¬ 
valieri.  Dall’istante  in  cui  comparve,  gli  occhi ,  ed  i 
voti  di  tutti  l’accompagnarono  nella  lizza,  come  quegli 
•che  d’anima  nobile  e  generosa  era  da  lutti  stimato, 
Wolfsech  invece  temuto  e  abbonito. 

Comincia  il  combattimento.  I  due  avversar]  impetuo¬ 
samente  si  scagliano  l’un  contro  1’  alti’o.  Spezzate  le 
lance,  pongon  mano  alle  daghe.  - —  Wolfsech  morde  la 
polve:  Bilhild  porge  a  Wartenberg  il  prezzo  della  vit¬ 
toria.  Ma  Wolfsech  si  alza  con  ira,  e  ,,  Non  puoi  avermi 
vinto,  esclama  rivolto  al  cavaliere,  se  pure  non  hai  messo 
in  opra  una  qualche  malia.  Spesso,  nelle  tenebre  not¬ 
turne  fosti  veduto  errante  lungo  il  tuo  parco  invocare 
il  re  delli  stregoni:  io,  non  sono  che  la  vittima  di  una 
tua  malefica  cospirazione. —  Io  ti  vinsi,  grida  il  nobile 
Wartenberg,  e  ti  vinsi  colla  forza  e  col  valore;  e  chiun¬ 
que  osa  accusarmi  di  malìa  mente  per  la  gola;  e  fra  tre 
giorni  io  ti  chiamo  ad  un  nuovo  ,  ed  estremo  combat¬ 
timento.,,  E  qui  i  plausi  di  un’immensa  ressa  di  popolo 
si  confusero  alle  parole  di  lui.  Wolfsech  accetta  l’invito, 
•e  si  allontana  ,  mormorando  parole  di  vendetta. 

Il  domani  Wartenberg  era  solo  presso  il  terminare  di 
una  spaziosa  foresta:  il  suo  pensiero  era  rivolto  all’amata. 
Improvvisamente  rmo  strale  lancialo  da  una  mano  invisi¬ 
bile  gli  s’  immerge  nel  petto;  egli  cade,  e  tre  uomini  a 
Anno  IV> 


faccia  coperta  si  precipitano  su  di  lui,  e  gli  tolgono  a 
colpi  di  pugnale  1’  ultimo  avanzo  di  vita.  I  sicarii  si  al¬ 
lontanarono,  ed  il  corpo  dello  sventurato  stette  quivi 
lungamente  non  confortato  dagli  estremi  doveri,,  non 
bagnato  da  una  lagrima  pietosa.... 

Giunge  il  giorno  del  convenuto  combattimento  Wolfsech 
supera  la  barriera,  scorre  orgoglioso  il  campo,  montato 
sopra  un  cavallo  normandese  di  straordinaria  bellezza;; 
ma  i  giudici  della  lizza  per  due  volte  chiamano  invano 
Wartenberg;  la  terza  volta  nessuno  risponde.  Allora  uno 
de’giudici  grida  ad  alta  voce  ,,  Poiché  Wartenberg  non 
presentasi  a  giustificare  1’  accusa  che  apposta  gli  venne-, 
sia  da  questo  momento..... 

Il  giudice  slava  per  pronunziar  la  sentenza,  ma  ad  un 
tratto  il  suono  della  tromba  si  spande,  apresi  la  barriera, 
ed  uno  sconosciuto  cavaliere  si  slancia  a  mezzo  del  campo. 
Era  nera  la  sua  armatura,  nero  l’elmetto,  -e  nero  il 
destriero  ;  la  sua  bruna  corrazza  gettava  una  luce  sinistra, 
e  pur  sotto  la  celala  fiammeggiavano  gl’  occhi  come  ar¬ 
denti  tizzoni.  Alla  vista  dell’  uomo  misterioso,  Wolfsech 
si  sentì  assalilo  da  un  forte  raccapriccio.  Avrebbe  Voluto 
rinunciare  al  tremendo  combattimento,  ma  1’  ora  fatale 
era  giunta.  Rianima  alquanto  il  suo  coraggio,  alza  la 
fronte,  con  affettata  fierezza,  ed  incontra  E  avversaria.  II 
duello  non  durò  lungamente,  dacché  al  primo  •colpo  del 
nero  cavaliere  cadde  sul  terreno  nuotante  nel  proprio 
sangue.  Affrettatisi  molti  a  porgergli  soccorso,  gli  vien 
tolta  la  corazza,  e  tosto  gli  si  scorge  sul  petto  Una  larga 
macchia  sanguigna.  Ecco,  egli  esclama,  dove  Wartenberg 
è  stato  colpito  per  mio  comando;  egli  mi  trae  con  se 
nell’  inferno. — 

Ciò  detto  diede  l’ultimo  sospiro.  Intanto  l’uomo  del 
mistero,  venuto  dall’  altro  inondo,  come  fu  per  alcun 
tempo  credenza,  era  scomparso,  e  per  sempre.- — 


XA  COLONNA  ALESSANDRINA. 

(  Pietroliiirgo  -) 

(  'fig-  56.  ) 

La  Colonna  Alessandrina  che  l’ Imperatore  Nicolò  de* 
crelava  a  memoria  di  suo  fratello  Alessandro  sorpassa  ira 
altezza  quanti  monumenti  monoliti  siano  mai  stati  eretti-. 
Il  suo  fusto  di  granito  di  84  piedi  posa  sur  un  piede* 
stallo  egualmente  di  granilo.  L’altezza  totale  del  monti* 
mento  dal  suolo  della  piazza  del  palazzo  d*  inverno  sii 
cui  è  locato,  fino  alla  punta  della  croce  è  di  cento  ses* 
santotto  piedi.  Il  piedestallo  è  fregiato  d’antiche  armature 
che  rimemorano  i  principali  fatti  d’arme  de’guerrieri  rao> 
scoviti.  Le  figure  colossali  del  JSiemen,  della  T  istilla,  della 
Vittoria  e  della  Pace,  della  Giustìzia  e  della  Clemenza» 
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della  Sapienza  e  dell’Abbondanza,  s’aggruppano  con  altre 
armature  che  appartengono  a’  secoli  passati.  La  cima 
dfella  colonna  è  coronata  da  un  angelo  avente  una  croce 
nella  sinistra  ed  accennante  il  cielo  colla  destra.  Sulla 
faccia  del  piedestallo  che  guarda  il  palagio  d’ inverno 
leggesi  la  seguente  inscrizione  in  lingua  russa;  ,,  Ad 
Alessandro  I.°  la  Russia  riconoscente.  „  Questo  piedestallo, 
la  sua  base ,  il  capitello  e  il  peduccio  che  sopporta  la 
statua  sono  ricoperti  di  bronzo.. 

Si  fu  l’il  settembre  1854,  giorno  di  S.  Alessandro, 
ch’ebbe  luogo  l’inaugurazione  della  colonna  Alessandrina. 
In  tutte  le  vie  della  capitale,  dal  punto  più  lontano  fino 
a  quelL’uuico  che  è  come  centro  di  quel  gran  movimento, 
una  straordinaria  circolazione  di  pedoni,  e  di  carrozze  , 
che  d’ora  in  ora  facevasi  maggiore,  formava  già  da 
da  per  se  uno  spettacolo  pittoresco  ed  animato;  ,,  giunsi 
a  stento,  scrive  un  francese,  testimonio  di  questa  festa 
sulla  piazza,,  e  riuscii,  nella  mia  qualità  di  straniero  a 
procacciarmi  una  finestra  del  ministero  degli  affari  esteri, 
situato  di  fronte  alla  colonna  che  dovea  inaugurarsi.  Il 
quadro  che  si  offri  a’ miei  occhi  era  magnifico,  ed  io  era 
tutto  inteso  a  contemplarlo;  egli  era  però  la  cornice 
d' un  altro  quadro  più  sublime  die  stava  per  offrirsi 
a*  miei  occhi.  Alla  dritta  io  aveva  iL  palagio  imperiale 
ornato  d’un  immenso  scaleo  che  riusciva  ad  un  balcone 
sormontato  da  ricche  tende;  sulla  stessa  linea,  il  monur 
mento  dell’ammiragliato,  uno  de’  più  vasti  edifici  d’Eu- 
r-opa,  prolungavasi  co’  suoi  colonnati,  colle  sue  gallerie, 
e  col  suo  duomo  grandioso.  Nel  fondo  rimpetto  a  me,  io 
scorgeva  in  lontananza  il  palagio  del  .Senato  e  del  Santo 
Sinodo,  innanzi  al  quale  Pietro  il. Grande  si  solleva  sovra 
una  roccia;  alla  mia  dritta  un’  imponente  prospettiva 
chiudevasi  con.  quest’immenso  monumento  semicircolare, 
il  cui  centro  è  l’arco  trionfale  della  Millione  coronata 
dalla  Vittoria  dai  sei  cavallLdi  bronzo,  eie  cui.  due  ali 
abbracciano,  non  so  quanti  alberghi  e  ministeri  diversi. 
Sulle  finestre,  sui  tetti  di  questi  palagi  accalcavasi  una 
folla  che  suol  recarsi  a  contemplare  le  feste,  e  ne  forma 
il  più  bell’ ornamento.  Il  vasto  recinto  era  sgombro,  dei 
soldati  regolarmente  collocati  indicavano  solamente  il 
calcolo  che  avea  assegnato  a  ciascun  reggimento  il  suo 
spazio  e  la  sua  direzione,,  affinchè  sn  questa  sola  piazza 
più  di  cento  mila  persone  potessero  entrare,  uscire  e  muo¬ 
versi  in  tutti  i  sensi  senza  là  menoma  confusione.  ,, 

In  mezzo  a  tutto  ciò  innalzavosi  il  monumento  fra¬ 
terno  che  la  riconoscenza  avea  fondato,  e  che  la  pietà 
stava  per  consecrare.  Non  era  nè  poesia,  nè  eloquenza 
che  la  sfòggiavasi  onde  procacciarsi  il  patrocinio  d’  un 
re.  Qnesto  possente  non  era  più.  La  colonna  innalzata 
all’  Imperatore  Alessandro  ricorda  la  semplice  iscrizione 
degli  abitanti  di  Montpellier:  ,,  A  Luigi  XJV,  dopo  la 
tua  morte]  „  Intorno  al  piedestallo  di  hronzo  su  cui  posa 


l’enorme  monolito,  un  drappo  rosso  ornato  di  corone 
d’ oro  vedevasi  spiegato  ,  e  sospendevasi  a  delle  lancio 
sormontate  da  aquile  pur  esse  dorate.  Quattro  sontuosi 
fasci  segnavano  gli  angoli  del  quadrato.  Rimpetto  alla 
colonna  il  gran  balfcone  del  palagio  racchiudeva  in  tre 
ripartimenti  1’  Imperatrice  attorniala  dalla  Corte  e  dal: 
Senato,  il  clero  e  il  corpo  diplomatico. 

A  undici  ore  tiraronsi  dalla  cittadella  cinque  colpi  di 
cannone;  la  circolazione  delle  carrozze  cessò,  la  festa 
stava  per  cominciare.  Figuratevi  una  piazza  affatto  vuota 
tranne  qualche  soldati  indicatori  quà  e  là.  Si  dà  il  segno, 
scorrono  dieci  minuti,  cento  mila  uomini  occupano  la 
piazza  senza  che  in  questa  subita  entrata  infanteria  ,  ca^ 
valìeiia  ed  artiglieria,  manchino  un  minuto  alla  regola¬ 
rità  del  movimento.  Alla  vista  di  queste  tiuppe  schierate 
in  battaglia,  un  generale  clamore  s’udV;  bentosto  rad¬ 
doppiò,  accompagnato  da  festevoli  evviva.  Dopo  di  aver 
passate  in  rivista  le  truppe  in  compagnia  del  Gran  Duca 
Michele,  dei  marescialli  Wittgenstein  e  Paskcwitsch,  l’Im* 
peratore  pervenne  in  mezzo  alla  piazza  e  s’appressò  alla 
colonna.  Il  clero  dalla  finestra  del  palagio  intuonò  il  Te 
Deum  ascoltato  dal  popolo  e  dall’armata  con  molto  rao* 
coglimento.  Il  maggior  silenzio  regnava  sulla  piazza  ove 
non  udivasi  che  il  canto  lontano  dalla  cappella  e  la  voce 
solenne  dell’ arcidiacono  cbe  recitava  le  preghiere  de’ 
morti  a  commemorazione  del  defunto  imperatore.  11  czar 
Nicolò,  cbe  assisteva  a  piedi  al  divino  servizio,  piegò  ad 
un  tratto  il  ginocchio  a  terra,  e  ì  cento  mila  uomini  fe? 
cero  altrettanto  con  rapidissimo  movimento;  quelle  preci 
solenni,  quel  silenzio,  tutta  quella  plenitudine  di  popolo 
e  que’  soldati  inginocchiati  sulla  piazza  invocavano  l'Ente 
Supremo;  la  profonda  convinzione  clic  quella  pietà  era 
sincerarla  ricordanza  del  morto  imperatore,  tutto  mo¬ 
veva  ad  un  indefinito  senso  di  tenerezza.  Quando  l’im¬ 
peratore  Nicolò  coprendosi  il  capo,  e  risalendo  il  cavallo 
si  volse  alla  colonna  e  diede  il. segnale,  cinquecento  colpi 
di  cannone  s’  udirono  scoppiare  ad  un  tratto,  un  grido 
universale  si  levò  di  bel  nuovo,. tamburri,  musica,  voci 
di  gioja  suonarono  intorno,  e  parvero  scuotere  il  battuto, 
ondeggianti  bandiere  che  coronavano  il  piedestallo  ab- 
bassaronsi  d’  improvviso,  le  aquile,  i  fasci  inclinaronsi 
da  per  loro  come  per  incanto,  salutarono  la  colonna,  e 
disparvero  per  lasciarla  brillare  in  tutto  il  suo  splendore» 
Le  grida,  i  cantici,  lo  squillo  delle  trombe,  e  il  cannone 
della  fortezza  c  quello  dei  bastimenti  della  Neva  forma¬ 
rono  cogli  evviva  di  tutta  1’  armata  un  tuono  per  cosi 
dire  assordante.  Finalmente  il  trambusto  cessò.  11  clero 
dai  paramenti  sontuosi,  dai  brillanti  stendardi,  scortato 
dai  granatieri  del  palagio,  incesse  aleuto  passo  tutto  in-- 
torno  alla  colonna  c  la  bcnedi.  A  breve  tratto  da  lui 
avanzavasi  1’  imperatrice  seguitata  dalle  dame  della  sua 
corte,  dal  Senato,  e  dai  gentiluomini  del  palazzo. 
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Il  testimonio  oculare  da  noi  citato  ,  scosso  da  questo 
augusto  spettacolo  ,  scrisse  lo  sera  medesima  le  seguenti 
linee,  che  sentono  a  dir  vero  d’un  po’  d’esagerazione 
„  Le  feste  dell’inaugurazione  della  colonna  Alessandrina 
sono  terminate.  Darne  un’idèa  esatta,  comunicarvi  di 
qui  1’  emozione  che  colpi  ad  un  tempo  una  grande  ar¬ 
mata  ed  un’  immensa  popolazione,  sarebbe  vano  tentativo; 
siffatte  cose  non  possono  significarsi  con  parole.  Ho  ve¬ 
duto  a  Parigi,  la  vigilia  della  partenza  di  Napoleone  per 
V  ultime  sue  campagne,  una  rivista  della  vecchia  e  gio¬ 
vine  guardia,  con  un  gran  numero  di  reggimenti,  o  linee, 
e  un  materiale  formidabile  ;  e  so  qual  impressione  pro¬ 
duce  un  gran  spettacolo  militare  ;  ho  veduto  a  Roma 
nella  Settimana  Santa  del  Giubileo  che  non  era  stato 
celebrato  da  cinquant'  anni,  la  vasta  Piazza  di  S.  Pietro 
coperta  di  tutti  i  popoli  italiani,  e  dei  pellegrini  accorsi 
da  tutto  L’universo,  ascoltanti  e  riceventi  a  ginocchio  la 
benedizione  del  Santo  Pontefice  che  tutti  i  viaggiatori 
magnificano  siccome  lo  spettacolo  religioso  il  più  atto 
a  commuover  l’animo.  Ebbene  nè  l’Imperatore,  nè  il 
Papa,  nè  Roma,  nè  le  più  grandi  riviste  militari,  nè  le 
più  imponenti  cerimonie  del  culto  potrebbero  sommini¬ 
strarvi  un'  idea  di  ciò  che  vidi,  e  sentii  nel  breve  trailo 
d’un  giorno.  Hannovi  emozioni  troppo  forti  per  l’umana 
fragilità  ;  questa  fu  tale.  Io  sento  ebe  1’  impressione,  ne 
sarà  durevole,  e  come  gli  antichi ,  io  segnai  cotesta  me¬ 
moranda  giornata,  onde  richiamarla  spesso  alla  mia  me¬ 
moria 

UN  CASINO  DA  GIUOCO. 

(  %  37.  ) 

Il  bizzarro  disegno  che  qui  riportiamo  fa  parte  della 
collezione  di  tavole  rappresentanti  la  vita  del  Libertino , 
iucise  dal  valente  bulino  di  Hogartli.  La  scena  tutta  si 
comprende  facilmente  senza  un’  esatta  spiegazione. —  Il 
fuoco  si  è  appiccalo  in  una  parte  della  casa:  già  il  fuoco 
distrugge  le  pareti  della  stanza,  accorre  la  guardia.  Ma 
i  giuocatori  sono  talmente  preoccupati,  che  non  veggono 
e  non  ascoltano  cosa  alcuna.  Tra  i  principali  personaggi 
di  questa  scena  si  distingue  il  libertino,  ginoccliione  a 
terra,  ed  in  preda  alla  più  terribile  disperazione*:  alla 
sua  destra  sta  un’usurajo  che  impresta  500  lire  sterline 
ad  un  Lord,  come  si  scorge  dalla  carta  su  cui  sta  scri¬ 
vendo:  alla  sinistra  un’uomo  talmente  assorto  nella  pro¬ 
pria  meditazione,  che  non  scorge  il  garzone  che  g-li  reca 
il  ristoro.  Presso  al  camino  griglialo,  per  qualunque 
accidente  potesse  accadere  slà  un  altro  vestito  a  lutto  , 
o  a  meglio  dire  un  erede,  che  si  morde  per  dispetto  le 
dita:  intorno  molli  giuocatori  desolali,  che  si  abbracciano 
a  vicenda  come  per  dividere  la  loro  sciagura,  cd  altri 
finalmente  che  più  fortunati  ed  esperti,  dividono  Ira  loro 
il  guadagno,. 


LUIGI  GOGGX. 

Ha  4  anni  ,  un  mio  carissimo  amico  scorrendo  mee® 
il  Magazzino  Pittorico  Universale  che  si  prendeva  allora  ad 
imprimere  in  Francia  mi  mostrava  di  quanto  bene  sarebbe 
stato  all’Italia  l’imitare  tra  noi  quella  pubblicazione ,_ e 
redigerne  una  simile  in  Genova  con  quelle  variazioni  che 
si  addicevano  ad  altre  leggi,  ad  atàri  fatti,  ad  altro  popolo. 
Mi  faeea  vedere  1*  utile  che  grandissimo  ne  sarebbe  alla 
comune  patria  ridondato  dal  riporre  in  onore  ,  e  sogget¬ 
tare  alla  meditazione  dei  contemporanei  inviliti  quanto  ave¬ 
vamo  di  sublime,  di  caro,  di  religioso.  Un  tal  pensier® 
confidato  al  presente  editore  gli  piacque,  e  lo  invogliò  ad 
intraprendere  il  periodico  lavoro  che  abbiam  tra  le  mani.. 
Chi  lo  avea  consigliato  si  accinse  in  compagnia  di  chi  scrive 
commosso  queste  linee,  e  compose  i  più  eletti  articoli  che 
sieno  nella  nostra  Raccolta  ;  in  tal  modo  sorse  in  Genova 
il  Magazzino  Pittorico  Universale  il  primo  di  tal  genere  che 
in  Italia  si  pubblicasse,  precedendo  quelli  di  Torino,  e  di 
Milano  che  poco  dopo  l’esempio  stimolò  a  fare  altrettanto.. 

Questo  carissimo  amico,  questo  impareggiabile  giovine* 
delle  più  chiare,  ed  egregie  qualità  dotato  è,  o  piuttosto  fu. 
il  Dottor  Luigi  Goggj.  Mio  Dio  !  il  cuore  mi  si  scoppia  al 
rimemorarne  la  persona,  e  la  virtù.  Mio  Dio!  lui  così  dolce, 
così  caro,  così  ricco  d’ingegno,  così  tenero  del  bene  degli 
uomini,  lui  dovea  morte  rapire?  lui  metà  dell’anima  mia,, 
anzi  anima  mia  propria,  che  la  sua  era  eco,  e  sospiro  dì 
questa  ,  lui  così  ratto  involare  al  mio  core  ,  alla  patria  ,  che 
onorava ,  alla  medica  arte  che  coll’esempio  promoveva,  all3 
Italia  che  desiderava  grande,  e  felice?  Lui  nieutre  tanti 
codardi  serpeggiano  quaggiù  ,  e  spargono  di  loro  tosco  ogni 
opera  virtuosa,  mentre  vi  sono  fatture  nate,  e  cresciute  di 
putrido  limo  che  sarebbe  carità  per  gli  umaui  destini  il 
togliere  di  questo  basso  mondo  dove  mai  non  vi  stieno  a 
crocifiggere,  e  disonorare  i  nati  della  Redenzione,  lui  solo 
dovea  percuotere  l’avversa  fortuna  con  tutta  la  rabbia  dei 
suoi  conati?’ 

Noi  per  tempo  ci  educammo  ai  medesimi  studi  ,  e  tutte 
le  inferiori  scuole  adolescenti  insieme  corremmo.  Mi  ram¬ 
menta  ancora  dei  giovenili  trastulli ,  delle  dolcezze  puerili 
e  delle  tante  gioie  innocenti  che  ebbimo  entrambi  in  quella 
tenera  età  con  soave  vincolo  d’amore  congiunti.  Giungemmo 
unitamente  alla  Filosofia  ,  fu  allora  che  ci  scompagnammo 
di  studi  egli  imprese  i  medichi,  io  i  legali.  Non  però  l’ani¬ 
mo  si  scompagnò,  non  tralasciavamo  occasione  di  vederci,  di 
comunicarci  le  nostre  idee,  i  nostri  affetti  che  in  amendue 
ardentissimi  ribollivano.  Egli  però  sebbened’indole  calda  come 
la  mia,  avea  più  accortezza,  e  senno  nel  palesarla.  Riusciva 
intanto  nelle  mediche  discipline  eccellente,  fin/)  giudizio, 
attissimo,  e  robusto  ingegno  ,  indefesso  stùdio  lo  posero  tosto’ 
in  onorevole  fama.  Non  obliava  tuttavia  le  lettere,  testimo¬ 
nio  ne  sono  alcune  leggiadre  poesie  in  occasione  di  nozze, 
un  Dramma  per  musica  ,  scritto  sulla  disfida  di  Barletta  , 
intitolato  Ettore  Fieramosea ,  due  altri  in  prosa  che  vennero 
rappresentati  con  esito  faustissimo  in  Novi  da  una  società 
di  giovani  suoi  amici.  Egli  sentiva  per  il  teatro  una  irres»-- 
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sistibile  passione,  giacche  non  solo  valeva  nel  comporre 
cose  tealrali  ,  ma  nell’  arte  di  recitarle  riesciva  eccellente. 
Tutti  sanno  con  che  verità,  e  nerbo  sostenesse  le  parti  di 
Filippo,  e  di  Saulle  nelle  tragedie  di  tal  nome,  con  che 
maestria  nè  investisse  il  carattere  ,  con  quanta  nobiltà  sapesse 
tì trarne  il  più  recondito  senso. 

Ma  la  gloria  maggiore  gli  torna  dalla  professione  di  ot- 
'timo,  e  dotto  Medico  con  lealtà,  ed  integrità  esercitata. 
Egli  viveva  fuori  di  città  per  soccorrere  ai  bisogni  dei  po¬ 
veretti  che  incessanti  sapendo  di  che  natura  egli  fosse  lo 
incalzavano,  e  molestavano  d’ ogni  parte.  Il  generoso  giovane 
non  solo  prestava  loro  gratuitamente  l’opera  sua,  ma  spesso 
di  viveri,  di  medicine  li  sovveniva,  e  dove  non  avesse  po¬ 
tuto  esso  portarvisi  pagava  altrui  perchè  vi  andasse.  Tanta 
era  la  carità  in  quell’ anima  gentile!  Venne  il  Cholera,  e 
qui  fu  clov-e  si  addestrò  con  assidue  opere  di  esemplare  ono¬ 
ratezza.  Il  primo  anno  di  epici  morbo  crudele  si  prepose  ad 
un’  ospedale  temporaneo.  Le  guarigioni  che  in  copioso  nu¬ 
mero  ottenne  spiegano  abbastanza  la  perfezione  del  metodo 
da  lui  adottato.  Ai!  avvalorare  l’infallibile  proposito  scriveva 
allora  i  suoi  due  rapporti  sul  Cholera,  e  un  articolo  nel 
presente  foglio  inserito  ove  la  forbidezza  dei  dire  non  và 
scompagnata  dalla  profonda  cognizione  delle  materie  con¬ 
trastate,  e  dove  è  cuore,  e  ingegno,  è  tutta  l’eccellenza  di 
una  privilegiata  natura. 

Senoncliè  a  colili  che  con  tanto  magnanimo  ardire  e  con 
più  saldo  divisamente  si  lanciava  nel  periglio,  senz’  altro 
fine  che  la  comune  salute,  senz’ altra  speranza  di  guider¬ 
done  che  il  bene  dell’umanità,  dovea  alfine  tornare  peri¬ 
glioso  il  suo  proprio  coraggio.  Sfuggito  per  due  anni  alle 
due  invasioni  della  terribile  malattia  malgrado  l’esservisi 
gittato  senza  prudenza  e  consiglio,  la  terza,  in  cui  il  pas¬ 
sato  pericolo  lo  facea  presumere  invulnerabile  gli  fu  alfine 
fatale  ,  e  soggiacque.  La  sua  morte  corona  l’onoratezza  della 
sua  vita  ,  è  di  lui  che  visse  incontaminato  degnissima.  An¬ 
dato  alla  cura  di  4  poveri  cholerici  che  nella  medesima 
angusta  casa  abitavano,  contrasse  l’ orribile  morbo,  e  nel 
breve  spazio  di  24  ore  di  questo  a  miglior  mondo  convolò. 
Gli  ultimi  suoi  istanti  ritengono  dell’intrepido  suo  spirito. 
Un  probe,  ed  erudito  Medico  suo  amico  che  piangendo 
tentava  ancora  di  dargli  fiducia  sorridendo  confortò  dicendo, 
eh’  ei  sapea  bene  in  quale  stato  si  trovava  ,  da  che  tutti 
quelli  che  avea  egli  in  tal  modo  veduti  più  non  aveano  so¬ 
pra  vissuto;  noi  lusingasse  perciò,  inutile  essergli  la  lusinga 
poiché  non  temeva  la  morte,  non  avendo  cagione  di  lagnarsi 
della  sua  vita.  Al  padre  che  dirottamente  singhiozzava: ,,  come, 
soggiungeva  ,  ho  perduto  io  con  fermezza  due  miei  amatis¬ 
simi  figli:  fate  voi  altrettanto,  via,  consolatevi;  deve  un  mo¬ 
rente  spirar  coraggio  ad  un  pieno  di  vita?  ,, 

Tal’ era  l’uomo,  o  piuttosto  il  giovane  di  29  anni,  che 
versatissimo  nelle  letterarie,  e  mediche  discipline  i  poveri, 
i  buoni,  le  lettere,  la  medicina,  la  patria,  tatti  lamentano. 
Oh  !  valesse  il  nostro  cuore  che  ne  comprese  intera  la  virtù 
e  l’altezza  ad  erigergli  perenne  monumento,  affinchè  non  pe¬ 
risse  un  nome  cotanto  caro,  ed  onorato;  ma  finché  i  buoni 
quantunque  bersaglio  de’  ribaldi  saranno  ,  ei  nel  palpito,  nel 


pensiero  loro  sarà,  e  dal  cielo  dove  fiammeggia  di  luce  ine¬ 
stinguibile  affiderà  quanti  amici  lo  piangono,  quanti  suoi  cari 
ha  lasciato  nel  più  ardente  desiderio  di  se.  m.  g.  canaie 

INDUSTRIA. 

TIuodo  bastimento  a  Uaporc-* 

La  Vittoria  nuovo  gigantesco  vapore,  di  cui  tanto  par¬ 
larono  i  fogli  inglesi  e  francesi,  che  sotto  la  scorta  dei 
Sigg.  Curling  e  C.,  si  fabbrica  a  Limehouse  presso  Londra, 
sarà  ben  tosto  terminalo.  Egli  costerà  da  80  a  100  m. 
lire  sterline.  Cento  cinquanta  operai  vi  travagliano  in¬ 
defessamente,  onde  credesi  che  potrà  mettersi  in  acqua 
alla  fine  di  novembre.  Avrà  255  piedi  in  lunghezza,  40 
in  larghezza,  e  27  in  altezza;  sarà  mosso  da  due  mac¬ 
chine  della  forza  totale  di  500  cavalli,  i  cui  cilindri 
avranno  G  piedi  e  4  pollici  di  diametro.  Queste  macchine 
saranno  provvedute  di  condensatori  dell’invenzione  di 
M.  Hall,  oltre  ai  condensatori  ordinarli. 

Dietro  la  supposta  celerità  questo  vapore  farà  il  viag¬ 
gio  d’Inghilterra  a  New-Jorck  in  diciotto  ore,  ed  il  ri¬ 
torno  in  dodici  ore.  Attendesi  colla  massima  curiosità  il 
primo  viaggio  di  questo  steamer,  al  cui  paragone  gli  al¬ 
tri  lutti  non  parranno  quindi  che  piccole  barche. 

fbira  sperimentale- 


Nell'ultima  adunanza  della  Società  Britannica  a  Bristol, 
il  Sig.  Cross,  di  Broomlìeld  (  Sommerset  )  disse  che 
dopo  aver  consccrato  gran  parte  dell’età  sua  allo  studio 
dell’elettricità,  egli  erasi  volto  ultimamente  a  perfezio¬ 
nare  la  potenza  della  pila  di  Volta,  ch’era  riuscito  a 
conservare  in  tutta  la  sua  forza  per  lo  spazio  d'un  anno, 
per  mezzo  dell’acqua  soltanto,  rigettando  gli  acidi.  Il 
Sig.  Cross  si  fe’  quindi  a  spiegare  come  avendo  cavata 
dell’acqua  da  una  cava  cristallizzata  a  Holway,  per 
l’azione  della  pila  di  Volta,  era  pervenuto  a  ottener  da 
quest’acqua  nello  spazio  di  dieci  giorni,  numerosi  cri¬ 
stalli  tomboidi ,  sembianti  a  quelli  della  cava;  disse  che 
affine  d’accertarsi  se  la  luce  esercitava  qualche  influenza 
su  questo  processo,  egli  ne  avea  fatta  una  seconda  volta 
la  prova  in  una  cava  oscura,  e  che  avea  ottenuti  gli 
stessi  cristalli  in  sei  giorni,  col  quarto  soltanto  della  pila 
di  Volta.  Dice  pure  d’aver  ripetuta  la  prova  medesima 
un  centinaio  di  volte,  e  sempre  con  eguale  successo.  Il 
Sig.  Gross  è  pienamente  convinto  che  sarebbe  possibile 
anche  di  ottenere  del  diamante,  e  che  in  un  tempo  che 
non  è  poi  lontano,  ogni  specie  di  minerale  potrà  venir 
creato  dall’ingegnosa  mano  dell’uomo. 

11  professor  Scdgwick  dichiarò  che  il  Sig.  Cross  ,  ha 
qualche  anni,  1’ avea  condotto  sulle  colline  di  Quantock; 
a  quest’  epoca  il  Sig.  Cross  era  occupato  a  far  gli  espe- 
rimenti  i  più  giganteschi,  attaccando  delle  linee  di  Volta 
agli  alberi  della  foresta ,  lungo  le  quali  egli  .facea  pas¬ 
sare  delle  correnti  di  luce  elettrica,  grossa  come  un’al¬ 
bero  d’  una  nave  di  74  cannoni,  e  che  le  facea  circolare 
del  pari  nella  sua  abitazione  con  tutta  l’agevolezza  (Tua 
abile  conduttore  di  carri. 

Genova. 
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XE  TRE  CCRCNE  DI  MONZA. 

(  fig.  58  39  40.  ) 

; 

Innanzi  dieci,  o  dodici  miglia  di  giungere  a  Milano 
si  avviene  in  una  bella  ,  ed  ornata  città  chiamata  Monza. 
■Questo  luogo  rinfrescato  da  pure  aure  serene  fu  già  di 
diverso  aspetto.  Eravi  tutto  ingombro  di  alberi  annosi 
sicché  la  maestà  del  sito  piacendo  a  Tcodorico  re  dei 
Goti ,  vi  elesse  dimora  di  campagna ,  e  vi  venne  sovente 
per  sollevarsi  dalle  occupazioni  del  regno.  Modici  a  ,  o 
Modoetia  è  il  suo  nome  nelle  memorie  dei  vecchi  secoli. 
La  regina  Teodolinda  governando  i  Longobardi  si  affe¬ 
zionò  pure  alla  dcliziossima  Monza  ,  e  siccome  ogni  suo 
affetto  per  essere  soave  ,  e  piacevole  dove  a  colorirsi  di 
religione  non  seppe  in  miglior  modo  dimostrare  l'amore 
che  a  quel  luogo  avea  posto,  se  non  coll’ edificarvi  un’ 
insigne  basilica  dedicata  a  Dio  in  onore  di  S.  Giovanni 
Battista  eletto  per  protettore  della  nazion  Lombarda. 
Ella  di  molti  poderi,  e  diversi  preziosi  doni  d'oro,  e 
d' argento  l’arricchì.  Concorse  dalla  sua  parte  nella  no¬ 
bilissima  gara  l’ inclito -S.  Gregorio  il  quale  avendo  ami¬ 
cizia  colla  Regina  Teodolinda  infinite  reliquie,  ed  olii 
santi  vi  mandò.  Ma  fra'  le  cose  che  più  di  pregio,  e 
di  momento  si  ammirano  nella  basilica  monzese  sono  le 
tre  corone  d’ oro  di  cui  una  trasferita  a  Parigi  nell’  in¬ 
fame  sacco  d’ogni  italiana  ricchezza  venne  rubata. 

La  prima  è  quella  d’ Agilulfo  (  fig.  58.  )  il  cui  peso 
ascende  ad  once  21,  e  denari  12,  dalla  quale  si  mira 
pendere  una  Croce  d'oro  gemmata  pesante  once  24,  e 
denari  14.  Maggiore  rarità  accresce  a  tal  Corona  l’in¬ 
scrizione  fatta  dal  re  medesimo  consistente  in  queste 
parole:  agslvf  .  gpat  .  divin  .  glor  .  p.ex  .  toties  . 
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Però  l’eruditissimo  Sig.  Conte  Selopis  vuole  che  tale 
inscrizione  vi  venisse  apposta  in  seguito,  come  pure  im¬ 
pugna  la  remota  antichità  di  tutte  e  tre  le  corone.  E 
fama  che  Agilulfo  facesse  il  dono  di  questa,  in  cui  sono 
sculti  gli  apostoli,  a  S.  Gio.  Battista  di  Monza  allorché 
«gli  persuaso  dalle  evidenti  ragioni  della  piissima  Teo¬ 
dolinda  abbracciò  il  cattolicismo. 

La  seconda  Corona  d’  oro  (  fig.  59  )  viene  chiamala 
per  antica  tradizione  la  corona  della  Regina  Teodolinda. 
Essa  è  guernita  di  corniole,  grisoliti,  ametisti,  calcedonj, 
e  gemme  lalee,  particolarmente  nella  croce,  in  cui  dalle 
due  facciate  risplendono  dei  pesanti  smeraldi,  e  due 
niccoli  di  tre  colori.  La  Corona  è  di  peso  oncie  14  ,  e 
denari  19,  e_  la  croce  oncie  15  denari  7. 

La  terza  (  fig.  40.  )  è  la  famosa  Corona  Ferirà  cosi 
appellata  per  un  cerchio  di  ferro,  eh’ è  inserito  nella 
parte  interiore,  con  cui  si  sogliono  incoronai^  gl’impe¬ 
ratori  come  re  d’Italia.  E  opinione  dei  Monzesi  che  quel 
cerchio  di  ferro  sia  formato  da  uno  dei  chiodi  della  croce 
del  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  quantunque  tal  rarità 
non  conoscessero  gli  antichi,  e  secondo  dottissimi  Autori 
moderni  si  abbia  da  tenere  in  conto  di  fola.  Tal  corona 
si  dice  che  usasse  la  prima  Teodolinda  per  inceronare 
re  di  Italia  lo  sposo  che  si  avea  scelto.  Essa  è  senza  i 
medi  fioriti,  tirala  iu  semplice,  e  largo  cerchio,  dentro 
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di  ferro,  che  cingeva  le  tempie,  ma  di  fuora  ornata  di 
oro,  e  di  gioie. 

Ottone  III  Imperatore  di  Germania  se  »c  cinse  per 
avventura  il  crine  dopo  Agilulfo,  prima  in  Monza  poscia 
in  Milano  se  si  dee  prestar  fede  a  Bonaventura  Mori, già 
il  quale  ancora  racconta  ch’egli  costimi  la  nobil  terra 
di  Monza:  Caput  Lombardiae  et  Sedera  Pregni  illius. 

Appresso,  Arrigo  li  Imperatore  venne  di  tal  corona 
circondato  in  Pavia,  ma  gli  fece  il  mal  prò  essendoché 
non  potendo  i  Pavesi  comportare  le  oppressioni  dei  sol¬ 
dati  di  Arrigo  tumultuarono,  e  segui  d’ambe  le  parti 
crudele  massacro,  cosicché  convenne  al  prudente  Impera¬ 
tore  dopo  aver  lasciali  segni  della  brutale  ira  sua  a  par¬ 
tirsi  di  colà. 

Corrado  I  fu  prima  dall’  Arcivescovo  Eriberto  incoro¬ 
nato  in  Monza,  poscia  in  Milano,  quantunque  pur  a  Ini 
sapesse  d’amaro  l’incoronamcnto  disturbalo  dalla  guerra 
dei  Pavesi,  «  dalle  segrete  inimicizie  dei  Milanesi. 

Arrigo  111,  e  IV  Imperatori  riceverono  la  corona  Im¬ 
periale  in  Roma,  ma  non  si  sa  che  fossero  cinti  della 
ferrea.  Corredo  II  1’  ebbe  dall’Arcivescovo  Anseimo  tanto 
in  Monza  quanto  nella  basilica  Milanese  di  S.  Ambrogio, 
e  gli  venne  consentila  dalla  celebre  Contessa  Matilde, 
che  ne  aveva  1’  arbitrio. 

Arrigo  V,  e  Lotiario  III  che  sucecderono  all’Impero 
ebbero  bensì  1’  imperiale  corona  in  Roma,  ma  non  1  ita¬ 
liana.  Corrado  111  l’ottenne  dalle  mani  di  Anseimo  Ar¬ 
civescovo  Milanese  il  1128  il  dì  di  S.  Pietro,  iti  prima 
nella  basilica  di  San  Pietio  di  Monza,  indi  in  quella  di 
S.  Ambrogio  di  Milano. 

Federigo  1°  Barbarossa  invano  l’ambì,  e  tutto  fece  coì 
sangue,  e  le  oppressioni  per  conseguirla  :  malgrado  le 
stolte  millantane  di  stoltissimi  giureconsulti,  malgrado 
le  ingiustissime  guerre  con  rovinosa  di  lui  sconfitta  ces¬ 
sale,  nè  i  Milanesi  che  crudelmente  distrusse,  nè  i  Mon¬ 
zesi  gli  concescero  mai  di  potersene  cingere  il  capo, 
anzi  colla  pace  di  Costanza  se  ne  dichiarò  tacitamente 
diredato,  riconoscendo  cotali  forme  repubblicane  che 
gliene  toglievano  il  dritto. 

Ottone  IV  Imperatore  la  ricevè  in  Milano,  e  non  in 
Monza. 

In  Milano  similmente  la  conseguì  Carlo  IV  di  Boemia 
dall’ Arcivescovo  Roberto  quantunque  Matteo  Villani  as¬ 
serisca  fatta  tale  funzione  in  Monza.  La  ragione  perchè 
in  entrambe  le  citlà  si  solennizzava  un  tale  atto  si  è 
perchè  l’una,  e  l’altra  se  nc  contendeva  l’onore,  Milano 
perché  capo  della  parte  occidentale  d’Italia  ,  Monza  per¬ 
chè  depositaria  dell’antica  corona,  e  chiamala  pure  essa 
dall’  Imperatore  Ottone  IV  capo  del  regno  Longobardo. 
Questa  volta  se  ne  riferirono  al  Pontefice  Innocenzo  VI 
che  la  questione  decise  in  favore  di  Milano. 

In  Milano  pure  colla  medesima  ferrea  corona  il  di  25 
novembre  del  1451  dall’ Arcivescovo  Bnitolonreo  Capra 
fu  salutalo  re  d’Italia  T  Imperatore  Sigismondo.  Pilippo 
Maria  Visconti  che  vi  regnava  in  qualità  di  Duca  non 
assistè  alla  funzione  protestando  timori  di  peste  ,  ma  la 
peste  era  Sigismondo,  che  Filippo  mal  pativa  veder  cir¬ 
condato  del  Diadema  ch’era  da  gran  tempo  ardentissimo 
suo  desiderio. 
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Seguendo  ad  infierire  la  peste  in  Milano,  o  piuttosto 
non  volendo  Federigo  Ili  riconoscere  il  novello  Duca 
Francesco  Sforza,  prese  la  corona  ferrea  in  Roma  dalle 
mani  dei  Pontefice  Niccolò  V  che  protestò  tuttavia  di 
non  voler  pregiudicare  ai  diritti  dell  arcivescovo  Milanese. 

Carlo  V  dopo  avere  sconfitto  in  Pavia  Francesco  I  di 
Francia  parendosi  tale  che  ogni  corona  gli  si  dovesse 
cumular  sulla  testa,  riconciliatosi  col  Pontefice  Clemente 
Vii,  clic  indegnamente  avea  tenuto  prigione  in  Castel 
Sanrtangelo,  mosse  in  verso  Bologna  per  ricevervi  il  serto 
di  ferro  insieme  a  quello  d’oro.  Fu  scelta  Bologna,  ogni 
altra  città  italiana  sanguinava,  e  mostrava  le  piaghe 
aperte  di  fresco  dalle  violenze  ,  ed  infamie  dei  soldati 
di  Carlo  V.  Roma  e  Milano  specialmente  saccheggiate  , 
vilipese  testò,  improveravano  all’ambizioso  e  fatalissimo 
Imperatore,  un  onore,  ed  una  festa  eli’ erano  oltraggio 
alle  universali  calamità.  I  Milanesi ,  ed  i  Romani  sver¬ 
gognati,  i  Napoletani  posti  a  stupro ,  a.  sacco ,  ed  a  san¬ 
gue  da’ Francesi  e  Tedeschi,  ogni  parte  d’Italia  diso¬ 
lata  orribilmente,  avrebbe  certo  tumultuato  alla  vista 
dell’obbrobrioso  incoronamenlo,  e  schiantato  col  capo  le 
infauste  corone.  Fu  dunque  scelta  Bologna,  non  perchè 
fosse  men  travagliata,  ma  perchè  parve  più  tranquilla, 
e  lontana  dalle  comuni  cittadine  miserie.  Venne  fissato 
il  di  24  febbrajo  del  1530,  di  avventuroso  per  Carlo  V, 
e  sempre  statogli  felice  sia  perchè  in  tal  giorno  era  nato, 
sia  perchè  avea  riportato  la  memoranda  vittoria  di  Pavia. 
Dalle  finestre  di  mezzo  del  Palazzo,  apertavi  la  strada, 
fu  in  Bologna  tirato  un  ponte  di  legno  alto  da  terra 
sostenuto  sulle  travi  il  quale  piegandosi  passava  per  la 
piazza,  e  per  la  chiesa  di  S.  Petronio  fino  all’  aitar 
grande ,  e  fu  tutto  ornato  di  frondi ,  e  di  bellissimi  tap¬ 
peti  acciochè  il  Papa,  e  l’Imperatore  passando  in  pompa 
fossero  veduti  senza  tumulto,  e  confusione  del  popolo. 
Comparvero  allora  gli  Amb.1  di  Monza  i  quali  pei  man¬ 
tenere  la  dignità  della  loro  antica  prerogativa  ,  portarono 
la  longobardica  corona  con  libri  d’annali  nobilissimi  per 
P  antichità  loro.  Due  giorni  innanzi  che  Carlo  prendesse 
la  terza  corona  (  avendo  già  preso  in  Àquisgrana  quella 
d’  Argento  )  nella  cappella  di  palazzo  finita  la  messa  , 
alla  presenza  del  Papa  fu  egli  unto,  ed  ornato  della 
Corona  di  Ferro,  e  delle  altre  insegne  reali.  Portarono 
innanzi  all’  Imperatore  per  cagion  d’  onore  Don  Alvaro 
Gsorio  marchese  di  Astorga  lo  Scettro  d’oro,  Don  Diego 
Paceco  Duca  di  Ascalonia  la  Spada  nel  fodero  fornita  di 
gioie,  il  Signore  Alessandro  De  Medici  Duca  di  Penna, 
il  mondo  d’  oro  con  la  Croce  sopra  compartito  di  gioie, 
e  il  Sig.  Bonifazio  Marchese  di  Monferrato  portò  la  Co¬ 
rona  di  Monza.  Andrea  Doria  assisteva  pure  all’augusta 
cerimonia.  Ma  nè  il  Duca  di  Mantova,  nè  quei  di  Milano, 
e  di  Ferrara  v’intervennero  per  ragioni,  o  di  preminenza, 
o  di  nobili  ire,  non  sapendo  comportare  quella  matta 
baldoria  che  celebrava  i  loro  funerali.  Infatti  quind’in- 
nanzi  ogni  signoria  italiana  se  non  soggiacque  totalmente, 
invili  ,  tranne  la  Sabauda  che  ingigantì.  Quella  corona 
di  Monza  posta  sul  crine  di  Carlo  V  fu  veramente  tutta 
di  ferro  opprimendo,  e  pesando  sulle  teste  italiane. 

E  tale  cerimonia  dovea  essere  l’ultima,  perocché  gl’ita¬ 
liani  perduta  ogni  civile,  e  militare  virtù  non  avessero 
oggimai  tanta  forza  da  mettere  in  forse  i  loro  destini; 
sonnecchiavano  senza  sapere  che  avanzasse  ancora  un 
regale  ornamento  da  incoronare  le  tempie  a  chi  ne  reg¬ 
geva  le  sorti.  Quando  un  gigante  si  levò  ,  e  benché  ful¬ 


minato  da  Dio  che  voleva  aggredire  ghermì  la  fatale  co¬ 
rona,  e  quasi  volesse  legittimare  il  Colente  allo,  o  alni 
non  bastasse  a  degnamente  riporgliela  in  capo,  egli 
stesso  se  nc  fregiò  la  sciagurata  fronte  che  male  avea 
unta  il  Sacro  Crisma.  Vacillò  il  fallace  adornamento 
nell’atto  del  riporlo  sulla  testa  consociata  al  sagrifìcio, 
ed  egli  sentendolo  a  forza  vel  conficcò,  gridando  Iddio 

me  V ha  data ,  guai  a  chi  la  tocca! . 

Ora  cotanta  corona  intenebrisce  e  si  giace.  Eppure  vi 
ha  tale  un  raggio  nella  Sabauda  che  la  somiglia  e  ricorda.. 

M.  G.  CANALE. 


GIOVABJ3JT  MILTON. 

(fig.  41.  ) 

Ingratitudine,  livore,  persecuzione.  —  Ecco  gl’  infer¬ 
nali  germogli  che  mette  la  terra  per  lo  più  a  tribolare 
chiunque  imprende  a  diffondervi  un  seme  di  magnanimi 
fatti,  a  incespicare  il  passo  di  chi  sortiva  missione  di. 
ravviarla  a  migliori  destini  E  v’ha  una  schiatta  di  fango 
che  s’ è  posta,  per  così  dire,  a  guardia  dell’albero  della 
scienza  ad  insidiare  quanti  s’  attentano  di  coglierne  il 
frutto,  v'  ha  una  schiatta  di  fango  che  caduta  al  fondo 
come  Lucifero  impreca  col  ringhio  dei  dannati  a  chi  non. 
ha  ancor  rinnegato  le  condizioni  della  propria  natura,  che 
inetta  a  qualsiasi  opera  generosa,  vorrebbe  morta  la  luce 
perchè  incapace  di  sostenerla,  che  tenta,  con  ogni- sforzo 
di  opprimer  d’oblìo  ogni  idea,  non  che  ogni  azione  che  non 
sia  di  vituperio,  e  come  una  nube  di  maledizione  cerca  di¬ 
stendersi  ad  ecclissare  la  faccia  del  genio,  a  soffocargli  sul 
labbro  la  prepotente  parola. —  Ma  il  genio  è  sole  dell'uni¬ 
verso  morale. —  Iddìo  come  a  quello  del  mondo  fisico  gli 
accese  in  fronte  la  scintilla  fecondatrice  che  non  morrà, 
tranne  coll’ universo  medesimo.  L’ingratitudine,  il  livore, 
la  persecuzione  degli  uomini  stanno  monumento  d’eterna 
infamia  per  coloro  che  misconobbero  i  grandissimi ,  sono 
la  corona  del  martirio  che  confida  la  vittima  ad  un’  eter¬ 
nità  di  gioire  ,  sono  gli  aculei  che  hanno  forza  di  tor¬ 
mentare  la  creta,  ma  non  giungono  in  verun  modo  ad 
uccidere  uno  spirto  immortale.  Date  uno  sguardo  a  Dante, 
a  Galileo,  a  Torquato,  a  Cainoens,  a  Colombo,  a  quanti 
altri  sommi  passeggiarono  la  terra  coll’  anatema  della 
propria  grandezza,  date  uno  sguardo  a  Giovanni  Milton. 
Finché  insana  rabbia  di  parte,  finche  la  soverchiarne  po¬ 
tenza  di  coloro  che  guerreggiavano  in  lui  una  magnanima 
idea  durarono,  il  Paradiso  perduto  si  giacque  per  così  dire 
negletto  cd  offuscato  come  l’azzurro  del  firmamento  all’ 
imperversare  della  procella;  ma  la  procella  disparve  ,  e 
Milton  brillò  in  tutta  la  pompa  della  sua  fulgidezza. 

All’  anima  di  Crormvello  destinavano  i  cieli  compa¬ 
gna  quella  di  Milton ,  e  Milton  nasceva  in  Londra  l’anno 
1608.  Di  ancor  tenera  età  veniva  inviato  alla  pubblica 
scuola  di  S.  Paolo,  quindi  all’Università  di  Cambridge. 
Era  volontà  de’  suoi  genitori  ch’egli  abbracciasse  il  sa¬ 
cerdozio,  se  non  che  alcune  sue  opinioni  avverse  a  certi, 
riti  c  cerimonie  ne  lo  distolsero.  Egli  abbandonava  Cam¬ 
bridge,  c  riliravasi  nel  paterno  possesso  di  Horlon,  ove 
rimaaevasi  cinque  anni.  Nella  quiete  di  quel  soggiorno 
diede  opera  ad  uno  ardentissimo  studio  dei  più  eccellenti 
scrittoli  greci  e  latini,  singolarmente  degli  storici,  scrisse 
il  suo  Arcade ,  la  Maschera  di  Como ,  ed  il  Licida  in 
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cui  piange  la  morte  dell’  amico  suo  Odoardo  Ring. 
Nel  1658  lasciava  la  terra  natale  ,  viaggiava  la  Francia 
e  l’Italia.  In  Parigi  conobbe  il  celebre  Ugone  Grozio , 
in  Francia,  in  Napoli,  in  Roma  i  più  illustri  letterati 
amicò,  tra  i  quali  il  gran  Galileo.  Perlustrate  cosi  le 
più  belle  contrade  italiane  egli  disegnava  di  far  tragitto 
nella  Grecia,  ma  le  novelle  dei  torbidi  che  cominciavano 
a  rinfocolare  in  Inghilterra  lo  richiamarono  in  patria. 
Correvano  adora  per  quella  terra  i  di  fatali  delle  inte¬ 
stine  discordie,  la  lolla  tra  Carlo  I  ed  il  Parlamento 
ardeva  acerbissima;  Milton  non  era  uomo  da  starsi  ino¬ 
peroso  in  tanta  perturbazione  de’suoi,  e  vi  si  cacciava  di 
mezzo  con  tinta  la  foga  dell’  anima  cittadina.  Le  molte 
opere  che  in  quel  torno  diè  in  luce,  come  pur  quelle 
che  posteriormente  dettò  a  seconda  delle  varie  circostanze, 
sentono  tulle  la  magnanima  indole  sua  ,  e  la  vastissima 
erudizione  di  che  era  fornito.  I  limili  da  cui  siam  stretti 
lungi  dal  consenlirci  di  dare  un  cenno,  fosse  pur  rapi¬ 
dissimo  ,  di  quegli  scritti,  ci  vietano  pur  anco  di  dilun¬ 
garci  ulteriormente  uei  dettagli  della  procellosa  sua  vita. 

Ma  v’  è  un’epoca  in  questa  sua  vita  cui  sarebbe  delitto 
tacere,  perchè  tutto  rivela  il  mistero  di  quelPaltissimo 
ingegno,  un’epoca  che  altri  forse  avrebbe  creduta  ora 
d’  agonia  ed  era  invece  per  lui  quella  gloriosa  della  ri¬ 
surrezione.—  Povero,,  cieco,  infermo,  travagliato  dalla 
ferocia  de’suoi  nemici,  caduto  d’ogni  sua  più  cara  spe¬ 
ranza  su  questa  terra,  Milton  contava  ornai  l’anno  65 
dell’  età  sua.  Chi  avrebbe  potuto  imaginare  ch’egli  s’ap¬ 
parecchiasse  allora  ad  opprimere  di  gloria  quella  patria 
che  lui  aveva  oppresso  di  tanto  ingiusta  persecuzione  ? 
Chi  avrebbe  potuto  imaginare  eh’  egli  serbasse  ancora 
tanta  fiamma  di  mente  divina  da  condurre  a  fine  un’opera 
che  parea  sfidare  la  più  energica  fantasia  che  possa  spie¬ 
gare  un’anima  bollente  di  giovinezza?  Eppure  e  forza 
dire  che  il  nerbo  d’  una  sublime  imaginazione  non 
vien  mai  meno  all’  immensità  del  concetto.  E  fama  che 
Milton  togliesse  il  lampo  di  questo  mirabil  poema  dall’ 
Adamo  dell’ Andreini ;  noi  lasciamo  volentieri  ad  altri 
l’esame  della  questione,  come  pur  quello  dei  difetti  che 
potessero  rilevarsi  in  quest’opera,  perchè  l’animo  nostro 
rifugge  naturalmente  dalla  calunnia,  nè  siam  tali  da  in¬ 
colpare  la  luce  del  sole  per  poche  macchie  che  possano 
ingombrarne  la  superfìcie.  Rimandiamo  inoltre  chiunque 
amasse  di  vedere  quanto  possa  il  Milton,  alla  lettura 
delle  pagine  in  cui  è  descritto  il  passaggio  dell’Angelo 
ribelle  attraverso  le  tenebre,  alle  pagine  in  cui  viene 
apostrofato  il  sole,  riguardala  la  terra  dalla  sublimità 
dell’ Empirò,  contemplata  la  felicità  dell’uomo  nella  pri¬ 
mitiva  innocenza,  divinati  i  maestosi  amori  di  Adamo  e 
di  Èva. 

11  Paradiso  perduto  fu  finito  nel  1665,  v’ha  chi  dice 
nel  1669,  e  si  vuole  che  fosse  cominciato  circa  9  anni 
prima.  Tre  anni  dopo  la  prima  edizione  del  Paradiso 
perduto  Milton  diè  in  luce  il  Paradiso  riconquistalo  che 
è  però  iuferiore  al  primo  d’  assai.  Questa  ed  altre  opere 
andò  in  seguito  pubblicando ,  tra  le  quali  una  Storia 
d’Inghilterra,  in  cui  pure  mostrossi  scrittore  gravissimo. 

Milton  visse  fino  al  10  novembre  W74  giorno  in  cui, 
come  dice  Chateaubriand  ,  la  Divinità  clic  parlava  la  notte 
al  poeta,  venne  a  cercarlo;  egli  si  ricongiunse  nell’Eden 
celeste  a  quegli  angioli  fra  quali  era  vissuto,  e  di  cui 
conosceva  il  nome,  gli  uffici,  e  la  bellezza.  Egli  fu  se¬ 
polto  nella  Chiesa  di  S.  Egidio  in  Londra  presso  le  ce¬ 


neri  di  suo  padre  ,  quindi  gli  fu  eretto  un  monumento 
assai  semplice  nel  tempio  di  Westminsler. 

Milton  fu  di  mezzana  statura,  la  carnagione  avea 
bianca  e  vermiglia,  gli  occhi  bellissimi,  una  sembianza 
insomma  di  tutta  awenentezza.  Nel  vitto  e  nel  bere  era 
assai  sobrio,  amava  gli  amici,  ed  oltremodo  la  musica 
in  cui  era  abilissimo.  L’  avversa  fortuna,  con  fermezza 
sapea  tollerare,  nulla  mai  per  amor  di  danaro  operò.  Il 
suo  cuore  era  facile  ad  infiammarsi  di  sdegno,  ma  ad  un 
tempo  era  dolce  e  magnanimo.  Moltissime  lingue  posse¬ 
deva  come  il  latino,  il  greco,  l’ebraico,  l’italiano,  il  fran¬ 
cese  e  lo  spagnuolo  ;  era  d’  una  pazienza  infaticabile  ,  e 
parevagli  ,  com’egli  diceva,  che  la  perdita  della  vista 
gli  avesse  accresciuto  il  vigor  della  mente.  La  lettura 
ch’egli  preferiva  era  quella  della  Bibbia ,  e  d’Omero,  A 
queste  eterne  fonti  di  poetiche  imagini  s’inspirava  il  più 
ardito  poeta  che  possa  vantar  l’Inghilterra. 

G.  B*.  FRANCHI. 


EQUE  ET. 

(%.  42.) 

Sì,  eli’ è  una  grande  e  bella  città,  poiché  tale  vi 
sembra  ancora  tornando  da  Parigi  e  da  Londra;  si  è  una 
città  doviziosa  e  così  visibilmente  doviziosa  che  non  può 
obliarsi  la  sua  ricchezza  anche  nelle  vie  dell  Davre,  ove 
l’argento  e  l’oro  vi  suonano  all’orecchio  ad  ogni  passo. 
Si  è  una  città  avvenente  e  curiosa,  tutta  popolata  da 
antiche  istorie  scritte  sulla  pietra  c  sulle  mura  delle  sue 
chiese,  de’suoi  palagi,  delle  sue  abitazioni.  Si  è  una 
città  nobile  e  fiera,  piena  di  valore  e  di  lealtà,  che  ar¬ 
restò  sei  mesi  a  piè  delle  sue  mura,  una  formidabile 
armata  d"  Inglesi  capitanati  dal  loro  re  Enrico  V  ,  e  non 
s’  arrese  che  dopo  aver  veduti  perire  di  fame  più  di  tren¬ 
tamila  de’suoi  abitanti.  Si  è  una  città  erudita  ed  artistica 
che  produsse  Gorneille  e  Fontenelle,  Basnage  e  il  padre 
Daniel,  e  Berruyer,  lo  storico  del  popol  di  Dio,  e  di 
Brumoy,  il  traduttore  del  Teatro  greco,  e  Jouvenet,  il 
pittore  che  operò  tanti  stupendi  lavori  colla  man  dritta, 
e  dei  capi  d  opera  colla  sinistra,  quando  questa  sola  gli 
rimaneva;  e  Gericault,  il  gran  Góricault  !  e  Champmeslé, 
l’amica  e  l’interprete  di  Racine,  e  Boyeldieu  ,  e  mille 
altri  celebri  personaggi.  Si  è  una  città  di  progresso  e  di 
lumi,  che  piange  perciò  oggidì  l’ultimo  suo  figlio,  il¬ 
lustre  fra  quanti  ne  abbiam  nomati  fin  qui ,  e  che  lo 
piange  sinceramente  amaramente  ,  perchè  ne  andava  a 
buon  drillo  orgogliosa.  Costui  era  Armando  Cavrel. 
L’operaio  riesce  a  vivere  a  Rouen  mentre  muore  pertutto, 
per  così  dire.  E  non  è  ella  strana  cosa  che  codesta  fab¬ 
brica  di  Rouen,  tutta  volgare  ,  tutta  di  cotone  e  di  lana, 
basti  a  sostenere  i  suoi  tessitori,  mentre  la  fabbrica  di 
Lione,  si  brillante  d’oro  e  di  seta  precipita  per  lo  più 
il  canuto  nella  disperazione?  Si  lesse  ultimamente  in 
tutti  i  giornali  la  statistica  dell’  industria  di  Rouen,  la 
quale  stabiliva  che  più  di  cento  mila  operai  roenesi  vi¬ 
vevano  di  lavorare  il  cotone.  Codesto  risultato,  ottenuto 
a  dispetto  dell’ immenso  impiego  delle  macchine,  è  bel¬ 
lissimo.  Egli  ha  di  che  combattere  l’odio  istintivo  che 
le  braccia  dell’uomo  portano  al  braccio  meccanico.  Senza 
dubbio  la  macchina  per  se  stessa  non  è  quella  che  uccide 
1’  operaio,  ella  può  tuli’ al  più  incomodarlo,  ma  s  egli 
ha  difetto  di  pane,  la  causa  è  da  ripetersi  da  ben  altra 
fonte.  Non  è  questo  il  caso,  di  agitare  una  così  alta 
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questione;  che  ci  sia  permesso  soltanto  di  meravigliarci 
che  il  governo  Francese,  a  cui  era  capitalo  il  più  bel 
destro  imaginabile  di  far  ammirare  al  mondo  la  gigante¬ 
sca  potenza  del  vapore,  non  l’abbia  saputo  cogliere  coni’ 
era  d'uopo. 

Come  1  egli  avea  fatto  trasportare  con  assurdo  dispen¬ 
dio  un  pezzo  di  ridicola  pietra,  ma  enorme  di  peso;  egii 
avea  a  tal’ uopo  falta,  disfatta,  rifatta,  spezzata  una  nave 
senza  contar  gli  annegali.  11  pezzo  di  pietra  è  là,  da  un 
anno  almeno  ;  gli  venne  destinata  un’  amministrazione 
come  a  una  città,  come  a  una  provincia;  gli  si  diè  una 
guardia,  colla  sciabola  al  fianco,  e  le  pistole  alla  cintola, 
minacciante  chiunque  osi  appressarsi;  si  spianarono  mon¬ 
tagne  per  dare  al  pezzo  di  pietra  un  trono  su  cui  si  as¬ 
sidesse  a  suo  bell’agio;  si  gettarono  alfine  per  la  fine¬ 
stra  quattro  milioni,  perchè  un  giorno  statuito  due  o 
trecento  mila  persone  si  convitassero  a  vedere  come  un 
obelisco  di  granito  rosso  fassi  montare  sovra  un  piede- 
stallo  di  granito  grigio;  si  ebbe  cura  di  porre  in  opera 
a  tale  riguardo  tutta  la  cimmeria  di  ripetizioni  e  di  ri- 
clarni  d’  un  direttore  di  teatri  che  annunzia  una  rappre¬ 
sentazione  vicina  ;  c  che  vi  si  offriva  alla  fin  fine  V  Del 
(vecchio  1  del  triviale!  meno  d’assai  che  sotto  Sisto  V, 
meno  di  bello  che  in  Russia!  noi  non  vedemmo  certo 
quello  che  fe  Fontana,  non  ciò  che  Thotwaldsen  mostrò 
agli  abitanti  di  Pietroburgo,  quando  s’  innalzò  la  statua 
di  Pietro  il  Grande  1  E  una  vera  indiscrezione  lo  stur¬ 
bare  tanta  gente  per  un  si  gretto  spettacolo. 

Torniamo  a  Rouen.  Alla  buon’  ora  I  Almeno  là  non  si 
corre  retrorso.  11  vapore  governa.  Mirale  mio  parigino, 
quel  battello  grande  come  un  vascello  di  linea,  su  cui 
slà  scritto  a  lettere  d’oro,  Normandia.  Si  è  il  pacchetto 
su  cui  c’  imbarcheremo  domasi  per  recarci  all’Havre  se 
v’aggrada.  Mirate ,  vi  sono  strade  ed  abitazioni  su  questo 
battello  ;  eccovi  dei  giardini,  eccovi  una  locanda  per 
dormire  e  a  mangiare;  eccovi  dei  caffè,  eccovi  un  tavolo 
di  marmo  pei  dominos ,  vostro  giuoco  prediletto  ;  eccovi 
dei  salotti  dipinti  e  dorati,  addobbali,  pieni  di  cortine 
ricamate  innanzi  a  porle  di  cristallo.  Egli  è  proprio  gi¬ 
gantesco  questo  battello:  ottocento  viaggiatori  vi  possono 
capire,  si  è  il  più  grosso  d’Europa.  Tutti  i  costruttori 
invidiano  codesto  costruttore,  il  Sig.  Lenormand ,  un 
ruenesc.  Ebbenel  eli’ è  una  macchina  a  vapore  che  scor¬ 
reva  tutto  ciò  sull'acqua;  sci  leghe,  sette  leghe  all’ora! 
Fate  voi  ragione  che  questa  macchina  la  ceda  all’obe¬ 
lisco?  Salutate  adunque  1  uomo  in  lunga  veste  turchina 
che  è  là  ,  e  che  sembra  riguardare  il  vascello  con  gioia 
tutta  paterna.  E  il  suo  intrepido  capitano ,  il  Sig.  Bam¬ 
bine,  un'  eroe  che  ben  cinque  fiate  in  una  settimana  si 
precipitò  nell’  acqua  per  salvare  alcuni  imprudenti  che 
annegavano.  Non  gli  favellate  però  di  tanto;  voi  lo  ve¬ 
dreste  adontarsi,  borbottare  e  fuggire. 

La  meccanica  accumula  qui  prodigi  su  prodigi,  ella 
si  ride  dell’impossibile.  Qual  cosa  avvi  mai  di  più  cu¬ 
rioso  delle  mille,  e  mille  invenzioni  dell’industria  som¬ 
messa  alla  meccanica,  senza  posa  aumentale  e  semplifi¬ 
cate  dal  genio  dei  filatori  o  tessitori  ruenesi?  Cos’avvi 
di  più  ammirando  dell’  ordigno,  ch’ossi  perfezionarono 
dietro  l’esempio  di  Jacquard  ,  quel  l’immortale  operaio 
di  Lione,  per  cui  l’ accademia  lionese  risolvette  final¬ 
mente  di  far  tessere  uh  elogio  che  ella  pagherà  GOO 
franchi?  Io  ho  veduto  esercitare  questo  ordigno  nel  sob¬ 
borgo  di  S.  Gervasio  nella  bella  fabbrica  de’Sigg,  Pat»y- 


Anber,  i  degni  successori  di  Luigi  Anber,  un’dabbcn’uomo 
che  mori  di  fresco,  e  cui  tutto  Rouen  accompagnò  al 
cimitero.  Immaginatevi  un’operaio  assiso  innanzi  ad  un’ 
ordigno,  e  che  fa  da  per  se  una  pezza  di  ricca  slofa  di 
lana  broccnta  di  seta  a  fiori.  L’operaio  per  fare  la  sua 
pezza  non  ha  che  a  passare  e  ripassare  due  o  tre  navette 
a  cui  bada  appena.  La  macchina  non  chiede  altro  da 
lui,  e  fa  tutto  il  resto.  Solamente  quando  si  rompe  un 
filo,  o  che  una  navetta  si  vuota;  l’ordigno  da  avviso 
all’  operaio  con  un  campanello,  affinchè  rannodi  il  suo 
filo,  o  rifornisca  la  navetta.  Come  chiamereste  voi  questo 
mestiere  che  ha  aria  d’  avere  un  servo  e  di  chiamarlo  a 
suono  di  campanello?  — 

VARIETÀ* 

fa  groeea  Campana  M  Jarmlin. 

L’  Ape  dei  Norie  pubblicava  non  ha  mollo  i  seguenti 
dettagli  intorno  all’innalzamento  di  questa  campana  che 
stava  come  ognun  sa  sepolta  nella  terra. 

Questa  campana,  una  delle  maraviglie  di  Mosca  fu 
gettala  nel  1753,  per  ordine  dell’ imperatrice  Anna,  dal 
fonditore  Michele  Montorine;  ella  ha  21  piedi  d’altezza; 
23  piedi  di  diametro,  e  pesa  492,000  libre.  La  bellezza 
della  sua  forma  e  de’suoi  bassirilievì,  la  ricchezza  del 
metallo  adoprato,  che  si  compone  d’oro,  d’argento  e 
di  rame  la  rendono  un  monumento  rimarchevole  non 
solo  dal  lato  religioso,  ma  eziandio  da  quello  della  per¬ 
fezione,  a  cui  erasi  di  già  arrivati  in  Russia  a  quest'epoca 
nell’arte  di  fondere. 

La  campana  venne  sollevala  il  5  agosto  (  1830  )  in 
presenza  delle  autorità  e  d’ una  gran  folla  di  spettatori, 
per  cura  del  Sig.  Montferrand  che  gode  già  d’una  si 
bella  fama  pe’suoi  molti  lavori  eseguili  a  Pietroburgo. 
Per  trarla  dal  suolo  ove  stava  sepolta  a  una  profondità 
di  50  piedi,  il  Sig.  Montferrand  avea  fatto  scavare  tutto 
intorno  la  terra,  e  costruire  de’  palchi  di  48  piedi  d’al¬ 
tezza.  A  cinque  ore  e  mezza  del  mattino,  dopo  le  preci 
per  la  felice  riuscita  da  questa  operazione  600  soldati  , 
dietro  un  segno  del  Sig.  Montferrand  misero  gli  argani 
in  moto  ,  e  videsi  uscire  la  campana  che  in  24  minuti 
trovossi  interamente  sollevata  senza  il  menomo  accidente. 
Gli  operai  cominciarono  tosto  a  costruire  una  piattaforma 
che  trovossi  in  punto  nello  spazio  di  8  ore,  e  sulla  quale 
venne  calala  la  campana.  La  domani  ella  fu  locata  su 
de’ pattini  e  quindi  condotta  mercè  un  piano  inclinato, 
fino  al  piedestallo  destinato  a  riceverla  e  sul  quale  venne 
locata  il  di  8  agosto. 

Genova, 

Tipografia,  e  Litografìa  Pqnthemer  (  Con  permissione  ) 
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COLA  SA  RIINZO. 

(  fig.  43.  ) 

Il  decimoquarto  secolo  toccava  la  sua  metà,  e  più  che 
uiai  si  accendeva  tra  noi  un  ardente  desiderio  di  antiche 
«ose.  Questa  italiana  natura  rigenerata  dalla  selvaggia 
crudezza  degl’invasori  settentrionali,  avea  ripiglialo  il 
■suo  libero  costume;  il  popolo  degli  antichi  municipi  ri¬ 
cordandosi  de’  suoi  diritti,  e  delle  pristine  istituzioni  si 
ribellava  dai  conquistatori  gittando  le  fondamenta  de’ 
suoi  Comuni.  Le  crociate  aveano  dato  moto  alle  persone 
condannate  a  servire,  ed  a  gemere  fra  la  cinta  di  un 
feudale  castello,  il  risorgimento  dei  vecchi  studi  stava 
per  risvegliare  l’animo,  ed  istillarvi  il  desiderio,  e  il 
Tentativo  di  più  nobile  vita.  Le  lettere  greche,  e  le  ro¬ 
mane  con  insaziabile  cupidità,  con  indicibile  fervore  si 
coltivavano,  e  di  quelle  imbevuti  si  andavano  invaginando, 
e  desiderando  le  passate  età.  Lo  studio  che  sopra  i  Clas¬ 
sici  si  taceva,  trasportava  a  que’  tempi ,  invogliava  di 
quelle  forme.  Gli  spiriti  dischiusi  a  grandissime  cose  dal 
forte  commovimento  delle  pubbliche  faccende,  preparati 
dalla  vergine  natura  a  ricevere  gagliardamente  ogni  im¬ 
pressione  di  bello,  e  di  vero,  s’innamoravano  di  tutto 
ciò  che  sapea  di  Greco,  e  di  Latino.  Avveniva  pertanto 
una  strana  mischianza,  le  nuove  credenze  si  congiunge¬ 
vano  alle  antiche,  il  cuore  si  riuniva  all'ingegno,  la 
carità  dell’ evangelica  fede,  il  sentire  vigoroso  dell’ 
anima  redenta  dal  Battesimo  si  affratellava  col  genio 
della  pristina  libertà,  colle  rimemoranze  del  Partenone, 
e  del  Campidoglio,  di  guisa  che  s’informava  quell  Evo- 
Medio  esempio  inarrivabile  di  religione,  di  libertà  ,  di 
ferocia,  di  virtù,  di  tutti  affetti,  di  tutte  passioni,  di 
tutte  idee  greche,  romane,  italiane;  imogine  viva  di  una 
civiltà  passala,  posta  in  onore  da  una  che  comincia, 
aura  d  immortalità  che  dal  morto  involucro  prorompe, 
si  fa  crisalide,  e  mette  l’ali  avvalorata  dall’evangelica 
duce,  e  commossa  dal  genio  vetusto.  Tale  misterioso 
congiungimento  di  forze  che  si  rannodano,  di  gcnii  che 
«i  federano,  e  nell’italiana  rigenerazione  assumono  vita, 
e  potenza,  tu  osservi  agevolmente  in  ogni  scrittore  di 
quel  tempo.  Dante  mentre  ti  mostra  inferno,  purgatorio, 
e  paradiso,  e  dinanzi  ti  pone  le  pene,  ed  i  premii  della 
novella  fede,  in  quel  mondo  redento  gli  è  però  duce 
un  genio  dell’  antico.  ,,  Lo  bello  stile  che  gli  ha  fatto 
onore,,  gli  è  mezzo  acconcio  a  discoprire  le  più  auguste 
verità  del  Cristianesimo;  il  più  leggiadro  ornamento  di 
una  caduta  civiltà  è  T  Angiolo  che  guida  il  Poeta  ai  mi¬ 
steri  della  nova.  Che  s’egli  trova  dimonii  nel  luogo  di 
dannazione,  serafini,  spiriti  angelici  ,  e  santi ,  e  beali  in 
quello  di  elezione,  ciò  non  pertanto  vi  si  rinvengono 
ancora  e  Cerbero,  e  Caronte  ,  e  Minòs,  e  Stige ,  e  Fle- 
getonle  nel  primo,  e  il  planetario  sistema  di  Marte, 
Venere,  Giove  nel  secondo  con  tutte  le  altre  mitologiche 
invenzioni. di  Greci,  e  Romani,  sicché  diresti  il  Sacro 
Poema  una  storia  delle  idee  civili,  e  religiose  da  Omero 
fino  all’  Alighieri,  dal  rapimento  di  Briseide  fino  alla 
morte  di  Enrico  VII.  Dante  ama  il  vivere  libero,  e  per¬ 
ciò  danna  a  strani  supplizj  quanti  tirannetti  antichi  ,  c 
Anno  IV. 


moderni  si  fecero  delle  patrie  loro  signori.  Finqm  è  sen¬ 
tire  di  cittadino  che  sorge  dai  novelli  municipi ,  e  si 
agita  in  quella  lotta  di  dominio  c  di  libertà  che  rima 
comporta  le  oppressioni,  e  si  rubella  al  feudalismo  coll’ 
insegna  della  Croce.  Ma  Dante  parteggia  per  l’impero, 
condanna  a  turpi  castighi  parecchi  generosi  pontefici  che 
pur  voleano  1  ìtali  a  libera  dalle  signorili  vessazioni  ,  si 
palesa  ghibellino  e  chiama  Alberto  Imperatore  ad  infor¬ 
care  gli  arcioni  della  patria,  Dante  allora  non  è  più 
cristiano,  ma  pagano,  in  lui  l’ingegno  pasciuto  dalle 
fole  dei  Latini  Giureconsulti,  e  le  vaghezze  degli  aurei 
scrittori  d’  Augusto  prevalgono  alle  ragioni  della  Patria, 
il  raziocinio  è  vinto  dalla  fantasia,  il  cittadino  dal  poeta, 
il  libero  sentire  da  una  vieta  erudiziene  ,  la  religione 
cattolica  dalla  mitologia. 

Quasi  lo  stesso  si  dee  dire  di  Petrarca.  Egli  ama  Laura 
con  tutta  la  purezza  dell’  amore  cristiano  non  contami¬ 
nato  dalla  lascivia  di  Anacreotite,  nè  macchiato  dagl’in¬ 
finiti  baci  di  Catullo  ,  però  per  rivedere  1’  amata  donna 
sale  la  Spera  di  Venere,  e  le  virtù  cristiane  r.ongiunge 
ai  trionfi  degli  eroi  Pagani.  Amore  se  non  è  più  Cupido 
per  la  vergogna  dei  turpi  fatti  lo  è  ancora  per  il  nome 
serbato,  e  l'arco,  la  faretra,  gli  strali,  e  il  turcasso, 
ond’  è  che  gli  emblemi  mitologici  si  accompagnano  al 
pensiero  rinnovellato,  e  la  forma  pagana  segue  lo  spirito 
cristiano. 

E  facile  il  concepire  che  da  siffatte  sponsalizie  dell’ 
idea  evangelica  maritata  al  genio  greco,  e  latino  si  do- 
veano  concitare  le  nienti,  e  sforzarsi  di  porre  in  atto, 
e  coi  fatti  segnalare  ,  ed  animare  quanto  sentivano;  Cola 
da  Rienzo  è  la  manifestazione  più  rigorosa  di  cotal  ve¬ 
rità.  Sorto  di  povero  lignaggio,  chè  il  padre  era  ostiere, 
e  la  madre  lavava  panni,  avea  però  atteso  con  sollecito 
amore  ad  ogni  studio  dell'antichità,  e  le  lettere,  le  arti, 
i  costumi,  e  le  leggi  profondamente  ne  sapeva.  La  re¬ 
pubblica  Romana  innanzi  Cesare  avea  formato  il  più  pre¬ 
zioso  argomento  dell’  erudite  sue  lucubrazioni.  Quel  popolo 
gigante  venuto  in  terra  per  dominare,  ed  incatenare  ogni 
altro,  quelle  aquile  romane  piantate  ad  ogni  estremo  del 
mondo  allor  conosciuto,  sempre  viltrici,  gli  concitavano 
la  fantasia  già  di  per  se  naturalmente  capace  d’infiam¬ 
marsi,  gli  poneano  desiderio  vivissimo  di  richiamarne  i 
trionfi.  Quest’ antica  Roma  così  splendida,  così  grande, 
per  virtù  d’incorrotti  cittadini,  per  esempi  luminosi  di 
magnifiche  gesta,  per  eccellenza  di  sapere,  per  ougoglio 
di  prospera  fortuna,  la  sua  mente  innalzava,  e  fascinando 
rapiva.  Intanto  la  nobilissima  Roma  del  suo  pensiero, 
cotesla  imperadricc  dell’antico,  e  novello  sapere,  del 
Paganesimo ,  e  Cristianesimo,  questa  depositaria  delle 
umane  grandezze  ,  donna  di  provincie,  soggioga  tri  ce  d’ogni 
popolo,  regina  del  pensiero  e  della  spada,  se  per  un’ 
istante  paragonava  all’altra  dei  tempi  suoi,  mirava  quella 
in  balìa  dei  romani  baroni  travagliarsi  senza  leggi,  senza 
civiltà,  vittima  di  parti,  ludibrio  di  signorili  depreda¬ 
zioni.  Una  plebe  insolente  fatta  pel  disonore  del  saccheg¬ 
gio  giaceva  obbrobriosamente  tralignata,  una  nobillà  bar¬ 
bara  intesa  a  combattersi ,  sommetteva  ogni  ragione  ad  un 
sozzo  talento  di  tirannide.  11  padre  dei  credenti  ch« 
avrebbe  potuto  coll’aura  benefica  di  una  pacifica  reli¬ 
gione  racchetare  quelle  guerre,  e  ricondurre  la  tranquil- 
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iità,  travagliava  infelicemente  costretto  in  Avignone  dai 
Reali  di  Francia  che  noi  pativano  independeute,  nè  libero 
sull’  eminente  seggio  di  §.  Pietro.  Intanto  le  vie  fatte 
diserte  dal  saccheggio,  e  dalle  incursioni  dei  Feudatari 
che  le  popolavano  di  torri,  di  merli,  di  bertesche  ,  di 
battifredi  erano  campo,  ed  arena  di  assassini,  di  bandeg- 
giati,  di  malfattori.  Rimaneva  pure  un’avanzo  di  libero 
stato,  a’ tredici  quartieri  di  Roma  venivano  ancora  pre¬ 
posti  i  caporioni  che  rappresentavano  il  sovrano  Ponte¬ 
fice ,  ma  la  forza,  l’autorità,  la  virtù,  la  grandezza  di, 
un  valoroso  reggimento  erano  sfuggili  dalle  lor  mani,  e 
dal  cuor  loro.  Il  senatore  sempre  di  cospicua,  e  feudale 
famiglia  dissimulava  quelle  nefandità,  nè  volea  farsi  giu¬ 
dice  di  misfatti  di  cui  era  parte.  Tutto  poi  si  riduceva  alle 
scellerate  gare  dei  Colonna ,  ed  Orsini  che  si  dividevano 
la  romana  potestà.  In  tanta  vergogna  apparve  Cola,  e  il 
primo  atto,  suo  fu.  di.  andare  inviato  a  Clemente  VI  in 
Avignone  pregandolo  che  a  cessare  la  pubblica  miseria, 
riconducesse  la  Santa  Sede  all’avita  sua  residenza.  Com¬ 
pagno  in  quell’ambasceria  ebbe  Petrarca,  cosicché  la  causa 
di  Roma  venne  perorata  dinanzi  al  sommo  Padre  dei 
Fedeli  dai  due  più  celeberrimi  ingegni  che  il  secolo  avesse. 
Cola  solo  arringò  tuonando  con  parole,  e  con  locuzione 
attinta  dai  più  distinti  maestri  dell’antichità.  11  Ponte¬ 
fice  ne  fu  commosso,  e  certo  se  una  maggior  forza  lo 
avesse  consentito  si  sarebbe  deliberato  a  far  quanto  si 
domandava.  Ad  ogni  modo  elesse  Cola  con  stipendio  rag¬ 
guardevole  notaio  della  camera  Apostolica.  Tornò  egli 
alla  patria  recando  le  grazie  del  Pontefice,  e  i  benigni 
ammonimenti  ai  baroni ,  di  rimanersi  da  uno  miserevole 
strazio  contro  la  terra  natia.  Ma  vana  fu  1’ opera.  Essi 
più  insolentirono,  sicché  trovando  ostacolo,  e  disprezzo 
da  tal  parte  ,  ad  altra  si  volse,  e  nel  popolo  confidò 
per  rimettere  il  buon  stato.  Fu  allora  che  con  tavole 
allegoriche  ,  con  simboli  enfatici  favellò  alla  moltitudine 
di  una  gloria  passata,  e  del  modo  di  risuscitarla,  fu  al¬ 
lora  clie  il  monte  Aventino,  e  il  Campidoglio  vennero 
da  lui  scelti  per  esporre  a  gli  occhi  di  Roma  il  presente 
suo  traliguamenlo,  e  la  sospirata  ristorazione.  Ogni  piazza, 
ogni  via ,  ogni  chiesa  offerse  un’eloquio  di  generosi  sensi, 
di  mistiche  parole  da  commovere  gli  animi  latini.  Qui 
era  un  vascello  in  un  mar  procelloso,  ed  una  donna  sul 
cassero  di  forme  divine  inginocchiata,  scalza,  discinta, 
diffuse  le  vaghe  foltissime  treccie  giù  per  gli  omeri:  era 
Roma  fatta  vittima  di  crudelissimo  naufragio,  era  una 
bellezza  di  antica  dominazione  che  soggiaceva  all’insulto 
della  procella.  Là  altri  vascelli  bersagliati  rotti,  sconnessi, 
e  mezzi  inghiottiti  dal  fluito  erravano  per  il  turbato  ele¬ 
mento  ,  erano  Troja  ,  Cartagine,  Gerusalemme.  In  altro 
luogo  con  autorevole  senatoconsulto  conferivano  i  Padri 
a  Vespasiano  i  diversi  poteri  degl’ Imperato-ri  Romani;  e 
Cola  presente  all’  effetto  che  partoriva  quell’  efficace  pit¬ 
tura  sugli  animi  de’  circostanti,  vedendo  lutti  in  lagrime 
per  la  pietà  della  caduta  grandezza:  Mirate,  esclamava, 
di  che  gloria  incoronavansi  i  vostri  maggiori!  Mirate  come 
Iddio  aveva  balenato  sulla  vostre  teste  il  raggio  maggiore 
dell’  aureola  sua!  Popolo  di  re,  e  d’  imperatori  ,  popolo 
dell’universo,  i  tuoi  destini  non  sono,  nè  il  delitto ,  nè 
la  turpitudine,  scotiti,  levati  sotto  1’  ombra  della  Tiara 
e  della  Croce,  ritorna  ai  sette  colli  l’aura  divina  delle 
tue  gesta  ,, 

Quando  Cola  avvisò  di  aver  abbastanza  fatto  frutto 
con  cotali  pitture,  e  parole  ragunò  i  Romani  sul  monte 


Aventino,  e  questo  divenne  il  Monte  Sacro  del  XIV  se¬ 
colo.  Ivi  tutti  concorsero  in  un  solenne  giuro,  di  liberar 
Roma  dalle  ingiustizie  de’ Baroni;  vi  fu  una  commozione, 
un’entusiasmo,  un  lacrimare  di  gioia,  di  sdegno,  di, 
furore,  un  fremere  universale.  Stefano  Colonna  era  un 
de’ maggiori  feudalarj  romani;  che  la  patria  opprimeva;  fu. 
diliberata  una  spedizione  contro  di  lui  per  raffrenarne  le 
offese.  Cola  vi  andò  tutto  armato  col  capo  scoperto,  avendo 
alla  destra  il  vescovo  d’Orvieto  Vicario  del  Papa,  dL 
guisa  che  si  scorge  ch’ei  voleva  liberar.  Roma  coll’  opera- 
dei  pontefice.  I  Gonfaloni  della  repubblica,  o  insegne  della 
libertà,  della  giustizia,  della  pace  precedevano  il  cor¬ 
teggio,  armati ,  disarmati  ,  folla  clamorosa  ed  infinita  il 
seguivano.  Disceso  Cola  dalla  chiesa  di  S.  Giovanni  della. 
Piscina,  e  venuto  in  fondo  della  gran  scala  ove  è  il 
leone  di  basalto,  si  rivolse  al  popolo,  e  gli  chiese  di 
approvare  le  leggi  per  il  ristabilimento  del  buon  stato.. 
Recavano:  fosse  stabilita  una  guardia  di  25  cavalieri ,  e 
100  fanti  in  ciascun  quartiere  della  città,  alcuni  legni 
stassero  permanenti  nel  Tevere,  e  rasente  la  riva  per 
proteggere  il  commercio;  il  diritto  di  aver  castella,  e 
fortezze  venisse  tolto  ai  nobili,  al  popolo  ritornala  la 
guardia  dei  ponti,  delle  porte,  e  d’ ogni  propugnacolo  ;- 
pubblici  grana]  si  aprissero  iti  tutti  i  quartieri  della  città; 
limosine  si  elargissero,  e  sicurassero  ai  poveri,  i  Magi¬ 
strati  alla  punizione  dei  delitti,  e  al  pronto  giudizio  dei 
processi  provvedessero.  Tali  leggi  posero  l’esultanza  nel 
cuore  de’ Romani.  Da  esse  Stefano  Colonna  quantunque 
deprima  lacerasse  l’ordine  che  gl’ intimava  la  partenza, 
fu  costretto  quindi  a  ricovrarsi  con  precipitosa  fuga  in 
Palestrina;  gli  altri  baroni  veduto  a  che  furioso  torrente 
si  andava  incontro  seguirono  1’  esempio  e  abbandonarono 
Roma  ;  tutti  i  luoghi  fortificati ,  le  porte  ,  i  ponti  ven¬ 
nero  allora  consegnati  alle  compagnie  di  milizia.  Roma, 
le  sue  vie,  i  suoi  sobborghi,  le  circostanti  campagne  ri¬ 
masero  incontanente  sgombre  di  banditi di  masnadieri, 
che  da  gran  tempo  niuna  forza  era  ancora  riescita  a  sban¬ 
dire.  I  presi  si  uccisero ,  i  fuggiti  si  esigliarono  ,  il  po¬ 
polo  convocato  in  parlamento  conferì  il  titolo  di  Tribuno, 
e  di  Liberatore  di  Roma  a  Gola  ,  ed  al  vescovo  di  Or¬ 
vieto  ,  in  tal  modo  il  potere  civile  dava  mano  al  reli¬ 
gioso,  e  Roma  si  rigenerava  sotto  la  possa  del  primo,  e 
1’  aura  benefica  del  secondo. 

(  Sarà  continuato  ) 


STRADA  DEI.  SIMPIONE. 

(  fig.  44.) 

Il  20  settembre  1797  decretavano  i  consoli  della  Fran¬ 
cese  repubblica  che  la  strada  del  Sempione  verrebbe  resa 
praticabile  alle  artiglierie.  Il  generale  Thaureau  era  no¬ 
minalo  commissario  speciale  di  codesta  grande  operazione, 
Incominciossi  il  lavoro  malgrado  il  rigore  della  stagione 
e  le  nevi  che  principiavano  a  ricoprir  la  montagna. 

Quattro  giovani  usciti  dalla  scuola  politecnica,  diedero 
opera  a  questo  gigantesco  imprendimenlo,  sotto  la  direzione, 
del  Sig.  Lescot,  che  morì  poco  dopo  sul  luogo  medesima 
vittima  delle  proprie  eccessive  fatiche  e  del  proprio  zelo. 

Bisognerebbe  aver  veduto  tuttociò  che  di  prodigiosa 
operossi  in  questa,  per  dir  così,  sovrumana  intrapresa. 
Siccome  non  si  era  avuto  campo  di  provvedersi  di  tutti  i 
necessarii  strumenti  si  fabbricarono  su  i  luoghi  medesimi, 
e  la  linea  d’operazioni  fu  prolungata  di  sedici  leghe  di 
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lunghezza.  L’inverno  non  impedì  in  verun  modo  la  con¬ 
tinuazione  dei  lavori.  In  sei  anni  la  strada  tu  così  bene 
acconcia  che  le  carrozze  cominciarono  a  valicare  le  alpi 
con  sicurezza. 

La  strada  tracciata  parte  da  Gliss,  piccolo  villaggio 
in  vicinanza  del  Rodano.  Al  di  là  del  ponte  della  Sai- 
dina  la  strada  si  volge  su  due  costiere,  coltivate  fin  so¬ 
pra  il  borghetto  di  Riette,  ove  incontrasi  la  montagna 
di  Brigg;  dessa  traversa  una  foresta  di  pini  e  riesce  al  db 
sopra  del  capo  Ganther,  ove  raggiunge  l’antica  strada 
all’estremo  orlo  d’un  profondissimo  precipizio. 

La  strada  si  distende  poi  lungo  vaghissime  spianate 
sotto  il  borghetto  diBerexial,  e  segue  la  sinistra  riva  della 
valle  di  Ganther  fino  al  capo  di  Bothewald,  dopo  cui 
rientra  nella  gola  della  Saladina;  eli5  è  diretta  in  questa 
estensione  sur  una  lega  e  mezza  circa  di  lunghezza,  at- 
traverso  una  magnifica  foresta  di  abeti. 

All’ uscire  della  foresta,  la  strada  traversa  la  piccola 
galeria  detta  Schalbet,  di  cento  piedi  di  lunghezza,  e 
giunge  tosto  al  passo  il  più  scosceso  e  malagevole.  Al¬ 
quanto  al  di  là  la  strada  giunge  finalmente  al  suo  punto 
eminente.  Quivi  venne  costrutto  un’ospizio  a  somiglianza 
di  quello  del  S.  Bernardo.  A  partire  da  questo  punto  la 
strada  comincia  a  discendere;  dessa  incontra  a  una  lega 
da  questo  sito  il  villaggio  del  Sempione  in  fondo  d’un’ an¬ 
gusta  gola ,  formata  da  minacciosi  massi ,  intercisi  da 
immense  ghiacciajè.  Sopra  il  villaggio,  giunti  alle  sponde 
della  Kerasca ,  voi  traversate  una  terza  galleria  detta 
d’Algaby  per  riuscire  nella  stretta  e  profonda  gola  della 
Doveria,  tagliata  a  picco  nel  cuore  della  montagna.  Voi 
traversate  due  volte  il  torrente  su  dei  ponti  ;  al  secondo 
passo  il  viaggiatore  vede  sotto  i  suoi  piedi  le  acque  pre¬ 
cipitarsi  con  fragore  e  ribollimento  a  una  grandissima 
profondità.  Da  questo  abisso  s’  innalza  un  vapore  bian¬ 
chiccio  che  risale  in  nube  leggiera  fin  sopra  la  strada. 
Nulla  havvi  di  più  magnifico  dell’  effetto  prodotto  su 
questo  vapore  dal  sole  verso  le  tre  ore  dopo  il  mezzodì. 
Al  di  là  di  questo  passaggio  la  strada  traversa  una  bella 
galleria  di  400  piedi  di  lunghezza  ;  uscendo  voi  passate 
sul  bellissimo  ponte  di  pietra  lanciato  sul  torrente  Fra- 
schinovi.  Finalmente  si  riesce  in  un  vallone  men  selvag¬ 
gio,  ove  incontransi  i  casolari  di  Dovedro  che  vi  presa¬ 
giscono  la  vicinanza  del  deliziosissimo  suolo  italiano. 

Quando  dicemmo  che  questo  immenso  lavoro  fu  ter¬ 
minato  in  sei  anni ,  avremmo  dovuto  dire  che  in  questi 
luoghi  non  si  travaglia  ordinariamente  che  quattro  mesi 
dell’  anno.  S’  impiegarono  fino  a  tre  mila  operaj  per 
giorno,  e  16  milioni  di  libbre  di  polvere  bastarono  appena 
per  minare  le  rocche. 

Tale  è  la  magnifica  strada  del  Sempione  che  conta 
20  leghe  di  lunghezza,  da  Gliss  fino  a  Domo-d’ Ossola  , 
ove  riesce  nella  valle  che  conduce  al  Lago  maggiore  e 
a  Milano. 


BERNARDINO  DI  SAINT-PIERRE. 

(  fig.  ) 

L’autore  di  Paolo  e  Virginia  il  cui  nome  è  sì  popo¬ 
lare,  sopravvisse  ai  grandi  scrittori  francesi  del  XVIII 
secolo,  come  per  servir  di  catena  tra  la  letteratura  dell’ 
antica  Francia  e  della  Francia  moderna.  Nella  sua  con¬ 
dotta,  come  nelle  sue  opere  Saint-Pierre  voleva  essere 


un’altro' Rousseau  :  ma  ciò  non  riuscì  all’uomo,  bensì 
allo  scrittore:  rivalità  d’immaginazione  c  talenti,  ipo¬ 
crisia  di  sentimenti  e  costumi. 

La  prima  metà  della  sua  vita  fu  per  così  dire  un  lungo 
pellegrinaggio,  un  continuo  cambiamento  di.  stato  e  di 
luogo.  Dopo  aver  servilo  a  Dusseldorf-  sotto  il  conte  di 
S.  Germano,  andò  a  Fietroburgo  ,  dove  Gatterina  11  te¬ 
neva  lo  splendido  regno.  Ma  stanco  poco  appresso,  era 
per  abbandonare^  la  Russia  quando  venne  incaricalo  di 
organizzare  un  sistema  di  difesa  militare  nella  Finlandia. 
Un  degno  guiderdone  era  preparato  al  suo  zelo,  quando 
un  generoso  motivo  gli  fe’  abbandonare  ogni  carica  ed 
ogni  speranza. 

Egli  parte  improvvisamente  per  unirsi  ai  Polacchi  che 
difendevano  la  loro  indipendenza.  E  qui  comincia  la 
storia  bizzarra  dell’irrequieta  sua  vita.. 

Una  risoluzione  così  subitanea  facea  presagire  grandi 
servigi,  azioni  strepitose;  al  contrario:  un’intrigo  scan¬ 
daloso,  romanzesco  con  una  principessa  polacca,  e  non 
più  ;  quindi  successive  passeggiate  per  l’ Allemagna , 
finché  rilornossene  in  patria  così  povero  come  quando 
n’  era  partito. 

Sj  fu  dopo  qualche  tempo  che  ottenne  un  brevetto 
d’ingegnere  per  l’Isola  di  Francia,  di  cui  dovea  rendere 
le  località  così  famigliari  alle  menti  di  tutti.  Gli  ammi¬ 
ratori  del  più  tenero  ed  appassionato  romanzo  francese 
si  figurano  forse  l’autore  intento  a  sollevare,  confortare 
gli  schiavi,  intercedere  per  essi,  colla  forza  di  quell’elo¬ 
quenza  che  ha  saputo  così  bene  spiegare  scrivendo  a  prò 
della  malaugurata  lor  causa.  Onde  pienamente  disingan¬ 
narsi  è  duopo  udirlo  egli  stesso  raccontare  con  inumana 
semplicità  come  in  un  viaggio  a  piedi  eh’  ei  fece  intorno 
all’isola  accompagnato  da  due  schiavi,  divise  il  suo  ca¬ 
rico  in  due,  l’uno  di  ottanta,  l’altro  di  cento'  venti 
libbre:  Còte  si  caricò  del  maggiore,  Duval  prese  l’altro. 
E  diremo  noi  perchè  l’uno  di  questi  schiavi  si  chiamava 
Duval?....  Questo  nome  gli  fu  imposto  da  Saint-Pierre 
in  segno  di  riconoscenza  verso  un  suo  amico  di  Ginevra 
che  con  tal  nome  si  chiamava:,  effetto  di  sensibilità  straor¬ 
dinaria  1  Ma  die?  il  rappresentante  di  un’amico  sì  caro, 
Duval  camminando  si  fe’in  un  piede  una  grave  ferita, 
e  Saint-Pierre,  sebben  niuna  premura  avesse,  non  si 
ferma  per  prestargli  soccorso.  —  La  piaga  di  Duval 
sanguinava  continuamente  ,  ma  egli  continua  giovialmente 
la  sua  strada  col  suo  fucile  sul  dorso.,..  Caluma  esacra- 
bile  !  griderebbe  talluno  se  il  presente  racconto  venisse 
fatto  da  alcun’ altro  ;  ma  è  egli  stesso,  è  Bernardino  che 
il  fa,  e  non  sospetta  certamente  nel  farlo  qual  macchia 
indelebile  imprime  al  suo  carattere. 

Nel  1771  ritornò  nuovamente  in  Francia,  senza  mezzi, 
senza  considerazione,  con  una  dose  maggiore  di  armi, 
ina  non  con  più  saggezza  ed  esperienza. 

Alcune  perdite  inaspettate  colmarono  la  sene  delle  sue 
disavventure;  allora  si  ritirò  in  un  luogo  ìemolo,  dove 
intese  senza  posa  a’suoi  Studj  della  natura.  Si  fu  a  gì  uve 
stento  che  trovò  alfine  chi  volesse  imprimere  i  suoi  capi 
d’opera. 

L’  opera  sua  venne  alla  luce  nel  1784  con  immenso- 
successo:  d’ allora  in  poi  fu  annoverato  tra  ì  più  acci e- 
dilati  scrittori  del  secolo.  Dopo  quattro  anni  pubblico 
Paolo  e  Virginia ,  di  cui  sarebbe  stata  senza  esempio  la 
voga,  ove  non  fossero  comparse  nel  medesimo  amiQ  oO 
edizioni  apocrife. 
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Nel  1792  era  intendente  del  Giardino  delle  Piante, 
e  professore  della  Scuola  normale,  quando  colla  soppres¬ 
sione  di  questa  svanì  ad  un  tratto  la  sua  breve  fortuna. 
Propose  allora  una  sottoscrizione  per  le  Armonie  della 
Natura  ,  ma  con  scarso  profitto. 

Finalmente  nella  sua  vecchiezza  privo  di  ogni  mezzo 
di  sussistenza,  si  trovò  ridotto  alla  professione  di  men¬ 
dicante,  dopo  aver  fatto  in  gioventù  quella  di  avventu¬ 
riere. 

Eccone  una  certa  testimonianza  per  bocca  di  Napoleone. 
,,  Al  mio  ritorno  dalParmata  d’Italia,  Bernardino  venne 
a  visitarmi,  e  bentosto  mi  parlò  della  sua  miseria;  io 
che  ne’primi  anni  non  avea  sognato  che  Paolo  e  Virginia, 
mosso  da  una  confidenza  che  credeva  esclusiva,  e  che 
attribuiva  ad  una  grande  celebrità,  mi  affrettai  di  ren¬ 
dergli  la  visita,  e  lasciai  sul  camino,  senza  che  egli  po¬ 
tesse  avvedersene,  un  rotólo  di  venticinque  luigi;  ma 
qual  fu  la  mia  sorpresa  allorquando  vidi  ognuno  ridere 
della  mia  riservatezza,  e  che  mi  fu  detto  essere  inutile 
una  tale  formalità  col  Sig.  Di  Saint-Pierre,  che  doman¬ 
dava  al  primo  venuto,  e  da  qualsiasi  mano  riceveva!  ,, 
(  Memor.  di  S.  Elena.  ) 

Il  breve  spazio  non  ci  permette  di  dare  un  maggiore 
ragguaglio  della  sua  vita  e  delle  sue  opere.  Rapiti  da 
quell’ aspetto  di  virtù  che  produce  in  noi  l’illusione, 
c’incresce  non  poter  come  Saint-Pierre  istesso  aveva  ten¬ 
tato  coprire  del  manto  della  filosofia  la  nudità  del  suo 
egoismo.  Ultima  prova  di  questo  sia  essersi  egli  già  vec¬ 
chio  congiunto  successivamente  a  due  giovinette,  l’una 
dopo  l’alti’a.  Eppure  i  bianchi  capelli  che  ombreggia¬ 
vano  la  fronte  all’  autore  delle  Armonie  della  Natura 
doveano  farlo  avvertito  di  non  misconoscere  la  più  dolce 
di  tutte  le  armonie. 

Bernardino  di  Saint-Pierre  mori  il  21  gennaio  1814. 


X.H  A  V  21  E. 

(  %•  46  ) 

Chi  potrebbe  imaginarsi  che  l’Havre,  di  cui  risulta 
che  neppure  il  suolo  esisteva  sul  principio  del  secolo 
XV  conti  degli  storici  da  farne  una  città,  che  a  quanto 
essi  dicono,  era  in  fiore  all’epoca  della  conquista  dei 
Galli?  Ove  si  sappia  che  il  suolo  di  questa  contrada 
vanta  poco  più  di  tre  secoli  d’  esistenza,  sarà  facile  co¬ 
noscere  a  prima  giunta  eli’ egri  venne  recentemente  ab¬ 
bandonato  dall’  acqua  ,  e  giungerassi  a  comprendere  per¬ 
chè  sia  cosi  abbondante  di  pascoli ,  ed  ubertoso  di  messi. 
Posto  alla  estremità  della  ridente  vallea  di  due  leghe 
d’  estensione  che  lo  separa  da  Harfleur ,  l’Havre  sembra 
staccarsene  e  dar  fuora  dall’onde  entro  cui  fu  conquistato. 

Il  suo  porto  chiama  a  se  Ordinariamente  pel  primo 
I’  attenzione  del  viandante  ;  il  molo  del  norie  che  serve 
di  passeggiata,  è  difeso  dal  lato  della  città  da  una  torre 
nominata  di  Francesco  I,  che  al  di  d’oggi  non  serve  più 
che  d’  ornamento. 

Senza  vantare,  come  la  capitale,  grandi  e  regolari 
agglomerazioni  di  belle  case ,  che  somigliano  ad  altret¬ 
tanti  palagi,  l’Havre  possiede  nondimeno  molte  ricche 
e  vaghe  parti  che  ti  rimemorano  Parigi  ;  si  è  lo  stesso 
lusso  di  botteghe,  la  stessa  folla,  e  pressoché  la  mede¬ 
sima  circolazione  di  carrozze.  La  floridezza  dell’Havre 


data  dall’epoca  in  cri  volse  a  rovina  la  città  d’ Harfleur. 
Le  mobili  sabbie  che  ingombravano  1’  imboccatura  della 
Senna  empierono  il  porto  di  quest’uhima  città,  ha  circa 
cent’  anni ,  e  la  corte  di  Francia  senti  la  necessità  d’un 
novello  porto  pei  bastimenti  mercantili  e  per  quelli  da 
guerra ,  che  non  aveano  ancora  ottenute  le  imponenti 
dimensioni  che  loro  si  danno  oggidì.  Ognun  sa  che  si  è 
per  la  Senna  che  gli  inglesi  erano  fin’ allora  penetrati 
spesso  nel  seno  del  regno.  Luigi  XII,  il  padre  del  po¬ 
polo  ,  ebbe  il  vanto  di  gettare  pel  primo,  le  basi  di 
questo  progetto,  ma  si  fu  però  sotto  Francesco  I  ch’egli 
ebbe  esecuzione. 

Un  certo  Bonivet,  ammiraglio  francese,  fu  inviata 
sul  luogo.  Là  ove  oggidì  s’  estolle  la  possente  città  delF 
Havre,  non  scorgevasi  che  una  lingua  di  terra  abbando¬ 
nata  dall’  acque  ,  in  cui  qualche  poveri  pescatori  aveano 
fabbricate  alla  meglio  alcune  cappannuccie.  Si  fu  questo 
il  luogo  prescelto  per  la  fondazione  deìl’Havre. 

La  prima  pietra  era  stata  locata  nel  1516;  undici  anni 
dopo,  in  una  notte  tempestosa  i  flutti  coprirono  intera¬ 
mente  la  città,  e  strascinavo  seco  gran  numero  di  vittime. 
Fu  tale  l’innalzamento  delle  acque  che  una  moltitudine 
di  barche  peschereccie  vennero  tratte  fino  nel  castello  di 
Granville.  Più  tardi,  una  seconda  tempesta  rovesciò  no¬ 
vellamente  la  nascente  città,  che  venne  pur  ricostrutta. 

L’  anno  1544  l’Havre  era  capace  di  ricevere  nella  sua 
rada  delle  flotte  considerevoli,  e  si  fu  a  quest’epoca  che 
l’Inghilterra  vide  uscire  le  forze  imponenti  che  la  co¬ 
strinsero  alla  pace.  I  successori  di  Francesco  I  accreb¬ 
bero  considerevolmente  la  città  dell’Havre,  che  divenne 
per  tal  modo  una  delle  piazze  più  importanti  del  regno; 
ed  allorché  la  regina  Elisabetta  soccorse  ai  protestanti 
perseguitati  dalla  corte  di  Francia,  si  fu  il  porto  di  questa 
città  ch’ella  domandò  come  la  più  secura  guarentigia. 

In  seguito  1’  Havre  vide  innalzata  nel  suo  seno  una 
cittadella  che  dovea  soggettare  codesta  piazza  ad  un  colpo 
di  mano,  sì  da  parte  degli  stranieri,  che  da  quella  dei 
partiti  che  agitavano  la  Francia  in  quest’epoca  di  per¬ 
turbazioni,  in  cui  la  regia  potestà  non  era  ancor  giunta 
alla  pienezza  del  suo  vigore.  Al  cardinale  di  Rrchelieu 
parve  questa  cittadella  non  ancor  secura  abbastanza;  egli 
la  fe’ abbattere,  e  ne  ricostrusse  un’altra  a  proprie  spese. 

Un’altro  cardinale  che  fu  pure  primo  ministro  diede 
ad  essa  quella  destinazione  per  cui  il  suo  predecessore 
l’avea  innalzata.  E  noto  che  egli  vi  rinchiuse  i  principi 
di  Condè  e  di  Conti  come  pure  il  duca  di  Longueville. 
Vien  mostra  ancora  ai  curiosi  la  stanza  in  cui  abitarono 
questi  illustri  prigionieri  di  stato. 

Per  tal  modo  ebbe  incremento  questa  città  che  a  buon 
dritto  viene  oggidì  reputata  una  delle  più  floride  piazze 
commerciali  che  conti  la  Francia. 
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Ricomposta  la  città  pensò  Cola  alle  campagne,  e  queste 
'ridusse  ad  obbedienza,  mentre  le  tiranneggiavano  i  Baioni, 
sedè  in  Campidoglio,  e  quindi  chiamò  i  feudatari  a  pre¬ 
star  giuramento  di  cospirare  al  buon  stalo;  sulle  prime 
alcuni  solamente  per  vaghezza  di  vedere  tale  spettacolo 
concorselo ,  ma  poi  la  maestà  di  Cola  circondato  dal  po¬ 
polo,  e  da  tutto  quanto  aveavi  di  generoso,  e  di  grande 
in  Roma,  li  meravigliò,  li  trascinò  a  giurare  sull’Ostia 
«consecrata  la  protezione  delle  vedove ,  e  dei  pupilli ,  il 
sollievo  dei  poveri,  1©  sterminio  dei  banditi,  la  difesa 
della  patria.  Ritornata  ogni  cosa  a  quiete,  ed  a  fermezza 
di  generoso  reggimento  s’ inviarono  legati  in  Avignone 
perchè  tutto  1’  ordinato  fosse  sancito  dal  Pontefice.  Que¬ 
sti  si  turbò,  e  sospettò  dapprima,  ma  tanta  era  la  poesia, 
la  gloria,  la  fortuna  di  quel  mutamento  eh’ ei  benedisse 
a  Roma  redenta  da  Cola,  cantata  dal  Petrarca  come 
l’arbitra  novella  delle  sorti  universali.  I  popoli  d’Italia 
fortemente  si  riscossero  all’  avvenimento.  La  Toscana  , 
la  Lombardia,  la  Campania,  e  la  Romagna,  il  Doge  di 
Venezia,  i  Signori  di  Milano,  e  di  Ferrara,  i  Principi 
di  Napoli,  e  il  R.c  d’Ungheria,  i  due  Imperatori  rice¬ 
vettero  i  corrieri  del  Tribuno  che  il  dicevano  Niccolo, , 
severo  c  clemente  ,  tribuno  di  libertà ,  di  pace  e  di 
giustizia ,  liberatore  illustre  della  Santa  Repubblica  Ro¬ 
mana.  Egli  invitava  tutti  i  Principi  per  inviare  a  Roma 
deputati  onde  in  un  generale  consiglio  diliberare  del  buon 
siato  dell’Europa.  Non  è  da  dire  se  a  quelle  anime  del 
XIV  secolo  fatte  per  essere  gagliardamente  commosse  da 
ogni  preclaro  tentativo,  con  ardente,  e  robusta  fantasia 
dovessero  cotali  cose  generare  stupore,  ed  entusiasmo. 
Infatti  chi  mandò  armi,  ed  armali,  chi  pecunia,  chi 
piena  balia  dì  decidere  e  sentenziare  ogni  sua  lite,  cbi 
libero  arbitrio  di  tregua,  di  pace,  di  signoria.  Roma 
*ra  veramente  capo  oggimai  non  solo  religioso,  ma  civile, 
■cui  gli  altri  stati  come  membra  divulse  si  ricongiungevano 
ed  a  lei  l’onore  dei  propri  destini  commettevano. 

Ma  gli  è  scritto  che  1’  uomo  toccando  una  cotal  meta 
di  grandezza,  la  virtù,  ed  il  senno  lo  abbandonino,  ed 
egli  invanito  impazzisca.  Vi  è  un  punto  nelle  umane  glorie 
oltre  cui  è  rovina,  tanto  più  per  colui  clic  non  vi  nacque, 
ma  vi  si  condusse  per  propria  potenza.  Molti  imperatori 
romani  fra  gli  antichi,  Cola,  Massaniello,  Napoleone 
tra’ moderni  sono  d’infallibile  prova.  Augusto  è  forse 
Punico  che  avendo  conquistato  gran  parte  del  mondo  al¬ 
lora  noto  contenesse  1’  ambizione  deile  aquile  latine  , 
chiudesse  il  tempio  di  Giano,  ed  egli  si  ritirasse  quasi 
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a  vita  privata  in  tanta  ampiezza ,  ed  ornamento  d’impero. 
Cola  era  più  letterato  e  poeta,  che  principe;  finché  la 
facondia,  e  l’eloquenza,  finche  l’ingegno  nodrito  degli 
antichi  studi  bastò,  egli  apparve  maggiore  dell'umana  na¬ 
tura  ,  e  di  se  innamorò  ogni  popolo,  ma  quando  vi  volle 
sapienza  di  stato,  freno  di  ambizione,  regolarità  di  operec 
moderazione  di  disegni  egli  venne  manco,  il  potere  cosi 
vasto,  cosi  glorioso  io  innebbriò,  gli  annebbiò  l’intelletto, 
e  giacque  miserando  esempio  di  codarda  vanità.  Segui  a 
moltiplicare  le  feste,  a  circondarsi  di  pompe,  a  coprirsi 
di  oro,  c  di  gemme,  a  farsi  corteggio  di  grandi,  e  di 
signori,  a  procacciarsi  illustri  parentele,  a  sceverarsi  in¬ 
fine  da  quel  popolo  ov’era  nato,  e  a  cui  dovea  mante¬ 
nersi  congiunto  per  potere  adoperar  quella  forza  che  sola 
gli  avea  posto  in  mano  la  spada  del  potere.  Invece  di  dar¬ 
gli  fama,  e  prestigio,  gli  ornamenti,  ed  il  lusso  lo  fe¬ 
cero  scapitare  agli  occhi  della  moltitudine,  la  parola  che 
in  lui  era  operatrice  di  prodigi  non  più  discase  a  per¬ 
suadere  il  popolo,  ma  parve  sforzo  affettato  di  segreta 
cupidità.  Si  fece  armar  cavaliere ,  si  bagnò  nella  Conca 
di  porfido  ov’è  fama  siasi  bagnato  Costantino,  si  fece 
cingere  la  spada  di  cavaliere  da  Mcsser  Vico  Scotto  ca¬ 
valiere,  e  gentiluomo  Romano,  e  vestito  di  scarlatto,  e 
di  vajo  ascoltando  la  messa  nella  cappella  del  Pontefice 
Bonifazio  Vili,  nel  bel  mezzo  della  funzione  proruppe 
in  folle  disegno ,  si  avanzò  e  citò  a  gran  voce  il  Papa 
Clemente  VI  con  tutto  il  collegio  dei  cardinali,  gl’im¬ 
peratori  Luigi  di  Baviera,  e 'Carlo  di  Boemia  con  tutto 
il  collegio  degli  Elettori,  ì  primi  a  ritornar  a  Roma,  i 
secondi  a  dar  ragione  dei  loro  diritti  all’  impero.  Indi 
tirando  la  spada  dalla  guaina  battè  1’  aere  dai  lati  delle 
tre  parti  del  mondo  ripetendo  questo  a  me,  questo  a  we, 
questo  a  me.  Inviò  tosto  corrieri  per  recare  le  citazioni: 
il  vicario  del  Papa  sorpreso  all’  insolito  ardimento,  pro¬ 
testò  per  via  d’un  notaro  contro  l’usurpazione  dell’eo- 
clesiastico  potere ,  ma  il  tribuno  acciocché  non  venisse 
udito  fe’  dare  nei  tamburri.  Una  lauta  mensa  colla  mag¬ 
giore  magnificenza  imbandita,  e  da’più  distinti  personaggi 
servita  segui  la  festa.  E  tutto  allora  fu  sceda,  e  ogni 
altezza  d’idea  generosa  spirò  nella  follia  di  orgie  obbro¬ 
briose  e  d’inaspettati  baccanali,  la  civica  corona  venne 
sfrondata  dal  disonore  ,  e  Cola  benché  vestito  di  lussu¬ 
reggianti  arredi  fu  argomento  di  pietà,  di  scherno,  e  di 
disprezzo.  Roma  vedutasi  ad  un  tratto  dalla  rigida  virtù, 
e  dalla  invitta  possa  del  tribunato  condotta  a  tutte  le 
libidini  ed  infamie  di  una  volta,  vergognò  il  tentativo, 
abbandonò  il  suo  capo ,  ed  i  baroni  che  stavano  al 
varco  per  riguadagnare  1’  esercizio  dell’  antica  prepotenza 
risorsero  maggiori,  e  ricomparvero  in  campo.  Cola  te- 
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mendo  a  ragione  l’ira  loro  convocò  il  17  settembre  ilei 
134,7  i  Romani  in  Campidoglio,  gli  aringo  mostrando  la 
necessità  di  uccidere  alfine  tutti  i  baroni  ebe  avea  tra 
]«  mani;  senonchè  parve  al  popolo  già  intiepidito  nell’ 
amore,  e  nella  stima  di  Cola  ingiustissima  disposizione, 
e  si  tacque,  cosicché  egli  mirata  la  contraria  volontà  si 
rivolse  immantinente  a  secondare  l’umore,  e  con  atto 
magnanimo  perdonò  loro,  ponendogli  anzi  a  cariche  di¬ 
stinte.  E  fu  più  volgare  errore  d’  ogni  altro  perchè  cosi 
diede  ad  essi  più  agio  di  far  ciò  che  ei  non  sapea.  Infatti 
i  baroni  non  furono  si  tosto  liberi,  che  usciti  di  Roma  , 
e  tutti  insieme  congiunti  posersi  a  vastare  le  campagne, 
e  spargere  dovunque  la  desolazione. 

Ingrossati  mossero  verso  la  porta  di  San  Lorenzo,  e 
sforzaronsi  di  entrare  in  Roma  disegnando  pigliar  ven¬ 
detta  dei  tanti  danni  loro  dal  Tribuno  arrecati.  Udita  la 
sinistra  novella  Cola  fe’tosto  porre  in  ordinanza  tutto  il 
popolo,  con  orazione  concitata  gli  favellò  sicché  in  una 
volontà  il  trasse,  e  tutto  fervido,  ed  infiammato  il  cac¬ 
ciò  fuori  contro  i  Baroni.  Quelle  turme  romane  parvero 
tanti  mastini  liberi  dallo  sguinzaglio  ,  si  avventarono  ai 
signori,  e  ne  fecero  macello;  Stefano,  Giovanni  e  Pietro 
Colonna  vi  soggiacquero.  Egli  potea  seguire  il  sorriso 
della  vittoria,  e  farsi  oltre,  ma  noi  volle,  pago  di  uno 
sterile  trionfo.  Invece  di  doppiare  di  ardire,  e  di  virtù, 
e  metter  l’assedio  innanzi  Marino  castello  colonnese,  si 
fece  in  Vaticano  fregiare  della  Dalmatica,  mantello  fino 
allora  a’soli  imperatori  riserbato,  e  in  tal  pompa  stoltis¬ 
sima  ricevè  il  legato  del  Papa  ,  si  recò  poscia  al  Cam¬ 
pidoglio  trionfante,  e  depose  innanzi  l’effigie  della  Ver¬ 
gine  nella  chiesa  di  Araceli  la  sua  bacchetta  tribunizia, 
e  la  corona  d’  argento  dalle  foglie  d’  olivo.  Mentre  ei 
commetteva  cotali  follie  il  Legato  pontifìcio  si  congiun¬ 
geva  ai  Baroni,  coglieva  il  destro,  e  coll’  armi  spirituali 
e  temporali  lo  sbaragliava.  Un  Giovanni  Pipino  conte  di 
Allamura ,  e  Minerbino  bandito  dal  regno  di  Napoli  sic¬ 
come  uomo  intrigante,  e  masnadiere,  si  facea  conduttore 
di  tutta  la  gente  che  i  feudatari  Piomani,  e  il  Legato 
Apostolico  avea  no  raccolto  per  opprimere  il  Tribuno. 
Questi  sentito  il  pericolo  fe’sonare  a  stormo,  ed  asser¬ 
ragliò  le  strade.  Un  giorno  ,  ed  una  notte  la  campana  di 
Sant’Angelo  Pescivendolo  battè  a  frequenti  rintocchi,  un 
giorno,  ed  una  notte,  fu  in  Roma  un  profondo  silenzio, 
un  affettata  indifferenza  per  la  ruina  del  buon  stato. 
Già  il  popolo  si  era  sgannato  di  quelle  millanterie  che 
gli  andava  porgendo  Cola,  scorgeva  in  lutto  il  trascorso 
un  mutamento  di  governo  per  riescire  in  peggiore,  la 
tirannia  fendale  cambiata  in  assoluta,  e  pazza.  E  v’è  un’ 
epoca  nella  vita  de’  popoli  che  lo  sperimento  di  tante 
sventure,  d’incessanti  travagli,  e  quell’assiduo  trabalzare 
di  male  in  peggio  fi  fa  alfine  avvisali  che  tutti  questi 
promettitori  di  popolari  frauchiggie  sono  ciurmadori,  da 


nuli’ altro  talento  sospinti  che  dal  porsi  invece  d’  ogni 
altro,  cosicché  per  aver  troppo  creduto,  e  sofferto,  nulla 
più  credono,  nè  vogliono  soffrire,  ed  hanno  ragione  che 
l’andare  di  tirannide  in  tirannide  oltreché  è  pena,  è  di¬ 
spregio  dell’  umana  natura.  Il  popolo  Romano  si  era 
dunque  accorto  che  Cola  non  era  che  un’  oppressore  di 
più,  si  rimase  dal  prendere  le  armi  in  suo  favore,  trasse 
tuttavia  in  grandissima  copia  al  Campidoglio.  Fece  co- 
lassù  il  Tribuno  inutil  mostra  di  calda  eloquenza,  vana¬ 
mente  spiegò  tutta  l’arte  del  dire,  nè  le  pubbliche  cose 
con  tanta  virtù  maneggiate  ,  nè  il  bene  che  avea  fatto  , 
nè  quello  che  sperava  di  fare,  nè  il  pianto,  nè  i  sospiri 
seppero  trovar  via  per  ricercare  il  cuore  de'  Romani» 
Dierorio  per  verità  in  gemiti,  e  risposero  olle  lacrime 
colle  lacrime,  ma  niun  generoso  si  mosse,  niuno  si  prof- 
ferse  per  augurargli  una  vittoria  di  agevole  conseguimento, 
stettero  muti,  inoperosi.  Egli  allora  esclamò.  ,,  Dopo 
avervi  sette  mesi  governati ,  io  depongo  alfine  la  mia 
autorità:  abbiatela;  Dio  voglia  che  chi  l’ottiene  da  voi 
non  ne  faccia  peggior  governo.  ,,  Tutti  tacquero,  niuno 
gli  fece  una  dolce  violenza,  ninna  voce  si  udì  che  lo 
invitasse  a  rimanere.  Ordinò  egli  si  sonassero  le  sue  trombe 
d’argento,  e  rivestito  delle  insegne  della  sua  autorità, 
accompagnalo  da  tutti  coloro  che  la  ventura  gli  avea 
fatti  amici,  preceduto  da  suoi  soldati  scese  di  Campido¬ 
glio,  passeggiò  in  pompa  la  città,  e  si  ridusse  in  Castel 
Sant’Angelo.  Quindi  travestito  da  frate  se  ne  fuggi  da 
codardo  mentre  tante  forze  ancora  gli  restavano  da  tentar 
il  viso  alla  fortuna.  I  Baroni  entrarono  nel  medesimo 
tempo  in  Roma  ,  abolirono  gli  atti  del  Tribuno  ,  e  la 
città  sottoposero  all’obbedienza  del  Papa;  tre  senatori, 
un  Colonnese,  un  Orsino,  e  il  Legato  ottennero  intanto 
la  Signoria.  Cola  di  siffatta  grandezza  caduto  in  fondo 
d’ogui  miseria,  diffamato,  mendico,  tapino,  andò  ramin¬ 
gando  qualche  tempo,  e  con  abito  fratesco  accattò  l’ele¬ 
mosina  finché  pervenne  alla  corte  di  Carlo  IV  re  dei 
Romani.  In  tali  arredi,  e  in  tanta  squallidezza  si  pre¬ 
sentò  a  quel  monarca:  la  robusta  efficacia  del  dire  ,  l’in¬ 
spirata  sembianza,  l’accento  profetico,  tutto  chè  avea 
Cola  fece  violenza  all’  animo  del  Boemo,  gli  vaticinò  un 
reame  presto  ad  essere  occupalo,  una  corona  che  scin¬ 
tillava  della  gloria  di  Augusto  e  della  pietà  di  Trajano, 
una  conquista  facile  ,  opportuna,  il  suo  nome  nelle 
bocche  di  tutti  ,  la  sua  mano  posta  uelle  sparte  trecce 
di  Roma,  e  questa  escita  dal  fango,  fulgida  di  luce  im¬ 
mortale,  la  sua  spada  sfavillante  sguainata  a  risvegliare 
Italia  vecchia,  oziosa,  e  lenta,  a  por  fine  al  lungo  odio 
civile,  gli  appianò  tutti  ostacoli ,  gli  preparò  tutti  trionfi. 
Ma  il  barbaro  benché  andasse  rapito  al  numero  della 
dolcissima  ,  e  faconda  favella ,  ciò  nulla  mono  scorse 
più  difficoltà  di  quelle  che  non  ne  agevolava  il  Tribuno, 
c  ia  quel  paese  d’Italia  gli  parve  bensì  che  sgominati , 
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e  divisi  si  lacerassero  i  figli  di  una  medesima  madre , 
ma  conobbe  ancora  che  quei  discordanti  1  rateili  eran 
tanti  leoni  presti  a  sbranare  chi  avesse  voluto  sotto 
l’aspetto  di  riconciliatore,  calare  a  signoreggiaili.  11  Bar¬ 
barossa  sconfitto  e  fugato,  Federigo  ìl  quasi  sempre  vinto, 
e  debellato,  Enrico  VII  avvelenato  gli  stavano  sugli  oc¬ 
chi  prova  incontrastabile  di  sinistra  fortuna.  Non  si  lasciò 
dunque  allettare  dall’opima  spoglia,  anzi  poco  dopo  il 
nudo  promettitore  di  tanta  grandezza  consegnò  alle  mani 
del  Pontefice  che  il  richiedeva.  In  corte  d’Avignone  l’in¬ 
gegno  di  Cola  prevalse,  e  se  quel  di  Boemia  avea  invi¬ 
talo  ad  una  tanta  signoria  con  argomenti  lusinghieri , 
qui  il  Pontefice  con  ogni  guisa  di  ragione  ,  con  tutta  la 
caldezza  di  gagliardo  concionamento  incitò  ad  impareg¬ 
giabile  dominio.  Mostrò  i  popoli  teneri  della  parola  che 
loro  in  nome  di  Dio  comandava  l’obbedienza,  il  destro 
di  congiungere  la  temporale  alla  spirituale  potestà  di 
tutta  Europa  non  che  d‘  Italia  ,  alfine  doversi  adempire 
l’altissimo  concetto  di  Gregorio  VII,  Alessando  III,  In¬ 
nocenzo  III,  e  IV,  Bonifacio  Vili,  e  Niccolò  111.  Essere 
commesse  al  Pontefice  le  sorti  del  mondo  ,  ei  le  affre- 
nasse  ,  ei  sotto  la  tutela  dell’  altissima  verga  conducesse 
a  pascolo  di  libertà,  di  religione,  di  [gloria  le  inandre 
dei  popoli  italiani  ,  ei  le  salvasse  dagl’  ingordi  lupi  feu¬ 
dali  ,  le  rimenasse  a  respirar  l’aura  dell’antica  grandezza, 
ei  la  fragile  barca  di  Pietro  togliesse  dal  naufragio  d’Avi¬ 
gnone  ,  e  guidasse  in  Roma  a  riprendere  1’  avito  solco  , 
e  riconquistare  la  perduta  magnanima  meta.  In  cosi  ra¬ 
gionando  lo  spirito  bollente  del  tribuno  gli  traboccava 
eolia  vivida  fiamma  degli  occhi,  ardeva  il  suo  viso,  e 
fulmine  pareano  le  parole:  indi  commosso  si  prostrava  ai 
piedi  del  Pontefice,  e  di  baci,  e  di  lagrime  innondandoli. 
,,  Tu  solo  ,  sciamava  dissennalo  ,  tu  solo  la  corona 
di  reina,  e  d’  imperadrice  puoi  conficcare  sulla  testa 
d’Italia,  tu  solo  puoi  darle  il  paludamento  di  che  si  cinse 
1’  augusta  persona  a’  dì  di  Augusto  ,  tu  solo  puoi  respin¬ 
gere  nella  selvaggia  stanza  delle  patrie  loro  questi  affa¬ 
mati  avoltoi  che  ci  scendono  quaggiù  a  rapirci  oro,  san¬ 
gue,  virtù,  onore,  scettro,  e  corona,  tu  solo,  o  Vicario 
di  Dio,  puoi  gridare  che  la  libertà  sia  fatta,  e  la  libertà 
verrà  fatta  in  Italia,  e  gl’  Italiani  saranno,  e  staranno 
fino  alla  consumazione  dei  secoli  Innocenzo  VI  che 
allora  occupava  il  Pontificato  rimaso  intenerito,  e  per¬ 
suaso  dalle  veementi  espressioni  di  Cola  lui  spediva  in 
compagnia  del  famoso  Cardinal  Egidio  Alboruoz  onde  far 
l’impresa  e  di  Romagna,  e  d'Italia;  giunti  in  Roma,  il 
Tribuno  ricercò  il  popolo,  e  il  rinvenne  stanco  un’altra 
volta  delle  oppressioni  signorili,  fastidito  di  un  incre¬ 
scevole  giogo  a  lui  posto  or  da  Savelli ,  or  da  Colonna, 
or  dagli  Orsini,  or  dagli  Avventurieri  che  mclteano  ad 
ogni  sorta  di  depredazioni  gli  ubertosi  campi  italiani. 
Riprese  Gola  il  potere  e  gli  onori  tutti  di  signore,  ri¬ 


chiamò  all’ ubbidienza  i  baroni  tra’ quali  i  Colonna  solo 
disubbidirono.  Fra’  Moriale  celebre  mas»adiere  che  ogni 
italica  città  avea  posto  ad  infame  saccheggio ,  fe’ impri¬ 
gionare  ,  martoriare,  ed  uccidere.  Tutta  l’Italia  gli  rese 
grazie  del  beneficio.  Senonchè  gli  tirò  addosso  una  infausta 
mormorazione,  che  non  il  pubblico  bene ,  ma  la  cupidigia 
delle  richezze  che  il  Moriale  aveva,  fosse  la  sola  e  vera 
cagione  dell’  assassinio.  Si  aggiunse  a  questo  che  con  ma¬ 
nifesta  imprudenza  ei  mise  una  gabella  sul  vino,  fece 
troncar  il  capo  a  Pandoìfuccio  di  Guido  uomo  di  preclara 
virtù,  e  dando  novellamente  in  mille  fantastiche  bizzarrie 
di  magnificenza,  e  di  fasto  si  concitò  l’animaver sione 
dell’  universale.  Il  Legato  mirando  in  che  mani  stava 
confidalo  un  immenso  disegno,  e  come  il  Tribuno  non 
aspirasse  che  a  provvedersi  di  un  vano  ornamento,  nè 
pensando  al  sodo  si  appagasse  di  lustre,  e  di  fumi,  in- 
tantochè  ne  correva  di  mezzo  1’  altezza  del  concetto  ita¬ 
liano,  fe’  di  tutto  per  ravviarlo,  ma  egli  la  virtù,  e  l’in¬ 
telletto  che  aveva  chiarissimo  ,  mentre  1’  angustia  delle 
domestiche  cose,  e  la  pena,  e  povertà  dell’ esigilo  il 
travagliavano,  andava  perdendo  all’  avvenante  che  si  cir¬ 
condava  di  un  seducente  fastigio  di  ricchezza,  e  potenza. 
Divenne  ebbro  un  altra  volta;  il  Legato  si  riunì  allora 
ai  Baroni ,  il  popolo  gli  assecondò  nojato  delle  sue  vitu¬ 
perevoli  stranezze,  il  dì  8  settembre  del  1554  levossi  a 
rumore,  l’assediò  in  Campidoglio,  ed  attaccò  fuoco  al 
palazzo.  Travestito  da  facchino  fuggì  Cola,  ma  ricono¬ 
sciuto  fu  scannato  a  forza  di  pugnalate  dall’  infuriata  mi¬ 
nutaglia.  E  questo  esempio  da  cui  si  ritrae  che  altre  arti 
danno  il  principato,  altre  il  mantengono,  che  la  imma¬ 
ginazione,  e  la  focosa  tempra  di  una  generosa  natura 
possono  giovare  ad  operare  un  felice  moto,  ma  una  fredda, 
riposata  ragione  si  richieggono  per  conservare  gli  stati  ; 
che  i  popoli  si  possono  infiammare  colla  eloquenza,  ma 
non  reggere,  sedurre,  ma  non  opprimere,  e  ogni  tiran¬ 
nide  andar  perduta  dove  cada  il  velo  di  quella  virtù  che 
l’ ha  scorta  ,  ed  adombrata. 

M.  G.  CANALE. 


CHIESA  DI  S.  CARIO. 

(  «g-  *7.  ) 

Sulla  piazza  di  S.  Carlo  in  Torino  due  Chiese  rag¬ 
guardevolissime  incontratisi,  l’una  dedicata  a  codesto 
Santo,  1’  altra  a  S.  Cristina.  Quest’ultima  appar  decorata 
d’  una  facciata  magnifica,  opera  dell’egregio  autore  della 
famosa  Superga  ,  1’  architetto  Ivara  che  fioriva  sul  co¬ 
minciare  del  secolo  XVIII ,  mentre  alla  prima  non  manca 
forse  clic  un  simile  ornamento  per  rivaleggiare  colla 
sorella. 

Il  Corpo  Decurionalc  vide  quanto  male  s’addicesse  a 
quel  tempio  la  grettezza  d’ una  rustica  fronte,  e  delibe- 
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landò  quindi  di  riparare  allo  sconcio  ,  stabiliva  con  prov¬ 
vido  divisamente  un  pubblico  concorso,  onde  scegliere 
fra  gli  offerti  disegni  quello  clic  migliore  verrebbe  all’ 
uopo  giudicato.  L’Italia  rispose  al  nobile  invito,  e  molti 
disegni  vennero  presentali  i  quali  in  generale  mostrarono 
tulli  che  dessa  è  ancor  madre  di  valentissimi  ingegni. 
Senonchè  il  soggetto  presentava  a  vero  dire  non  poche 
difficoltà,  dovendosi  ottenere  gli  stessi  effetti  prospettici 
della  facciata  *di  S.  Cristina,  coll’  evitare  però  le  licenze 
onde  quella  ridonda  ,  le  quali  sono  in  lutto  proprie  del 
secolo  in  cui  venne  innalzata. 

Ad  una  decorazione  di  stile  barocco  contrapporne  un1 
altra  di  stile  corretto .,  ed  ottenere  un’  insieme  armonico, 
parve  a  molti  inconseguibile  risultato.  Ciò  nondimeno  il 
progetto  del  Sig.  Caronnesi ,  architetto  di  raro  merit-o 
s’  ebbe  la  preferenza,  e  sta  ora  eseguendosi  ;  ed  è  forza 
dire  che  egli  contenga  in  se  il  maggior  pregio,  essendo 
stato  prescelto  da  quel  sapientissimo  Corpo  Accademico. 

JNoi  però,  giacché  non  ne  è  dato  di  conoscere  di  ve¬ 
duta  codesto  commendevole  lavoro  ,  ci  risolvemmo  a  pre¬ 
sentarne  un  altro  similmente  eseguito  pel  concorso  me¬ 
desimo  da  un  abilissimo  nostro  concittadino  ,  l’Architetto 
Orsolini ,  onde  mostrare  clic  evvi  pure  fra  noi  chi  non 
trascura  le  occasioni  di  segnalarsi  anche  nell’  arte  bella 
di  edificare.  Questo  disegno  parve  a  noi  eccellente  per 
una  massa  assai  maestosa,  per  quella  molta  ricchezza 
che  non  genera  in  verun  modo  confusione ,  per  un  cotai 
movimento,  scevro  però  di  soverchia  minutezza  e  tritume, 
finalmente  per  un  nobile  maneggio  degli  ordini  ,  che  non 
peccano  degli  abusi  dello  stile  barocco  ,  nè  di  quella  so¬ 
verchia  serietà  che  nasce  spesso  dalla  servile  imitazione 
dell’  antico. 


IL  TRICLINIUM. 

(  fig.  48  a  52  ) 

La  sala  in  cui  mangiavasi  cbiamavasi  da’  Romani  tri- 
clininm  ,  dacché  era  loro  costume  il  non  porre  che  tre 
Ietti  intorno  ad  una  tavola;  il  quarto  lato  rimaneva  vuoto 
per  agevolare  il  servizio,  e  il  sollazzo  che  i  ballerini, 
i  mimi ,  i  palestriti ,  e  spesso  anche  i  gladiatori  da¬ 
vano  ai  convitati.  Del  resto  codesto  numero  tre  potea 
togliersi  in  altro  significato;  nel  tempo  istesso,  su  cia- 
scuu  letto  non  eravi  posto  ordinariamente  che  per  tre 
persone  (  il  numero  delle  Grazie  )  di  modo  che  non  vi 
veniva  ad  essere  che  nove  convitali  (  il  numero  delle 
Muse  ).  Questa  regola  non  potea  sempre  osservarsi  ;  ma, 
per  considerevole  che  fosse  1’  affluenza  de’  convitali ,  si 
ammettevano  sempre  c  si  collocavano  con  trinaria  com¬ 
binazione  ,  cioè  a  dire  col  prendere  la  cifra  tre  per  ra¬ 
dice.  Per  tal  modo  nelle  grandi  raunanze ,  si  disponevano 
a  preferenza  nove  ,  quindici,  o  trenta  posti  per  ogni  letto. 

Eranvi  nelle  case  agiate  delle  sale  da  desinare  per  l’in¬ 
verno  e  per  1’  estate.  I  tre  letti  appellavansi  triclinari  , 
per  distinguerli  dai  letti  da  dormire,  che  erano  simili 


ai  nostri,  a  giudicarne  da  un  frammento  d’una  pittura 
di  Pompei. 

La  materia  dei  letti  triclinari  era  di  legno,  di  pietra, 
di  marmo,  o  bronzo,  qualche  fiata  arricchito  d’incrosla- 
ture  d’argento,  secondo  la  facoltà  degli  ospiti,  erano  co¬ 
perti  di  semplici  materassi  di  lana,  di  cuscini  e  di  tap¬ 
peti  più  o  meno  preziosi.  Avevano  da  tre  a  quattro  piedi 
d’altezza,  erano  inclinali  e  la  parte  più  eminente  era 
quella  dalla  parte  della  tavola. 

Noi  abbiam  traccialo  un  piano  indicante  l’  ordine  in 
cui  i  convitati  assidevansi:  l.°  posto  dell'ospite;  2.”  posto 
di  sua  moglie  o  d’tm  parente;  5.°  posto  d’un  amico  in¬ 
timo,  o  d’  un  convitato  privilegiato;  4.°  posto  consolare 
o  posto  d’  onore.  Sembra  che  il  vantaggio  di  questo  posto 
consistesse  nell’essere  in  generale  più  libero  per  uscir 
dal  convito,  il  più  ammessibile  a  coloro  che  sopravveni¬ 
vano  per  favellare  d’affari,  il  più  acconcio  per  distendere 
la  man  dritta,  senza  altrui  incommodo,  verso  ogni  parte 
della  mensa.  11  posto  d’  ogni  letto  il  più  onorevole  era 
quello  ove  non  si  aveva  alcuno  sopra  di  se.  43,  G,  7,  8,  9 
gli  altri  convitati'. 

Si  poteva  stare  mezzo  assisi  o  col  sinistro  braccio  spen¬ 
zolato  sur  un  cuscino.  L’uso  di  mangiare  sdrajati,  che 
ne  sembra  cosi  malagevole  oggidì,  non  era  poi  cosi  ge¬ 
nerale  come  si  crede  comunemente,  e  si  hanno  prove  che 
non  era  rarissimo  il  desinar  di  seduti  come  siamo  ora 
noi  usati  di  fare. 

Costumavasi  portar  seco  la  salvietta;  e  fassi  menzione 
le  mille  volte  nei  poeti  satirici  di  convitali  che  rubavano 
le  salviette  a’  loro  vicini.  I  pranzi  ordinari!  erano  divisi 
in  tre  servizii.  11  primo  servizio  componevasi  d’  uova 
fresche,  d’olive,  d’ostriche  e  di  leggiere  vivande,  il  se¬ 
condo,  di  lesso  ,  di  pesci ,  e  d’arrosto;  il  terzo  di  ma¬ 
nicaretti  ,  di  conserva  e  di  frutta. 

In  un’antica  pittura  di  Pompei  curiosissima  ,  descritta 
da  Donaldson  scorgesi  una  tavola  che  sembra  apparec¬ 
chiata  per  un  gran  desinare.  Nel  mezzo,  sur  un  largo 
piatto,  veggonsi  quattro  pavoni  colle  tre  code  spiegate  ; 
tutt’  intorno  hannovi  degli  astaci  ,  di  eui  1’  uno  stringe 
nelle  zampe  un’uovo  turchino,  il  secondo  un’ostrica,  il 
terzo  un  topo  addobbato;  il  quarto  un  vasetto  pieno  di 
cavallette.  Il  primo  piatto  è  circondato  da  altri  quattro 
piatti  di  pesci,  su  cui  sono  pernici,  lepri,  scoiattoli  , 
che  slringonsi  le  loro  teste  fra  le  zampe.  Yien  poi  una 
Wnea  circolare  di  salcicciotti ,  addoppiata  da  un’  altra  di 
giallo  d’  uovo  ,  clic  è  pur  seguito  da  un  cerchio  di  pe¬ 
sche  ,  di  piccoli  meloni,  e  di  cerase,  chiuse  tra  una  li¬ 
nea  di  legumi  e  di  frutta  diverse;  il  tutto  semina  coper¬ 
to  d’  una  specie  di  salsa  verde. 

Mazois,  che  nel  palagio  di  Scauro  riunì  gran  numero 
di  dettagli  tratti  da  monumenti  e  da  scrittori  di  costumi 
privati  de’  Romani  sotto  1’  impero,  ma  soltanto  di  Ro¬ 
mani  milionarii  ,  consacra  un’intero  capitolo  al  Tricli- 
nium  ;  noi  ne  riporteremo  alcuni  tratti.  E  noto  che  il 
narratore  nel  libro  di  Mazois  è  un  barbaro,  Merovir  figlio 
del  re  degli  Svevi. 

(  Sarà  continuato  ) 
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IL  TRICLINIUM. 

(  Fine  ) 

*  Si  fa  colezione  nell’  estate  fra  1’  ottava  e  la  nona 
ora  nell’  inverno  alla  decima  ;  Scarno  però  è  usato  di 
non  mangiare  tranne  al  tramontare  del  sole.  Tostochè 
fummo  introdotti  nella  sala  che  precede  il  Triclinium  , 
appena  seduti,  degli  schiavi  egizj  ci  diedero  l’acqua  alle 
mani,  mentre  altri  avendoci  tolti  i  sandali,  si  posero 
a  lavarci  i  piedi  e  nettarci  le  unghie. 

Il  Triclinium  è  d’  una  lunghezza  doppia  della  sua 
larghezza  ,  e  come  divisa  in  due.  La  parte  superiore  è 
occupata  dalla  tavola  e  dai  letti  ;  le  mura  sono  ornate 
'fino  a  una  certa  altezza  di  preziosi  colori.  La  decora¬ 
zione  del  resto  della  sala  è  nobile,  ed  analoga  alla  di¬ 
sposizione  della  medesima  ;  delle  colonne  intrecciate  di 
•edera  e  di  pampini-,  dividono  le  pareti  in  ripartimcnti 
fregiati  di  capricciosi  ornati  ;  nei  ripartimenli  suddetti 
veggonsi  effigiati  con  ammirabile  garbo  giorvini  farmi , 
baccanti  con  -tirsi  ecc. 

La  tavola  fatta  di  legno  di  cedro  tratto  dalle  ultime 
sponde  della  Mauritania,  e  che  viene  anteposto  all’oro 
posava  su  piedi  d’avorio;  eli'  era  coperta  d’una  lamina 
d’  argento  massiccio  del  peso  di  cinquecento  libbre,  or¬ 
nata  di  bellissimi  intagli.  I  letti  triclinari  erano  di  bronzo 
arricchiti  d’ornamenti  d’argento  ,  di  puro  oro,  e  di  sca¬ 
glie  di  tartaruga  maschia,  i  materassi  di  lana  delle  Gallie 
intinta  di  porpora  ;  i  cuscini  di  piume,  erano  ricoperti 
di  tappeti  a  varj  colori,  intessuti  e  ricamati  di  seta  mista 
con  fila  d’  oro.  Essi  erano  stati  fabbricati  in  Babilonia  , 
e  costavano  quattro  milioni  di  sesterz.j  (  circa  ottocento 
mila  franchi  ). 

Il  pavimento  a  mosaico  rappresentava  grazie  a  una  biz¬ 
zarra  fantasia  dell’artista,  ogni  sorta  di  resti  di  pranzo 
come  se  fossero  caduti  a  terra  naturalmente.  Nel  fondo 
della  sala  erausi  collocati  dei  vasi  di  bronzo  di  Corinto.... 
.Scauro  ha  delie  sale  da  desinare  per  l’estate,  per  l’au¬ 
tunno,  per  l’inverno  e  per  la  primavera;  dacché  pe’Ro- 
mani  la  differenza  delle  stagioni  è  per  cosi  dire  nn  og¬ 
getto  di  voluttà.  11  servizio  è  regolato  in  modo  che  v’ha 
per  ogni  triclinium  gran  numero  di  tavole  d’ogni  genere, 
e  ciascuna  di  queste  tavole  ha  i  suoi  vasi,  i  suoi  piatti 
«  i  suoi  servigiali  particolari. 

I  convitati  giungevano  successivamente.  Aspettando  la 
venuta  del  padrone  della  casa,  uno  stuolo  di  giovani 
«chiavi  entrò  cantando  e  cosparse  sul  pavimento  della 
serratura  di  legno  tinta  di  saffrano  e  di  minio,  mesco¬ 
lata  con  una  polvere  lucente  fatta  con  della  pietra  spe¬ 
culare. 

Finalmente,  Scauro  arrivò  al  suono  dei  flauti.  ,,  Se¬ 
diamo,  diss’egli,  diamoci  in  braccio  all’allegria,  senza 
por  mente  al  numero  de’  convitati  e  alla  rapidità  delle 
ore  ,,.  Quando  tutti  furono  al  loro  posto,  vennero  pre¬ 
sentate  ai  convitali  corone  di  fiori;  coloro  che  le  distri¬ 
buivano  cantavano  a  suon  di  cetra:  ,,  ciascuno  si  adorni 
di  verde  mirto  e  di  fiori  che  la  primavera  fa  sbucciare.,, 
Crisippo  ini  disse  che  quelle  corone  di  fiori  si  usavano 
uè’ festini  affine  di  prevenire  l’ubbriacatura  neutralizzando 
i  vapori  del  vino. 

A  nostri  piedi  stavano  degli  schiavi  pronti  ad  ogni  n*- 
Ànno  IV. 


stro  cenno.  Noi  essendo  stranieri  non  avevamo  portate 
salviette;  quelle  che  ci  vennero  date  erano  tessute  come 
la  tovaglia  d’  una  specie  di  lino  incombustibile,  che  get¬ 
tasi  nel  fuoco  per  imbiancarlo. 

Io  non  mi  farò  qui  a  descrivere  tutto  quanto  ci  fa 
imbandito.  La  moltiplieità,  la  varietà  de’  piatti  squisiti 
onde  fu  coperta  la  mensa  a  più  riprese  parrebbe  quasi 
favolosa.  Vennero  offerte  successivamente  ai  convitati  della 
uova  di  struzzo  addobbate  con  gialli  d’uovo  di  pavone, 
dei  presciutli  di  Spagna,  delle  lepri  ornale  bizzarramente 
d’  ali  in  modo  da  sembrare  animali  straordinarii  ;  delle 
giù,  pessimo  vitto  a  dir  vero,  ma  che  giova  a  far  bella 
mostra  attesa  la  difficoltà  di  procacciarsi  tali  uccelli  viag¬ 
giatori  in  codesta  stagione.  Ci  vennero  presentati  volatili 
e  pesci  fatti  di  carne  di  verat,  cosi  bene  imitati,  che 
l’occhio  n’  eia  ingannato.  Si  arrecò  nel  secondo  servizi® 
un  cignale  bell’  e  intiero  ,  egli  conteneva  non  guerrieri 
come  il  cavallo  di  Troja  ,  ma  tordi  vivi,  che  spicca¬ 
rono  il  lor  volo  appena  fu  semiaperto  l’animale,  i  cui 
fianchi  lor  servivano  di  prigione.  Un’  enorme  piatto  era 
composto  di  sole  lingue  d’  uccello.  Io  gustai  successiva¬ 
mente  delle  fette  d’  oca  grassa,  delle  fette  di  pallombi 
die  si  vanno  a  pescare  fino  in  Nezia  nel  Jago  di  Costanza; 
degli  Scavi  presi  sulle  coste  dell  Asià-m-inore,  e  di  cui 
manginosi  soltanto  gl’intestini.  Mi  vennero  mostre  enormi 
morene  pesci  di  cui  i  Romani  sono  ghiottissimi. 

Intanto  la  sala  del  festino  presentava  un  quadro  ann¬ 
oiato,  uno  schiavo,  posto  a  rimpetto  di  Scauro,  nell® 
spazio  lasciato  vuoto  pel  servizio  trinciava  le  vivande  Coiài 
mirabil  destrezza.  Parecchi  servitori  egiziani  portavano* 
su  piatti  d’argento,  intorno  alla  tavola  dei  pani  bella¬ 
mente  ornati  ed  intagliali.  Delle  giovani  che  erano  il 
fiore  delle  schiave  d’Asia,  versavano  in  giro  diverse  qua>- 
lì l à  di  vino  contenute  in  vasi  di  cristallo.  Questi  vini 
profumati  erano  rinfrescati  e  temperali  colla  neve.  Altre 
giovinette  semistese  a’ nostri  piedi  agitavanci  intorno  dei 
ventagli  di  piume  di  pavone. 

Io  era  stupefatto  a  tanto  lusso,  e  magnificenza  di  vo*» 
luttuose  ricerche,  quando  tutt’ad  un  tratto  il  soffitto 
della  sala  si  aperse  con  spaventoso  fragore.  Io  volli  fug. 
gire  ma  fui  rattenuto;  e  rimasi  a  dir  vero  vergognoso 
del  mio  timore  vedendo  scendere  un  servizio  novello  che 
sopravanzava  tutti  gli  altri  in  profusione  e  delicatezza. 
Appena  posò  sulla  tavola,  un  giovine  funambulo  si  mise 
a  carolare  sur  una  corda  tesa  sopra  il  nostro  capo,  nè 
vi  saprei  dire  se  provassi  più  spavento  o  piacere  in  ve¬ 
derlo  atteggiarsi  ad  ogni  guisa  di  perigliose  positure,  che 
facevanmi  temere  ogni  po’  della  sua  vita. 

Benpresto  s’introdussero  tre  giovani  schiave  spagnuolè 
vestite  d’una  stoffa  bianca  e  leggiera;  esse  cantarono  e 
accompagnandosi  colla  cetra  si  posero  a  danzare.  Quindi 
furono  rimpiazzate  da  giovani  armati  cui  si  da  il  nome 
d’Omeristi.  Essi  ci  narrarono  come  l’ira  d  Achille  fu  ai 
Greci  dolorosa  e  funesta.  v 

Intanto  gli  schiavi  continuavano  a  mescere.  Scanro  si 
fe  portare  un  vaso  che  conteneva  trentasei  libre  di  liquido^ 
e  lo  empi  d’  un  vino  melalo,  profumato  di  nardo,  che 
erasì  fatto  navigare  per  venderlo  migliore.  Prese  quindi 
una  corona  di  rose  naturali  che  sormontava  l’cnoimé 
cratere,  dopo  averla  disfogliata  nel  medesimo,  gridi  t 
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beviamo  le  corone!  poi  accostò  il  labbro  all’orlo  del 
vaso,  e  lo  le  circolare  d’  una  ip  altra  mano,  fra  i  con¬ 
vitati. 

Finalmente  il  canto  del  gallo  annunziò  vicina  l’aurora; 
fu  questo  il  Segnale  di  ritirarsi. 


LORENZO  IDE 'MEDICI', 

X  FRA’  GEROLAMO  SAVONAROLA, 

(  fìg-  53.  ) 

Volgeva  il  dì  9  aprilo  del  1492,  ed  un  padre  Domi¬ 
nicano  si  avviava  da  Firenze  inverso  Careggi.  Era  egli, 
di  mezzana  statura,  di  carnagione  bianchissima  che  dava  in 
rossigno ,  di  fronte  spaziosa  e  corrugata,  di  occhi  fulgidi 
con  falcati  sopraccigli  da  folti  peli  ombrati,  il  naso  aqui¬ 
lino  e  leggiadramente  profilato  ,  rilevate  aveva  le  guancie, 
tutto  il  viso  di  una  mirabile  espressione,  di  una  grave 
severità.  L’incesso  era  nobile,  da  modestia,  insieme  ed 
avvenenza  accompagnato.  Andava  col  cappuccio  sugli- oc¬ 
chi,  scorrendo  colle  dita  le  pallotoline  del  suo  Rosario 
«he  a’  fianchi  gli  pendeva.  Di  tratto  in  tratto  alzava  gli 
occhi  che  alla  vista  dei  colli  che  inghirlandano  Firenze, 
«  di  tutta  la  verzura,  che  spirava  un  molle  odore  di  pri¬ 
mavera  dai  campi  smaltati  di  fiori ,  prendevano  un  rag¬ 
gio  più  vivo ,  e  scintillavano  più  ardenti.  11  sole  era 
presso  a  corcarsi,  il  suo  lume  perdeva  gradatamente  di 
splendore  imporporando  1’  estreme-  vette  degli  opposti 
monti,  F  Arno  scorreva  placidamente,  tutto  parea  com¬ 
porsi  a  quiete.  Doppiava  il  passo  il  frate  cui:  cuoceva  l’ora 
tarda,  e-  desiderava  giungere  al  fine  del  suo- cammino 
anzi  che  fosse  sera.  Infatti  dalle  chiesuole  vicine  sonava 
V  Ave  Maria  eh’ ei  perveniva  sulla  soglia  di  un  antico 
castello  merlato.  Al  primo  tocco  dell' Ave  abbassava  il 
Dominicano  il  cappuccio,  si  ponea  ginocchione;  con  sin¬ 
cero  raccoglimento  segnandosi,  recitava  1‘  angelica  salu¬ 
tazione.  Alzatosi  poscia  procedeva  in  fondo  ad  una  scala, 
ed  in  capo  ad  essa  batteva  all’uscio  di  una  grossa  porta 
ferrata. — »  Chi  è?  — •  Deogratias. —  Fu  schiuso  l’uscio  in¬ 
contanente,  e  mille  voci  proruppero.— -  Oh!  Fra’  Gero¬ 
lamo,  finalmente  egli  è  pur  desso. —  E  desso  ripeterono 
per  V  aitigue  stanze  altre  voci.—  Venite,  Ffa’  Gerola¬ 
mo  ,  disse  facendosi  innanzi  un  Giovinetto-  di  22  anni, 
venite,  mio  padre  con  impazienza  vi  aspetta,  non  fa  che 
ricercare- di  voi. — -Andiamo,  rispose  gravemente  il  reli¬ 
gioso. — .  Entrarono,  e  di  una  in  altra  sala  passando  rie- 
Sdirono  in  un’  ampia  camera  dove  molte  persone  dimora¬ 
vano.  Vi  erano  di  tutte  età,  di  tutti  i  sessi,  e  circon¬ 
davano  con  amore,  con  lagrime  un  seggiolone  a  brac- 
ciuoli  ove  stava  sdrajato  un  moribondo.  Avea  pallida, 
estenuata  la  sembianza,  neri,  folti,  lunghi  i  capelli  gli 
discorrevano  per  gli  omeri,  gli  occhi  intenebriti,  non  però 
tanto  che  di  tratto  in  tratto  non  mettessero  una  scintilla 
far  rimemorare  dell’antico  loro  splendore.  Ad  ora  ad  ora 
il  capo  inclinava  nelle  mani  di  una  leggiadra  donna,  Lu¬ 
crezia  Donati  che  amorosamente  piangeva  la  vicina  per¬ 
dita  del  carissimo  suo  Lorenzo  de’Mcdici,  e  le  lagrime 
stili?  amato  capo  facendo  cadere,-  disolatamento  singhioz¬ 
zava.  Un  giovinetto  che  avea  di  poco  varcato  il  terzo 
lustro  iivabitOj cardinalizio,  poscia  Leone  X,  stringeva  la 
mano  del  padre,  se  la  teneva  appressata  alla  bocca,  e 
mille  fervidi  e  caldi  baci  v’imprimeva,  mentre  altrettanto 
faceva  una  fapqiullina  dàlia  manca  parte.  A  corona  di¬ 
sposti  stavano  gli  altri  chi  più. innanzi,  chi  più  indietro; 


si  vedeano  tra  essi  varii  di  aspetto,  e  di  età,  quattro 
greci  al  diverso  loro  costume,  e  a  quel  singolare  anda¬ 
mento  di  una  decorosa  persona,  Giovanni  Argiropolo  filo¬ 
sofo  Aristotelico,  e  secondo  il  diceva  Poliziano,  principe 
e  banditori  del  sapere,  Andronico,  Calcondila  e  Giovanni; 
Lascari,  uomini  di  sommo  ingegno,  e  di  più  vasta  eru¬ 
dizione.  Presso  a  loro  con  naso  adunco,  sottilmente  tirato, 
con  scarno  viso,  era  Angelo  Poliziano  che  ih  lagrime  si; 
disfaceva,  e  la  morte  di  Lorenzo  lamentava  come  pubblica, 
e  propria  calamità;  avea  per  mano  un  garzoncello  di  18 
anni  il  quale  benché  atteggiato  a  cordoglio  mostrava  nel 
lume  vividissimo  degli  occhi  una  straordinaria  vivacità, 
e  dalla-  spaziosa  superficie  della  fronte  una  mente  sortita 
a  grandissime  idee.  Quantunque  in  tenera  età,  folta,  lunga 
gli  scendeva  la  barba  dal  mento,  e  folti,  e  lunghi  ii 
capelli  gli  cadevano  in  vago  modo  dinanzi  compartiti  per 
le  terga.  Era  Michelangiolo  Buonarroti  che  il  Magnifico 
Lorenzo  aveasi  tolto  ad  educare  ancor  bambino  ad  ogni 
sorta  di  sapere,  cosicché  il  tenero  ingegno  sorgeva  poi  a 
queli’allezza  di  gloria  mercè' le  cure  del  Mecenate  Me¬ 
diceo.  Leon  Battista  Alberti  vecchio  di  88  anni  appog¬ 
giato  il  canuto  capo  alla  spalliera  del  seggiolone  faceva 
un  lamentevole  mormorio  di  angosciosissimo  pianto;  si  do¬ 
levano  pure  in  mestissimo  modo  Marsilio  Ficino,  Nan¬ 
ni  na,  e  Maria  sorelle  del  Magnifico,  e  un  giovine  di  29 
anni,  Pico  della  Mirandola  fenice  degl’ingegni.  Più  di¬ 
scosto  da  tutti  si  vedeva  un’  altro  giovine  di  forse  23 
anni  di  pallido  viso,  di  fronte  corrugata,  di  guardo  se¬ 
vero  e  scrutatore,  osservatore  impassibile  dì  tutta  quella 
mestizia.  Era  Machiavelli  che  il-  suo  tipo  ubi  Principe 
mirava  non  sò  se  con  pietà ,  o  con  piacere  perire.  E  certo 
che  in  quel  libro  volle  adombrare  un  personaggio  di  casa 
Medici,  e  morto  Lorenzo  prese  a  vagheggiare  Giovanni 
il  capo  delle  bande  nere. 

Mentre  tutti  i  convenuti  alla  vista  di  una  crudelissi¬ 
ma  morte  si  distruggevano  in  lagrime,  di  repente  levò 
la  testa  Lorenzo  dalle  mani. di  Lucrezia. —  Glie  è?  escla¬ 
mava,  non  ragionammo  mille  volte  con  voi  della  fer¬ 
mezza  che  si  addice  ad  un  vero  filosofo  per  sapere  com¬ 
portare  il  passaggio  di  questa  in  altra  vita?  Saremmo  noi 
filosofi  più  di  parole,  e  di  consiglio  che  di  fatto?  Miei 
cari  I  Cessate  dalle  querele,  lieve  colla  rassegnazione  si 
fa  ciò  che  non  si  puote  evitare,  se  Iddio  mi  vuole,  non 
mi  trattengano  gli  uomini,  assai  fummo  insieme,  adesso 
il  cielo  mi  chiama ,  e  mi  vorreste  voi  allontanare  dal 
cièlo? —  In  questo  uno  scoppio  di  piànto  si  fece  udire. 
Era  Michelangiolo,  quel  giovinetto  di  18  anni  che  alle 
dolenti  parole  del  suo  protettore  sì  era  sentito  com¬ 
mosso. — -Mio  Michelangiolo,  tu  rni  ami  come  padre  il  sò, 
e- figlio  mi  sei  veramente  di  amore,  e  di  pensiero  se  non 
di  carne,  e  di  sangue;  via,  racconsolati,  io  ti  lascio  è 
vero,  ma  quel  tuo  intelletto  ti  servirà  di  scorta  bastante 
per  vivere  ed  immortalarti  in  mezzo  agli  uomini,  tu  hai 
un-  angiolo  nella  tua  mente  che  senza  me  ti  può  guidare 
incorrotto  alle  vie  della  grandezza,  e  della  gloria.  Vieni, 
appressati,  che  t’  imprima  un  bacio  sulla  benedetta  fronte 
ove  brilla  un  genio  divino.  Il  Buonarroti' si  appressava, 
gli  s’inginocchiava  dinanzi.  Lorenzo  curvandosi,  sul  capo 
di  lui  mille  baci  stampava.  I  circostanti  a  siffatta  scena 
doppiavano  le  lagrime,  e  quelli  che  più  intorno  erano 
al  Magnifico  di  baci ,  di  lagrime  lo  inondavano. —  Pietro 
dov’e'?  chiese  a  un  tratto  Lorenzo —  Viene  col  Frate.— 
Infatti  entrambi  comparivano. —  Fra’ Girolamo  è  molto 
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tempo  che  vi  attendo,  favellò  Lorenzo,  io  non  avrei  po¬ 
tuto  partirmi  di  questo  inondo  senza  pigliar  grazia  ,  e 
congedo  da  voi.  Vi  ho  mille  volte  a  me  invitato,  ma 
voi  credeste  bene  di  rifiutar  agl' inviti,,  al  morente  però 
nulla  si  rifiuta,  e  voi  foste  faut* umano  da  non  dinegar¬ 
mi  cotale  beneficio. — 

A  tali  paiole  dette  dal  Magnifico  con  estremo  conato 
tulli  stavano  intenti  per  vedere  che  avrebbe  il  frate  ri¬ 
sposto.  Ma  egli  torvo,  silenzioso  rimase,  solamente  i  fui- 
minei  sguardi  lanciò  sopra  il  pallido  viso  dell’  agoniz¬ 
zante ,  ed  immoto  quasi  a  considerarvi  la  lotta  dello 
spirito,  e  del  frale  che  più  noi  capiva,  alquanto  dimorò. 
Lorenzo  osservando  tacito. —  Padre,  segui,  non  è  ora 
questa  d’ira,  Iddio  per  un  momento  di  anima  compunta 
perdona  pia  grandi  falli  che  non  commisi  io,  Padre,  se 
ho  errato,  1’  err.or  mio  fu  comune  ai  maggiori  uomini 
del  mio  secolo,  la  colpa  non  è  tutta  mia,  e  sò  che  la 
coscienza  non  mi  rimorde.  Ho  protetto  le  lettere,  le  arti, 
le  scienze,  ho  data  forse  l’età  di  Pericle,  e  di  Angusto 
all’Italia,  ho  circondato  la  fronte  di  questa  di  una  co¬ 
rona  splendentissima  di  gloria;  a  Firenze  poi  ho  largheg¬ 
giato  tutte  le  grazie  di  una  mansueta,  e  benigna  signoria. 
L’  ho  tolta  è  vero  di  quel  suo  libero  stalo,  ma  gli  spi¬ 
riti  erano  turbolenti,  e  discordi,  incessanti  si  guerreg¬ 
giavano  sicché  la  patria  pareva  un  arena  di  gladiatori, 
un  aringo  di  mastini.  Io  Jr  ho  composti  a  quiete,  a  ci¬ 
viltà,  e  gentilezza.  Padre  io  non  son  reo  ,  no  ,  io . — 

Tu  .  proruppe  biecamente  il  Domenicano,  ma  improv¬ 

viso  lanciandogli  uno  sguardo  più  sinistro  di  prima,  si 
tacque. —  Padre .  Perdóno . —  Perdono  ,  mormora¬ 

rono  sommessi  tutti  gli  astanti.  Lorenzo  volea  ancora 
aggiungere  altie  parole,  ma  lo  sforzo  durato  ,  e  l’aver 
fino  allora  raccolte  tutte  le  forze  per  impetrare  l’ambita 
grazia  ne  consumò  ogni  vigore,  quella  reliquia  di  vita  che 
aveva  si  esanimi,  venne  meno,  fu  come  lo  splendore 
repentino  di  una  face  presso  ad  estinguersi  ;  ei  sorse , 
sorretto  da  Lucrezia  Donati,  e  dal  figlio  Pietro,  tentò  di 
dir  l’ultima  parola,  ma  la  parola  gli  gorgogliò  affogata 
nella  strozza,  il  eapo  con.  ardimento  sollevato  si  abbassò, 
gli  occhi  si  chiusero,  lo  spirito  esalò. —  E  morto  grida¬ 
rono  flebilmente  i  circostanti.  In  peccato ,  disse  cupa¬ 
mente  una  voce  che  si  andava  allontanando  dalla  stanza. 
Era  quella  di  fra'  Gerolamo  che  abbandonava  il  defunto 
Lorenzo  de’  Medici,. 

M.  G.  CANALE. 


I  BAROMETRI. 

(  fìg.  5C) 

L’atmosfera  è  pesante,  poiché  è  composta  di  gas  che 
servono  alle  leggi  di  gravità.  Sebbene  l’aria  sia  ottocento 
volte  più  leggiera  dell’acqua,  è  facile  a  comprendersi,  clic 
l’elevazione  dell’atmosfera  deve  renderne  il  peso  consi¬ 
derevole.  Torricelli  provò  questo  fenomeno  del  peso  dell’ 
aria  per  un’esperimento  assai  semplice,  e  che  nondimeno 
produsse  importantissimi  risultati. 

Si  prende  un  tubo  di  vetro  A  B  di  forma  lunga, 
chiuso  ad  una  delle  sue  estremità  ;  si  riempie  tutto  quanto 
di  mercurio,  e  per  purgarlo  dallfiaria  perfettamente  si 
riempie  a  segno  che  sia  per  traboccare,  si  preme  il  mer¬ 
curio  col  dito,  e  si  fa  schizzare  l’eccedente  appianandone 
la-  superficie.  Allora  si  arrovescia  il  tubo  ,  e  si  immerge 


in  un  pozzetto  pieno  di  mercurio.  Sembra  che  il  tubo  do¬ 
vrebbe  vuotarsi,  ed  il  mercurio  unirsi  a  quello  del  pozzetto; 
egli  ricade  infatti  alcun  po’,  ma  resta  sospeso  nel  tubo 
a  una  certa  altezza.  Ecco  come  spiegasi  codesto  esperi¬ 
mento  :  l’aria  pel  suo  peso  esercita  una.  pressione  sul 
mercurio  che  è  contenuto  nel  pozzetto;  ma  il  tubo  chiuso 
nell’alto  copre  una  picciola  parte  della  superfìcie  di 
questo  mercurio ,  e  sostiene  egli  medesimo  la  pressione 
dell’ aria  ;•  dal*  che  vuoisi  conchiudere  che  il  peso  della 
colonna  di  mercurio  contenuta  nel  tubo  è  equivalente  al 
peso  dell’  aria  che  preme  la  superfìcie  di  quello  che  è 
nel  pozzetto.  L’  altezza  di  questa  colonna  di  mercurio 
è  di  eirca  ventotlo  pollici;  ventotto  pollici  di  mercurio 
sono  d’un  peso  eguale  a  52  piedi  d’acqua;  dunque  la 
pressione  atmosferica  eguaglia  una  colonna  di  mercurio 
di  28  pollici,  o  una  colonna  d’acqua  di  52  piedi.  Ma 
siccome  il  peso  dell’ària  varia  secondo  i  diversi  strati  dell’ 
atmosfera-,  il  mercurio  dovrebbe  del  pari  secondo  questi 
diversi  strali,  salire  e  discendere  nel  tubo.  Si  è  ciò  che 
somministrò  1’  idea  di  adoperare  il  tubo  di  Torricelli  per 
segnare  lo  stato  dell’  atmosfera,  e  il  barometro  non  è 
altro  che  questo  strumento  graduato. 

Invece  del  pozzetto  nel  quale  s’immerge  il  tubo  ripieno 
di  mercurio,  puossi  adoperare  semplicemente  un  tubo 
ricurvo  D  F  chiuso  all’  estremità  D  e  aperto  in  F.  Le 
due  colonne  di  mercurio  Gl,  I  H  si  equilibrano;  quest’ 
ultima  per  1’  apertura  F  sostiene  il  peso  dell-  atmosfera 
al  quale  la  colonna  G  E  fa  equilibrio,  sopponcndola  qui 
alta  28  pollici.  Il  vuoto  perfetto  esiste  nella  parte  E  D 
del  tubo,  alcuna  pressione  non  si  esercita  adunque  in  E, 
lacchè  permette  al  mercurio  di.  salire  e  discendere  colla 
maggiore  facilità. 

Si  è  d’un  barometro  a  sifòne  che  scrvesi  per  la  costri¬ 
zione  d’un  barometro  a  quadrante  ,  che  è  d’un  uso  così 
generale.  Sul  mercurio  del  più  corto  braccio  è  un  picciolo 
corpo  K  che  non  è  abbastanza  grande  per  chiudere  il 
tubo,  né  tanto  pesante  da  impedire  il  giuoco  del  mercurio; 
egli  è  sospeso  a  una  piccola  pulleggia  mobilissima  per 
un  sottilissimo  filo  di  seta,  teso  da  un  peso  L,  un  po’ 
minore  di  quello  del  piccolo  corpo  K,  all’asta  della  ruota 
è  appiccalo  un  ago  leggiero,  che  gira  sopra  un  cerchio 
graduato.  Quando  la  pressione  atmosferica  aumenta,  il  mer¬ 
curio' discende  nel  più  corto  braccio  del  tubo  ,  e  il  pic¬ 
colo  coipo  K,  tenendogli  dietro1  fa  girare  1’  ago  da 
dritta  a  manca.  Al  punto  in  cui  si  ferma  l’ago  quando 
la  pressione  atmosferica  è  di  28  pollici  scrivesi  sul  qua¬ 
drante  variabile',  a  28  p.  ‘fi  bel  tempo  ;  a  28  p.  ’fi  bel.  fis. 
a  29  p.  secchis.  a  28  p.  meno  'fi  pioggia  o  vento-,  a  28 
p.  meno  2 fi  gran  pioggia ;  finalmente  a  27  p.  tempesta. 

Ecco  alcune-  regole  che  potranno  facilitar  1’  uso  del. 
barometro  per  le  predizioni  mete  reologiche. 

1.  L’elevazione  del  mercurio  presagisce  in  generale  il 
bel  tempo  ;  il  suo  abbassamento  al  contrario ,  neve , 
vento,  tempeste  ed  uragani. 

2.  Se  per  un  tempo  caldissimo  il  mercurio  s’abbassa1 
è  seguo  di  pioggia. 

5.  La  sua  elevazione  nell’ inverno  presagisce  il  gelo; 
il  suo  abbassamento  durante  il  gelo,  il  contrario. 

4.  Se  il  mal  tempo  tien  dietro  immediatamente  al]  ab¬ 
bassamento  del  mercurio,  egli  sarà  di  corta  durala.  Lo 
stesso  accade  d’  un  bel  tempo  avvenuto  dopo  la  sua  ele¬ 
vazione. 

5.  Se  pel  mal  tempo  il  mercurio  s’innalza,  e  persiste 
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in  questa  elevazione  ,  durante  il  cattivo  tempo  ,  puossi 
sperare  un  bel  tempo  durevole. 

6.  Vice  versa  se,  per  un  tempo  sereno  ,  il  mercurio 
discende,  e  continua  a  dar  giù  due  o  tre  giorni  prima 
che  cada  la  pioggia  ,  è  da  aspettarsi  grande  umidità  o 
vento  fortissimo. 

7.  Le  oscillazioni  del  barometro  annunziano  l’ incer¬ 
tezza  del  tempo. 

8.  In  ogni  stagione  T  improvviso  abbassamento  del 
mercurio  è  un  sicuro  segno  di  tempesta,  d’uragani,  di 
grosse  pioggie  ,  di  tuoni. 

9.  Se  dopo  la  pioggia,  il  -vento  muta,  e  il  barometro 
rimonta,  si  è  un  certo  presagio  del  ritorno  del  bel  tempo. 

Il  barometro  giova  pure  a  misurare  1’  elevazion  delle 
montagne  ,  dacché  lo  strato  d’  aria  atmosferica  che  fascia 
la  terra  a  14  leghe  d’altezza,  salendo  sulla  cima  delle 
montagne  sarà  minore  sopra  di  voi  dell’  altezza  delle 
medesime  ;  quindi  la  pressione  atmosferica  dovrà  essere 
di  tanto  minore  ,  e  il  barometro  discendere  nella  mede¬ 
sima  proporzione. 


XA  KtA5?D31AGOR.A. 

(  fig-  55-  ) 

La  mandragora  è  un  nome  assai  celebre  nei  fasti  del 
ciarlatanismo  antico  e  moderno.  Non  v’e  forse  pianta 
intorno  a  cui  siensi  inventate  le  fole  le  piu  stravaganti, 
attesa  una  sua  tal  quale  somiglianza  col  corpo  umano. 
Senoncbè  il  registrare  le  tante  meravigliose  virtù  che  le 
vennero  attribuite  s’appartiene  alla  storia  delle  umane 
»tol tozze. 

Del  resto  è  questa  un’erba  senza  gambo  che  getta  dal 
collo  della  sua  radice  delle  grandi  e  larghe  foglie  a  lembo 
ovale,  rugoso,  di  color  verde-bruno  e  di  odore  disaggra¬ 
devole.  Tra  le  foglie  nascono  dei  piccioli  fiori  d’un  bianco 
porporino,  numerosi,  grandi;  le  parti  del  calice  e  della 
corolla  sono  in  novero  di  cinque,  come  pure  gli  stami; 
1’  ovaja  è  accompagnata  da  due  ghiandole;  essa  produce 
una  coccola  globolosa  ,  molle,  un  po’più  grossa  d’una 
ciliegia,  prima  verde,  poscia  gialliccia. 

La  radice  della  Mandragora  è  fibrosa,  spessa,  talfiata 
semplice,  più  spesso  divisa  in  due,  tre  o  quattro  rami. 
Questa  radice  del  pari  che  le  altre  parti  di  codesta  pianta 
esalano  un’  odore  acuto,  e  ributtante;  esse  possedono  nel 
maggior  grado  delle  virtù  narcotiche  e  purgative;  la  me¬ 
dicina  non  se  ne  giova  tranne  colla  maggiore  circospe¬ 
zione;  in  gran  dose  esse  determinano  un  vero  avvelena¬ 
mento. 

Da  un  manoscritto  greco  del  secolo  VI  esistente  nella 
biblioteca  imperiale  di  Vienna,  e  che  contiene  la  descri- 
lione  delle  piaute  composta  da  Dioscoride  ,  abbiam  fatto 
un  fedele  ritratto  del  presente  disegno.  In  esso  seorgesi 
effigiata  una  donna  tenente  in  mano  la  pianta  suddetta. 
Dessa  sembra  offerirla  agli  sguardi  deirartista  perchè  la 


dipinga,  ed  a  quelli  d’un  naturalista  perchè  ne  faccia  la 
descrizione:  secondo  un’iscrizione  che  leggevnsi  altra  volta 
sopra  la  testa  di  questa  figura ,  ella  rappresenta  1’  in-» 
venzione,  o  piuttosto  la  natura. 

— rTc'-^^m-T 

Dar  irta. 

Corsa  sul  ghiaccio  da  Pietroburgo  a  Kronstadt. 

Al  cominciar  dell’inverno  si  traccia  sul  ghiaccio  il 
sentiero  che  conduce  da  Pietroburgo  a  Kronstadt;  egli 
è  indicalo  da  una  sequenza  d’alti  segnali.  Di  lega  in 
lega  trovansi  dei  casotti  ben  riscaldali  in  cui  stanno  delle 
sentinelle  le  quali  nel  tempo  brumoso,  tengono  accesi  di 
tratto  in  tratto  dei  fuochi,  e  suonano  delle  campanelle 
il  cui  prolungato  tintinno  serve  di  guida  e  di  sicurtà  al 
viandante.  A  mezza  strada  v’è  un’osteria.  Quell’innume- 
revole  quantità  di  persone  d’ogni  età,  d’ogni  sesso, 
avvolte  in  vaste  pelliccie,  e  striscianti  con  aria  indiffe¬ 
rente  sovra  fragile  superficie  che  li  separa  dall’  abisso , 
offre  agli  abitanti  delle  contrade  meridionali  un  singo¬ 
larissimo  spettacolo  che  aggela  l’anima  d’uno  spavento 
ignoto  ai  popoli  del  Norie.  Ma  si  è  sovra  tutto  quando 
son  cominciate  le  corse  sopra  le  navi  che  la  rada  dì 
Kronstadt  presenta  il  quadro  il  più  animato.  Queste  navi 
fìsse  su  due  lame  di  ferro  somigliano  a  quelle  dei  pattini, 
una  terza  è  adattata  sotto  il  timone  ;  dei  banchi  sono 
disposti  pei  viaggiatori  intorno  a  questa  barca  che  ha 
uno,  o  due  ed  anche  tre  alberi.  Spinte  dal  vento  che 
soffia  violento  in  questa  stagione,  e  dirette  da  un  abil 
piloto,  codeste  navi  cui  distinguono  bandiere  a  varii  co¬ 
lori,  scorrono  con  incredibile  rapidità;  un  pallido  sole 
invia  su  di  esse  il  fioco  suo  raggio;  le  vele  si  gonfiano, 
l’aquilone  soffia,  il  bastimento  si  slancia,  i  marinai  con 
acconce  manovre  fanno  di  andar  innanzi ,  e  in  meno 
d’  un  ora  uno  spazio  di  dieci  leghe  è  percorso.  Pietro  I. 
amava  assai  queste  corse  sul  ghiaccio,  e  la  sua  antiveg¬ 
genza  avea  saputo  lor  dare  un’  utile  scopo.  Volgendo  in 
mente  senza  posa  il  disegno  che  il  suo  genio  avea  for¬ 
mato  di  creare  dei  marinai,  e  temendo  che  nell’inerzia 
d’un  lungo  inverno  gli  uomini  da  lui  iniziati  nei  secreti 
della  manovra  dei  bastimenti  perdessero  il  frutto  delle 
sue  lezioni,  egli  per  tal  modo  gli  andava  esercitando;  o 
sovra  un  solido  mare,  munivali  di  quella  esperienza  che 
spiegavano  poscia  in  mezzo  a’  flutti  tempestosi. 


Genova, 

Tipografia,  e  Litografia  Ponthenier  (  Con  permissione) 
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IL  CASTIGO  DI  ANANIA. 

(  fig-  56-  ) 

In  quei  primi  tempi  della  Cristiana  Fede  in  cui  si 
vivea  a  comunione  di  opere  ,  di  virtù  ,  di  costumi  ,  di 
ricchezze,  e  la  congregazione  dei  Fedeli  faceva  un  solo, 
eletto  corpo  senz’  altra  distinzione  che  quella  di  più  ar¬ 
dente  zelo  della  divina  parola,  mentre  si  dividevano  gli 
averi,  e  nel  nome  di  Dio  incarnato  si  benediceva  agli 
uomini  di  libera  volontà  i  quali  tutti  poveri  di  spirito 
tripudiavano  nelle  speranze  dell’  Evangelio  ,  soleasi  da 
coloro  che  aveano  giurata  la  comunità,  cioè  di  vivere 
a  comune,  quanto  possedevano  recare  alla  Chiesa.  In  tal 
fatto  1’  Apostolo  Giuseppe  appellato  Barnaba,  cioè  uomo 
dell’esortazione,  e  della  consolazione  si  era  singolarmente 
distinto  offerendo  quanto  aveva  ad  utilità  dei  fratelli 
cristiani.  Altri  pure  ad  invigorire  coi  loro  ajuti  l’opera 
divina,  e  condurla  a  quell’eccelso  incremento  in  che 
venne  dappoi  si  erano  d’  ogni  bene  privati,  e  tutto  ave- 
ano  consecralo  alla  celeste  instituzione  sicché  già  in  eterno 
questa  figlia  di  Dio,  ornata  di  non  caduca  bellezza,  e  di 
gloria  senza  fine  cresceva,  e  fioriva  lietissima  non  ostante 
1’  oppressione  dei  Cesari ,  e  la  tirannide  del  mondo  ,  e 
le  porle  infernali  che  mal  poteano  contro  di  lei  prevalere. 

Si  fu  in  tal  tempo  che  accadde  il  caso  infelicissimo 
di  Anania.  Avea  costui  sposata  la  Santa  Causa  del  Cri¬ 
stianesimo,  e  sacramentato  di  vivere  in  quella  dolce, 
fratellevole  vita,  tutto  quanto  teneva  donando  alla  so¬ 
cietà  dei  Fedeli  ;  senonchè  avendo  alienato  un  suo  campo, 
per  istigazione,  e  fallace  consiglio  della  consorte,  del 
prezzo  che  tutto  doveva  portare  alla  Chiesa,  metà  solo 
restituì,  il  resto  nascose.  S.  Pietro  principe  degli  Apo¬ 
stoli,  conobbe  l’inganno,  e  nel  momento  che  circon¬ 
dato  da  varii  Apostoli,  e  d’altre  persone  dell’antica  legge 
che  curiosa  voglia,  o  maligna  rabbia  conduceva  a  vedere 
l’evangeliche  adunanze,  riceveva  il  falso  prezzo  ,,  Olà, 
tuonò  con  aspetto  minaccevole  ,  e  fiera  voce  ad  Anania 
come  potevi  lasciarti  sedurre  dalle  tentazioni  di  Satana, 
come  sottrarre  alla  santa  nostra  comunione  il  bene  che 
le  hai  giuralo,  e  promesso?  Come  defraudarla  della  metà 
del  prezzo  che  ritraesti  dalla  vendita  del  campo?  Eri 
certo  tu  il  padrone,  o  di  ritenerlo,  od  alienarlo,  ma 
avendo  fatta  pubblica  professione  di  offerirlo  a  Dio,  e 
vivendo  tu  dell’  evangelica  distribuzione  ,  lutto  a  Dio,  e 
alla  chiesa  lo  dovevi.  Hai  dunque  violato  in  ciò  la  cri¬ 
stiana  legge,  posto  in  non  cale  il  comandamento  divino, 
li  sci  fatto  reo  dinanzi  all’altissimo,  ed  escluso  dalla  Con¬ 
gregazione  de'Fedeli,  come  membro  amputato,  divulso 
dal  seno  della  Chiesa.  Nè  gli  uomini  solo  in  tanto  solenne 
alto  di  religione  offendesti,  ma  il  cielo  cui  riguarda  pc- 
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culiarmente  il  sacrilegio  della  tua  ipocrisia,  l’onta  del 
tuo  inganno;  và  dunque,  nè  gli  uomini,  nè  il  cielo  ti  ac¬ 
colgano,  soffri  la  pena  dell’obbrobrioso  mendacio,  ricevi 
il  castigo  del  commesso  peccato  ,,.  Disse  ,  e  il  cielo  an¬ 
nebbiato  muggì  sul  capo  dell’infedele  Anania,  di  repente 
una  sinistra  luce  si  messe,  strisciò,  calò,  il  misero  colpi, 
che  dal  fulmine  percosso  si  giacque.  Cadeva,  e  la  con¬ 
sorte  accorsa  dolorando  all’orribile  vista,  giungeva  appena 
per  sostenerne  F esanimato  corpo  fatto  cadavere.  Inter¬ 
rogata  essa  pure  del  prezzo  la  medesima  bugia  ripeteva. 
L’  Apostolo  adirato  invocò  novellamente  l’ira  celeste  su 
quel  capo,  e  miseranda  fine  come  quella  dello  sposo 
subì.  Gli  adunati  a  tanto  esempio  di  gravissima  punizione 
intimidirono,  sbigottironsi ,  meravigliarono.  I  Cristiani 
presero  maggiormente  timore  della  divina  giustizia,  e  si 
avvalorarono  con  animo  sincero,  e  pure  voglie  in  quell* 
opera  santissima  di  nostra  Religione,  i  pagani  stupefatti, 
vennero  alfine  in  cognizione  che  tanto  prodigio  non  si 
poteva  ottenere  senza  potenza  divina  ,  e  quei  poveri  per¬ 
seguiti  di  Cristo  che  pullulavano  dallo  squallore,  e  dalla 
persecuzione  dei  tiranni  della  terra  doveano  essere  pure 
gli  eletti  del  cielo  se  così  fatti  miracoli  accompagnavano 
le  operazioni  loro.  La  sorpresa  di  entrambe  le  parti  viene 
vivamente  rappresentata  dal  quadro  che  litografato  presen¬ 
tiamo.  Esso  fa  parte  della  ornata  galleria  degl’Illustriss.i 
Signori  Ricolfo-Doria  (')  ove  fra  i  Proccacino  ,  Castello, 
Tiziano,  Giorgione  brilla  di  luce  splendentissima.  Incerto 
n’ è  1’  Autore,  ma  è  certo  eli’  egli  è  di  alcuno  tra’primi 
della  Scuola  Raffaellesca,  tanta  è  l’esattezza  del  disegno, 
l’armonia  del  colorilo,  la  bellezza  della  composizione. 
S.  Pietro  è  veramente  il  capo,  la  pietra  angolare  della 
evangelica  missione  ,  nella  di  lui  persona  tutta  è  diffusa 
l’aura  del  Dio  che  lo  governa,  gli  occhi  scintillano  una 
luce  che  non  è  di  quaggiù ,  i  movimenti  hanno  un  rapi¬ 
mento  celeste;  gli  astanti  Apostoli  muti  ammiralo  la  gran¬ 
dezza  del  loro  principe ,  i  cristiani  venerano  il  portento 
di  tanta  religione,  i  Pagani  si  trovano  loro  Malgrado 
costretti  a  sentire  l’onnipotenza  di  una  fede  4>vina  di¬ 
nanzi  ai  due  infedeli  fatti  cadaveri.  In  somma  v’  è  una 
evidenza  ,  una  verità  che  par  proprio  di  essef  presenti  al 
miserevole  caso,  e  riguardare  i  prodigi  c^e  ne’ su01  priroi 
incunabuli  operava  la  virtù  dell’  evangelica  parola. 


(')  E  di  tal  famiglia  la  chiarissima  Signora  Luisa  Ricolfì-Doria 
donna  delle  più  esimie  qualità  sia  d' ingegno  che  di  cuore.  Essa  ha 
alle  stampe  un  libro  di  poesie  ove  si  ammira  il  piu  puro  gusto  dei 
classici  congiunto  alla  delicatezza  delle  imagini,  e  venustà  del  verso. 
Inutile  è  il  dirne  di  vantaggio  dopo  che  tutti  i  giornali  italiani  ne 
hanno  meritamente  favellato,  e  gli  stessi  Sovrani  di  Francia  la  in¬ 
signirono  di  aurea  medaglia. 
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XX.  CASTELLO  DI  CHXLLCN. 

(%•  57.) 

All*  estremità  della  sinistra  riva  del  lago  di  Ginevra  , 
dove  precipitano  le  acque  del  Rodano  ,  quanto  il  bello 
ideale  può  fingere,  e  quanto  la  natura  può  avere  di.  più 
pittoresco  e  delizioso,  tutto  si  scorge  come  un  prestigio, 
un  incanto.  Qui  l’antica  Villeneuve,  e  la  baja  di  Clarens, 
là  i  ridenti  contorni  di.  Vevey ,  cosi  noti  ed  interessanti 
per  la  Novella  Eloisa,  d’altra  parte  si  presentano  allo 
sguardo  le  montagne  di  Meillerie,  e  V  imponente  catena 
delle  Alpi.  Ma  chi  mai  solcando  le  acque  del  Lemano 
non  si  ferma  a  vagheggiare  le  alte  e  biancheggianti  torri 
di  Chillon  ? 

Questo  vasto  Castello,  celebre  non  più  per  la  sua  an¬ 
tichità,  quanto  per  le  memorie  che  suscita,  sorge  tra 
Montreux  e  Villencuve,  innalzato  sopra  di  uno  scoglio, 
e  tutto  circondalo  dalle  acque  ,  che  iu  certi  luoghi,  giun¬ 
gono  ad  una  profondità  pressoché  immensurabile.  L’ edi¬ 
lìzio  è  formato  da  una  massa  di  bastioni  regolari  i  quali 
servono  di  base  ad  una  torre  quadrata,  che  si  eleva  dal 
centro.  Anticamente  era  destinato  a’  primi  riformatori , 
quindi  servi  di  prigione  a’  rei  di  stalo  ;  al  presente  è 
divenuto  un  deposito  d’  armi  e  di  munizioni.  L’  esterno 
del  Castello  presenta  una  maestosa  veduta  ,  e  l’interna 
residenza  è  piacevole  e  spaziosa.  Ma  se  avviene  che  al¬ 
cuno  spinto  dalla  propria  curiosità  voglia  internarsi  ne’ 
sotterranei  destinali  un  tempo  a’  prigionièri  distato,  non 
può  senza  un  sentimento  d’  orrore  osservar  quelle  volte 
praticate  nello  scoglio  medesimo  al  dissotto  del  livello 
dell’  acqua  che  ne  circonda  le  mura  ,  e  rischiarate  appena 
da  un  raggio  di  luce  pallida  e  trista. 

Byron,  l’uomo  dalla  profonda  e  tetra  ispirazione, 
quegli  che  il;  lampo  della  propria  immaginazione  rendea 
spesso  demente  ,  e  trasportava  in  un  mondo  novello,  pari 
a  torrente  che  non  ha  freno  od  ingombro,  tale  da  su¬ 
scitare  ancora  oltre  la  tomba  1’  ipocrita  rabbia  de’  suoi 
dilegiatori,  Byr.on  dico  nel  suo  pellegrinaggio  non  tra¬ 
scorse  lungo  il  Castello  di  Chillon  senza  visitarne  ogni 
più  recondita  parte.  Diffatto  percorrendo  per  quc’  sot¬ 
terranei  ,  trovossi  sotto  di  un  vólto  di  gotica  struttura  , 
sostenuto  da  sette  colonne-,  a  caduna  delle  quali  era  in¬ 
fìsso  in  un  anello  da  cui  pendeva  una  ferrea  catena.  Dal¬ 
l’uno  all’  altro  muro  era  una  trave  aneri ta  e  consumata 
che  dovea  servire  una  volta  di  patibolo  a’  condannali, 
ta  vista  del  vivo  scoglio  che  da  una  parte  sporgeva  al 
dinnanzi  ,  1’  aria  umida  e  scarsa  che  vi  si  respirava ,  la 
malinconica  luce  che  penetrava  dalle  alte  inferriate,  cd 
il  monotono  rumore  dell’ onde  del  lago  che  si  frangeano 
all’  intorno  ,  destavano  un  senso  di  commiserazione  al 
E  anima  dell’  appassiouato  poeta.  Ad  un  tratto  chinato 
al  suolo  lo  sguardo. vide  appiedi  di  una  colonna  a  guisa 
di  semicerchio  corrose  le  pietre  che  formavano  il  suolo. 


talché  non  dubitò  esser  quelle  le  orme  di  alcun  detenuto 
sepolto  vivo  in  quelle  orride  tombe.  Ma  qual  fu.  la  sua 
meraviglm  allorquando  seppe  esser  quello  il  luogo  ove 
l’eroe  di  Ginevra,  Francesco  Bonnivar,  ottenne  il  gui¬ 
derdone  di  quanto  avea  per  la  patria  operato?  Che  dopo- 
sei.  anni  di.  dura  prigionia,  consunto,  affralito,  vi  avreb¬ 
be  senza  dubbio  esalato  F  ultimo  respiro,  ove  una  mano 
benefica  non  gli  avesse  prestato  lena  e  mezzi  alla  fuga? 
Byron  compianse  la  sorte  di  quel  grande,  e  già  nella 
sua  mente  era  idealo  il  poema  del  Pi  igionicro  di  Chillon. 

Sull’  una  delle  colonne  ,  che  è  presso  a  quella  cui 
stava  incatenato  l’ illustre  prigioniero,  sta  scritto  di  pro¬ 
pria  mano  il  nome  di  Byron.  — 


p. 


SUPPLIZIO  BELLA  MARCHESA  DI  BRINVILLIERS. 

f  fig-  58  ) 

La  marchesa  di  Brinvilliers  ci  viene  rappresentata  dalle 
memorie  dell’epoca  sua  d’  aspetto  assai  avvenente,  di 
picciola  ma  graziata  statura,  d’una  fisonomia  soave,  gaia 
ed  ingenua;  aveva  oìtreciò  un  singoiar  vezzo  nel  sor¬ 
riso,  nello  sguardo,  e  a  queste  doti  d’ un  piacente  este¬ 
riore  quelle  pur  congiungeva  d’un  ingegno  pronto  e  lu¬ 
singhevole.  Figlia  dc*l  Sig.  Baubray  luogo-tenente  civile 
a  Parigi,  fu  data  a  marito,  e  l’ebbe  il  marchese  Gobelin, 
di  Brinvilliers  dì  nobilissima  stirpe.  La  marchesa  amava 
le  società,  frequentava  le  conversazioni,  e  ne  teneva 
spesso  in  sua  casa.  Moltissimi  gentiluomini  vennero  a- 
lei  presentati,  tra’ quali  un.  capitano  di  cavalleria  del 
reggimento  di  Tracy,  per  nome  Gaudin  di  Saint-Croix,. 
che,  ragguardevole  pel'  contegno  d’un  aju tante  persona, 
davasr  titolo  di  cavaliere,  e  menava  vanto  dell’esser  ba¬ 
stardo  d’ un  cospicuo  lignaggio,  li  marchese  avea  cono¬ 
sciuto  Saint-Croix  alla  guerra;  ben  presto  venne  seco- 
lui  in  grande  intrinsichezza,  e  lo  pregò  volesse  abitare 
nel  suo  proprio  palagio.  La  moglie  di  lui  giovine  ,  sen¬ 
sibile,  amabile,  per  dissimulazione  o  per  buona  fede  che 
si  fosse,  schierò  dinanzi  al  marito  lutti  gl’inconvenienti 
d’una  cosi  stretta  famigliarità.  Il  Sig.  Brinvilliers.,  meglio 
ancora  ingannato  chi  tale  scaltrimenlo ,  se  pur  l’era,  o- 
sicuro  della  virtù  d’una  donna  savia  assai  per  non  iscon- 
fìdare  di  se,  sdegnò  porre  a  calcolo  le  sue  rimostranze.. 
Il  luogo-tenente  civile  fu  tra  non  molto  tempo  edotto- 
d’un  nodo  che  la  marchesa  non  ponea  a  dir  vero  gran 
studio  ad  occultare.  Indegnato  del  turpe  commercio,  ot- 
ì  tenne  nel  1660  un  mandato  d’arresto  contro  Saint-Croix,. 
che  fu  condotto  alla  Bastiglia,  malgrado  le  supplicazioni,, 
le  minaccie  ,  e  il  dolore  della  marchesa.. 

Nella  sua  reclusione  Saint-Croix  ebbe  agio  di  conoscere- 
vani  prigionieri;  un  d’essi  chiamato  Essili,  era  abilissimo 
chimico;  Saint-Croix  avea  pur  esso  coltivata  questa  scienza,, 
e  desideroso  di  perfezionarsi  nello  studio  della  medesi- 
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ma,  richiese  ad  Essili  di.  poter  entrare  nel  suo  labora¬ 
torio.  Essili  era.  eccellente  nella  composizione  dei  più 
fini  veleni,  egli  iniziò  Saint-Croix  in  tutti  i  misteri  di 
quel  suo  orrendo  sapere.  Dopo  un  anno  Saint-Croix  fu 
libero,  nè  tardò  a  riveder  la  marchesa;  egli  confidolle 
tutti  i  suoi  secreti  ;  di  qui  dovca  aver  cominciamento  la 
carriera  nefandissima  dei  loro  delitti»  Alunna  e  complice 
dei  due  scellerati  ,  dacché  Saint-Croix  aveva  ottenuta  la 
liberazione  d’  Essili ,  ella  die’  principio  a’  suoi  spaventosi 
avvelenamenti,  con  quello  di  suo  padre  I.  Il  desiderio  di 
vendicarsi  la.  rende  parricida  ad  un  tratto,  e  si  è  col 
sorriso  sul  fronte,  inginocchiata  a’ piedi  del  povero  vecchio, 
ed  implorando  il  perdono ,  eh’  ella  gli  offre  la  bevanda 
fatale*  e  lo  mira  senza  impallidire  trangugiare  il  veleno» 

La  morte  del  Sig.  Daubray,  non  suscitò  la  benché  me¬ 
noma  sospizione;  fa  marchesa  d’altronde  poneva  ogni 
cura  nel  prevenire  qualunque  indizio,  e  si  velava. colla 
maschera  della  più  viva  pietà,  per  tutto  veniva  colma 
di  lodi,  e  le  benedizioni  le  piovevano  d’ ogni  parte;, 
anche  quando ,  per  esperimentare  la  violenza  d’  un  no¬ 
vello  veleno,  distribuiva  all’Hòtel-Dieu.  dei  biscotti  avve¬ 
lenati,  che  doveano  dar  morte  entro  un  tempo  prescritto; 

Il  fratello  della  marchesa  era  succeduto  al  padre  nella 
carica;  essa  gli  pose  a  servo  un  paggio  di  Saint-Croix. 
Costui  ebbe  incombenza  dai  due  sozii  di  toglier  di  mezzo 
il  padrone  ed  un  altro  minore  fratello  di  lui ,  consigliere 
del  Parlamento  ;  la  marchesa  voleva  rimaner  sola  della 
propria  famiglia;  nella  campagna  ove  era  morto  il  lor 
padre,  fu  loro  imbandita  una  torta  di  piccioni ,  ed  ambo 
perirono  dopo  un  languore  di  qualche  settimane.  Saint- 
Croix  era  ornai  vendicato.  Il  padre  e  due  suoi  figli  avevano 
scontato  colla  morte  1*  anno  della  di  lui  cattività.  Toc¬ 
cava  alla  marchesa  lo  additare  una  vittima,  ella  pronun¬ 
ciò  la  sentenza  di  morte  di  suo  marito. 

Senonchè  questo  delitto  non  dovea  compiersi.  La  mar¬ 
chesa  non  volle  aprirsi  con  alcuno  del  suo  secreto. — 
Ella  ministrò  in  una  tazza  di.  cioccolalte  il  veleno  me¬ 
desimo  che  aven  dato  a  suo  padre.  Saint-Croix.  l’aveva 
neutralizzato;  Egli  la  temeva;  morto  il  marito  sarebbe 
divenuta  indispensabilmente  sua  compagna.  Grande  fu  la 
meraviglia  della  marchesa,  più  grande  la  rabbia,  rad¬ 
doppiò  ih  veleno,,  ebbe  ricorso  ad  un  altro;:  ih  marito  era 
destinato  a  sopravviverle.  Il  cielo  era  stanco  ornai  di 
tanti  delitti;  Saint-Croix  cadde  vittima  dell’  arte  sua. 
Mentre  stava  lavorando  al  suo  laboratorio  infernale  in¬ 
torno  alla  composizione  d’uno  di  que’  sottili  veleni  che 
danno  morte  in  uu  fiore  o  in  una  lettera,  la- maschera 
di  vetro  che  coprxvagli  il  viso  si-  ruppe,  ed  egli  rimase- 
soffocato,  il  commissario  lo  trovò  come  percosso  dal  fulmine. 

Nelle  sue  masserizie  fu  rinvenuta  una  cassetta,  ed  una 
lettera  indirizzata  alla  marchesa,  nella  quale  pregava 
colui,  chiunque  si  fosse,  a  cui  venisse  a  cader,  tra  le  mani 


di  consegnarla  alla  marchesa  ,  di  abbruciarla  in  caso  che' 
fosse  morta,  senza  però  aprirla.  —  Ad  onta  di  codesta 
suprema  preghiera  il  commissario  l’apri';  ella  conteneva 
tredici  pacchetti  suggellali  con  otto  suggelli  ciascuno,  con. 
entro  una  quantità  d’ ogni  sorte  di  veleno,  e  per  sopra-- 
più  tutte  le  lettere  della  marchesa  con  una  piomcssa  di 
30000  lire  fatta  da  essa  a  Saint-Croix  il  20  giugno  1670,. 
otto  giorni  dopo  T  avvelenamento  del  luogo-tenente  civile.. 

La  marchesa  trasalì,  fe’ ogni  sforzo  per  aver  la  cas¬ 
setta,  ma  non:  vi  riusci;  ond’  è  che  lasciando  ad  un  av¬ 
vocato  la  procura  di  ri  tra  r  la  promessa,,  protestando  elic¬ 
gli  era  stata  carpita,  si  rifuggi  in  Inghilterra.  Ella  poteva-: 
ancora  salvarsi;  dacché  la  corrispondenza  intercettata' 
provava  soltanto  l’adultero  suo  legame  ;  Lacliauslée  fu 
quegli  che  la  perdè.  Posto  alla  tortura  rivelò  tutti  gli  orrori 
onde  la  marchesa  era  colpevole.  Sei  seppe  la  marchesa,, 
e  riputandosi  poco  sicura,,  da  Londra  recossi  a  Bruxelles,, 
di  la  a  Liege  dove  si  rinchiuse  in  un  convento..  Il  suo 
asilo  fu  benpresto  scoperto.  Desgrais,  tale  era  il  nome- 
deli’  agente  che  s’ introdusse  nel  convento ,  vestito  da 
abbate,,  s’ insinuò*  nella  confidenza  della  marchesa,  le 
parlò  d’amore,  per  quanto  dicesi,,  e  a  forza  di  blan¬ 
dimenti  l’indusse  a  credere  ch’ella  avea  in  lui  rinvenuto 
un  protettore.  Un  giorno  le  progettò  una  gita  fuori  del: 
convento,  ella  accettò.  Appena  usciti  di.  città,  la  mar¬ 
chesa  venne  arrestata,  dagli  arcieri  appostati'  La  donna! 
si  tenne  perduta.  Da  Liege  a  Parigi  non  profferì;  motto». 
Interrogala  negò  tutto.  11  suo  giornale  però  fu  quello» 
che  la  perde.  In  esso  era  scritta  la  storia  di  tutte  rimi— 
dite  sue  atrocità.  S’ inslitui  il  processo;  la  marchesa  alla 
vista  della  tortura  prese  il  partito  di  tutto  confessare  r 
e  fu  condannala  ad  essere  condotta  su  di  un  carro  a' 
Nòne-Dame ,  ad  aver  tronca  la  testa  e.  ad  essere  ab¬ 
bruciata. 

Un’amico  le  era  ancor  rimase  fedele  nella  sventura- 
era  suo  marito.  Egli  l’aveva  amata  d’uno  di  que’profondf- 
affetti  che  non  si  cancellano  dall’anima,  e  le  prodigò» 
ogni  sorta  di-  consolazioni» 

11  16  luglio,  a  6  ore  di  sera,  la  marchesa  di  Btinvil-- 
liers  ,  vestita  d’ una  camicia  di  tela,  e  con  una  torchia' 
di  cera  gialla  in  mano  fu  condotta  su  di'  un  carro  alla: 
chiesa  di  Nòlre-Dame  ,  per  farvi  onorevole  ammenda  ;  dii 
là  fu  condotta  alla  Grève;  Essa  avea  il  capo  coperto, 
d’  una  cuffia  da  notte,  che  ricadendole  sugli  occhi,  le* 
impediva  di  vedere,  se  non  d’ esser  vista;  a  dritta  aveva 
il  suo  confessore,,  a  sinistra  il  carnefice.  Le  finestre  erano 
affollate  zeppe  di  persone,  ed  un’immensa  moltitudine 
s’accalcava  d’ogni  parte,  sulle  piazze  per  le  vie,  e  sub 
ponte  di  Nòtre-Dàme.  ,,La  Brinvilliers,  scrive  la  Signora- 
di  Se’vigné  ,  morì  come  visse,  vale  a  dire  con  risolutezza. 
Ella  salì  sul  palco  con  mollo  coraggio,  sola  e  a  gi® 
ignudi,,,. 
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CANZONE 

I. 

Il  ministro  di  Dio ,  finito  il  Santo 
Sacrifizio  incruento:  orate,  disse, 

Ter  noni,  cfie  giace  della  vita  in  forse. 
Disse ,  e  nel  tempio  sorse 
In  gemer  cupo,  uno  scoppiar  di  pianto 
Lungo,  incessante.  Ah!  fisse 
Se  non  eran  sue  sorti,  e  se  la  palma 
Già  non  recava  un  angelo  dal  cielo 
Al  martire  novello;  il  caldo  zelo 
Onde  pregava  il  popolo,  la  viva 
Speme  che  avea  di  sua  salvezza  ,  il  pio 
Palpito  d’ ogni  cor,  voto  d’ogni  alma, 

I  decreti  mutar  potean  di  Dio. 

No,  no;  per  lui  s’apriva 
Una  vita  seconda  ed  immortale. 

Felice  ad  essa  1’  ale 

Goggi  spiegò  :  nessun  piu  hello  onore 

Che  lasciar  dopo  se  pianto  ed  amore. 

II. 


Tanto  rischiara  più  quanto  si  strugge. 
S’apre  e  olezza  la  rosa,  e  beltà  perde. 

Già  sullo  stelo  è  vizza. 

Chi  ha  più  senso  più  soffre,  e  meno  dura; 

E  legge  di  natura. 

Geme  Ira  i  sassi  il  limpido  ruscello, 

Sulla  cote  l’ acciai-  si  fa  più  hello. 

V. 

Dal  caro  capo  ah  !  deprecata  invano 

E  la  falce  di  morte.  Ei  primo  il  senso 
N’ebbe,  poiché  il  i'eral  morbo  l’assalse. 

A  vincerlo  non  valse 

Valor  d’  arte  o  poter  d’ ingegno  umano. 

Non  l’operoso,  immenso 
Zelo  deli’  amistà  ,  non  d’ infelice 
Moglie  le  dolci  cure ,  o  il  ripromesso 
Pegno  novello  di  pudico  amplesso , 

Quasi  a  compenso  de’  perduti  tìgli. 

Àlisero  padre  !  anzi  il  morir  vedevi 
Spenti  due  tigli  ;  nè  abbracciar  ti  lice 
L’altro  in  cui  porre  un  lungo  amor  credevi. 
Chi  lia  che  a  te  consigli , 

Contemplando  sì  amara  dipartita  , 

L’offerta  della  vita? 

Ah!  l’offri . è  quadro  orribile,  funesto, 

Peggio  che  morte,  di  tua  vita  il  resto. 

VI. 


Allor  eh’  entrate  le  caucasee  porte , 

11  Don  varcato ,  sulla  Europa  stese 
Dell’atra  peste  l’algido  fratello  , 

L’ignoto  suo  flagello, 

E  ai  Liguri  porto  spavento  e  morte; 

A  lui  molte  contese 

Vittime  il  Goggi,  e  fu  largo  d’aita 

Ad  un  qualunque  nel  chiedea.  Non  brama 

Avara  d’auro,  non  desio  di  fama 

Di  se  slesso  lo  le’  prodigo  altrui. 

Come  piombo  sospinto  alla  sua  mela, 

Come  deslrier  che  il  suon  dell’armi  invita  , 

Egli  all’egro  accorrea.  Sacra  e  segreta 
Forza  scendeva  in  lui 
Dei  grahati  alla  sponda.  Al  vecchio  pio 
Un  Angelo  di  Dio 

Parve,  al  fanciullo  una  seconda  madre, 
L’orfano  in  esso  ritrovava  il  padre. 

III. 

Arte  è  divina  entro  alle  afflitte  membra 
Per  crudo  morbo  il  ritornar  salute , 

Tarpando  alla  suprema  ora  le  penne. 

Incenso  ed  are  ottenne 

I.’uom  che  pria  l’insegnò:  Grecia  il  rimembra. 
Delle  notti  perdute , 

Dei  giorni  spesi  infra  le  umane  spoglie , 

La  morte  interrogando,  onde  maestra 
Farla  di  vita;  della  dotta  destra, 

Che  all’  error  dì  natura  o  ad  infelice 
Caso  ammenda  trovò ,  palma  è  la  gloria. 

Ma  più  sublime  guiderdon  ne  coglie 
Chi  dei  miseri  in  cor  di  se  memoria 
Lascia.  L’amor  radice 
E  della  pianta  onde  ha  l’eterno  serto 
Da  umanitade  il  morto. 

Ove  di  carità  fiamma  non  brilla, 

Dello  spiro  immortai  manca  1’  argilla. 

IV. 


Fioca  è  la  voce,  il  fronte  è  marmo,  il  sangue 
Più  non  ritorna,  onde  purgarsi,  al  core. 

11  calor  che  con  esso  in  l’uom  s’aggira, 
Allorché  il  petto  inspira, 

Cessa,  e  il  corpo  repente  ondunque  langue. 
La  linfa  il  puro  umore 
Alle  vene  ricusa,  e  va  ribelle 
A  cui  ne  già  fida  compagna  insieme. 

I  reni  inaridir;  già  pili  non  geme 
Dai  sinuosi  lor  calici  stilla. 

Cede  il  ventre  se  il  premi;  eppure  alberga 
Un  cieco  aer  maligno.  Arsa  è  la  pelle , 

E  par  di  macchie  livide  s’  asperga. 

Qual  d’  elettro  scintilla 

Serpe  il  granchio  ne’  muscoli.  Si  asconde 

II  polso ,  e  non  risponde 

Alla  mano  che  in  lui  cerca  la  vita. 

S’  arretro  la  pupilla,  ed  è  svanita. 

VII. 

Qual  da  funesta  vision  di  larve 

10  mi  riscossi  :  a  Dio  la  calda  prece 
Dei  congiunti  s’ alzava  e  degli  amici. 

Di  Celesti  pendici 

Goggi  in  ispirto  abitator  m’apparve. 

Dei  figli  ad  esso  lece 

Si  bear  nell’  aspetto  ,  ed  al  venturo 

Spirar  virtù  che  la  paterna  aggiunga  , 

E  4’  emulo  desio  1’  invogli  e  punga. 

Fan  ,  novella  aureola  ,  a  lui  corona 
Degli  infelici  che  soccorse  i  voti. 

Sublime  è  il  serto  di  tal  gloria ,  e  puro 
Qual  astro  al  viator  splende  ai  nipoti. 

11  Dio  che  guiderdona 

Chi  al  mondo  amò  più  che  se  stesso  altrui , 
Gli  fe’  sereni  i  bui 
Momenti  della  morte,  e  di  vivace 
Speme  il  soccorse  onde  passasse  in  pace. 
Qual  dal  cor  mi  sgorgasti  io  t’ho  vergata  , 


Tre  volte  in  noi  volse  il  crudel  suo  strale 
L’Indico  morbo,  e  per  tre  volte  il  pio 
Giovane  genoroso  a  lui  die’  guerra. 

La  virtù  vera  in  terra 

Fra  i  perigli  s’afiìna,  e  mette  l’ale 

Sospirando  un  addio 

Al  mondo  ingrato,  che  1’  abborre  e  fogge. 
Brilla  l’elettro  in  fra  le  nubi,  e  muore, 
Poiché  raggiando  insolito  splendore  , 

Nei  vasti  aerei  campi  in  fulruin  guizza. 
Aide  la  face,  e  quasi  giunta  al  verde 


Canzon;  ma  se  t’alletta, 

Disadorna  qual  sei ,  non  ir  negletta  ; 

Vanne,  e  ti  umilia  a  cui  ti  mando  ,  a  Dio; 
Piangi,  e  prega  ch’Ei  cessi  il  morbo  rio. 

Cesare  Leopoldo  Bixio. 


Genova, 

Tipografia  e  Litografia  Ponthenier  (  Con  permissione.) 


/'biiiui  I\. 


9ccv.  16 


Fi^.  ò8 . 


Su^tjr>7wio  (/e//a  Afarc/tesa  c/i  /7rim>i7/iers. 


w.  n 
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ANTON  MARIA  MARAGGIANO. 

(  fig.  59.  60  ) 

Fantasma  della  greca  bellezza,  io  ti  vagheggio  col  più 
'vivo  entusiasmo  dell’anima,  e  tu  sorridi  all’ innamorato 
pensiero  come  forma  d’amata  donna  in  un  sogno  incante¬ 
vole,  e  piovi  nel  mio  cuore  una  voluttà  che  non  ha  nome 
quaggiù,  perchè  raggio  del  ciclo  di  cui  tu  se’figlia  primo¬ 
genita.  Io  godo  salutarli  negli  anni  della  pristina  lua  gran¬ 
dezza  ,  quando  scendesti  ad  incarnarti  nei  miracoli  del 
greco  scalpello,  e  te  adoro  sovrana  inspiratrice  di  generoso 
operare  e  di  gentile  costume.  Ma  i  secoli  dell’ ellenica  civiltà 
passarono, e  tu  esulasti  con  essa  dalla  nativa  tua  terra,  per 
allegrare  una  contrada  non  men  degna  di  te;  che  il  cielo 
d’Italia  ti  parve  convenevole  padiglione  all’augusto  tuo  capo, 
e  il  sole  di  lei  come  quello  di  Grecia  capace  di  rivelare  ai 
mortali  le  tue  celesti  sembianze.  Ma  perchè  siegui  tuttavia 
a  mostrarti  fra  noi  come  larva  evocata  dalla  notte  d’un 
tempo  che  non  è  più?  perchè  se  tu  se’ ornai  fatta  nostra  di 
sostanza,  noi  sei  pur  anco  di  forme? —  Oh!  io  so  bene  che 
non  è  questa  tua  colpa,  ma  de’tuoi  sacerdoti  che,  presi  da 
soverchia  venerazione  di  te,  non  ardirono  finora  scomporti 
l’antico  paludamento.  Sconsigliati!.  ...  Non  s’avvidero  che 
tu  indegnasti  pur  sempre  un’ossequio  che  te  rende  inetta 
ali’  altissimo  ministero  a  cui  se’  creata  ,  non  s’avvidero  come 
tu  sorridessi  a  quel  divino  ingegno  di  Michelangiolo ,  che 
primo  osò,  coll’ ardimento  che  proprio  era  della  grand’anima 
sua  ,  cacciarti  le  mani  entro  la  sacra  chioma,  e  colla  parola 
che  il  genio  mormora  all’orecchio  dei  grandi,  rotto  il  ne¬ 
ghittoso  sonno  a  cui  l’  avean  composta  i  blandimenti  degli 
ignavi  cultori  tuoi,  sollevarti  gigante,  e  bella  di  nuova  po¬ 
tenza  offrirti  all’ attonito  sguardo  degli  uomini?  E  quando 
schifa  delle  stranezze  di  Bernini  e  de’seguaci  di  lui,  ti  rico¬ 
pristi  d’ un  velo,  sicché  1’  Italia  parve  orbata  del  tuo  fulgore, 
finché  l’unico  Canova  non  sorse  a  disquarciare  quel  velo, 
avvisarono  forse  dessi  un  servo  omaggio  in  costui?  No  che 
*ervo  omaggio  non  fu  il  sublime  concetto  di  restituire  ai 
traglinati  le  tue  perdute  sembianze  ,  e  perciò  seducente  della 
nativa  venustà,  e  quale  primamente  t’affacciasti  alla  terra 
volle  egli  offrirti  loro,  onde  più  agevolmente  li  ravvisassero 
e  di  te  l’intenebrato  pensiero  accendessero.—  Scultori  del 
secolo  XIX,  Canova  non  vi  pose  dinanzi  che  un  tipo,  spetta 
a  voi  il  conformarlo  ai  bisogni  dell’età  vostra.  Guardate 
alla  pittura  che,  divezzata  ornai  dal  barbaro  costume  d’ef¬ 
figiare  turpi  deità  ,  od  eroi  da  noi  lontanissimi  ,  e  di  tem¬ 
pra  dalla  nostra  troppo  diversa  perchè  il  loro  esempio  va¬ 
glia  a  commuoverci,  s’avvia  a  sublimità  di  destini,  mercè 
l’opera  di  tanti  valentissimi  ingegni;  perchè  lascierete  voi  che 
l’arte  vostra  che  è  pur  della  costoro  arte  sorella  si  rimanga 
addietro  nel  nobile  divisamento?E  dovran  dunque  restarsi  mute 
perpetuamente  per  lei  le  tante  virtù  degli  avi  nostri  solo 
perchè  non  s’arredarono  dell’antieo  peplo  de’ greci  popoli? 
Scultori  del  secolo  XIX,  eli  'è  ancora  cadavere  tra  le  vostre 
Arme  IV. 


mani,  animatela  col  soffio  d’uu  generoso  pensiero,  fate  chè 
torni  per  voi  strumento  di  civiltà,  ed  avrete  toccata  la  meta. 
Nè  certo  manca  tra  noi  chi  abbia  potenza  di  tanto  operare: 
chè  una  schiera  d’  eletti  ingegni  ferve  in  Italia  ,  e  cresce  a 
grandi  speranze,  e  balena  spesso  di  lai  luce  che  nulla  invidia 
agli  antichi;  e  in  questa  Genova  mia  son  pure  egregii  gio¬ 
vani  che  ben  meritevoli  mostransi  di  sorgere  d’oude  sorsero 
Traverso  e  Maraggiano.  E  qui,  poiché  il  destro  me  offerto, 
siami  lecito,  per  quanto  è  in  me,  vendicare  da  ingiusto 
oblio  la  memoria  d’un’  uomo  ,  che  è  pure  delle  nostre  glorie 
principalissima,  la  memoria  cioè  di  quest’ultimo,  cui  forse 
il  genere  di  scultura  da  lui  esercitato,  ma  più  di  tutto  l’in- 
gratiludine  de’  posteri  nocque  soverchiamente. 

Anton  Maria  Maraggiano  nacque  in  Genova  il  1664  da 
poverissimi  genitori;  ond’è  che  la  prima  sua  educazione  fu 
del  tutto  negletta.  Senoncbè  una  recondita  vocazione  ne  go¬ 
vernava  l’animo  infantile,  ed  egli  facea  suo  trastullo  pre¬ 
diletto  il  formare  delle  picciole  figure  di  terra,  nel  che  cosi 
bene  riusciva  ,  che  al  padre  ,  quantunque  indotto  dell’arte, 
parve  cosa  maravigliosa ;  quindi  lo  allogava  con  uno  scultore 
assai  mediocre  qual’era  l’ Arata.  Costui  era  ben  lungi  dal 
promuovere  quel  valorosissimo  germe;  e  fosse  gelosia,  o 
altro, il  giovinetto  nei  più  bassi  uffici  impiegava  e  rarissime 
volte  il  modellare  con  creta  o  gesso  gli  consentiva.  Ma  ri 
sono  ingegni  che  hanno  sortita  dal  cielo  tal  tempra  che 
invano  fortuna  maligna  si  sforza  di  soffocarli  ,  tale  eri 
appunto  quello  del  nostro  Maraggiarro.  Lasciato  il  maestro 
egli  si  pose  a  fare  da  se ,  e  sue  jirime  opere  furono  alcunè 
imagini  di  Crocifissi,  nelle  quali  apertamente  mostrò  come 
spesso  le  felici  disposizioni  dell’ingegno  ai  dettami  delibile 
suppliscano;  e  certamente  dopo  il  prodigio  di  Michelangiolo, 
che  afferrati  per  la  prima  volta  gli  scalpelli  una  testa  di 
Satiro  mirabilmente  effigiò  ,  non  credo  che  altri  mai  come 
il  Maraggiano  con  sì  paca  pratica  tanto  operasse.  Poco 
dopo  si  accompagnò  con  Andrea  della  Torre,  scultore  non 
mediocre  ,  finché  abbandonato  pure  costui  ,  e  prese  ad  af¬ 
fitto  due  stanze  nella  strada  Giulia,  v’aperse  studio,  ed  am¬ 
mise  discepoli.  Innumerevoli  sono  l 'opere  che  ivi  condusse; 
noi  diremo  soltanto  d’  alcune.  E  tra  queste  degne  di  singo¬ 
lare  ammirazione  sono  le  così  dette  macchine,  ch’egli  per 
moltissimi  Oratorj  non  solo  di  Genova  ma  delle  nostre  ri¬ 
viere  eziandio  eseguì;  sicché  delle  insigni  pur  se  ne  veg¬ 
gono  in  Sturla,  in  Rapallo,  in  Chiavari,  in  LeVanto  ,  iit 
Savona  ,  in  Legine.  Tra  quelle  poi  che  in  Genova  sono  stu¬ 
pendissime  al  dire  degli  intelligenti  appajono  le  due  ch’egli 
scolpì  per  gli  Oratorii  di  S.  Francesco  e  di  Sant’  Antonio 
Abate.  La  prima  raffigura  il  Serafico  Santo  che  riceve  le 
Sacre  Stimate,  la  seconda  S.  Antonio  che  in  atto  di  devota 
meraviglia  sta  contemplando  S.  Paolo  l’Eremita  che  appare 
testé  spirato.  Mirasi  in  essa  quest’  ultimo  coricato  sovra 
ignudi  sassi,  e  vestito  d’  una  misera  stuoja,  che  parte  ricopre 
parte  lascia  vedere  delle  sante  membra  di  lui.  Egli  tiene  le 
mani  posale  sul  petto  ed  un  crocifisso  tra  queste.  Vedesì 
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inoltre  l’anima  del  santo  ascendere  al  cielo  in  mezzo  a  una 
gloria  di  vaghissimi  angioli.  Sonovi  infine  da  una  parte  due 
leoni  che  scavano  con  doglioso  sembiante  la  sepoltura  al 
Santo  defunto.  ,,  Cose,  dice  il  Ratti,  che  a  storiarsi  tutte 
in  un  gruppo  di  scoltura,  e  con  eleganza  e  naturalezza  di 
cui  fornite  son  queste  panni  superin  l’umana  virtù.  ,,  E  pur 
da  notarsi  che  le  figure  delle  suddette  macchine  sono  di 
naturale  grandezza.  Nè  meno  preziose  delle  accennate  sono 
le  scolture  che  egli  lavorò,  rappresentanti  qualche  mistero 
della  Passione,  per  esporre  la  settimana  santa  nella  funzione 
del  Sepolcro;  tra  le  quali  composizioni  bellissima  è  quella 
che  vedesi  nella  chiesa  di  S.  Matteo,  in  cui  è  effigiato  Giu¬ 
seppe  d’Arimatea  che  ripone  nel  nuovo  monumento  il  morto 
Signore.  Nè  certamente  è  da  tacersi  un’ altra  stupenda  compo¬ 
sizione  che  scorgesi  in  un  altare  di  N.  S.  dell’ Annunziata , 
e  che  a  volere  pur  col  pennello  in  un  quadro  effigiare  nulla 
di  maggior  effetto  e  di  più  giudizioso  insieme  potrebbe  al 
certo  ottenersi,  carne  può  in  qualche  parte  rilevarsi  dal  pre¬ 
sente  disegno.  Della  qualcosa,  cioè  dell’  accozzare  figure  in 
gruppi  diversi  in  modo  che  a  perfètta  pittura  somiglino,  a 
niun’  altro  tranne  al  Maraggiano  può  dirsi  la  scoltura  andar 
debitrice.  Raffigurò  egli  pertanto  nel  sullodato  altare  un  Sàn 
Pasquale  che  mostrasi  rapito  in  un’estatica  adorazione  del 
SS.  Sacramento  a  lui  offerto  da  un  gruppo  di  leggiadrissimi 
angioli,  i  quali  sono  accompagnati  da  altri  più  piccioli  che 
a  delicatissime  attitudini  per  l’aperto  cielo  si  compongono. 
E  qui  si  pare  tutta  la  maestria  del  Maraggiano  nell’effigiar 
putti,  giacché  nel  fanciullesco  tondeggiare  delle  membra  e 
nella  grazia  dei  volti  paffutelli  di  quelli,  è  tale  incanto  che 
nulla  di  più  mirabile  è  dato  imaginare. 

Per  siffatta  eccellenza  era  il  Maraggiano  salito  in  tanta 
riputazione  che  scoltura  in  Genova  non  imprendevasi  che  a 
lui  non  fosse  affidata.  Nè  questa  sua  riputazione  soltanto  a 
Genova  si  limitava,  ma  spandevasi  pure  oltre  mare,  e  può 
dirsi  che  in  Ispagna  singolarmente  come  pure  nelle  due  Ame¬ 
riche  si  destasse  dell’  opere  di  lui  un  vero  entusiasmo.  Sic¬ 
ché  perfino  molti  suoi  discepoli  che  colà  recaronsi  a  lavorare, 
ricchissimi  divennero  mercè  il  frutto  delle  opere  loro.  Tanta 
era  la  venerazione  del  maestro,  che  perfino  quanto  usciva 
dallo  scalpello  degli  scolari  era  avuto  in  altissimo  pregio  ! 

Così  colmo  d’onoranza,  e  favoreggiato  da  prospera  for¬ 
tuna  si  condusse  il  Maraggiano  fino  all’età  di  77  anni, 
epoca  in  cui  assalito  dà  violenta  febbre  volò  a  bearsi  della 
vista  di  quegli  angeli  che  avea  con  tanto  grazioso  artificio 
effigiati  sulla  terra. —  E  fama  che  ne’supremi  istanti  del 
viver  suo,  essendogli  stato  offerto  alla  vista  un  crocifisso 
d'inetto  scultore,  a  quella  figura  del  Redentore  con  atto 
amorevole  rivolto  esclamasse:  ,,  O  mio  Signore,  io  v’  ho 
doppiamente  crocifisso  co’ peccati  e  cogli  scalpelli  ;  ma  con 
questi  poi  non  credo  d’avervi  mai  si  mal  concio,  come  l’ar¬ 
tefice  di  questa  vostra  imagine.  ,, 

Il  Maraggiano  fu  uomo  d’ illibato  costume.  Fu  oltreciò  di 
animo  liberalissimo,  e  le  ingenti  somme  che  l’eccellenza 
dell’arte  gli  procacciò  fino  agl’  ultimi  dì  di  sua  vita,  a  prò 
degli  amici  prodigò  ;  chè  mentre  gli  uomini  in  generale  son 
Sòliti,  a  proporzione  che  si  avvicinano  al  fine,  assumere 


avare  voglie,  quasi  le  molte  ricchezze  sien  pegno  e  misura 
d’ una  lunga  esistenza,  egli  al  contrario  coll’ invecchiare  più 
largo  divenne  dell’ aver  suo.  Nel  vitto  e  nel  bere  fu  anzichenò 
temperante,  e,  del  vino  quell’uso  moderato  soltanto  faceva 
che  in  chi  professa  arte  che  dall’entusiasmo  e  dalla  fantasia 
tragga  origine,  giova  spesso  a  concitare  la  mente  a  più  forte 
concetto.  Ed  è  pur  da  notare  che  mentre  quel  liquore  suole 
iu  cuor  de’tristi  rallentare  la  briglia  ad  un’istinto  malauroso, 
in  essi  ordinariamente  affrenato  dal  malizioso  calcolo  della 
ragione,  in  lui  rivelava  invece  una  generosa  natura,  ed  era 
fonte  d’  amichevole  ilarità.  Queste  ed  altre  morali  virtù 
alla  perfezione  dell’arte  che  esercitò  univa  colui,  che  al 
dire  del  sullodato  Ratti  ,  sorpassò  quanti  scultori  in  leguo 
furono  prima  di  lui ,  e  tolse  ai  moderni  ogni  speranza  di  ag¬ 
giungerlo. 

Ebbe  il  Maraggiano  sette  figli  ,  due  maschi  e  cinque  fem¬ 
mine.  De’  maschi  il  maggiore  fu  chirurgo  di  molta  espertezza. 
Il  secondò  seguitò  l’arte  del  genitore,  e  dava  speranza  di  do¬ 
ver  attingere  la  paterna  celebrità.  Ma  tanta  speranza  fu  tronca 
dal  pugnale  dell’assassinio.  Essendosi  egli  in  sua  casa  solò 
addormentato, fu  ucciso  da  tre  de’suoi  garzoni.  Siffatto  ma¬ 
leficio  accumulò  1’  empia  fame  dell’oro  ai  tanti  nefandissimi, 
onde  par  nata  a  contristare  tutto  dì  questo  nostro  sciagurato 
piane tai.,..  g.  b.  franchìa 


,  PISA 

(  fi*  61.  ) 

Ha  pochi  anni,  e  una  mattina  di  settembre  io  passeg^ 
giava  in  Pisa  lungo  l’Arno.  Era  il  cielo  sereno,  e  di' 
quell’azzurro  lucentissimo  che  è  cosa  solo  del  cielo  d’Ita¬ 
lia.  Pressoché  alla*  metà  della  sua  carriera  splendeva  il 
sole  riflettendo  il  pieno  raggio  nella  soggetta  onda  del¬ 
l’Arno  che  dolcemente  scorreva.  Tutto  era  bello,  il  cielo 
e  la  terra,  Pisa  rimaneva  ancora  la  medesima  di  5  e  6 
secoli  addietro  ,  la  natura  seguiva  come  allora  a  privile¬ 
giarla,  e  prodigarle  tutto  l’ornamento  delle  sue  grazie. 
Eppure  quanto  mutamento  in  questa  da  quella  Pisa  d’un 
giorno!  ove  l’opulenza  di  un  floridissimo  commercio? 
ove  le  innumerevoli  galee  che  sostenevano  la  signoria 
imperiale  ,  e  pugnavano  spesso  con  eguale'  destino  contro 
la  rivale  Genova?  ove  tutti  i  trionfi  di  Palestina,  e  del. 
Tirreno?  ove  l’accalcarsi  di  150,000  abitanti?  Io  riguar¬ 
dava  ove  stava  il  popolo  pisano  ,  ma  le  vie,  e  i  viottoli  erano 
quasi  vuoti,  dovunque  silenzio  e  solitudine;  erba  maligna, 
si  abbarbica  al  suolo  che  un  di  calpestavano  i  più  bel-, 
ìicosi  uomini  della  Toscana,  e  donde  sorgevano  a  mera¬ 
vigliare  l’Italia  i  prodi  delle  Crociate,  gli  Eroi  della 
Meloria  ,  i  fortissimi  dei  liberi  comuni  è  un  sonno  di' 
morte,  una  tomba. 

Chi  non  sa  i  trionfi  di  Pisa,  mentre  nel  rinascere  dei 
municipi  italiani  si  reggeva  a  comune,  conveniva  coi-i 
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Genovesi  ed  i  veneti  in  Terra  Santa  capitanata  da  suoi 
Arcivescovi,  vi  lasciava  memorie  di  valore  e  di  grandezza, 
sosteneva  il  vacillante  imperio  dei  Cesari  di  Allemagna,  bat¬ 
tagliava  vigorosa  ed  indomabile  contro  Genova  ,  e  malgrado 
mille  rotte  e  sconfitte,  avea  sempre  nerbo,  ed  animo  smisu¬ 
rato?  Ella  occupava,  dominava  Corsica  e  Sardegna  finché 
fra  suoi  cittadini  ingenerandosi  guerre  intestine  ,  ed  am¬ 
bizioni  smodate  di  signoria  si  venne  alla  discordia  ed  al 
sangue  ,  e  il  Conte  Ugolino  co’  suoi  figlj  fa  fatto  morir 
di  fame  perchè  avea  tradita-  la  fazion  ghibellina,  ed  era 
stato  forse  cagione  della  terribile  disfatta  che  toccarono 
i  Pisani  alla  Meloria,  data  loro  dai  Genovesi:  per  queste 
divisioni  la  città  già  spossata  dalle  perdite  avute  contro 
i  Genovesi  che  ne  aveano  in  mare  fiaccato  ogni  potenza, 
rimase  preda  di  Uguccione  della  Faggiuola  che  la  tiran¬ 
neggiò.  Ma  negli  animi  Pisani  era  ancora  una  forte  rime- 
moranza  dell’  antica  gloria  ,  ed  un  tedio  di  servitù,  sic¬ 
ché  ben  tosto  riscossero  il  giogo  di  Uguccione,  e  quello 
di  Castruccio  che  gli  successe.  Rimossi  però  dalle  marit¬ 
time  imprese,  costretti  a  branarsi  per  isfogare  quella  in¬ 
quieta  cupidità  di  spiriti  concitati ,  ritornarono  con  più 
accanimento  alle  fazioni.  L’  acquisto  di  Lucca  ne  fu  l’ar¬ 
gomento.  Vi  concorrevano  i  Fiorentini  ,  ma  giacquero 
vinti ,  e  la  città  contesa  rimase  a’  Pisani.  Pisa  si  divise 
allora  in  due  parti  come  nel  tempo  dei  Conti,  e  Visconti, 
quei  ghibellini,  e  questi  guelfi,  e  i  Bergolini ,  ed  i  Ra¬ 
spanti  furono  i  novelli  dilaniatori  delle  pubbliche  cose. 
I  primi  guidati  da  Pietro  Gambacorta  rimasero  vittoriosi 
e  la  città  governarono  sotto  lo  stesso  Pietro  con  gloria  e 
virtù.  Alfine  prevalsero  i  Raspanti ,  ed  un  Giovanni 
d’ Agnello  vilissimo  uomo  ingannando,  e  Raspanti,  e  Ber¬ 
golini,  e  patria,  e  tutti,  approfittatosi  della  luttuosa 
circostanza  in  eh’  era  Pisa  per  la  rotta  di  Cascina  si  fe’ 
tiranno.  Ma  neppure  a  questa  volta  patirono  tirannide  i 
Pisani,  la  naturale  fierezza  germogliava  ancora  nelle  ani¬ 
me  loro;  nell’ingresso  che  trionfante  faceva  l’Agnello  in 
patria  si  ruppe  una  coscia  ,  tale  accidente  servi  a  Pisa 
per  levarsi  tumultuosa,  e  rivendicare  la  perduta  libertà. 
I  Gambacorti  vennero  richiamati  ,  Pietro  ricostituito  nel 
Gapitaneato  della  Repubblica,  espulsi  i  Raspanti.  E  sa¬ 
rebbe  sotto  Pietro  fiorito  lo  stalo  pisano,  che  grandissimo 
ingegno  aveva,  nè  ad  usurpazione  di  pubblici  diritti  aspi¬ 
rava,.  ma  un  sua  segretario  indettatosi  con  Gian  Ga¬ 
leazzo  Visconti  che  ambiva  ogni  italiana- signoria  ,  tradì 
il  suo  benefattore  ,  1!  uccise  y  sterminò,  la  sua;  famiglia  , 
od  occupò'  lo  stato.  II  dì  lui  figlio  scellerato- quanto  il 
padre,  e  di  lui  più  vile,  vendè  Pisa  al  Visconti  per  il 
prezzo  di  200,000  fiorini  d’oro  colla  Signoria  d’Elba,  e 
Piombino.  Toccata  a  Gabriel  Maria  Visconti  in  divisione 
l’infelice  Città,  fu  da  questi  novellamente  venduta  a  Fio¬ 
rentini  pel  prezzo  di  206,000  fiorini.  Ad  ogni  modo  Fi¬ 
renze  dovette  a  forza  di  fatiche,  e  di  sangue  conquistare 


la  fatta  compra,  i  Pisani  insofferenti'  di  giogo,  c  più  di 
fiorentino  posero  tutta  Fanima,  e  la  virtù  per  respingere 
le  armi  nemiche,  che  pòrtàvano  loro  interminabili  catene; 
alfine  il  sagrificio  della  pisana  virtù  fu  consumato,  cadde 
la  libertà,  giacque  la  patria,  e  i  Fiorentini  s’ impadro¬ 
nirono  di  Pisa  il  9  Ottobre  1406. 

I  Pisani  poiché  non  era  più  libera  non  vollero  più 
vivere  in  patria,  ed  esularono  quantunque  i  vincitori 
ogni  modo  carezzevole  usassero  inverso  i  vinti  per  trat¬ 
tenerli  ,  e  far  riescire  loro  meno  acerba,  ed  odiosa  la 
novella  condizione.  Cinque  anni  durarono  in  Questa  i 
Pisani,  e  di  ricchezze,  ed  uomini-  scemarono,  quando 
improvviso  avvenimento  mutò  di  aspetto,  e  di  cose],  si 
Pisa  che  Italia  tutta.  Invocato  dalla  vanità  di'  Lodovico 
Sforza,  e  dalle  dissensioni,  e  miserie  dei  principi  Italiani 
scendeva  Carlo  Vili  in  Italia  ,  e  all’appressarsi  di  lui  pej 
istigazione  di  Galeazzo  Sanseverino  ministro  del  Moro, 
fortissimo  tumulto  si  suscitava  ia  Pisa,  i  Fiorentini  vent¬ 
ano  con  ogni  oltraggio  cacciati,  e  quella  città  cupidis-- 
simamente  si  vindicava  in  libertà.  Carlo  prendeva  patte 
nella  lotta  che  quindi  originava  tra’Pisani  e  Fiorentini,, 
quelli  per  mantenere,  questi  per  opprimere  il  nuovo- 
stato.  Qindici  anni  in  ostinata  guerra,  combatterono- 
uomini,  e  donne,  per  respingere  dalle  amate  case  lài 
rabbia  fiorentina,  quindici  anni  pugnarono  virilmente  pen 
i  figli,  per  l’onore,  per  la  libertà,  ma  senza:  frutto 
i  Fiorentini  occuparono  Pisa,  ma  quale  Pisa!  un  mucchio: 
di  rovine,  di  cadaveri,  una  solitudine,  dovunque  un  in¬ 
dizio  di  morte,  e  di  strage,  una  reliquia  di  quindici  anni 
di  calamità,  uno  squallore,  una  morte  ;  vi  dominarono,, 
ma  sopra  estinti  e  sepolcri. 

Pisa  mentre  fu  libera  e  grande,  magnifiche  cose  fece; 
e  superbi  edifici  innalzò,  che  tutta  la  grandezza  dell’ani 
mo  incorrotto  manifestano.  Il  Duomo,  il  Campo  Santo, 
il  Battistero  ,  ecco  gli  eterni  monumenti  di  quel  genio 
impareggiabile,  che  mentre  si  diffondeva  nelle  marittime 
imprese,  spiegava  pur  l’ala  robusta  nell’ edilìzio  di  quelli 
alti  lavori.  In  essi  sono  i  prin/ordi  della  pittura,  e  scol¬ 
tura  italiana,  sono  le  prime  fatiche,  gli  animosi  tenla^- 
ti vi  di  Giunta,  Andrea,  Piccola,  e  Giovanni  Pisani, 
di  Giotto,  di  Massaccio,  di  Buffalmacco,  di  Andrea  Or— 
gagna,  di  tutti  i  primi  che  si  fecero  innanai,  e  prepa¬ 
rarono  la  via  a  Leonardo  da  Vinci,  Andrea  del  Sarto, 
e  Michelangiolo  ;  le  porte  del  Duomo  sono  un  miracolo 
di  Gian  Bologna,  e  certo  si  potrebbe  dire  come  quelle 
del  Duomo  di  Firenze  del  Ghiberli  che  sarebbero  degnis¬ 
sime  del  Paradiso.  Entrando  nel  vastissimo  tempio  sor¬ 
retto  da  54  colonne  in  cinque  ordini  divise,  l’anima  è' 
compresa  da  un  religioso  terrore  ,  la  persona  impiccio- 
lisce  davanti  l’augusta  sede  di  Dio.  Quei  vetri  colorati 
che  rifrangono  il  raggio  del  sole  in  mille  vaghi ,  e  di¬ 
versi  lampeggiamenti  accrescono  la  maestà  del  luogo.  IL 
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pensiero  s'  inspira  ,  il  cuore  palpita,  e  rimembrando  la 
gloria  di  Pisa  che  ha  innalzato  si  leggiadra  cosa  allor- 
ch’ era  piena  di  vita,  di  grandezza  e  di  virtù,  si  be¬ 
nedice  agli  Avi  nostri  clic  tanto  operarono.  Dai  capi  loro, 
•come  favoleggiarono  gli  antichi  da  quello  di  Giove,  usci¬ 
vano  la  Sapienza,  e  la  Fortezza,  il  loro  pensiero  simile 
alla  desiata  leva  di  Archimede  moveva  cielo  e  terra,  e 
ciclo  e  terra  cospiravano  alla  gloria  delle  opere  loro,  e  tutto 
•sorrideva  all’  incremento  della  Religione  ,  e  della  Patria. 
Mirate  Pisa,  mirale  il  suo  Duomo,  il  suo  Battistero,  il 
suo  Campo  Santo  ,  fin  la  sua  torre  pendente  dimostra 
che  la  natura  negli  uomini  Pisani  era  di  tal  tempra  da 
farsi  scherno  dell’arte,  e  grandeggiare  malgrado  gli  osta¬ 
coli,  e  le  regole.  Oltre  il  Duomo  meritano  onorata  men¬ 
zione  altre  due  chiese,  cioè  Santa  Maria  della  Spina  che 
«spouiaxno  litografala,  miniatura  ,  se  posso  esprimermi 
così,  graziosissima  per  la  ricchezza  degli  ornamenti,  e  la 
squisitezza  del  lavoro  ,  ella  è  in  tal  fatto  il  capo  d’opera 
delle  chiese  italiaue.  Vi  si  veggono  nell’architrave  della 
porta  murata  numerose  statuette  di  Andrea  ,  e  Giovanni 
Pisani.  La  chiesa  di  Santo-Stefano  appartiene  all’  ordine 
dei  Cavalieri  di  tal  nome  stabilito  da  Cosimo  I  il  1561 
per  difendere  il  mediterraneo  contro  i  Turchi ,  e  le  coste 
della  Toscana  dalle  piraterie  barbaresche  ;  400  erano  i 
Cavalieri  tutti  di  nobilissima  casa.  La  chiesa  è  piena  di 
bandiere  tolte  agli  Ottomani  le  quali  pendono  dall’alto  e 
mostrano  ancora  l’antica  gloria  Pisana.  Questo  costume  di 
conservare  nel  tempio  le  insegne  delle  nostre  vittorie  è 
iaato,  ed  efficace  all’educazione  dei  figli  che  colle  imagini  di 
Dio  avvezzano  l’animo  tenerello  a  congiungere  il  pensiero 
della  Patria  ,  e  pregare  in  nome  della  vittoria ,  e  della 
prosperità  sua. 

M.  G.  CANALE. 


L’ACQUA. 


L’  origine  dell’  acqua  è  cosa  talmente  singolare  ,  che 
se  non  ci  fosse  apertamente  dimostra  dalle  più  autentiche 
«sperienze  a  noi  parrebbe  certo  impossibile.  Nulla  a  noi 
sembra  più  diverso  dall’acqua  del  fuoco,  c  pure  si  è  nel 
fuoco  che  l’acqna  trae  origine.  Quando  vogliam  cacciare 
l’umidità,  il  primo  pensiero  che  in  mente  ci  cada  è  quello 
di  accender  fuoco,  e  nondimeno  non  possiam  allumar 
fuoco  che  non  produciamo  dell’acqua  per  questa  opera¬ 
zione  medesima.  L’acqua  è  il  risultato  della  combustione 
dell’idrogeno;  ed  uno  dei  più  erniosi  fenomeni  che  v’ab¬ 
biano  io  natura,  cioè  la  fiamma,  da  uno  dei  più  bei 
prodotti  che  siano  al  mondo,  cioè  l’acqua.  Basta  mischiare 
dell’ idrogene  coll'ossigeno,  determinare  sia  pel  calore, 
sia  per  la  pressione  le  loro  mollecolc  a  collegarsi  le  une 
coll’ altre,  e  incontanente  i  due  gas  si  trasformano,  le 


loro  mollecole  si  ravvicinano  e  si  condensano  ,  e  l’acqu* 
vien  formata.  Facendo  questa  operazione  in  un  vaso 
chiuso,  accorgesi  che  i  due  gas,  dopo  un  forte  scoppio 
e  una  viva  luce  tutti  e  due  disparvero  non  lasciando  al 
loro  posto  che  del  vuoto,  e  che  una  certa  quantità  d’ac¬ 
qua  si  depose  nel  vaso  benché  non  ve  n’  avesse  goccia 
pocanzi,  e  questi  siasi  rimasto  sempre  chiuso.  Se  poi  som- 
mettesi  quest’acqua  a  certe  esperienze  che  i  chimici  in¬ 
ventarono,  ella  si  decompone,  1’  alleanza  che  univa  in¬ 
sieme  le  mollecole  delle  due  specie  si  rompe  ,  e  invece 
di  acqua  si  ha  da  una  parte  del  gas  ossigene  e  dall’altra 
dell’ idrogene.  Può  dunque  l’acqua  comporsi,  e  con  eguale 
facilità  venir  distrutta.  Godeste  cognizioni  sulla  vera  na¬ 
tura  dell’acqua  sono  una  delle  più  belle  scoperte  del  di¬ 
ciottesimo  secolo. 

L’  acqua  è  per  gli  uomini  il  liquido  per  eccellenza. 
Nulla  poi  v’ha  di  più  ammirabile  del  modo  con  cui  la 
Provvidenza  mantiene  le  acque  correnti  sulla  terra  ,  e 
bagna  assiduamente  la  superficie  delle  campagne  con  be¬ 
nefiche  pioggie.  Puossi  sotto  questo  rapporto  paragonare 
il  globo  ad  un  lambicco;  l’oceano  è  la  caldaja,  le  parti 
elevate  dell’  atmosfera  sono  il  refrigerante,  infine  i  con¬ 
tinenti  solcali  dai  letti  de’  torrenti  e  delle  riviere  sono 
una  specie  di  recipiente  che  riconduce  l’acqua  svaporata 
nella  caldaja  d’onde  l’evaporazione  1’ avea  fatta  uscire. 
Infatti  i  raggi  del  sole  percuotendo  sulle  acque  del  mare, 
quest’  acque  cambiansi  in  vapore,  si  mescolano  agli  strati 
d’  aria  che  le  avvicinano  ,  s’ innalzano  per  effetto  della 
leggerezza  prodotta  dal  calore  nelle  zone  superne  del- 
1’ atmosfera;  la  desse  si  raffreddano,  si  riuniscono  in  mi¬ 
nutissime  goccie  sotto  la  forma  di  nuvole  ,  quindi  col- 
1’ ajuto  delle  circostanze  meteorologiche,  la  loro  conden¬ 
sazione  si  perfeziona,  e  le  acque  cadono  in  pioggia  sulla 
terra. 

La  riunione  degli  uomini  in  città  estese  domanda  da 
parte  loro  delle  cure  affatto  speciali  relativamente  alla 
quantità  d’  acqua  che  loro  è  d’  uopo  ;  la  natura  nella 
distribuzione  delle  sue  acque  non  provvide  in  verun  modo 
particolarmente  al  servigio  delle  città,  gli  uomini  sono 
a  questo  proposito  abbandonati  intieramente  alla  loro  in¬ 
dustria.  Cotesta  industria  è  una  delle  più  essenziali;  di 
modo  che  puossi  basare  il  principio  che  l’ incremento 
d’ una  città  è  limitato  dalla  quantità  dell’ acque  che 
questa  città  medesima  è  in  grado  di  procacciarsi. 

(  Sarà  continualo  ) 


Genova, 

Til  >ografia,  e  Litografia  Ponthemek  (  Con  permiaione  ) 
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1'  A  C  Q  U  A 

(  Fine  ) 

Tt  più  semplice  procedimento  ,  e  il  piò  abitualmente 
•seguitato  nei  luoghi  di  mediocre  opulenza  consiste  nello 
scavar  dei  pozzi ,  nei  quali  ognuno ,  senza  aver  a  fare 
»m  lungo  cammino,  può  recarsi  ad  attinger  1’  acqua  che 
gli  è  necessaria.  Se  non  che  i  pozzi  hanno  di  molti  in¬ 
convenienti;  spesso  r  acqua  che  contengono  è  di  cattiva 
qualità  e  quasi  inetta  a  qualsivoglia  uso.  in  una  città 
ben  ordinata  non  deve  esser  d’  uopo  ricorrere  a’  pozzi  ; 
le  naturali  correnti  d'acqua  neppur  esse  devono  mai  venir 
poste  direttamente  a  contribuzione;  si  è  alle  fontane  d’ac¬ 
qua  viva  sparse  in  ogni  quartiere  ,  diramate  fin  nell’  in¬ 
terno  delle  abitazioni  che  gli  abitanti  devono  trovarsi  in 
istato  d’attingere,  senza  alcuna  fatica  da  parte  loro, 
tutta  r  acqua  che  fa  loro  mestieri. 

Il  sistema  più  generale  per  la  distribuzione  dell’acqua 
nell’  interno  delle  città  non  è  già  quello  di  trar  partito 
da  qualche  corrente  d’  acqua  sulle  cui  sponde  le  città 
medesime  s’ innalzassero  ;  egli  consiste  nel  cercare  una 
corrente  d’  acqua  più  o  men  distante  dalla  città ,  ma 
posta  a  un  livello  supcriore  ,  e  farne  pervenire  le  acque 
nella  città  per  mezzo  di  canali  di  derivazione ,  oppur 
d’  acquedotti.  Scendendo  coleste  acque  da  un  livello  più 
alto  che  non  è  quello  della  città,  nulla  è  più  facile  che 
il  farle  scaturire  dall’orifizio  dei  tubi  conduttori,  pro¬ 
porzionatamente  alla  popolazione,  in  tutti  i  quartieri, 
non  eccettuati  i  più  alti.  Se  il  livello  del  serbatojo  su¬ 
periore  è  molto  elevato,  puossi  agevolmente  forzar  l  acqua 
a  salire  da  per  se  per  dei  tubi  d’  ascrenzione  in  tutti  i 
piani  delle  abitazioni.  Può  dunque  ottenersi  die  una  città 
situala  in  lontananza  da  ogni  corrente  d’acqua  goda  di 
maggiori  vantaggi,  relativamente  alla  provvisione  d’acqua, 
d’una  città  traversata  da  una  gran  riviera. 

S’ingannerebbe  a  partito  chi  stimasse  agevol  cosa  il 
procacciarsi  dell’acqua  pura.  L’  acqua  pura  peifeltamcnte 
è  assai  rara.  Quella  delle  nubi  lo  è  press’  a  poco;  l’acqua 
piovana  non  lo  è  di  già  più;  attraversando  le  zone  in¬ 
feriori  dell’atmosfera,  ella  v’incontra  diverse  sostanze 
che  vi  nuotano,  ella  si  lega  alle  medesime,  e  cade  a 
terra  con  un  principio  di  sozzura.  Nonpertanto  1’  acqua 
che  cade  dalle  grondaje  sui  terreni  di  zinco  o  d’ardesia 
può  riguardarsi  come  sensibilmente  pura  ,  quando  una 
prima  ondata  abbia  già  purgato  in  certo  modo  l’atmo¬ 
sfera  ed  i  tetti. 

La  più  impura  di  lutto  è  l'acqua  di  stagno,  quella 
de’  pozzi  è  variabilissima:  ora  somiglia  all’acqua  di  pa¬ 
lude,  ora  a  quella  di  sorgente.  Se  il  pozzo  è  poco  pro¬ 
fondo  e  scavato  in  un  terreno  mobile,  l’acqua  che  v’entra 
è  la  piovana  che  è  filtrata  in  questo  mobil  terreno,  e 
ne  ha  raccolte  tutte  le  materie  solubili.  Allora  siffatto 
pozzo  non  differisce  gran  cosa  da  una  palude,  se  non  in 
quanto  l’acqua  piovana  invece  di  pervenirvi  torbida,  è 
presso  a  poco  limpida.  Al  contrario  se  il  pozzo  è  alquanto 
profondo;  se  è  scavato  in  un  terreno  vergine,  o  nel  vivo 
sasso,  le  acque  sono  affatto  nel  medesimo  stato  di  quelle 
di  sorgente. 

Anna  IV. 


Il  principio  della  differenza  che  esiste  fra  le  acque 
superficiali  e  le  sotterranee  nasce  dalla  diversità  dei 
cammino  che  desse  percorrono,  dopoché  son  cadute  dalle 
nubi.  Le  acque  superficiali  raccolgono  ciò  che  trovasi  alla 
superficie,  cioè  gli  avanzi  de’ vegetabili  o  degli  animali; 
le  acque  sotterranee  quanto  incontrasi  nell’ interno  della 
terra,  cioè  i  minerali  solubili. 

L’acqua  di  riviera  tiene  il  mezzo  fra  l’acqua  di  sor¬ 
gente  e  quella  di  stagno.  Le  acque  di  sorgente,  dopo 
aver  corso  qualche  tempo  sulla  terra  abbandonano  una 
parte  di  materie  minerali  che  contengono  in  dissoluzione, 
ma  in  ricambio  s’impregnano  di  parecchie  altre  sostanze 
vegetabili  ed  animali  che  incontran  per  via.  A  una  certa 
distanza  dal  loro  posto  di  partenza  esse  debbono  adunque 
partecipare  della  natura  delle  acque  sotterranee  e  di 
quella  delle  acque  superficiali.  A  ciò  vuoisi  aggiungere 
che  le  riviere  ricevono  una  gran  quantità  d’  acqua  pio¬ 
vana  che  vi  si  getta  come  nelle  paludi  dopo  aver  lavalo 
il  terreno. 

In  ogni  caso  è  cosa  facilissima  il  fare  un  saggio  com¬ 
parativo  di  diverse  specie  d'acqua  sotto  il  rapporto  delle 
materie  straniere  non  volatili  che  desse  contengono. 
Basta  prendere  una  lastra  di  vetro  ben  forbita  e  deporvi 
con  ordine  una  goccia  presso  a  po’  dello  stesso  volume 
di  ciascuna  specie  d’ acqua ,  sovrapponendo  al  fuoco  co- 
desta  lastra,  tutte  le  goccie  d’acqua  svaporano  e  lasciano 
un  residuo  di  cui  puossi  a  colpo  d’occhio  calcolare  la 
proporzione  relativa.  Reca  spesso  meraviglia  il  vedere 
delle  acque  che  erasi  avvezzi  a  riguardare  come  affatto 
pure,  tradir  chiaramente  la  loro  impurità  jper  questo 
semplice  esperimento. 


GIAN  39 1  FittOCI© A- 

(  %•  62  ) 

Carlo  d'Angìò  fratello  di  S.  Luigi  re  di  Francia  era 
venuto  in  Italia  alla  conquista  di  una  corona,  chiamatovi 
dal  Pontefice  Urbano  IV,  per  Schiantare  dal  regno  di 
Napoli  la  casa  di  Svevia  sostenitrice  della  fazion  ghibel¬ 
lina,  e  d’ogoi  tiranno  italiano.  Il  povero  Carlo  avea  messo 
insieme  un  esercito  di  fuggiaschi  e  mendichi,  i  quali 
venieno  all’  impresa  coll’  ingordigia  del  sacco  e  della 
rapina.  Guidava  questa  bordaglia  la  donna  di  Carlo,, 
mentri  egli  avea  scelto  la  via  di  mare  imbarcandosi  a 
Marsiglia  sopra  una  flotta  di  20  gallere.  Beatrice  era  so¬ 
rella  di  tre  regine,  di  Francia,  d’Inghilterra,  e.  di  Alle- 
magna,  perciò  non  poteva  patire  il  basso  suo  stalo  quan¬ 
tunque  contessa  di  Provenza,  e  di  continuo  stimolava  il 
marito  a  qualche  illustre  intraprcndimenlo,  e  si  lacerava 
le  viscere  per  pungolo  di  smodata  ambizione.  Quando 
senti  che  il  Pontefice  invitava  il  consorte  ad  un  diadema, 
s’infiammò  più  che  mai  alla  splendida  speranza,  punse 
il  dubbio  marito,  c  difettando  di  danari  mise  a  pegno  ì 
suoi  gioielli  per  provvedere  ai  bisogni  della  spedizione. 
Ella  stessa  se  ne  fece  capo,  e  mentre  quei  malarrivati, 
tratti  più  da  vile  cupidigia  che  da  desiderio  di  fama 
c  di  onore,  su  per  le  Alpi  al  frequente  ricorso  dì  osta¬ 
coli,  e  di  disagi  veniano  manco,  e  si  discoravano,  ella 
Pubertà  dei  campi  italiani,  il  zaffiro  del  cielo,  la  bel- 
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lezzo  variegata  dei  fiori  additava  com’  arra  di  vittoria,  e 
1’  aura  che  inebbriava  ,  e  il  sussurro  dei  placidi  rivi,  e 
la  verzura  delle  piante  Iacea  riguardare  come  testimonio 
e.  promessa  di  lungo  regno  e  felice  ,  di  vita  deliziosa 
ed  opulenta.  Scesero,  allagarono  il  reame  di  Napoli  la 
viltà  c  il  tradimento  di  coloro  che  circondavano  Man¬ 
fredi  ,  e  l’astuzia  di  Alardo  di  Saint-Valery  partorirono 
a  Carlo  d'  Angiò  le  vittorie  di  Benevento,  e  Tagliacozzo. 
A  Manfredi  tolse  la  sepoltura  il  vincitore,  a  Corradino 
ultimo  rampollo  degli  Svevi,  vita,  e  signoria.  Seguirono 
allora  le  più  orribili  stragi  ,  tutti  gli  abitanti  d’Augusta 
vennero  a  crudelissimo  massacro  condannati  ,  chiunque  si 
era  dimostrato  partigiano  degli  Svevi  ebbe  a  soffrire  esi- 
glio,  prigionia  e  morte  ;  il  sangue  napoletano  fu  versato 
barbaramente  dai  conquistatori.  Ma  tal  sangue  gridò  ven¬ 
detta  ,  e  ricadde  sugli  assassini.  Corradino  nell’  alto  di 
mandar  l’ultimo  respiro  avea  gittato  il  guanto  di  disfida 
all’oppressore  Angioino,  quel  guanto  era  stato  raccolto 
da  Giovanni  di  Procida.  Era  questi  nobile  Salernitano  , 
Signore  dell’isola  di  Procida  donde  avea  tolto  il  cognome, 
di  Tramonte,  Cajano,  e  Pistilione.  Di  fresca  età  malgrado 
la  nobilissima  sua  schiatta,  avea  con  animo  fervoroso 
coltivato  lo  studio  della  medicina  di  che  allora  si  faceva 
grande  professione  in  Salerno.  Come  medico,  e  confidente 
si  era  legato  in  molta  intrinsichezza  con  Federigo  li,  e 
Manfredi,  e  allorché  Corradino  mosse  all’acquisto  dell’ 
avito  retaggio  avea  prese  le  armi  in  suo  favore.  E  fu 
presente  al  patibolo  quando  l’ infelice  giovine  il  sali,  e 
vide  le  angoscie  dell’  ultima  agonia  di  che  travagliò  lo 
sventuratissimo  Svevo  ,  e  il  legato  eli  vendetta  ne  rac¬ 
colse  portandolo  a  Costanza  figlia  di  Manfredi  regina  di 
Aragona.  Fece  a  lei  la  descrizione  degli  obbrobrj  e  ti¬ 
rannie  commesse  eia  Carlo  d1  Angiò ,  e  trovò  fremito  e 
vendetta.  Il  Re  Pietro  per  dargli  qualche  compenso  lo 
creò  barone  del  regno  di  Valenza,  Signore  di  Luxen, 
Benizzono,  e  Palma.  Ma  non  erano  c[uesti  beni  che  va¬ 
lessero  ii  godimento  della  patria,  nè  egli  era  tale  che 
potesse  appagarsi  di  siffatti  doni,  la  carità  del  loco  natio, 
più  che  le  stranière  ricompense  lo  stimolavano,  perciò 
pose  innanzi  ai  sovrani  Aragonesi  come  loro  importasse 
di  vendicare  l’estinta  casa  di  Svevia,  e  la  parte  ghibel¬ 
lina  risuscitare  in  Italia,  non  soffrire  che  i  popoli  Sici¬ 
liani  e  Napoletani  venissero  sterminati  da  Carlo  d’Angiò, 
egli  dalla  sua  parte  tutto  fatto,  tutto  tentato,  nulla  avrebbe 
omesso,  dall’uno  all’altro  estremo  del  mondo  per  ricer¬ 
care  nemici  all’  oppressore  Angioino.  In  fatti,  venduti 
quanti  poderi  e  beni  aveva  scorse  in  abito  francescano 
la  Sicilia  e.  Napoli,  vide  in  questa  un  viver  molle  e 
rilassato,  i  soldati  di  Carlo  aver  presto  guadagnato  auto¬ 
rità  e  signoria  sugli  animi  napoletani,  questi  in  turpe 
lascivie  e  servitù.  Ma  nella  prima  una  vergine,  intatta 
natura  non  domata  da  sventura,  o  da  giogo,  insofferente 
di  servaggio,  sempre  ribolliva  di  generosi  sdegni,  pronta 
sempre  di  levarsi  a  sedizione  contro  il  comune  nemico-. 
Confortò  dunque  i  siciliani  popoli  a  bene  sperare,  c  pre¬ 
pararsi  per  la  vicina  vendetta,  Il  re  Pietro  d’ Aragona, 
Michele  Paleologo  imperatore  di  Costantinopoli,  contro 
oui  si  accingeva  Carlo  con  100  gallerò,  essere  parati  all’ 
impresa,  al  tempo  convenuto  si  levassero,  i  seguaci  di 
Carlo  tutti  uccidessero,  sperperassero.  Egli  intanto  al  de¬ 
siderato  divisamente  si  recò  in  Roma,  e  il  Papa  Niccolò 
condusse  alla  sua  parte,  poco  dopo  viaggiò  in  Co¬ 
stantinopoli,  e  quell’  Imperatore  temendo  la  imminente 


spedizione  angioina  largheggiò  somme  cospicue  a  Procida 
onde  procacciare  a  Carlo  nemici ,  ed  impedimento  all’ 
abbonata  tentativo.  In  questo  mori  il  Pontefice  Niccolò 
III,  e  gli  successe  Martino  IV  che  si  manifestò  nemico 
all’impresa,  sicché  intiepidì  l’animo  dell’Aragonese,  ma 
Procida  colle  promesse  del  Paleologo  avvaloratolo,  il 
tenne  saldo  nel  primo  proposito.  Certo  quell’uomo  operò 
prodigi  nel  preparare  il  terribile  avvenimento  de’Vcspri; 
le  ricchezze,  la  persona,  le  passioni  più  avventate  e  ge¬ 
nerose,  tutto  pose  ad  effetto  per  isbalzare  dal  seggio  na¬ 
poletano  T  Angioino,  alfine  vi  riesci» 

Volgeva  il  domane  di  Pasqua  il  dì  30  marzo  del  1282;’ 
traevano  di  Palermo  a  tre  miglia  di  distanza  i  Palermi¬ 
tani  alla  chiesa  di  Monreale;  uomini,  donne  e  fanciulli 
festeggiavano  il  ritorno  di  primavera,  ed  erravano  per  ir. 
prati  a  ricogliere  fiori,  e  trastullarsi  in  mezzo  alla  ri¬ 
dente  verzura  che  soavemente  olezzava.  Battevano  a  ve¬ 
spro  le  campane  di  Monreale,  tutto  era  allegrezza  sin¬ 
cerai  e  cordiale  esultanza,  su  quei  visi  Siciliani  brillava- 
il  raggio  di  gioia  purissima,  tutto  il  lampo  di  un  pen¬ 
siero.  vivace;,  si.  preparavano  a  godere  di  un  giorno  vago, 
e  felice:  quando  un  ordine  dato  da  Carlo  perchè  ogni  si¬ 
ciliano  fosse  visitato  onde  vedere  se  avesse  armi  nascoste; 
fece  a  tale  imprudente  un  cotal  Drovetto  francese,  che 
sfacciatamente  pose  le  mani  in  seno  di  bellissima  novella 
sposa,  che  collo  sposo  toccava  il  liminare  della  chiesa. 
Andava  essa  agli  altari  per  vincolarsi  eoo  indissolubile 
nodo,  lieta  e  bella  oltre  modo  di  virginale  rossore  l’ani¬ 
ma  le  tripudiava  sull’avvenente  sembiante  e  pudibonda 
sorrideva  a  colui  che  amava,  e  con  cui  iva  eternamente 
congiungendosi.  All’atto  infame  indietreggiò  la  donzella, 
volle  disciorsi  dall’  obbrorioso  laccio,  ma  quegli  saldo 
afferratala,  le  faceva  outa  e  disdoro;  misvenne  allora- 
la  travagliata.  IL  consorte  presto  all’  ingiuria  cercò  di  ri¬ 
pararla,  e  gittossi  con  orribile  abbandono  sopra  Drovetto 
che  coi  piedi,  colle  mani,  e  con  terribile  ringhio  di  denti 
olfendeva,  percoteva,  lacerava;  altri  angioini  intanto  soc¬ 
correvano  all’  aggressore  compagno;  in  questo  per  le  pra¬ 
terie  di  Monreale  da  un  capo  all5  altro  ,  e  nella  chiesa 
rimbombarono  orrende  grida  di  mojano  i  nemici.  Gian  dè 
Prodida  creduto  estinto  levossi  gigante,  e  scòrse  1’  inser- 
pentita  moltitudine  al  sanguinoso  massacro;  allora  accadde 
una  di  quelle  scene  che  stanno  uniche  nella  storia  dei 
popoli.  Una  confusione,  unfragorio,  un  gridare  incessante, 
un  menar  di  mani,  di  piedi,  di  denti,  un  accozzarsi  d’op¬ 
pressori.  e  d’oppressi,  tutti  facendo  a  gara  per  branarsi 
e  distruggersi;  gemiti  di  agonizzanti,  grida,  maledizioni 
di  Siciliani,  bestemmie,  minaccio  di  Angioini,  suono  a 
stormo  ed  a  vespri  di  campane,  ruggito  di  denti,  varia- 
insomrna  ed  inefiabile  mischia,  ove  finalmente  prevalso  il 
numero  ed  il  furore,  l’  ultimo  nemico  si  ricercò  ancora 
nonnalo  nelle  dilacerate  viscere  materne.  La  riparazione- 
d’Augusta  spaventò  l’universo,  e  Carlo  intimidì  al  punto 
che  pregò  Dio  a  farlo  calare  più  dolcemente  giacché- 
l'avea  tanto  innalzato  ;  fu  quindi  innanzi  che  la  Signoria 
sua  cadde  pienamente  in  Sicilia,  e  diè  luogo  all’  Arago¬ 
nese;  che  se  in  Napoli  ancora  durò,  fu  poscia  per  rovi¬ 
nare  con  maggior  ignominia,  e  viltà  di  parti  e  di  querele; 
sicché,  alfine  Alfonso  <  d’ Aragona  riunì  le  due  corone  sulla- 
medesima  testa. 

Il  quadro  che  viene  offerto  nella  presente  tavola  ai' 
Signori  Associati  rappresenta  Gian  di  Procida  che  incitai 
i  principali  tra  Siciliani  a  vendicare  l’ infelice  Corradino-. 


MAGAZZINO  PITTORICO  UNIVERSALE 


assassinato  (ìa  Carlo  d’Angiò,  e  rimettere  la  patria  nel  | 
pristino  suo  reggimento.  Egli  è  opera  del  nostro  dise¬ 
gnatore  Signor  Federico  Peschiera.  Se  si  riguarda  alla 
ben’  intesa  composizione,  al  colorito  armonizzatole  leg¬ 
giadro,  al  castigato  disegno,  si  dovrà  dar  lode  non  poca 
all’  egregio  giovine  pittore  che  tenta  per  la  prima  volta 
l’ardua  via  dei  dipinti  ad  olio-.  11  fatto  inoltre  è  ben  ef¬ 
figiato,  in  quelle  teste  è  movimento  ed  anima  dal  sublime 
disegno  deliberata,  il  Giovanni  è  una  stupenda  figura  tutta 
piena  dell’  alto  divisamente,  le  altre  figure  gradatamente 
hanno  pregio  singolare ,  e  per  il  vario  atteggiamento  loro, 
e  per  la  rigorosa  e  leggiadra  osservanza  del  costume  di 
quei  tempi  ,  sicché  senza  taccia  di  adulazione  possiamo 
dire  al  Sig.  Federico  Peschiera  che  egli  è  nell’  ottimo 
cammino,  e  proceda  animoso  che  con  tali  opere  dà  certa 
speranza  di  profondo  miglioramento. 

M,  G.  canale. 
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(  fig.  65.  ) 

Quando  ci  facciamo  a  considerare  le  vie  per  cui  sul 
finire  dello  scorso  secolo ,  e  sull’  incominciare  del  presente 
tanto  progredivasi  nell’  umano  incivilimento  ;  allorché  ci 
si  presenta  alla  memoria  la  serie  di  tutti  quegli  illustri 
italiani ,  che  tanto  cooperavano  al  medesimo  :  ne  gode 
P  animo  di  vedere  V  Italia  non  avere  in  questo  straordi¬ 
nario  movimento  generale  non  solo  mancato  a  se  stessa, 
ma  avergli  forse  dato  la  prima  spinta,  ed  alle  altre  cau¬ 
zioni  trasmessolo.  Non  vi  fu  Università,  non  Liceo  di 
questa  bella  penisola  il  quale  non  presentasse  un  qual¬ 
che  uomo  scopritore  di  nuovi  ed  importanti  fatti:  po¬ 
chissimi  v’ebbero  che  nella  missione  particolare  cui  dedica- 
vansi  abbiano  avuti  in  mira  peculiare  interesse,,  od  egoi¬ 
smo:  infamia  a  que’ tali  che  tanta  gloria  macchiavano! 
E  se  noi  ne  sentimmo,  e  molti  ne  vedemmo  onorati,  ri¬ 
spettati,  amati,  ciò  fu  perchè  alla  gioventù  cui  educarono 
alle  scienze  da'  loro  pubblicamente  professate,  furono 
maestri  e  padri;  alle  città  dove  vissero,  vantaggio,  e  decoro 
coi  loro*  lavori  procacciarono,  e  a  questa  nostra  terra, 
più  che  mai  in  allora  dallo  straniero  conculcata  e  de¬ 
pressa,  gloria  tale  arrecarono,  che  egli  pure,  benché  ne¬ 
mico,  dovette  la  superiorità  riconoscerne,  ed  ammirarne; 

L'andare  ricordando  in  questo  nostro  Magazzino  qualcuno 
degli  uomini  che  primeggiarono  fra  noi  in  tal’ epoca, 
nella  coltura  specialmente  delle  fìsiche  e  delle  chimiche 
discipline,  ella  è  questa  un’opera  di  giustizia  non  solo, 
ma  di  gratitudine:  egli  è  perciò  che  dopo  del  Volta,  e 
del  Saluzzo,  daremo  una  breve  biografia  di  Luigi  Bru- 
gnatelli  che  splende  fra  i  Chimici  Italiani  di  bella  fama: 
e  speriamo  che-  mentre  servirà  a  rendere  un  pubblico 
testimonio  della  particolare  riconoscenza  che  gli  serbam¬ 
mo  per  l’ amorevole  corrispondenza  di  cui  ci  onorava, 
presenterà  pure  una  sufficiente  idea  della  gran  parte  che 
egli  prese  nel  generalizzare  e  dalla  cattedra,  e  colle 
numerose  sue  opere  la  coltura  della  Chimica  pneumatica 
in  Italia,  suo  titolo  precipuo  alla  italiana  riconoscenza. 

In  Pavia  nel  1761  nasceva  Luigi  Brugnatelli,  e  tra¬ 
scorsi  i  primi  anni  dell’adolescenza  ne’ soliti  studi  delle 
Ietterò,  passava  nelle  scuole  di  filosofìa,  che  a  que’giorni 
nella  Pavese  Università  tutte  da  uomini  sommi  tenevansi. 
Dovendo  quindi  appigliarsi  ad  una  scienza,  e  nessuna  mo¬ 
strandole  tante  attrattive  quante  la  medicina,  agli  studj 


n 


della  medesima  egli  attese  col  massimo  zelo,  ma  più  par¬ 
ticolarmente  invaghivasi  della  storia  naturale,  e  della 
chimica,  questa  dallo  Scopoli  e  quella  dal  celebre  Spal¬ 
lanzani  professate.  Quanto  della  chimica  di  que’  giorni 
fosse  conoscitore  profondo  il  giovane  Brugnatelli,  gli  é- 
facile  persuadersene,  sapendosi  che-  poco  dopo  d’avere 
ottenuta  la  laurea  medica,  veniva  prescelto  per  supplire 
il  suo  maestro  stesso,,  in  quella  università  medesima, 
sempre  distinta  per  i  sommi,  ingegni  che  l' onorarono, 
perchè  il  merito  solo,  e  la  capacità  determinavano  le 
nomine  che  vi.  si  facevano.  Il  progresso  delle  scienze  , 
l’utile  della  gioventù  studiosa,  ed  il  desiderio  di  degna¬ 
mente  corrispondere  alle  intenzioni  del  magnanimo  Im¬ 
peratore,  che  a  que’giorni  con  sccllro  paterno  e  mente 
filosofica  reggeva  la  Lombardia,  erano  lo  scopo  princi¬ 
pale  dei  moderatori  di  quella  I.  e  R.  Università,  e  fu 
questo  loro  volere  che  vi  ratinava  quello  stuolo  di  dotti- 
che  vi  fiorivano  sul  finire  dello  scorso  secolo,  bastanti  a 
rendere  celebri  non  solo  la  Ticinese  Università,  ma  altre 
ben  molte,  dove  principi  si  giusti  erano  dimenticati  con 
pubblico  danno,  e  disdoro.. 

Posto  in  si  onorevole  carica,  non  è  a  dirsi  con  quanto- 
d’ingegno,  e  d’attività  attendesse  il  Brugnatelli  a  pro¬ 
fondamente  istruirsi  de’  progressi ,  che  pegli  importanti 
lavori  e  scoperte  specialmente  de’Priestley ,  Cavendisch, 
e  di  Lavoisier  facevansi  oltre  monti  nella  chimica;,  e 
bramoso  di  comunicare  all’  Italia  il.  medesimo  impulso 
pensò  tosto  a  dar  opera  per  mezzo  di  periodiche  pubbli¬ 
cazioni  non  tanto  ad  istruirla  quanto  ad  eccitarla  a:  mo¬ 
strarsi  quale  aveanla  fatta  circa  due  secoli  prima  Galileo;, 
e  la  di  lui  scuola.  Ed  a  questo  periodo  di  sua  vita- gli;  è 
dove  incomincia  la  serie  delle  numerose  pubblicazioni;  di; 
giornali  che  con  diverso  titolo  si  succederono  non. interi- 
rotte  finché  egli  visse,  fra  le  quali  la  dottissima  sua; 
Biblioteca  fìsica  d’Europa,  la  quale  un  anno  prima,  in¬ 
cominciava  degli  Annoiti  de  Cliimve  di  Parigi,  ed  i  suoi 
Annali  di  Chimica  in  seguilo,  e  per  ultimo  le  due  decadi 
del  suo  Giornale  fisico-medico,  in  cui  evvi  raccolto  quanto 
d’importante  si  pubblicava  in  questi  rami  delle  umane 
cognizioni,  mostrano  quanta  virtù,  e  vigoria  di  mente 
fu  sempre  in  quest’uomo',  e  quante  fatiche  ei  durava  per 
far  noti  agli  Italiani  i  progressi  che  per  tutta  Europa-an- 
dàvano  facendo  que’studi,  e  la  parte  che  vi  prendevano, 
gli  Italiani.. 

Conoscendo  però  Luigi  Brugnatelli  che  ciò  non  bastava 
a  procacciargli  la  fama  di  ottimo  Professore,  tanto  ne¬ 
cessaria  a  colui  che  agli  aitai  deve  essere  maestro,  atten¬ 
deva,  (  nel  mentre  che  dava  opera  alle  cose  sovraccen¬ 
nate),  a  de’ lavori  originali ,  e  di  massima  importanza- 
E  qui  accennerò  prima  i  numerosi  esperimenti  che  prima 
di  tutti  fecero  accorto  il  Brugnatelli,  siccome  l’elettrico, 
mosso  dalla  pila  di  Volta  essendo  diretto  sopra  de’corpk 
composti  doveva  scuoterne  gli  elementi,  trasportarli  'a. 
notabili  distanze,  ecc.  ecc.  scoperta  che  pochi  anni  dopo- 
veniva  da  Hisinger,  e  Berzelius  di  modo  perfezionata,, 
ai  quali  soli  ne  restò  tutto  l’ onore.  Parlerò-  quindi, 
delle  cause  che  questo  nostro  Chimico  portavano  a  rifor¬ 
mare  là  nomenclatura  Lavoisieriana,  cause  non  pi  ima  da, 
altri  apprezzate  sufficientemente,  vere,  e  giuste,  e  per, 
tali,  non  sono  che  pochi  anni  ancora  discusse  dai  piò., 
celebri  de’cHimici  modèrni,  tra’quafi  da  Berzelius  allorché 
pubblicava  la  sua  teoria  elettro-chimica.  Ma  oltrepasserei 
di  troppo  il  confine  d’ùn  articolo  destinalo  per  questo* 
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foglio,  se  anche  mi  limitassi  a  dare  il  semplice  elenco  delle 
numerose  memorie,  osservazioni  originali,  e  traduzioni 
dal  Professore  Brugnatelli  pubblicate  o  ne’suoi,  o  ne’ 
stranieri  giornali.:  egli  è  perciò  che  mi  tacerò  sulle  me¬ 
desime  per  fare  ancora  brevi  parole  di  quelle  opere  che 
sono  tutt’  ora  fra  le  mani  di  tutti  i  cultori  della  Chimica, 
“della  Medicina,  e  della  Farmacia. 

Prima  fra  queste  egli  è  il  suo  corso  di  Chimica  in 
quattro  volumi  di  cui  furono  fatte  due  edizioni,  opera  pei 
tempi  in  cui  fu  fatta  di  pubblica  ragione  completissima 
e  d’una  chiarezza  lodevole.  La  sua  farmacopea  generale 
di  cui  si  hanno  parecchie  edizioni,  il  suo  compendio 
di  Materia  medica  che  ristampavasi  nel  1817,  sono  pure 
produzioni  agli  intelligenti  carissime.  Ultima  sua  fatica 
fu  ia  Litologia  umana  dove  trovansi  raccolte,  descritte, 
«ed  analizzate  in  numero  grandissimo  quelle  pietrose 
■concrezioni  che  s’ingenerano  nei  visceri  diversi  del  corpo 
umano,  e  nella  vessica  specialmente:  opera  che  egli  non 
potè  vedere  uscita  alla  luce  per  essere  sciaguratamente 
passato  di  vita  nel  1818  e  clic  forse  sarebbe  andata  per¬ 
duta  senza  la  capacità  somma,  e  la  fina  intelligenza  del 
di  lui  figlio  il  dotto  Professore  Gaspare  Brugnatelli,  che 
facevaia  pubblicare. 

Tale  fu  Luigi  Brugnatelli  considerato  come  promulga¬ 
tole  della  moderna  Chimica  Pneumatica  in  Italia,  e  come 
Professore  della  medesima  nella  Università  Pavese  ,  al¬ 
lorché  succedette  allo  Scopoli.  Non  è  quindi  a  meravi¬ 
gliarsi  che  una  vita  tutta  dedicata  alla  scienza  come  la 
sua  abbia  potuto  procacciargli  quella  fama,  e  quegli 
onori  di  cui  godette  in  Italia  non  solo,  ma  in  Francia, 
in  Inghilterra,  in  Germania,  volendolo  a  gara  tutti  i 
corpi  scientifici  delle  anzidetto  nazioni  per  Socio.  Alla 
fama  di  Chimico  valente  egli  congiunse  ancora  quella 
di  cittadino  virtuoso,  d’amoroso  consorte,  e  d'ottimo 
padre,  per  cui  morì  nella  pace  del  giusto  in  età  di  soli 
■57  anni,  dopo  avere  onorata,  ed  istruita  l'Italia,  e  gio¬ 
vato  alla  scienza  chimica,  a  cui  sempre  die’  opera. 

G.  B.  CANOBBIO. 


II.  COM3  ATTENTE. 

(  %  64  ) 

Codesto  uccello  che  appellasi  pavone  marino  è  rimar¬ 
chevole  per  le  sue  bellicose  abitudini,  e  il  mutamento 
che  subisce  si  nel  colore  che  nella  natura  delle  sue  chiome 
a  cinschedun’ epoca  dell’anno.  Il  nome  di  combattente 
bene  gli  stà,  dacché  questi  uccelli  appiccano  le  più  in- 
serpentite  zuffe  tra  loro,  assalendosi  ora  con  singolare 
certame  ora  in  isluoli  numerosi  e  ben  ordinati.  Le  fa¬ 
langi  sono  tutte  composte  di  maschi  che  marciano  gli 
uni  contro  gli  altri,  mentre  le  femmine  attendono  in 
disparte  l’esito  della  battaglia,  concitando,  dicesi,  con 
qualche  picciolc  grida  1’  ardore  dei  combattenti,  e  sono 
quindi  il  premio  de  vincitori.  Spesso  la  lotta  c  lunga  e 
lalfìnta  sanguinosa;  i  vinti  si  danno  a  fuggire,  ma  il  loro 
ardore  guerriero  che  non  è  prodotto,  secondo  l’espressione 
di  Vieillot,  che  dall’ardore  amoroso,  rinasce  al  grido 
della  prima  femmina  elio  odono;  essi  obbliano  la  loro 
sconfìtta,  ed  entrano  di  bel  nuovo  in  lizza,  se  qualche 
avversario  si  fa  innanzi.  Questa  picciola  guerra  ha  luogo 
ogni  mattina  ed  ogni  sera  per  tutto  il  mese  d’aprile  e 
di  maggio.  Gli  individui  maschi  sono  allora  in  tutta  la 
ìor  bellezza,  essi  mostrano  una  piuma  veramente  mar¬ 


ziale;  il  loro  petto  e  il  loro  collo  sono  guarniti  di  lun¬ 
ghe  piume  che  formano  una  specie  di  usbergo  e  eh’  essi 
rizzano  all’istante  dell’assalto  per  dar  loro  più  resistenza. 
Questi  uccelli  sono  comuni  singolarmente  in  Picardia; 
trovansi  eziandio  in  Inghilterra,  in  Olanda,  in  Fiandra 
in  Allemagna,  come  pure  in  Russia  in  Siberia  e  in  Islanda. 
La  femmina  fa  il  suo  nido  nel  mese  di  maggio,  nella 
terra  dentro  buchi  cinti  di  zolle;  ella  vi  depone  cinque 
o  sei  uova,  tutte  grigie,  con  macchie  d’  un  bruno  rossic¬ 
cio.  L’incubazione  dura  un  mese.  I  naturalisti  descris¬ 
sero  più  specie  di  combattenti  in  Europa  ;  ma  è  noto  og¬ 
gidì  che  non  ne  esiste  che  una  sola,  la  quale  offre  nu¬ 
merose  variazioni  secondo  le  stagioni  diverse. 


IL  COCCO. 

(fig.  65.) 

Quando  tu  abbandoni  le  contrade  europee,  in  cui  la 
civilizzazione  dal  decimosettimo  secolo  in  quà  si  cacciò 
sur  una  via  di  progressione,  che  prepara  un  felice  avve¬ 
nire,  e  t’innoltri  verso  le  regioni  intratropìcali,  l’occhio 
stupefatto  si  arresta  sulla  bella  colonna  vegetabile  di  venti 
a  quaranta  metri  di  altezza  fornitaci  dal  Cocco.  Un  leg¬ 
giero  capitello  la  incorona,  il  menomo  soffio  di  vento  lo 
scote,  ed  esaminando  accuratamente  si  conosce  eh’  egli  è 
composto  d’  un  pennacchio  di  foglie  immense ,  le  une 
dritte  ,  le  altre  stese  orizzontalmente  ,  oppure  in  mille 
guise  ricurve.  Dal  loro  seno  scappa  penzolante,  un  grap¬ 
polo  di  numerosi  fiori ,  giallicci ,  poco  apparenti ,  che 
prende  quindi  il  nome  di  Regime ,  portando  frutti  volu¬ 
minosi  ,  buoni  da  mangiare  nelle  diverse  epoche  della 
loro  maturità.  Ti  fai  presso  a  questo  immenso  stipite, 
e  meravigli  di  non  rinvenire  in  lui  che  quaranta  centi- 
metri  al  più  di  diametro. 

Ecco  alcuni  dettagli  intorno  alle  particolarità  relative 
a  ciascuna  delle  tre  specie  le  più  conosciute  di  questo 
genere.  La  più  importante  è  quella  delle  Indie.  Il  noc- 
cido  del  cocco  d’india  è  pieno  d’una  carne  bianchissima , 
la  quale  ha  un  sapore  soave,  e  la  consistenza  d’una 
crema  un  po’spessa.  In  mezzo  a  questa  carne  trovasi  un 
liquore  fresco,  di  color  latteo,  alquanto  inzuccherato,  e 
gradevolissimo  a  bersi  quando  la  coccola  è  fresca  e  giunta 
alla  metà  della  sua  grossezza,  in  seguito  divien  rancido, 
e  sparisce  quando  il  frutto  è  vecchio. 

Tutte  le  parti  del  cocco  dell’  Indie  ricevono  un  utile 
destinazione.  Il  legno  del  fusto  è  duro  abbastanza  per 
venir  impiegato  nelle  costruzioni;  le  vecchie  foglie  ser¬ 
vono  a  ricoprire  le  abitazioni  ;  esse  resistono  più  anni 
all’azione  dell’aria  e  delle  pioggie.  Colle  fibre  che  ve¬ 
stono  il  nocciolo  si  prepara  un  filacelo  per  far  cordami. 
Col  coccolo  si  formano  vasi  ed  altri  piccoli  utensili.  La 
sostanza  interna  divenuta  vecchia,  premuta,  da  un  olio 
che  ha  il  difetto  d’ inrancidire  prestissimo.  Al  cocco  del- 
l’ Indie  tengon  dietro  le  specie  dette  delle  Antille  e  del 
Brasile.  Qualche  autori  ne  aggiungono  una  quarta,  quella 
cioè  cui  Gemer  descrisse  e  figurò  sotto  il  nome  di 
Cocos  lapidea. 


Genova, 

Tipografia,  e  Litogiafia  Ponthejnier  (  Con  permissione) 
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COLOMBO. 

(  fìg.  66  67  68.  ) 

A  me  qnando  il  sole  è  presso  a  corcarsi,  e  listate  di 
porpora  lussureggiano  le  ultime  vette  de’patrii  monti 
piace  volgere  il  passo  là  dove  tutta  intera  discopra  la 
mia  Città.  Il  pensiero  composto  a  malinconia  gode  posarsi 
come  in  dilettissima  cosa  sopra  di  lei,  e  quasi  tutto 
quanto  nel  giorno  l’occupò  gli  avesse  tarpate  l’ali,  ei 
vola,  c  si  sublima  alla  sua  vista. —  Pensiero  della  Pa¬ 
tria,  dolcissimo  pensiero,  tu  non  morrai  finche  le  me¬ 
raviglie  di  questo  cielo,  e  di  questa  terra  di  Numi  mi 
attestino  che  v’  è  lunga ,  ed  inesauribile  inspirazione  per 
te,  deh  non  lasciarmi  mai,  e  in  quell’ ore  che  più  trista 
scorre  la  vita ,  e  precipita  ad  ineparabile  destino  tu  la 
grand’ala  mi  spandi,  ch’io  ricovri  sotto  di  te,  ch’io 
m'inebbrii  della  tua  carezza,  sostienmi ,  o  pensiero  della 
Patria,  e  qui  tu  mi  scorgi  ove  discerna  tutta  la  donna 
dell’  amor  mio,  che  quantunque  a  corrótto  vestita,  e  di 
lugubre  peplo  ammantata  ancora  in  fronte  le  brilla  l’astro 
della  speranza,  se  quello  della  gloria  l’ha  diserta.  Mi¬ 
rate  o  Genti ,  sorse  mai  più  stupenda  fattura  a  far  mo¬ 
stra  di  magistero  celeste?  I  suoi  figli,  i  suoi  edifìcj  nar¬ 
rano  la  gloria  di  Dio.  Sulle  prime  ti  appare  come  una 
confusione,  un  mucchio  di  case,  a  poco  a  poco  quasi  dal 
tuo  guardo  si  allontani  un  vapore,  ed  una  nebbia  puoi 
distinguere  un  cumulo  di  dimore  costrette  in  angusto  silo 
sicché  ti  sembra  impossibile  che  vi  soggiornino  oggidì 
120,000  abitanti.  Eppure  200,000  in  più  scosceso,  e 
breve  loco  che  questo  none  vi  trassero  un  giorno  la  vita, 
200,000  valorosi  che  non  curando  gli  agi ,  e  le  dilicature 
si  avventurarono  alle  più  arrisicate  intraprese,  vinsero  Sa- 
racini,  Pisani,  Veneti,  Greci,  Catalani,  Aragonesi,  mera¬ 
vigliarono,  incivilirono  l’antico,  scopersero  il  novo  mondo, 
e  all’anima  loro  questi  dirupi,  questi  monti,  queste  ma¬ 
lagevolezze  erano  stimolo  e  fiamma,  perchè  solamente  i 
molli  uomini  han  mestieri  di  piane,  ed  agevoli  vie,  ma 
i  forti  si  appagano  di  un  informe  alpestre  nido  come 
l'aquila  che  mette  il  covo  nel  nascondiglio  delle  Alpi. 
Ed  erano  aquila  essi ,  con  siffatte  penne  che  1’  antico 
emisfero  non  bastò  loro  talché  per  saziare  1’  audacissimo 
volo  fu  mestieri  un  altro  mondo.  Veneriam  dunque,  ba¬ 
ciamo  questi  rozzi  sassi  disposti  a  città,  questa  falda  di 
monte  in  seno  di  cui  si  ricovrarono  i  Padri  nostri. — 
Soave,  e  tranquillo  il  mare  ne  lambe  l’estremo  lémbo,  e 
quasi  tributario  a  lei  che  l’ha  vìnto,  e  soggiogato  con 
infinite  imprese,  e  vittorie  in  atto  di  omaggio  il  proprio 
ondoso  seno  le  appresenta,  e  l’increspato  flutto  a  splen¬ 
dentissimo  specchio  le  dischiude.-— Pensiero  della  Patria, 
di,  su  quel  cammino  del  mare  non  trascorri  a  rimemo- 
Anno  IV. 


rare  i  fasti  più  segnalati  che  racconti  la  Storia?  Gli  uo¬ 
mini  più  invitti  che  Dio  abbia  creati?  Non  varchi  que’ 
confini  che  all’  occhio  impone  l’angusto  orizzonte ,  e  pri¬ 
ma  pel  Tirreno  e  Mediterraneo,  non  iscorgi  in  accanita 
pugna  tornar  vincitori  Oberto  e  Lamba  Doria,  indi  sul 
mar  nero  a  fiera,  e  mortai  lotta  ristringersi  Veneti,  Ca¬ 
talani,  e  nostri  i  quali  contro  il  numero,  l’ira  del  cielo, 
e  il  difetto  della  luce  combattono  a  guisa  di  leoni?  Non 
miri  Pagano  con  una  natura  che  ha  dell’immortale  operar 
prodigi  di  valore,  e  tornar  trionfante  dalle  due  famose 
giornate  della  Sapienza,  e  di  Modone?  E  pel  mar  di 
Napoli,  e  per  quello  di  Cipro  Biagio  Àssereto  e  Pietro 
Fregoso,  e  per  tutti  i  mari  non  ti  sta  innanzi  gigante 
Andrea  Doria?  A  tal  termine  ristretto  forse  tu  non  ti 
appaghi  o  pensiero  della  Patria  ,  e  viaggi  ad  un  novello 
mondo.  11  non  plus  ultra ,  le  colonne  d’Èrcole  degli  an¬ 
tichi  son  superate,  quella  loro  breve,  e  poca  creazione 
è  dilatata  dal  Genio  dì  un  Genovese,  già  più  il  Sole 
non  more,  ma  trapassa  ad  illuminare  altre  generazioni, 
sotto  i  piedi  non  abbiamo  più  inferno,  e  le  viscere  della 
terra  non  si  aprono  a  soggiorno  di  dannati,  ma  altre 
genti  ci  stanno  a  rincontro  e  per  forza  dì  gravità  sono 
inerenti  all’  istesso  suolo  ;  così  per  potenza  dì  genovese 
ingegno  è  fatto  nostro  un  altro  universo.  Prostrati,  e  mio 
pensiero  dinanzi  al  Grandissimo  che  il  sollevava  dall’ 
accpie ,  e  vi  spirava  il  soffio  della  creazione.  Ma  dov’ è 
un  segno  ,  od  un  simbolo  che  mi  favelli  di  quell’  Unico? 
Dove ,  o  Genovesi  un  monumento  a  Colombo?  Invano  io 
ricerco  il  sito  che  mi  additi  colui  che  sortiva  portentoso 
intelletto,  e  non  domabile  volontà  ;  intendo  bene  sovente 
il  canto  soavissimo  dei  Liguri  Poeti,  che  come  aura  dì 
paradiso  mi  molce  le  orecchie  narrando  di  lui ,  veggo 
bene  dovunque  un  agitarsi  di  fantasie  che  s’infiammano 
a  quel  nome,  ma  niun  monumento,  niun  sasso,  niun  ve* 
stigio.  Oh  !  date  anima  al  pensiero  di  Colombo,  che  et 
sorga  improntato  dal  vostro ,  e  s’  è  vero  che  gli  siate 
fratelli  e  concittadini,  sollevategli  un  attestato  che  l’onori;, 
che  lo  straniero  calpestando  la  terra  nostra  non  dica  ei 
sono  un  popolo  che  ha  perdute  le  speranze  ,  e  le  me¬ 
morie,  e  in  centoventi  mila  cuori  non  v’è  uno  schietto 
palpito  d’amore  per  quel  loro  fratello,  essi  hanno  obliato 
pure  il  maggior  lume  del  ligustico  cielo.  Nò,  ei  vi  brilla  , 
o  Genovesi,  e  di  tale  un  raggio  che  non  è  di  sfiducia* 
mento,  raccoglietene  il  baleno,  informatene  la  mente 
vostra,  e  sorga  una  volta  inspirato  da  cosifatto  splendore 
il  monumento  a  Colombo.  Egli  è  questo  il  suo  secolo, 
oggìmai  in  Italia,  in  Europa,  in  America,  nell  Universo 
tntlo  si  fa  a  gara  per  rimemorarne  le  gesta,  e  la  Patria 
sarà  ultima  in  tanta  nobile  emulazione?  Deh!  per  dio! 
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non  rimanga  vinla.  Scotetela.  questa  neghittosa,  disson¬ 
natela,  chè  dolente,  e  trista  la  è,  m’ancora  piena  di  vita,  e 
di  nobile  ardimento,  levi  il  sublime  capo,  e  si  faccia  gigante 
incoronandosi  della  rimembranza  de' suoi  fasti.  A  voi  che 
le- cittadine  sorti  affrenate  io  diriggo  la  parola,  nobili 
spirti  sono  tra  voi,  e  la  carità  della  Patria  è  loro  di 
scorta  in  quanto  che  imprendono,  già  mille  fatti  il  di¬ 
mostrano,  ciò  ciré  privato  desiderio  fate  dunque  pubblico, 
già  vedete,  i  vostri  concittadini  cospirano  ad  onorare 
quell’ altissima  memoria,  ei  vi  precedono  nell' illustre 
proposito.  Vorrete  esser  da  meno?  Eppure  avete  anima 
capace  da  sentire  il  fremito  che  vi  suscita,  i  mille  moti 
che  vi  risveglia  ogni  patria  grandezza.  Su  via  formiamo 
mia  crociata  di  cittadini,  moviamo  a  moltitudine,  e  innal¬ 
ziamo  la  Piramide  su  cui  segga  la  statua  del  fortunato  di¬ 
scopritore,.  ciascuno  dia  l’obolo  suo  come  in  cosa  di  pub¬ 
blica  neccessità,  ciascuno  ponga  il  suo  core  in  questo  affetto, 
il  suo  pensiero  in  questo  disegno,  tutti  accorrano  all’opra,  e 
la  sussidino,  saremo  onorati  dai  contemporanei  che  ci  sa¬ 
luteranno  come  popolo  non  tralignato,  benedetti  dai  Padri 
ch’esulteranno  al  memorando  divisamente  dei  figli,  riveriti 
dai  figli  che  si  educheranno  alla  statua  di  Colombo  ,  e 
diverranno  eroi.  Ohi  si,  date  un  segno  ove  iniziare  si 
possa  1’  animo  giovanetto  alla  idea  di  patria,  di  gloria, 
di  virtù,  cui  si  possa  trarre  per  rapire  dall’eloquente 
simulacro  il  seme  delle  grandi  cose.  Ecco,  tre  vostri  con¬ 
cittadini  ve  ne  hanno  dato  1’  esempio.  Da  quella  villetta 
deliziosissimo  poggio  che  riguarda  da  settentrione  la 
Città,  per  opera  dell’  animoso,  ed  ottimo  Marchese 
Giau  Carlo  Dinegro,  testé  inaugurato  sorge  il  busto  a 
Colombo.  All’entrare  di  porta  S.  Tommaso  colui  che 
s’incammina  verso  l’Acquaverde,  si  vede  innanzi  l’ele¬ 
gante  palazzo  degli  Ulus.  Fratelli  Faraggiana  tutto  sacro  al 
medesimo  nome;  in  una  casa  della  novella  via  Carrettiera 
altro  onore  s’innalza  al  Ligure  Eroe  di  statua  e  di  bas¬ 
sorilievo.  Io  dò  sincerissimo  encomio  all’egregio  Archi¬ 
tetto  Sig.  Ippolito  Cremona  cui  venne  l’alto  pensiero  per 
maggiormente  abbellire  la  già  vaga  Architettura  del  ri¬ 
dente  edificio  da  lui  costrutto,  ed  encomio  all’animo 
generoso  del  Sig.  Gio.  Battista  Luxardi  il  quale  caldis¬ 
simo  di  amor  di  Patria  godeva  in  tal  guisa  di  farlo  in¬ 
nalzare,  ed  encomio,  e  lode  al  giovine  esimio  scultore 
Sig.  Gio.  Battista  Cevasco  che  la  statua  medesima,  e  il 
bassorilievo  eseguiva.  Ei  da  i  primi  passi  in  tal  arte  dif¬ 
ficile,*  e  per  quanto  ne  pare  vigorosi,  ed  arditi  sicché 
se  v’ha  pur  qualche  menda,  il  fare  largo  che  vi  si  di¬ 
scopre  ne  fa  presupporre  che  tosto  diverrà  più  castigato, 
ed  accorto.  Del  resto  l’angustissima  nicchia  in  che  è  lo¬ 
cata  la  statua  forse  troppo  alta  in  proporzione  della  casa 
le  toglie  di  produrre  quell’effetto  che  in  più  vasto  campo 
farebbe,  nascondendo  qne’  nei  che  qui  si  veggono.  Ad 
ogni  modo  il  ripeto,  lode,  cd  encomio  a  chi  scolpi,  a 


chi  architettò,  e  a  chi  munifico  dispose  perchè  si  archi- 
letasse ,  e  scolpisse  colale  lavoro.  Olii,  fosse  oggimai  che 
tutti  coloro  i  quali  al  presente  imprendono  a  fabbricare 
venissero  infiammati  da  un’uguale  carità  del  luogo  natio, 
e  in  tal  modo  tutti  i  nostri  più  chiari  fatti  effigiassero, 
e  scolpissero  sull’  esterno  delle  case  loro  come  i  nostri 
padriavean  costume  di  fare.  Allora  non  sarebbepiùmesticri 
il  leggere  la  storia,  noi  la  vedremmo  animata,  incarnata 
sulle  mura  e  potremmo  insegnarla  ai  figli  da  ogni  an¬ 
golo  della  Città.  Io  conforto  dunque  tutti  a  rinnovare 
un  cosi  lieto  esempio  ,  e  specialmente  mi  rivolgo  al  sul- 
lodato  Sig.  Gio.  Battista  Luxardi,  perchè  avendo  già 
tanto  operato  non  voglia  rimanersi  a  mezza  via,  e  l’al¬ 
tra  vicina  casa  adorni  di  altro  egregio  fatto.  Presso  a 
Colombo  si  addirebbe  Andrea  Doria,  presso  al  basso  ri¬ 
lievo  di  Colombo  che  discopre  l’America  verrebbe  in 
acconcio  Andrea  che  rifiuta  la  Corona  della  patria  dalle 
mani  di  Carlo  V  fatto  magnanimo  che  mostra  in  quel 
prode  esser  stato  maggiore  l’affetto  della  'patria  che  la 
propria  ambizione.  Noi  qui  annessi  poniamo  litografati,, 
sia  la  statua  e  il  bassorilievo  del  Colombo,  che  la  statua 
di  Andrea  Doria  in  atto  di  rifiutare  la  dogale  corona. 
La  quale  statua  lo  stesso  prelodato  scultore  Gio.  Battista 
Cevasco  si  proporrebbe  di  fare  ove  ne  fosse  incaricato. 
Merita  ancora  lode  la  vigorosa  e  concisa  inscrizione  del 
Cav.  Federico  Federici  esimio  cultore  dell’italiana  Poesia, 
apposta  sotto  Colombo,  la  èia  seguente:  m.  g.  canale. 

Dissi  volli,  il  creai.  Ecco  un  secondo 

Sorger  nuovo  dall’ onde  ignoto  mondo. 

I  ZOOFITI. 

(  fig.  69  a  72.  ) 

Da  tempi  immemorabili  gli  uomini  osservarono  intor¬ 
no  a  se  tre  grandi  modificazioni  dell’esistenza,  che  pel 
loro  aspetto  generale,  colpiscono  a  prima  giunta  anche 
i  più  inosservanti  j^lo  stato  bruto,  o  inanimato,  il  vegeta¬ 
bili  e  il  vivente.  Sommessi  al  generale  assentimento  i 
naturalisti  adottarono  tre  divisioni  primarie  che  erano 
risultato  di  queste  tre  modificazioni,  e  Linneo  medesimo 
non  ne  imaginò  altre,  ma  sospettava  la  possibilità  d’una 
quarta  divisione:  ,,  I  corpi  naturali,  diceva  egli,  sono 
tutti  quelli  che  uscirono  dalla  mano  di  Dio  per  comporre 
la  nostra  terra;  essi  sono  costituiti  in  tre  regni  ai  confini; 
de  quali  trovatisi  i  Zoofiti  ,,.  Infatti  dopo  la  definizione 
che  il  sapiente  Svedese  avea  data  della  parola  ambigua 
di  Zoofiti,  egli  è  evidente  che  tali  esseri,  come  egli 
opinava,  erano  poco  più  che  piante;  egli  dava  loro  per 
carattere  una  doppia  vita  vegetabile,  risultante  da  un 
gambo,  munito  di  radici  suscettibili  di  ramificarsi.  «  Se  i 
Zoofiti  fossero  semplicemente  piante,  aggiungeva  Linneo, 

*  essi 'sarebbero  sprovveduti  di  senso  e  di  movimento;  se 
fossero  animali,  non  vegeterebbero  in  vermi  modo  privi  di 
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facoltà  locomotrici.  »  I  Zoofiti  cosi  definiti  ,  divennero 
il  quarto  ordine  della  classe  de’  bachi*  Sorse  Guvier,  e 
die’ alla  parola  Zoofito  una  significazione  affatto  diversa 
da  quella  che  l’uso  avea  consecrato,  e  costituiva  l’etimo¬ 
logia  (  Zoofiti  cioè  animali-pianta  ).  Per  l’illustre  natu¬ 
ralista  i  Zoofiti  sono  veri  animali,  e  questa  opinione 
prevalse.  I  Zoofiti  godono  della  sensibilità,  del  movimento 
volontario;  si  nutrono  la  più  parte  di  materie  che  ingo¬ 
iano  o  che  succhiano,  e  che  digeriscono  in  una  cavità 
interna:  dunque  liannosi  a  dire  certamente  animali. 

L’  Oceano  contiene  una  prodigiosa  quantità  di  Zoofiti 
che  attingono  il  loro  nutrimento  in  mezzo  a  tutti  quegli 
avanzi  d’esseri  organizzati  che  vi  si  accumulano  infiniti; 
per  tal  modo  trovasi  ovunque  di  siffatti  animali  ,  che 
hanno  è  vero  diverse  località  speciali,  ma  che  possono 
però  vivere  sotto  certe  latitudini ,  per  la  facoltà  che  pos- 
reggono  di  cambiare  temperatura  recandosi  ad  una  pro¬ 
fondità  più  o  men  grande.  L’estremo  pieno  mare  non  è 
fertile  di  Zoofiti  ,  che  pajono  piacersi  più  dei  confini  de’ 
tropici,  principalmente  vicino  alle  terre;  per  tal  modo 
se  ne  trovano  molti  lungo  le  coste  d’  Affrica  e  su  quelle 
della  Nuova-Olanda.  La  più  parte  di  questi  deboli  ani¬ 
mali  ,  di  cui  i  mezzi  di  locomozioni  sono  si  stretti,  tro¬ 
vatisi  trascinati  dalle  correnti,  che  gli  assembrano  tal- 
fiata  in  si.  gran  numero,  che  il  mare  ne  è  come  coperto 
e  diversamente  incolorato.  Tocca  loro  del  pari  di  venir 
trasportati  su  terre  in  cui  1’  ardore  del  sole  gli  uccide 
quando  restano  di  soverchio  all’  asciutto.. 

Oloturia. 

Fra  i  diversi  Zoofiti  i  più  curiosi  sono  incontestabil¬ 
mente  le  oloturie  ;  noi  diamo  il  disegno  d’  una  specie 
scoperta  di  fresco.  Da  ricerche  fatte  su  molti  di  questi 
individui  risulta  che  tutti  non  hanno  sempre  1’  organiz¬ 
zazione  medesima.  Le  principali  funzioni  di  queste  appen¬ 
dici  sono  di  recare  nell’  orifizio  boccale  le  particole  nu¬ 
tritive  che  è  lor  dato  afferrare-  Le  oloturie  hanno  anche 
un’altro  mezzo  di  nutrirsi,  cioè  quello  di  trangugiare 
ma  gran  quantità  di  sabbia,  fra  la  quale  trovansi  alcuni 
animaletti;  il  loro  lungo  intestino  ne  è  sempre  pieno, 
ed  è  meraviglia  che  membrane  cosi  dilicate  possano  sop¬ 
portarne  il  peso.  Tutte  le  specie  non  hanno  l’abitudine 
di  rigettare  le  proprie  viscere  ,  quando  vengono  toccate 
o  tormentate  ;  qnelle  che  sono  coriacee,  a  mo’d’esempio, 
e  cartilaginose  noi  fanno. 

I  paesi  caldi  contengono  un  numero  assai  maggiore 
d’oloturie  dei  paesi  freddi  ;  esse  formano  eziandio  l’og¬ 
getto  d’ un  certo  commercio  colla  China,  giacche  l’abi¬ 
tudine  di  mangiare  le  oloturie  dura  tuttodì  in  codesto 
paese.  Basta,  per  la  conservazione  di  questi  Zoofiti,  il 
vuotarli ,  1’  immergerli  un’  istante  nell’  acqua  bollente  , 
quindi  farli  disseccare  al  sole. 


§  I.  Oloturia  ananas. 

L’oloturia  ananas  è  la  specie  più  grande;  ella  ha 
quasi  due  piedi  di  lunghezza;  è  piatta  al  di  sopra,  e  al 
di  sotto,  alquanto  a’fianchi  e  alle  estremità.  Il  suo  dorso* 
è  coriaceo,  coperto  di  larghe  rughe  di  pelle  formanti; 
dei  semi-cerchi  e  delle  corone  alla  testa  e  alla  coda. 
Questi  corpi  sono  altrettante  spirali  concave  comunicanti 
coll’  interno  ,  il  lor  colore  è  d’un  rosso  bruno  mescolato 
di  nero  alla  lor  base.  Gli  spazii  compresi  fra  queste 
rughe  sono  maculali  di  giallo  e  di  rosso-bruno.  Il  ventre 
d’un  bel  l’osso  chiaro,  e  seminato  di  trombe  irregolarmente 
disposte.  Questa  specie  incontrasi  nella  Nuova-Irlanda  ; 
essa  viene  di  rado  sulla  spiaggia,  incontrasi  del  pari  ad 
una  grandissima  profondità  sur  un  sol  punto  dell’isola 
de’Cocos;  i  naturali  la  mangiano. 

Aprendo  le  oloturie  trovasi  quasi  sempre  la  lor  cavità; 
piena  d’  acqua,  di  modo  che  tutte  le  viscere  nuotano  in: 
questo  liquido.  La  sua  introduzione  non  sembra  succedere- 
per  la  bocca,  dacché,  in  un  gran  numero  d'individui^, 
gli  intestini  sono  intieramente  pieni  di  sabbia*;,  ella  vi; 
giunge  pei  spiracoli  della  schiena  e  forse  per- le  trombe.. 
Queste  aperture  sono  costantemente  grandi  abbastanza 
perchè  piccioli  crustacei  di  5  a  4  linee  di  diametro  vi 
possano  penetrare  e  vivervi.  L’oloturia  ananas  è  di  quelle 
che  rigettano  i  proprii  intestini  coll’  acqua  contenuta  nel 
corpo;  non  si  è  ancor  potuto  sapere  quanto  tempo  essa 
potrebbe  ancor  vivere  dopo  questo  accidente.  Ell’è  cosa- 
sorprendente  di  trovare  le  viscere  di  questo  animale  cos’ù 
ben  colorate;  l’acqua  onde  è  pieno  il  suo  ventre  può 
dar  luogo  a  pensare  che  quella  assorbita  dai  tubi  deve- 
avere  un  fine  :  ella  serve  forse  a  una  specie  di  circola¬ 
zione  particolare  il  cui  procedimento  non  è  ancor  bene- 
esaminato. 

§  II.  Oloturia  spinosa. 

Questa  specie  ha  la  forma  ovale  d’un  piccolo  cocomero, „ 
aguzza  all’ estremità  anale,  presentante  varie  addentela- 
ture  all’  opposta.  Il  suo  inviluppo  coriaceo  ha  la  durezza 
di  quello  delle  ananas;  un’ordine  laterale  di  spine  di¬ 
stingue  pure  questa  oloturia  che  ha  nove  o  dieci  tenta¬ 
coli  di  color  rossiccio  su  tutto  il  corpo,  con  una  tacca* 
bruna  alla  base  di  ciascun  d’essi.  La  bocca  è  a  festone- 
è  d’un  rosso  più  intenso  del  suo  contorno;  le  trombe 
e  i  spiracoli  non  hanno  regolari  disposizioni.  Indipenden¬ 
temente  da  queste  forme  esteriori  ecco  ciò  che  presenta^ 
1’  ultima  organizzazione  di  questo  Zoofito.  La  parte  in¬ 
terna  è  coperta  d’una  membrana  gialliccia,  unita  all’in¬ 
viluppo  cartilaginoso  di  numerose  fibre.  Il  tubo  digestivo 
può  aver  tre  o  quattro  volte  la  lunghezza  del  corpo;  egli- 
e  gialliccio  e  d’un  diametro  a  un  dipresso  uniforme  nel,'* 
sua  estensione,  senza  il  dilatamento  dello  stomaco.  Questa- 
oloturia  conserva  sempre  la  sua  forma  ,  e  non  cambia  che 
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pochissimo  nello  spirito  di  vino.  Non  potendo  contrarsi 
ella  è  inetta  a  rigettare  le  sue  viscere.  Prendesi  in  gran 
numero  e  a  più  braccia  di  profondità  nella  rada  di 
Sydney,  al  porto  Iackson;  nè  mai  incontrasi  sulla  spiaggia. 

§  III.  Pesce  parassita  dell' oloturia  ananas. 

Porrern  fine  a  quest’  articolo  con  una  citazione  de’Si- 
gnori  Yoy  e  Galmard  sul  pesce  parassita  dell’  oloturia 
ananas.  La  cosa  la  più  sorprendente  che  noi  abbiam  ve¬ 
duta ,  scrivono  questi  sapienti  naturalisti,  fu  di  trovare 
nella  grande  oloturia  ananas  un  pesce  vivente,  lungo  sei 
pollici  del  genere  Fierasfer.  Questa  circostanza  non  era 
in  verun  modo  dovuta  al  caso,  dacché  essa  s’è  riprodotta 
più  fiate,  e  al  ritorno  del  nostro  viaggio,  vedemmo  ne’ 
lodevoli  lavori  del  Sig.  Mertens  intorno  alle  oloturie  , 
eh’  egli  avea  incontrato  la  cosa  medesima  in  altri  luoghi 
siccome  a  noi  venne  pur  fatto.  Questo  pesce,  assai  lungo, 
alquanto  schiacciato,  non  potrebbe  per  la  sua  grossezza 
capire  nello  stomaco;  siccome  di  sua  natura  non  vede 
che  poco,  e  fugge  la  luce,  s’ introdoce  per  la  bocca  di 
queste  grandi  oloturie,  e  stassi  tra  le  viscere  e  l’este- 
noi-e  inviluppo,  probabilmente  in  mezzo  all’acqua  che 
ebbe  agio  d’entrare  con  esso,  e  che  apportano  gli  spi¬ 
raceli.  Noi  incontrammo  qualche  volta,  dice  egli,  di  questi 
pesci  parassiti  ad  un  tempo,  senza  che  vi  fosse  indizio 
alcuno  della  loro  presenza  e  che  l’ animale  mostrasse 
provarne  incomodo. 


L’USCURIALZ. 

( Spagna ) 

Si  è  a  sette  leghe  da  Madrid,  a’  piè  della  catena  delle 
montagne  di  Guadaramma ,  e  nel  picciolo  villaggio  chia¬ 
mato  el  Escurial ,  che  s’  innalza  il  sontuoso  Monistero 
di  San  Lorenzo  el  Reai ,  codesta  ottava  meraviglia  del 
mondo ,  come  la  chiama  il  P.  Ximenes.  Nulla  v’  ha  di 
più  pittoresco  dell’  aspetto  della  Sierra-Guadaramma , 
nulla  che  possa  agguagliarsi  alla  selvaggia  sua  maestà , 
diresti  che  le  grandi  cateratte  del  cielo  lasciarono  colà 
le  traccie  del  lor  passaggio,  o  che  qualche  spento  vol¬ 
tano  lacerò  le  viscere  della  terra.  Sonovi  roccie  ammon¬ 
ticchiate  ,  pietre  calcaree  ,  montagne  scoscese ,  nere  fino 
al  cocuzzolo ,  disperse  quà  e  là  come  se  le  mani  d’  un 
gigante  le  avessero  seminate  sul  vecchio  suolo  della  crea¬ 
zione  ;  queste  roccie  fanno  di  se  bruno  serto  al  palagio 
dell’  Escuriale  ,  e  servono  d’ombra  a  un  magico  quadro. 
La  fondazione  del  monumento  fu  il  risultalo  d’  un  voto 
di  Filippo  II  ,  il  giorno  della  battaglia  di  S.  Quintino 
nel  1557,  egli  il  dedicò  a  S.  Lorenzo  di  cui  codesto  era  il 
di  festivo,  e  tutto  ricorda  nell’Escuriale  lo  strumento  del 
martirio  di  questo  Santo.  Non  solo  egli  scorgesi  sulle 
porte,  sulle  finestre ,  sugli  altari,  su  i  rituali ,  sui  para¬ 
menti  sacerdotali,  1’  edificio  medesimo  dell’  Escuriale  ne 


ha  la  forma.  .Si  è  un  fabbricato  quadrangolare  la  cui 
facciata  è  volta  alle  montagne;  sull’opposto  lato  che  fa 
fronte  a  Madrid  s’avanza  il  manico  della  graticola  arro¬ 
vesciata  ,  e  i  suoi  quattro  piedi  sono  configurali  dalle 
freccie  di  quattro  picciole  torri  quadrate  che  sormontano 
i  quattro  angoli.  Noi  non  faremo  l’ esagerata  enumera¬ 
zione  di  tutte  le  porte  ,  finestre,  corti  di  questo  famoso 
Convento.  11  suo  insieme  ha  certo  qualcosa  d’ imponente, 
ma  non  risponde  totalmente  all’idea  che  può  formarsene 
dalla  fama  di  lui.  La  sua  architettura  non  ha  nulla  di 
magnifico;  ella  mostra  piuttosto  l’austera  semplicità  che 
s’ addice  a  un  convento  ,  che  il  fasto  che  annunzia  una 
residenza  reale.  La  sola  facciata  dell’  occidente  ha  un  bel 
porticato  fatto  di  grosse  colonne  mezzo  incastrate  nel 
muro  ,  e  da  ciascun  lato  due  grandi  porte  di  bella  di¬ 
mensione.  Quest’  entrala  principale  non  si  apre  pei  He 
di  Spagna,  e  pei  Principi  della  famiglia  che  a  due  solenni 
occasioni;  1.  quando  dopo  la  loro  nascita  son  recati 
all’  Escuriale;  2.  quando  vassi  a  riporre  la  loro  spoglia 
mortale  nella  tomba  che  gli  aspetta. 

Da  questo  lato  la  porta  della  chiesa  s’annunzia  per  un 
bel  peristilio  la  facciata  del  quale  è  sormontata  dalle 
statue  colossali  di  sei  Re  d’Israele;  che  appajono  come 
in  equilibrio  sui  magri  lor  piedestalli.  Questi  sei  Re  eb¬ 
bero  parte  alla  costruzione  o  riedificazione  del  tempio  di 
Gerusalemme ,  siccome  lo  indicano  le  inscrizioni  incise 
sulla  base  delle  loro  statue.  I  due  di  mezzo  sono  David 
e  Salomone,  a’  quali  lo  scultore  s’adoprò  di  dare  la  so¬ 
miglianza  di  Carlo  V  ,  è  di  Filippo  II  figlio  di  lui.  La 
facciata  del  mezzodi  è  affatto  ignuda ,  ma  ella  conta  vi¬ 
cino  a  trecento  finestre  compreso  l’abbassamento  a  cui 
diè  luogo  da  questa  parte  1’  ineguaglianza  del  suolo. 
Tutto  l’edificio  è  costrutto  di  pietre  riquadrate  di  granito 
la  cui  tinta  bruna  aggiunge  solennità  al  monumento. 
Quando  la  corte  non  abita  1’ Escuriale,  egli  non  è  che 
un  convento,  in  cui  trovavansi  non  ha  guari  quasi  due¬ 
cento  Gerosolimitani ,  al  giungere  della  famiglia  reale  , 
il  convento  si  tramuta  in  palagio  ;  una  celletta  era  ri¬ 
servata  al  Re  uello  spazio  che  forma  il  manico  della 
graticola.  Filippo  II  sembra  averne  voluto  fare  un  luogo 
di  ritiro  ove  la  sovrana  grandezza  recasi  a  famigliariz- 
zarsi  colla  vicinanza  della  tomba;  e  i  suoi  successori  fe¬ 
deli  a  questo  voto  d’  umiltà  si  contentano  di  questo  mo¬ 
desto  recinto;  egli  comunica  per  una  sala  colla  chiesa  e 
colla  sacristia  ,  due  oggetti  in  cui  le  arti  collegate  spie¬ 
garono  la  loro  magnificenza. 

(  Sarà  continuato  ) 
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I’£SCUR  I  A  X.  E. 

(  Fine  ) 

La  Chiesa  di  S.  Lorenzo  La  la  forma  cPuna  croce  ; 
5’  intiero  volto  si  appoggia  su  pilastri ,  forse  un  po’  pe¬ 
danti  ,  nella  spessezza  de’  quali  praticaronsi  degli  altari. 
La  sua  architettura  è  semplice,  ma  maestosa;  sulle  volte 
della  cupola  e  della  navata  Jordan  riprodusse  più  tratti 
di  storia  sacra  e  qualche  allegorie  religiose.  Il  maggiore 
altare»  a  cui  si  sale  per  una  ventina  di  gradini ,  è  cor¬ 
redato  di  tre  ordini  d’architettura,  posti  gli  uni  su  gli 
altri  ;  nulla  risparmiossi  per  la  sua  decorazione ,  eppure 
il  suo  insieme  mostra  alcuncliè  di  gretto ,  che  contrasta 
Colla  grandiosità  dell’edificio.  Se  nonché  le  due  tombe 
clie  l’accompagnano  sono  d’  una  vera  bellezza;  da  una 
parte  evvi  quella  di  Carlo  V  ;  dall’  altra  quella  di  Fi¬ 
lippo  II;  esse  occupano  il  dinanzi  d’una  specie  di  camera 
aperta,  rivestita  interamente  di  marmo  nero.  Gli  altari 
dell’Ànnunziata  e  di  S.  Gerolamo  offrouo  delle  bellezze 
d’un  altro  genere;  sono  queste  reliquie  di  tutti  i  Santi 
di  Castiglia  e  d’Àragona,  incassate  in  vasi,  in  casse  d’ar¬ 
gento,  e  arx-icchite  di  gemme;  ammirasi  ivi  pure  un  gran 
•S.  Lorenzo  d’  argento  massiccio. 

Tutta  la  magnificenza  dei  Le  di  Spagna,  più  che  la 
loro  pietà  si  dispiega  nel  Panteon  dell’Escuriale  loro  se¬ 
poltura,  ove  discendesi  per  uno  scaleo  fasciato  di  marmo. 
Questa  parte  del  monumento  è  divisa  in  più  camere  che 
hanno  ciascuna  la  loro  destinazione  particolare;  l’una  è 
ciò  che  chiamasi  Podridero ;  si  è  la  ove  i  mortali  avanzi 
dei  Re  e  della  loro  famiglia  vanno  esposti  alle  prime 
vicissitudini  della  corruzione.  In  un’  altra  camera  ,  de- 
pongonsi  i  corpi  di  tutti  i  principi  e  principesse  spagnuole 
che  non  ebbero  scettro.  Il  vero  Panteon  non  serve  d’ul¬ 
timo  asilo  che  ai  re  e  alle  regine  di  Spagna  ;  un  fioco 
barlume  penetra  come  a  malincuore  in  questa  sepolcrale 
dimora;  vi  si  supplisce  per  una  lampa  sospesa  al  volto 
che  non  allumasi  che  nelle  occasioni  straordinarie;  comu¬ 
nemente  una  semplice  fiaccola  conduce  i  curiosi  attraverso 
questo  stuolo  di  re.  Il  Panteon,  cominciato  da  Filippo  II 
fu  poi  compiuto  dal  figliastro  di  lui  Filippo  IV. 

Nell’insieme  di  questo  edificio  sono  distribuite  cinquan¬ 
tina  statue,  delle  quali  15  di  pietra  e  trentotto  di  bron¬ 
zo;  esso  sono  quasi  tutte  più  grandi  del  naturale;  alcune 
eccedono  due  ed  anco  tre  volte  le  proporzioni  naturali. 
Dodici  sale  sono  decorate  di  pitture  a  fresco,  opera  dei 
Peregrini,  degli  Urbino  e  dei  Caravaggio.  Quanto  ai  di¬ 
pinti  ad  olio,  il  loro  numero  somma  a  meglio  di  seeento; 
essi  sono  la  più  parte  originali,  e  d’un  gran  prezzo; 
Raffaello,  il  Tiziano,  il  Veronese,  il  Guido,  Van-Dyck, 
Anno  IV. 


il  Correggio,  il  Rubens  e  Michelangiolo  popolano  dei 
loro  maravigliosi  quadri  tutte  le  sale  di  quest’immenso 
monumento;  non  v’ha  chiostro,  o  galleria,  appartamento 
o  -salone  che  non  racchiuda  qualche  pittura  eseguita  in 
Italia,  in  Alemagna,  in  Fiandra,  in  Ispagna.  Più  di 
trenta  mila  volumi  coprono  gli  scaffali  delle  dtie  biblio¬ 
teche;  tra  questi  trovasi  il  Codex  cttfreus  che  contiene 
gli  Evangeli  scritti  in  lettere  -d’  oro  sotto  V  imperatore 
Corrado.  Altravolta  il  novero  de’  manoscritti  era  Conside¬ 
revolissimo  ,  ma  l’ incendio  del  1671  ne  incenerì  gran 
parte.  Per  questo  accidente  perirono  meglio  di  tre  mila 
opere  arabe.  Sarebbe  impossibile  lo  accennare  tutte  le 
ricchezze  di  questa  splendida  abitazione  ;  cinquecento 
quindici  casse  di  reliquie,  sei  grosse  lampane  d’argento 
brillano  nelle  navate  della  chiesa ,  e  fra  gli  otto  organi 
che  1’ adornano  uno  se  ne  scorge  egualmente  d’  argento. 
Finalmente  le  campane  sospese  nelle  torri  sono  in  numero 
di  cinquantuna,  delle  quali  trentadue  formano  una  mu¬ 
sicale  gradazione  di  suoni  :  esse  furono  colà  inviate  di 
Fiandra  dal  conte  di  Monterey. 

11  coro  degli  antichi  monaci  dell’Escuriale  è  sopra  la 
gran  porta  della  chiesa  ;  vi  si  ammira  un  capo  d’opera 
in  fatto  di  scoltura;  si  è  questo  un  Cristo  di  marmo, 
lavoro  di  Benvenuto  Cellini.  I  due  gran  chiostri  ‘dei  mo¬ 
nastero,  col  loro  pavimento  marmoreo ,  colle  ìor  nobili 
proporzioni,  chiamano  e  se  ancora  ì’  attenzione  dei  vian¬ 
dante  ;  vi  si  va  per  angusti  ed  oscuri  corridoi,  e  si  è 
questo  uno  dei  maggiori  difetti  dell’Escuriale;  i  princi¬ 
pali  oggetti  non  son  neppure  al  posto  che  ìor  s’addirebbe 
per  far  bella  mostra.  Vi  ha  una  bella  tòrte  interna , 
adorna  di  due  fila  d’arcate,  nel  mezzo  trovasi  un  tem¬ 
pietto,  pezzo  ii  più  regolare  che  incontrisi  nell’Escuriale, 
senonchè  sembra  ebe  si  abbia  avuto  intenzione  di  celarlo 
all’occhio  dei  curiosi.  Infine  si  è  sovrattutto  alla  sua  col¬ 
lezione  di  quadri  che  l’Escuriale  va  debitore  della  pro¬ 
pria  celebrità;  se  venisse  dispogliato  di  questa  parie  della 
sua  ricchezza,  se  la  corte  non  vi  recasse  ogni  anno  il 
fasto  che  l’accompagna  non  sarebbe  questo  tranne  un 
vasto  convento,  imponente  per  la  sua  mole  e  per  la  sua 
solidità  più  assai  che  per  la  magnificenza  della  sua  ar¬ 
chitettura. 


ALCUNI  CAPITOLI  DI  UN  ROMANZO  STORICO. 

(  73-  ) 

Gineìta  Dorici. 

Maria  della  Rovere  con  Francesco  Burlamachì  rientrati 
nel  portico  donde  si  andava  nel  giardino,  risalite  le 
scale  s’ introducevano  nella  prima  sala,  quando  veggono 
una  confusione  generale,  un  affaccendersi  di  servi,  ua 
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correre  quinci,  e  quindi.  Domandano  che  è  inoltrandosi 
nella  seconda  camera  di  fianco  alla  galleria  ove  ferveva 
la  danza.  Si  appressano,  e  scorgono  una  donna  mezzo 
svenuta,  la  riguardano  con  cupidità,  con  incertezza,  c 
Ma  ria  ravvisa  in  ella  1’  infelice  Ginetta  sposa  di  Gian- 
nettino.  La  misera  giaceva  fra  le  braccia  di  pietosi  che 
tentavano  richiamarne  all’  ufficio  consocio  i  sensi  smar¬ 
riti.  Alfine  dopo  avere  alquanto  tempo  in  tale  stalo  tra¬ 
vagliato  risensò,  mise  un  forte  sospiro,  e  quasi  da  pro¬ 
fondo  sonno  si  riscotesse  volse  affannoso  lo  sguardo  in¬ 
torno.  Tante  persone  che  1  acerchiavano  le  fecero  spa¬ 
vento,  si  ristrinse  a  colei  che  più  da  vicino  1’  avea 
tra  le  braccia. —  Bianchina  io  soffro. —  Fatti  cuore  Gi¬ 
netta,  non  è  nulla,  fu  un  di  que’  tuoi  momenti  di  deli¬ 
quio,  il  tuo  corpicino  non  uso  più  alle  forti  impressioni 
ha  soggiaciuto  alla  presente,  fatti  cuore.  —  Che  mi  re¬ 
chino  in  casa  mia,  voglio  andare  in  casa  mia,  nella  mia 
camera,  nel  mio  letto, —  Si,  Ginetta,  adesso  ti  vi  re¬ 
cheranno,  li  tranquilla,  anima  mia.... —  Maria  s’era  fatta 
strada  fra  la  folta  che  circondava  la  svenuta,  s’era  cosi 
condotta  fino  a  lei.  Quando  le  fu  a  paro  le  tolse  la 
mano,  la  chiamò  per  nome.  A  quella  voce  che  ben  avea 
in  costume  di  udire,  forte  si  commosse  l’addolorata.— 
Maria,  con  accento  intenerito  esclamò,  Maria  1’  avete 
voluto.... —  Si,  perchè  tutti  mirino  la  innocente  vittima 
che  conduce  a  nefando  sagrificio  colui,  si,  perchè  in 
quesla  tua  sembianza  cui  egli  ha  rapilo  ogni  fiore  di  leg¬ 
giadria  tutù  riconoscano  simboleggiata  la  Patria  ch’ei 
mena  a  irreparabile  obbrobrio.  —  Tacque.  Fu  intanto 
Ginetta  trasportata  fuori  della  festa,  e  condotta  ne’suoi 
appartamenti  dalle  mille  braccia  di  pietosi  che  se  ne 
contendevano  1’  amorosissimo  peso. 

Trovo  in  un  libricciatolo  manoscritto  intitolato  Me¬ 
morie  sulla  congiura  di  Gian  Luigi  Fieschi  le  seguenti 
notizie  circa  Ginetta  moglie  di  Giannettino  Doria. 

Ginetta  era  unica  figlia  (  da  ch’era  morto  Marco  di 
lei  fratello)  di  Adamo  Centurioni,  e  di  Oriettina  di 
Marco  Grimaldi.  Da  fanciulla  avea  già  mostrato  non 
dubii  segni  di  forte  intelletto.  L’eccellenza  di  questo 
non  tanto  temeva  dal  padre,  quanto  dalla  Madre  che 
non  degenere  figlia  di  Marco  Grimaldi,  chiarissimo 
personaggio,  si  era  educata  ad  ogni  gentilezza  di  sentire, 
e  venuta  in  voce  per  la  più  illustre  gentil  donna  fosse 
in  Genova  a  que’lempi.  Cresciuta  sotto  gli  auspicj  ma¬ 
terni  e  toccato  il  quarto  lustro  Ginetta  primeggiava,  ed 
era  l’onore  delle  genovesi  donzelle.  Avvenente,  ed  in- 
slruita  nelle  arti  più  nobili,  di  gran  casa,  di  chiara  pro¬ 
sapia,  di  molta  ricchezza  la  sua  destra  ambivano  i  più 
distinti  cavalieri.  Il  padre  volle  allogarla,  e  disegnando 
di  darle  cospicuo  stalo,  e  il  principale  della  città  ebbe 
posto  gli  occhi  addosso  di  Gian  Luigi  del  Fiesco  il  quale 
gli  pareva  dover  succedere  alla  grandezza  di  Andrea 


Doria,  ma  questi  lo  fece  in  tempo  avvertito  che  non  Gian 
Luigi,  ma  Giannettino  stando  egli  per  addottare  in  fi¬ 
glio,  questi  non  quegli  sarebbe  succeduto  a  tutta  la  ma¬ 
gnificenza  di  sua  casa.  Adamo  che  mirava  più  al  fastigio, 
all’orgoglio  dell’impero  che  all’amore  della  figliuola 
colla  medesima  indifferenza  con  che  preferiva  prima 
Gian  Luigi  a  Giannettino  quegli  a  questi  pospose,  e  le 
nozze  lautissime  si  conchiusero,  si  fecero,  si  consumarono. 
60  mila  scuti  diede  in  dote  a  Ginetta,  e  più  ampio  re¬ 
taggio  le  preparava  alla  sua  morte.  Ella  imparentata  con 
colui  che  avea  il  primo  seggio  fra’ cittadini  sembrava 
non  avrebbe  potuto  più  splendida  condizione  desiderarsi. 
Giannettino  era  bello  di  aspetto,  allo  della  persona,  il 
colore  della  carnagioni  piuttosto  avea  rubicondo,  gli  oc¬ 
chi  neri;  cerimonioso,  illare,  e  con  un  fare  cortese  ap¬ 
pariva,  ma  quelle  erano  lustre  per  occultare  un’anima 
cupa,  e  desiderosa  di  stato,  se  i  suoi  occhi  mostravano 
qualche  raggio  di,  gentilezza  era  per  ricomporsi  tosto- 
all’  infausto  consueto  loro  baleno  ove  tutta  appariva  ma¬ 
nifesta  un’  insaziabile  ambizione ,  una  mal  repressa  invi¬ 
dia.  Nasceva  egli  di  Tommaso  Doria  uomo  nuovo  nella- 
città  venuto  d’oltremare  di  pochissima  fortuna,  e  che 
tutti  aveano  veduto  in  povera  condizione,  ond’è  che  mi¬ 
rando  ora  il  figlio  aspirare  a  tant’altezza,  ostentare  tanta 
pompa  di  arredi,  e  come  minacciare  alla  patria,  ne  mor¬ 
moravano,  e  ne  dicevano  le  più  tristi  cose  del  mondo. 
Egli  nulla  curandosi  di  quei  rumori,  o  di  aver  fama  di 
poco  buon  cittadino,  seguiva  ad  immischiarsi,  ed  invi¬ 
schiarsi  in  ogni  cosa.  Ogni  ufficio,  ogni  dignità,  ogni 
consiglio  dovea  far  capo  a  lui,  si  trattava  di  cose  gravi? 
egli  se  ne  millantava  intendentissimo,  di  leggiere?  era 
il  caso,  di  piacevoli?  non  se  ne  poteva  far  senza,  in  som¬ 
ma  Giannettiuo  si  trovava  1’  arbitro  d’  ogni  faccenda,  il 
motore  d’ogni  provvidenza,  il  direttore  d’ogni  passatempo. 
Briareo  dalle  cento  braccia  circuiva  i  pubblici,  e  i  privati 
negozj  e  per  sventura  gli  uni,  e  gli  altri  riduceva  ad  estremo 
stato.  Con  tali  prerogative  sul  bel  principio  possentemente 
sforzò  Ginetta  ad  amarlo,  ed  ella,  giovine,  bello,  ac¬ 
clamato  dovunque  vedendolo  lo  amò,  lo  idolatrò  con 
tutte  le  potenze  di  un’ingeno  ingentilito  dagli  studi  i  più 
generosi.  Le  idee  sue  attinie  in  quanto  \[  ha  di  sublime 
nelle  scritture  degli  antichi  parvero  animarsi,  e  prendere 
vita  nelle  apparenti  qualità  dello  sposo.  Egli  1’  affasci¬ 
nava  con  quell’orpello  di  falsata  bellezza,  con  quel  pre¬ 
stigio  di  affettati  modi.  La  inesperta  donzella  avea  in  lui 
tutto  riposto  il  desiderio,  ed  il  core,  si  credeva  beala, 
si  diceva  felice.  Ma  egli  era  un  zeffiro  che  sfiorata  la 
rosa,  passa  lunge  per  contaminarne  un  altra  coll’aura 
maligna;  appena  si  vide  sicuro  tenere  in  balia  la  più 
doviziosa  giovinetta  che  avesse  Genova  allora,  appena  le 
vergini  gioie  della  onesta  beltà  si  dileguarono,  tutta 
l’odiosa  indole  sua  che  mal  si  celava  sotto  il  velame  dii 
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sottili  arti  proruppe  fuori;  diradati  que’  fiori-  appari¬ 
scenti  di  un  ingannatore  sorriso,,  sbucciò  il  serpe  coll’ 
amarezza  del  suo  tosco,  ed  avvelenò  l’acerba,  età  di  Gi- 
xetta.  Giannettino  non  era  nato  ad  amare,  o  per  dir 
meglio  non  avea  core  per  farlo,  voleva  pascere  un  cotale 
suo  sozzo  talento  che  gli  veniva  da  natura,  inclinava  al 
vizio  più  che  alla  virtù;  cosi  poco  tempo  dopo  il  suo 
matrimonio  si  fe’  rotto  ad  ogni  guisa  di  sozzura.  A  lui 
i  vergognosi  trastulli,  le  impudiche  tresche,  le  orgie,  a 
lui  i  frequenti  stravizi  piacquero,  pose  affetto  a  fante¬ 
sche,  a  sgualdrine,  o  per  dir  meglio  locò  il  foco  di  una 
lasciva  cupidigia  in  obbietti  inverecondi,  e  divenne  freddo, 
selvaggio  colla  moglie.  Essa  non  potendosi  agevolmente 
persuadere  di.  quell.’  insolito,  mutamento,,  piena  e  fresca 
la  memoria  di  recenti  virtù,,  avvisò  fosse- un  momentaneo 
traviamento  e  sperò  ravviare  L’ incauto  a  più  sano  con¬ 
siglio.  Sventurata!  Ciò  che  ella  credeva  un  trascorso,  era 
inevitabile  effetto  di  naturali  inclinazioni;  Veduto  che  il 
riso  d’un  castissimo  amore  non.  avea  più  forza  su  quell’ 
anima  corrotta,  ricorse  alle- preci,,  alle  supplicazioni,  al 
pianto,  e  gli  pianse  dinanzi  inginocchiata  implorando  la 
grazia  dell’  antica  sua  affezione;  Rimase  muto ,  irremovi¬ 
bile  Giannettino.  Allora  non  dimettendo  la  speranza  di 
riconquistarne  il  cuore,  si  volse  a  far  l’estremo  di  sua 
possa.  Alla  sposa  felice  del  più  valoroso  tra’  cavalieri 
un  giorno  si  addicevano  i  vezzi,  le  gale,  le  vesti  di  pom¬ 
posi  colori,  il  bianco,  il  vermiglio  fregiavano  assai  bene 
un’  avvenente  persona,  m’  alla  sposa  disolata  che  avea 
perduto  il  cuore  dello  sposo  la  gramaglia,  il  dolore  si 
convenivano,  vestì  dunque  a  corrotto,  discinta,  scorala, 
senza  orgoglio  di  fregi,  recise  il  volume  delle  nerissime 
treccie,  a  disagio  compose  la  bellissima  faccia,  ì  vividi 
occhi  si  obumbrarono;  si  copersero  di  un’ingrata  nube, 
non  più  vibrarono  scintillante,  sorridente  lo  sguardo, 
sembrò  una  prefica  destinala  a  lamentare  una  grave 
sventura.  Nè  a  ciò  contentandosi,  sentissi  venir  meno,  si 
adagiò  in  letto,  vi  si  conficcò  per  due  anni,  tutta 
quindi  assaporando  Tonta  ,  e  T  ambascia  di  mille  tradi- 
gioni.  Intanto  la  mente  sortita  a  vivacissime  idee  si  af¬ 
fralì,  si  annebbiò,  il  corpo  non  più  retto  dalla  mente, 
anzi  da  questa  abbandonato  ,  e  da  quel  vivere  disagevole 
e  fiacco  spossato,  indebolito  s’intenerì,  divenne  quasi 
esanime  spoglia.  Fu  un  tempo  che  assorta  in  una  idea  , 
e  facendosi  di  quella  inesausto,  ed  incessante  mar¬ 
tirio  sentì  Ginetta  essere  presso  a  perdere  il  bene  dell’ 
intelletto;  cercò  sulle  prime  alleviamento  negli  amati 
studi,  e  le  lingue  inglese,  francese;,  tedesca  allora  cosa 
rarissima  in  uomo  non  che  in  donna  apparò,  e  vi  fece 
ragguardevoli  progressi la  poesia,  la  musica,  la  pittura 
con  felice  riescila  coltivò',  il  suo  genio  tanto  più  si  af¬ 
finava  quanto  più  perdeva  il  tuo  corpo  di  vigore ,  era 
un  miracolo  ad  udirla:  pingeva,  sonava,  cantava,  ver¬ 


seggiava,  ragionava,  e  dei  libri  i  più  difficili,  e  pro¬ 
fondi  si  mostrava  intendentissima,  pareva  un  angiolo  con¬ 
finato  in  terra  a  diffondervi  tuita  la  divinità  della  sua 
sostanza;  quanti  la  vedevano,  l’ascoltavano  meravigliava,, 
maggior  odio  perciò  nell’  universale  suscitavasi  contro; 
Giannettino.  Egli  seguiva  la  disordinala  vita  sua,  gozzo¬ 
vigliando,  gavazzando  in  crapule,  e  leziosaggini,,  ella* 
non  che  moverne  l’animo,  ne  provocava  a  schifo  il  vi¬ 
ziato  appetito.  Malvagio  che  non  sentiva  il  prezzo  di  tanto 
bene!  Quanti  lei  "infelice,  e  bellissima  donna  avrebbero 
desiato  d’inebbriar  d’amore,  e  circondarla  di  tutti  i  più 
cari  pensieri,  quanti  nati  con  migliori  disposizioni,  con 
ricchezze,  con  facoltà  destinate  a  sentire  il  bello,  ed  il 
vero  T  avrebbero  meglio  rimeritata.  Ma  essa  lo  vie¬ 
tava,  ferma  nel  segreto  proposto,  deliberata  di  offrirse- 
gli  in  olocausto,  iva  tutta  consumando  così  la  reliquia; 
della  vita  che  ancor  le  rimaneva.  Cigno  canoro  presso 
all’ esequie  metteva  pure  T  armoniosa  voce,  e  spandeva 
sulla  terra  che  non  la  conosceva  la  melodia  de’  suoi  canti. 
Ma  la  stupenda  acutezza  dello  spirilo  distruggeva  gli  or¬ 
gani  del  corpo  ,  a  proporzione  che  quegli  si  dilatava  ed 
invadeva,  questi  non  bastando  alla  resistenza  si  ristringeva, 
s’infiacchiva,  cadeva.  Fu  in  tale  stalo  che  dopo  due  anni 
di  pena  venne  confortata,  trascinata  da  Maria  della  Ro¬ 
vere  alla  festa  imbandita  per  le  nozze  di  Giulio  Cibo, 
Profondo  fine  avea  Maria  in  far  ciò,  si  avvisava  di  esporre 
così  al  guardo  di  tutti  una  iniquità  di  Giannettino ,.  di 
mettere  innanzi  alla  Repubblica  le  vergognose-  gesta;  db 
lui  e  pubbliche  e  private  ,  e  i  concittadini  se  non;  ancorai 
abbastanza  per  i  modi  suoi  vituperevoli  non-  T odiavamo; 
con  quel  nuovo  argomento  di  sua  perfidia  con  quel' ca¬ 
davere  vivente  dovessero  alfine  in  più  acerba  guisa  de¬ 
testarlo. 

m.  Gf;  canale: 


II.  MASSO  BILIA  VERNA. 

(  fig;  74.  ) 

Se  la  faccia  attuale  del  nostro  globo  terracqueo  sia  la 
primigenia  è  questione  tuttavia  agitata  tra  filosofi;  se 
non  che  dalle  discussioni  e  dagli  argomenti  di  molti  va¬ 
lentissimi  tra  costoro  chiaramente  è  dimostrato  eh’  ella 
non  ne  serba  pur  traccia.  Percorrete  le  più  ardue  cime 
delle  Alpi,  addentratevi  nel  profondo  delle  miniere,  e 
voi  non  troverete  tranne  frantumi  di  petrificazioni  anti¬ 
chissime  in  altre  più  recenti  racchiusi,  tra  le  quali  in¬ 
contrasi  pur  anco  una  gran  quantità  di  corpi  organici 
della  classe  dè’ vegetabili  e  degli  animali.  Dalle  quali 
osservazioni  è  forza  dedurre  che  la  superficie  di  questo 
nostro  globo  subì  fuor  di  dubbio,  mutamenti  ,  rovesci  e 
alterazioni  essenzialissime  posteriormente  all’epoca  della 
sua  creazione. 

Molte  sono  le  ipotesi  dai  naturalisti:  affacciate  onde 
spiegare  la  causa  di  tanto  fenomeno,  altri  ricorrono  alle 
mutazioni  in  seguito  del  centro  dei  gravi,  altri  all’appros¬ 
simazione  e  all’  urto  delle  comete  ,  altri  alle  ascrizioni 


80 


MAGAZZINO  PITTORICO  UNIVERSALE 


di  fuochi  sotterranei,  le  quali  tutte  sono  inadeguate  alla 
soluzione  di  cosi  astruso  problema.  Si  ebbe  pure  ricorso 
alla  teoria  del  diluvio,  ma  neppur  questa  sembra  aver 
potuto  operare  tutto  quanto  i  filosofi  vorrebbero. 

Comunque  ciò  sia  non  si  può  a  meno  di  non  conve¬ 
nire  che  il  globo  terracqueo  ha  in  diversi  tempi  sofferti 
innumerevoli  cambiamenti,  che  contribuiscono  infinita¬ 
mente  a  far  crederejagli  uomini  straordinarie  nell’ordine 
di  natura  mollissime  cose  che  non  sono  a  vero  dire  tranne 
conseguenze  di  questi  mutamenti  medesimi. 

Il  monte  della  Verna  in  Toscana  a  ino  d’esempio  per 
.qualsiasi  lato  si  osservi  dalla  falda  all’ estremo  vertice 
non  altro  ci  appare  se  non  che  un  altissimo  e  prominente 
scoglio,  composto  di  quella  sorta  di  pietra  che  macigno 
comunemente  si  appella.  La  sua  vista  spira  orrore  e  me¬ 
raviglia,  dacché  non  si  giunge  a  comprendere  come  per- 
frane  e  «dirupi  T  uno  dei  filoni  sembri  siffattamente 
dall’altro  diviso,  che  di  alcuni  ne  appaja  imminentissima 
la  rovina.  Codesta  circostanza  fu  quella  che  indusse  prò-  ; 
làbilmente  molti  a  riputar  prodigiosa  e  non  naturale  una 
Vale  separazione.  ' 

‘La  Toscaua  è  inoltre  fecondissima  di  siffatti  fenomeni, 
come  quella  la  di  cui  minor  parte  è  sicuramente  la  pia¬ 
nura.  Ella  è  piena  di  iufìnile  irregolarità  nella  sua  su¬ 
perficie,  di  protuberanze  o  monti  che  dir  si  vogliano, 
corrosi  e  divisi  da  vari!  fiumi  e  torrenti.  Questi  monti 
•sono  oltrecciò  composti  di  filoni  di  diverso  genere  di 
pietre  sovrapposti  l’uno  all’altro,  e  bene  spesso  tramez¬ 
zati  da  strati  di  varie  terre  con  differenti  inclinazioni  e 
tortuosità,  sicché  falsa  dimostrano  l’osservazione  di  co¬ 
loro  che  opinarono  che  gli  strati  dei  monti  avessero  tutti 
una  medesima  direzione.  V’hanno  monti  che  da  un  lato 
mostrano  il  ricurvo  dorso  dei  filoni  che  si  sprofondano 
verso  il  centro  de’gravì,  e  dall’altro  fanno  comparire  le 
loro  cime  tronche  e  tagliate  a  picco,  mentre  altri  osten¬ 
tano  i  loro  Cloni  saldi,  curvi,  ondosi  ed  in  alcuni  tratti 
spaccati,  e  tra  questi  spacchi,  per  un  interno  squasso, 
di  cui  incerta  è  1’  epoca,  enormi  masse  petrose  di  di¬ 
versa  natura. 


TERMOMETRI.  _  PIROMETRI. 

(  Cg-  75  ) 

Tutti  i  corpi,  tranne  pochissimi,  aumentano  di  volume 
quando  si  aggiunge  loro  del  calorico,  e  diminuiscono 
quando  vien  loro  sottratto.  Questa  facoltà  è  in  tutti  pro¬ 
porzionale  alle  quantità  di  calorico  aggiunte  o  sottratte; 
ma  ella  varia  considerevolmente  nelle  diverse  specie  dei 
corpi;  grande  nei  gas,  eli’ è  minore  ne’liquidi,  e  lievis¬ 
sima  ne’ solidi.  Si  è  sovra  questa  proprietà  di  dilatazione 
de’ corpi  pel  calore,  e  di  contrazione  pel  freddo  che  è 
fondata  1’  invenzione  del  termometro,  strumento  volgare 
<li  cui  servesi  abitualmente  per  misurare  la  temperatura. 

Ecco  qual  é  la  costruzione  del  termometro.  Essa  è 
sommessa  a  un  gran  numero  di  precauzioni.  Si  prende 
un  tubo  A  o  E  lungo  e  perfettamente  eguale  nella  sua 
estensione.  All’ una  delle  estremità  sta  un  ampolla  B  o 
F,  terminata  da  un  tubo  munito  d’una  piccola  apertura 
C  o  G.  All’altra  estremità  del  gran  tubo  è  adattato  un 
pozzetto  allungato  in  forma  di  cilindro,  D,  o  rotondo 
iu  forma  d’  ampolla  IL  Adoprasi  più  comunemente  il 
CAD;  sì  è  appunto  su  qnesio  che  noi  opereremo. 


La  principale  difficoltà  per  costruire  un  «termometro  £ 
riempierlo  in  guisa  che  non  vi  rimanga  aria  -dentro;  dac¬ 
ché  se  ve  ne  rimanesse  la  minima  quantità,  questa  dila¬ 
tandosi  più  del  mercurio,  non  saprebbesi  come  marcare 
la  divisione.  Ecco  il  mezzo  per  evitare  codesto  inconve¬ 
niente.  Si  riscalda  leggiermente  il  tubo;  il  calore  dilata 
l’aria  che  questo  contiene,  e  ne  fa  uscire  una  parte; 
quando  si  vede  che  non  ne  può  uscir  più,  immergesi  in 
un  vaso  di  mercurio  1’  estremità  C.  L’aria  contenuta  nel 
tubo  si  ristringe  raffreddando  e  aspira  una  certa  quan¬ 
tità  'di  mercurio,  che  entra  nell’ampolla  B;  per  intro¬ 
durre  questo  mercurio  nel  pozzetto  D  riscaldasi  questo 
pozzetto  medesimo.  L’aria  contenuta  si  dilata,  passa 
attraverso  il  mercurio  e  va  via.  Quando  lo  strumento  è 
raffreddato,  la  quantità  d’  aria  che  vi  era  dentro  essendo 
diminuita,  una  certa  quantità  di  mercurio  cade  nel  poz¬ 
zetto.  Si  ricomincia  la  stessa  operazione,  fino  a  che  il 
tubo  sia  pieno.  Quando  succede  un’  interruzione  nella 
'colonna  di  mercurio,  si  riscalda  il  tubo  e  1’  alia  esce 
attraverso  del  mercurio. 

Perché  il  mercurio  possa  elevarsi  nel  tubo  è  d’  uopo 
che  alla  temperatura  ordinaria  ei  noi  riempia  interamente. 
Trattasi  adunque  di  determinare  la  quantità  di  mercurio 
che  deve  entrare  nella  composizione  dell’iustrumento.  Il 
termine  più  elevato  che  deve  marcare  il  termometro  è 
la  temperatura  dell’acqua  bollente.  Immergesi  il  tubo 
pieno  di  mercurio  nell’acqua  bollente;  il  mercurio  riscal¬ 
dato  si  dilata,  ed  esce  in  parte  nell’ampolla  B.  Quando 
è  giunto  alla  temperatura  dell’acqua  bollente,  egli  cessa 
di  dilatarsi  e  di  uscire  dal  tubo.  Allora  togliesi  quello 
che  è  caduto  nell’ampolla  inclinando  alcun  po'  lo  stru¬ 
mento.  Si  riscalda  di  bel  nuovo  alquanto  il  pozzetto  in 
guisa  da  farne  uscire  alcune  goccie  a  motivo  delle  divi¬ 
sioni.  Fondesi  quindi  alla  fiamma  il  tratto  in  cui  la  bolla 
si  congiunge  al  tubo,  e  si  separa  la  medesima.  Ma  l’estre¬ 
mità  del  tubo  A  rimane  sempre  aperta;  per  chiuderla, 
sovrapponsi  leggiermente  il  pozzetto  al  fuoco;  appena 
qualche  goccie- si  fanno  all’apertura,  immergesi  questa 
apertura  nella  fiamma  d’una  candela.  Siccome  quest’aper¬ 
tura  è  sottilissima,  codesta  fiamma  basta  per  fonderla,  e 
lostocbè si  allontana  il  pozzetto  dal  fuoco,  ella  si  chiude. 
Non  rimane  altro  che  graduare  il  termometro.  Si  son  presi 
per  termine  il  ghiaccio  fondentesi  e  l’acqua  bollente.  Im¬ 
mergesi  il  mercurio  nell’acqua  bollente,  egli  dilatasi, 
e  il  termine  a  cui  si  ferma  è  il  termine  del  calore.  Im¬ 
mergesi  quindi  nel  ghiaccio  fondentesi,  e  il  punto  a  cui 
discende  è  il  termine  fìsso  del  freddo ,  marcato  pel  zero. 
Dividesi  questo  intervallo  in  cento  parli  eguali,  e  il  ter¬ 
mometro  assume  allora  il  nome  di  termometro  centigrado. 
Puossi  parimenti  dividere  in  ottanta  parti,  e  chiamasi 
termometro  di  Béamur,  dacché  questa  divisione  era  quella 
adottata  da  questo  fisico.  11  termometro  di  Farenheit 
di  cui  fassi  uso  in  Inghilterra  è  diviso  in  cento  ottanta 
parti. 

Del  resto  la  più  parte  dei  termometri  non  marcano 
il  calore  dell’acqua  bollente,  dacché  non  se  ne  ha  biso¬ 
gno  per  gli  usi  ordinarli.  Si  graduano  in  questo  caso  col 
paragone  di  un  termometro  di  già  costrutto. 

(  Sarà  continuato  ) 
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TERMOMETRI.  —  PIROMETRI 

(  Fine  ) 

Il  termometro  offre  due  specie  dì  dilatazione:  la  dila¬ 
tazione  apparente,  e  quella  reale.  Infatti  la  dilatazione 
reale  dev’  esser  maggiore  della  apparente  ;  giacché  nel 
tempo  istesso  che  il  liquido  si  dilata,  il  tubo  si  dilata 
egualmente.  Non  è  dunque  tranne  sulla  dilatazione  ap¬ 
parente  che  si  appoggia  per  graduare  il  termometro. 

lì  miglior  modo  di  graduare  il  termometro  è  quello  di 
marcare  i  gradì  sul  tubo  medesimo  con  un  diamante;  si 
possono  pur  marcare  sur  una  lamina  di  rame;  nei  ter¬ 
mometri  comuni  sì  è  paghi  di  indicarli  sur  una  tavoletta. 

Si  possono  costrurre  eziandìo  dei  termometri  con  dello 
spirito  di  vino,  o  con  dell’acido  sulforico.  In  questo  caso 
si  colorano  di  rosso  con  dell’ancusa.  Siccome  la]  dilata¬ 
zione  di  questi  corpi  è  molto  maggiore  di  quella  del 
mercurio,  assi  cura  di  prendere  un  tubo  molto  più  largo 
rapporto  al  pozzetto. 

Lo  spirito  di  vino  giunge  a  75°,  dal  che  potrebbesi 
eonchiudere  ch’egli  non  può  marcare  il  termine  dell’acqua 
bollente;  può  ciononostante  indicarla.  La  parte  superiore 
del  tubo  è  completamente  priva  d’aria;  appena  l’alcool 
comincia  a  bollire,  il  vuoto  del  tubo  riempiesi  di  vapori, 
i  quali,  dopoché  son  formati,  premono  lo  spirito  di  vino, 
e  impediscono  la  formazione  di  nuovi  vapori. 

L’alcool  ha  un  vantaggio,  quello  di  congelarsi  molto 
più  difficilmente.  Il  mercurio  si  congela  a  40°  sopra  zero; 
di  modo  che  quando  hannosi  a  misurare  dei  freddi  estre¬ 
mamente  intensi,  è  d’uopo  impiegare  il  termometro  a 
spirto  di  vino.  Tutti  i  termometri  sono  paragonabili  fra 
loro;  infatto  i  gradi  sono  proporzionati  alla  grandezza 
dello  strumento,  e  la  temperatura  medesima  fa  marcare 
a  tutti  lo  stesso  numero  di  gradi. 

Ruthcrfort  inventò  due  strumenti  per  mezzo  de’  quali 
puossi  vedere  qual  è  la  temperatura  la  più  elevata  o  la 
più  bassa,  alla  quale  il  termometro  è  giunto  nello  spazio 
d’ una  notte,  anche  quando  è  risalito  o  disceso. 

Il  primo  di  questi  strumenti  chiamasi  termometro  a 
maximum.  Egli  si  compone  d’un  tubo  termometrico  I 
pieno  di  mercurio  come  per  un  termometro  ordinario , 
ma  nel  quale  siasi  procurato  d’ introdurre  un  picciolo 
pezzetto  di  fil  di  ferro  K,  che  deve  servir  d’  indice.  Si 
fa  girare  alla  superficie  del  mercurio  per  mezzo  d’ una 
calamita  che  avvicinasi  al  tubo.  Il  mercurio,  risalendo, 
spinge  l’ indice  innanzi  a  se,  e  quando  si  ritira  ,  l’indice 
non  avendo  alcuna  affinità  col  mercurio ,  resta  al  suo 
posto,  e  marca  in  tal  guisa  la  più  alta  temperatura  alla 
quale  sia  salito  il  termometro. 

Bullani  compose  uno  strumento  che  riunisce  il  maxi¬ 
mum  e  il  minimum.  Ecco  qual’  è  la  sua  costruzione; 
si  ha  un  tubo  ricurvo  L  M  NO  P  Q  terminato  da  un 
grosso  pozzetto  R;  il  serbatojo  e  il  tubo  fino  al  punto  P 
sono  pieni  d’  alcool  ;  il  tubo  dopo  il  punto  P  fino  al 
punto  M  è  pieno  di  mercurio  ,  e  il  resto  del  tubo  ter¬ 
minato  da  un  imbuto,  è  pieno  d’alcool.  Ai  ponti  P  e  M, 
alla  superficie  del  mercurio  ,  sono  due  indici  di  smalto. 
Quando  l’alcool  si  dilata  nel  pozzetto  R,  l’indice  M 
monta  nel  tubo,  e  quando  il  mercurio  si  ritira,  egli 
rimane  al  suo  posto  e  indica  così  il  maximum ,  quando 
Anno  IV. 


al  contrario  l’alcool  del  pozzetto  si  ristringe,  l’indice  P 
risale  nel  tubo,  e  restando  al  suo  posto  segna  il  mimmum* 

Ancora  due  parole  intorno  a  uno  strumento  che  serve 
a  misurare  i  calori  grandissimi.  La  costruzione  del  piro¬ 
metro  inventata  da  Brongniart  è  fondata  sulla  dilatazione 
dei  solidi.  Egli  è  composto  d’un’  asticella  di  platino  S  T 
fissata  solidamente  nel  forno  al  punto  S;  quando  l’asti¬ 
cella  è  violentemente  scaldata  si  dilata ,  e  volgendosi 
liberamente  nel  sostegno  L  Y,  ella  spinge  l’ estremità  T 
d’ una  verga  di  ferro  T  X  fissata  nel  suo  mezzo  sur 
un’asse  Y,  e  l’estremità  X  montando  quando  l’asticella 
si  dilata ,  discendendo  quando  quest’  ultima  si  ristringe 
marca  i  gradi  sur  un  quarto  di  circolo  gradualo.  Questo 
strumento  rimpiazzò  l’altro  che  era  usato  un  tempo,  e 
nomavasi  pirometro  di  Wegwood. 

11  calore  in  generale  dilata  i  corpi,  vi  hanno  però 
certi  corpi  composti  che  perdono  per  1’  azione  del  fuoco 
uno  dei  loro  componenti,  e  che  per  conseguenza  si  ri¬ 
stringono.  Questa  contrazione  appellasi  rislringimento.  Si 
è  sul  ristringimenlo  dell’  argilla  die  è  fondata  la  costru¬ 
zione  del  pirometro  di  Wegwood.  Piassi  un’asta  metallica, 
assai  grossa,  nella  quale  è  praticata  un’apertura  che  di¬ 
viene  di  più  in  più  stretta,  a  partire  dall’ una  delle  sue 
estremità;  ai  lati  di  quest’apertura,  sono  tracciate  dello 
divisioni.  Prendesi  un  po’  d’  argilla  di  Cornuailly  ,  che 
è  un  composto  disilice  e  d’acqua.  Se  ne  fa  un  piccolo 
cilindro  di  tale  grossezza  che  a  una  temperatura  di  500® 
entra  nell’  apertura  del  forame,  ove  si  è  marcato  ìì  Q 
della  divisione.  Riscaldando  il  piccolo  cilindro,  egli  rì- 
stringesi,  e  entrando  più  facilmente  nell’apertura,  marca 
pure  i  gradi.  Perchè  quest’  insirumento  sia  più  portatile 
prendesi  una  lastra  di  metallo,  in  cui  dividesi  l’apertura 
in  due  ,  come  può  vedersi  nella  figura  W. 


I  X.  MORSA. 

(  fig.  76  ) 

I  Morsa  formano  insieme  alle  Foche  la  tribù  degli 
Anfibii.  Le  costumanze  di  codesti  animali  non  sono  ancor 
ben  conosciute,  è  pure  probabile  che  non  ne  esista  che 
una  specie,  intorno  alla  quale  sono  d’  accordo  il  più  dei 
naturalisti,  ed  è  il  Morsa  del  Nord  che  noi  offriamo  qui 
litografato.  Egli  è  volgarmente  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Vacca  marina,  di  Cavai  maiino  e  di  Bestia  da’grossì 
denti;  i  due  canini  onde  la  sua  mascella  superiore  è 
munita  gli  valsero  pure  altra  volta  il  soprannome  di  Ele¬ 
fante  marino.  Che  che  sia  di  questa  diversità  di  nomi 
sotto  de’  quali  è  conosciuto,  il  Morsa  zoologicamente  fa¬ 
vellando,  è  un  Mammifero  di  assai  grandi  proporzioni; 
egli  sopravanza  in  grossezza  i  più  forti  tori,  e  giunge  a 
a  ben  venti  piedi  di  lunghezza.  Tutto  il  suo  corpo  è  co¬ 
perto  d’un  pelo  raso  e  brunazzo.  Come  le  Foche,  m 
mezzo  alle  quali  quasi  sempre  rinviensi,  e  di  cui  ì  co¬ 
stumi  sono  presso  a  poco  eguali,  egli  passa  una  parte 
della  sua  vita  nell’  acqua  e  1’  altra  in  terra;  ma  più  d. 
esse  egli  è  affezionato  al  clima  sotto  cui  nacque,,  e  si 
osserva  non  trovarsene  mai  altrove  che  nei  mari  del 
norie.  Numerosissimi  altravolta  nei  mari  settentrionali, 
in  cui  vivevano  a  innumerevoli  sciami,  ora  la  loro  spe- 
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eie  è  ridotta  a  strettissimo  numero.  Giusta  il  rapporto 

di  Gmelin  ,  gli  Inglesi  ne  uccisero  nel  1705  e  nel  1706, 

all’ isola  di  Merry da  sette  a  ottocento  in  sei  ore;  nel 

1708  novecento  in  sett’ore;  e  nel  1710  ottocento  in  un 

giorno.  Sembra  del  pari  che  le  reiterate  caecie  che  da- 
°  •  ■  .  c.  ...  .  .  . »  .  .  , 

■yansi  a  questi  animali  gli  abbian  spinti  piu  innanzi  nel 
aorte,  e  ne’ luoghi  che  sono  men  frequentati  da’pescatori. 

Fra  tutti  i  viaggiatori  che  favellarono  del  Morsa  ,  Zor- 
drager  e  Coock  son  quelli  che  ne  abbian  dato  maggiori 
dettagli.  «  Trovavansi  altra  volta,  dice  Zordrager  nella 
relazione  del  suo  viaggio,  molti  Morsa  nella  baja  d’Ho- 
risont  ;  oggidì  però  ve  ne  restano  pochi.  Ri  tiransi  ora 
durante  1’  estate  nelle  pianure  che-  sono  prossime  a  co- 
desta  baja,  e  se  ne  incontrano  tal  Sala  degli  stormi  di 
ottanta,  cento  e  fino  a  duecento;-,  essi  possono  rimanervi 
qualche  giorni ,  finché-  la  fame  non,-  li  riconduca  al  mare. 
1  loro  due  denti  canini  vogliono  altrettanto  della  lor 
grassa  ;  il  loro  olio  è  quasi  estimato  come  quello  della 
balena.  Questi  animali  sono  egualmente  difficili  ad  inse¬ 
guirsi  a  forza  di  remi  che  le  balene,  e  lanciansi  loro  in¬ 
contro  più  di  sovente  invano  i  ramponi,  poiché  oltre 
all'  esser  la  balena  più  facile  a  colpirsi,  il  rampone  oltre 
ciò  non  striscia  tanto  facilmente  su  di  essa.  Peicotesi 
spesso  il  Morsa  tre  volte  con  una  lama  forte  e  bene 
aguzza  prima  di  poter  forare  la  sua  pelle  dura  e  grassa; 
per  la  qual  cosa  si  prendono  di  mira  gli  occhi  dell’ani¬ 
male  ,  che  forzato  da  questo  movimento  a  torcer  la  testa 
fa  tender  la  pelle  verso  il  petto;  allora  si  scaglia  il  colpo- 
contro  questa  parte.  Anticamente  e  prima  che  venissero 
perseguitali  i  Morsa  inoltràvansi  assai  dentro  terra  ;  di 
modo  che  nelle  alte  marce,  essi  erano  lontani  abbastanza 
dall’acqua,  e  nel  tempo  che  il  mare  è  basso  la  distanza 
era  molto  maggiore,  sicché  agevolmente  prendevansi,  e 
marciavasi  contro  questi  animali  per  tagliar  loro  il  passo 
dalla  parte  di  mare ,  essi  miravano  senza  verun  timore 
tutti  questi  preparativi.  Facevasi  una  barriera  dei  loro 
cadaveri,  e  se  ne  uccidevano  tal  fiata  tre  o  quattrocento. 
Quando  sono  feriti  diventano  furiosi,  percuotono  da  una 
parte  e  dall’altra  co’  loro  denti;  spezzan  Tarmi  e  le  fanno 
cadere  di  mano  a  coloro  che  gli  assaltano,  e  finalmente 
pongonsi  la  testa  fra  le  zampe  e  fanno  di  rotolarsi  nell’ 
acqua.  Quando  sono  in  molto  numero  divengono  cosi 
audaci  che  per  soccorrersi  l’un  l’altro,  circondano  le 
scialuppe  ,  cercano  di  romperle  co’  denti  o  di  rovesciarle 
urtando  contro  il  bordo. 

L’  accoppiamento  di  questi  animali  ha  luogo  in  giugno 
e  la  gestazione  dura  fino  al  principio  di  primavera.  La 
femmina  va  a  partorire  in  terra  ,  e  vi  torna  ogni  qual 
volta  ha  bisogno  di  riposarsi  o  d’allattare  il  suo  picciolo, 
che  quantunque  giovine  le  tien  dietro  nonpertanto  nell’ 
acqua. 


UN  BESTINO. 

(  fi*  77  ) 

(1790)  —  La  bottega  del  Chiodajolo. 

Verso  la  fine  dell’ultimo  secolo,  nella  città  di  Leybach, 
nelTIlliria,  un  capitano  di  nave  entrò  nella  bottega  d’un 
mercante  di  chiodi  e  d’altri  ferramenti  ad  uso  della  ma¬ 
rina.  Coperto  di  poveri  cenci,  un  garzoncello  di  circa 
dieci  anni  stava  assiso  in  un  angolo  del  magazzino;  la 
vivacità  del  suo  sguardo,  la  vaghezza  de’ suoi  tratti  cui 


non  avean  potuto  intieramente  distruggere  i  mali  tratta¬ 
menti  e  le  annegazioni  sofferte  da  lui,  attirarono  l’atten¬ 
zione  del  capitano,  ed  eccitarono  il  suo  interessamento  e 
la  sua  pietà.,.  Chi  è  questo  fanciullo?  domandò  egli  al 
chiodajolo.  Signore!  rispose  colui,  la  è  a  dir  vero  una: 
storia  un  po’ lunga  ;  se  vi  punge  di  udirla,  io  ve  la  rac¬ 
conterò  volontieri.  „  Quindi  senza  attendere  la  risposta 
del  capitano,  egli  cosi  prosegui: 

,,  Il  padre  di  lui  è  un  parrucchiere  d’un  villaggio  poco¬ 
lontano  di  qu'i  ;  la  moglie  di  quest’  ultimo  morendo  gli 
lasciò  codesto  fanciullo,  che  egli  poco  amava,  e  che  teneva 
in  conto  d’un’  incarco  che  gli  avessero  addossato.  Pietro 
Malnerschisch  prese  di  li  a  poco  una  seconda  moglie,  la 
quale  lungi  dall’ instillare  al  marito  sentimenti  meno 
iniqui,  concepì  tale  avversione  pel  fanciullo,  che  riuscì 
finalmente  ad  allontanarlo  dalla  casa  paterna.  Un  giorno 
adunque  Pietro  menò  presso  di  me  suo  figlio,  ch’io  con¬ 
sentii  a  ricevere  sperando  che  il  lavoro  di  lui  avrebbe 
potuto  compensarmi  del  nutrimento  che  gli  somministrava. 
L’effetto  fu  ben  diverso  da  quello  ch’io  m’aspettava; 
il  fanciullo  non  dimostrava  veruna  attitudine  all  impiego 
ch’io  gli  avea  assegnato,  impiego  nondimeno  assai  sem¬ 
plice  dacché  non  uattavasi,  che  di  coniare  dei  chiodi, 
lo  non  sono  agiato,  signore,  e  la  mia  situazione  non  per-- 
mettevami  di  mantenere  codesto  fanciullo,  che  non  erami 
utile  in  verun  modo;  io  mi  apparecchiava  pertanto  a 
rinviarlo  a’ suoi  genitori,  quando  egli  mi  prevenne.  Un 
bel  mattino  egli  si  luggì,  senza  dirmi  parola,  e  corse  a 
gettarsi  a’ piedi  di  suo  padre  scongiurandolo  a  riprenderlo 
con  lui.  Pietro  fu  inesorabile;  dopo  aver  battuto  suo  fi¬ 
glio,  egli  lo  ricondusse  verso  la  città,  e  là,  stufo  delle 
sue  preghiere  gli  diè  l’ultimo  addio  lanciandogli  contro 
un  calcio,  che  lo  distese  miseramente  nel  fango.  Quando 
egli  ritornò  a’ sensi,  suo  padre  erasi  di  già  allontanato, 
e  temendo  un  novello  accoglimento,  peggiore  forse  del 
primo,  non  gli  rimase  altro  che  ripigliare  piangendo  la 
strada  di  Leybach.  Egli  narrommi  questa  scena  dolorosa  , 
nè  io  ebbi  cuore  di  respingerlo.  Da  quel  tempo  in  poi 

10  procurai  d  impiegarlo  in  qualche  cosa  ;  senonchè,  mal¬ 
grado  tutti  i  suoi  sforzi,  egli  non  può  mai  riuscire  a 
guadagnar  quanto  mi  costa,  ed  io  benedirei  le  mille 
volte  a  quegli  che  mi  disbrigasse  da  lui. 

— =  Mio  piccolo  amico,  disse  il  capitano,  che  durante 

11  racconto  non  avea  tolto  mai  gli  occhi  da  dosso  al. 
fanciullo,  come  ti  chiami  tu? 

—  Fritz  ,  signore,  per  servirvi. 

— —  Ebbene,  F.itz,  vuoi  tu  venir  con  me?,, 

A  questa  inaspettata  domanda,  la  fisonomia  del  fan-- 
ciullo  si  anima  ad  un  tratto,  i.  suoi  occhi  brillano  d’un 
più  vivo  fulgore,  si  affissano  esterrefatti  sul  capitano,  e 
il  Sì,  Signore,  vien  pronunciato  con  un’energia  che 
riuscì  inaspettata  in  un  essere  d'un  aspetto  così-  debole- 
ed  attrito. 

,,  Ma  trattasi  di  camminare  sul  mare.—  Fosse  anche- 
per  andare  in  capo  del  mondo,  ,,  ripigliò  Fritz  collo 
stesso  entusiasmo. 

L’affare  fu  tosto  conchiuso,  e  brevi  furono  i  prepara¬ 
tivi.  Fritz  non  ebbe  che  a  ringraziare  il  suo  principale, 
e  seguì  il  novello  padrone,  che  recossi  a  bordo  della, 
sua  nave,  e  spiegò  vela  pe’ Stati-Uniti. 

Sua  prima  cura  fu  di  convenevolmente  abbigliare  il 
suo  giovin  protetto ,  e  di  affidarlo  al  bosman  ,  pre¬ 
gandolo  di  volergli  servire  di  precettore  durante  il  tra-r- 
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gitlo.  Codesto  uffiziale ,  uomo  colto  e  degno  in  tutto 
d’un  tal  signore,  accettò  di  buon  grado  questo  pietoso 
incarico ,  e  cominciò  da  radice  un’  educazione ,  dacché  il 
povero  Fritz  era  privo  perfino  delle  più  semplici  nozioni.. 
Egli  si  vide  però  ricambiato  in  breve  delle  sue  solleci¬ 
tudini  ;  dacché  se  la  scienza  era  abilmente  dal  maestro 
comunicata  ,  era  abilmente  del  pari  dallo  scolaro  appa¬ 
rata,  che  le  i  più  rapidi  progressi,  non  solo  nella  let¬ 
tura,  scrittura,  e  calcolo,  ma  eziandio  nelle  lingue  ale¬ 
manna,  inglese  e  spagnuola,  e  in  tutte  ^cognizioni 
giovevoli  ad  un  marinaio.  Sventuratamente  Fritz  non  era 
destinato  a  godere  lungo  tempo  di  queste  eccellenti  le¬ 
zioni;  il  bravo  bosman  era  afletto  da  una  lisi  pulmo- 
nare  ,  che  in  pochi  anni  lo  condusse  al  sepolcro.  Co- 
desta  perdita  riuscì  dolorosissima  si  al  capitano  che  al 
giovin  protetto  da  lui. 

Dopo  aver  resi  gli  estremi  uffici  al  suo  fedel  bosman, 
il  capitano  fe’ chiamar  Fritz  nella  sua  camera;  egli 

10  intrattenne  lunga  pezza  sull’  imbarazzo  in  cui  tro- 
vavasi  dietro  la  morte  del  loro  comune  amico,  e  terminò 
col  dirgli  che  egli  non  conosceva  al  suo  bordo  che  un 
solo  che  fosse  capace  di  adempiere  le  funzioni  di  colui 
onde  ploravano  la  perdita,  e  che  questi  era  lui.  A  tale 
proposizione,  Fritz,  confuso,  intenerito  da  un  cosifatto 
segno  di  confidenza  ,  ma  temente  di  non  potergli  degna¬ 
mente  corrispondere,  supplicò  il  capitano  di  rivolgersi  a 
qualcun’ altro  più  capace  per  cognizioni  ed  esperlezza  di 
supplire  a  questo  rilevantissimo  ufficio.  Il  capitano  non 
volle  udir  scuse  ,  il  suo  progetto  era  fermato,  e  fu  riso¬ 
luto  che  le  funzioni  verrebbero  esercitate  in  comune  fino 
a  che  il  giovinetto  non  fosse  in  grado  di  adempierle  da  se. 

Dopo  molti  viaggi  durante  i  quali  Fritz  mostrossi  sem¬ 
pre  degno  delle  beneficenze  del  suo  protettore,  il  capi¬ 
tano  fu  assalito  nell’isola  di  Rodi  da  una  malattia  che 
in  breve  fe  i  più  spaventosi  progressi;  egli  chiamò  allora 
Fritz  presso  al  suo  letto  di  dolore. 

,,  Amico  mio,  gli  disse,  io  non  ho  famiglia;  sentendo 
avvicinarsi  il  mio  fine,  ho  voluto  nominare  mio  erede 

11  solo  che  io  m’abbia  conosciuto  riconoscente.  La  mia 
nave  e  il  suo  carico  sono  tutto  quanto  io  possiedo,  e 
sommeranno  ad  un  milione;  tuttociò  è  vostro;  accetta¬ 
telo,  siate  sempre  lo  stesso,  saggio,  moderato ,  studioso, 
e  date  talvolta  un  pensiero  a  colui  che  morendo  non 
sente  altro  dolore  tranne  quello  di  abbandonarvi. 

Fritz  soffocato  da’ singhiozzi,  non  ebbe  forza  d’altro 
fare  che  di  cadere  a  ginocchio  ed  inondare  di  lagrime  la 
mano  del  suo  benefattore. 

Il  buon  capitano  avea  ottimamente  giudicato  della  sua 
posizione,  fra  non  molto  venne  tenuta  per  disperata;  fino 
all’  ultimo  sospiro  egli  impiegò  tutti  gli  istanti  in  cui  le 
sue  angoscie  gli  consentivano  qualche  posa  in  dare  a  Fritz 
i  più  savii  ammonimenti,  e  spirò  alfine  ,  consecrando  l’ore 
estreme  al  compimento  dell’opera  di  beneficenza  che  avea 
intrapresa.  Io  non  starò  qui  a  dipingere  la  disperazione 
di  F  ritz,  la  fortuna  insperata  di  cui  era  divenuto  pos¬ 
sessore  non  poteva  in  verun  modo  consolarlo  della  per¬ 
dita  di  colui  a  cui  egli  doveva  più  della  vita. 

Correva  il  1809  epoca  dei  primi  sommovimenti  degli 
abitanti  del  Messico  contro  l’ autorità  spagnuola.  Una 
delle  principali  città  degli  insorti  bloccata  dagli  spagnuoli 
«ra  in  preda  alla  più  orribile  fame.  Già  lo  sgomento  in- 
signorivasi  degli  abitanti  ;  già  la  parola  capitolazione  stava 
per  pronunziarsi.  Ad  un  tratto  rimbomba  il  cannone;  una 


nave  entra  a  piene  vele  nel  porto,  i  suoi  fianchi  bersa¬ 
gliati  dalle  moschettate  spagnole,  racchiudono  un’ampio 
quantità  di  viveri.  Il  coraggio  rinasce;,  qualche  giorni 
dopo  gli  oppugnatori  erano  in  fuga,  la  città  era  salva.. 

I  principali  tra  gli  abitanti  assembrai  onsi ,,  era  d’uopo* 
rimunerare  chi  avea  salva  la  patria.  D’una  voce  unani¬ 
me  gli  venne  conferito  il  grado  di  Vice  re..  Quest’uomo’ 
era  Fritz,  il  contatore  di  chiodi,  il  figlio  del  parrucchiere.- 
di  Laybach.. 

(1856) —  La  strada  della  Mor teleria.. 

Un’uomo  dagli  occhi  stravolti,,  dalle-  guancfe-  scarne' 
pei  patimenti,  dal  viso  sparuto  e  solcato  di  rughe  pro¬ 
fonde,  si  presenta  per  togliere  ad  affitto'  una:  eamerucci» 
al  sesto  piano  d’una  delle  più  povere- casipole  che-  Ero— 
vinsi  nella  strada  della  Mortelerie.  Il  suo  abbigliamento, 
più  che  modesto,  fa  stare  in  forse  il  proprietario;  ,,  Non 
temete  diss’egli,  l’abito  non  fa  il  monaco;  io  sono  male 
in  arnese,  ma  aggiunse  egli  con  un  freddo  sogghignare,. 

10  posseggo  dei  denari;  d’altronde  io  voglio  pagarvi  sei 
settimane  anticipate,  e  vi  prometto  di  non  essere  un* 
locatario  importuno;  io  non  conosco  anima  vivente.  ,,  La; 
domane  un  facchino  arrecò  un  materasso,  un  letto  ed  un* 
pagliariccio,  e  il  nuovo  locatario  prese  possesso.. 

Egli  mantenne  la  sua  promessa;  durante  il  suo  breve- 
soggiorno  ninno  venne  a  visitarlo,  non  una  lettera  gli  fa: 
indirizzata.  Ogni  giorno  egli  recavasi  fuori  per  un  mi- 
serrirno  pranzo. 

Senonchè  passano  più  giorni,  ed  egli  non  si  vede  uscire. 
Inquieto  per  questo  il  proprietario  fa  aprire  la  poi'la  ;; 
l’infelice  esalava  l’estremo  sospiro. 

Qualche  giorni  dopo,  la  portinajà ,.  scopando  la  stanza 
trovò  un  plico  che  recò  tosto  al  padrone.  Fra  molte  carte 
scritte  in  lingua  straniera,,  una  picciola-  lista  oblunga 
attirò  i  suoi  sguardi;  era  una  ricevuta  di  12,009  franchi- 
di  rendita,  sottoscritta  da  uno  de’ principali  banchieri  di 
Parigi.  Queste  rendite  furono*  rinvenute  intatte.  Dietro 
gli  indizii  forniti  dalle  carte  si  giunse  a  scoprire  la  so¬ 
rella  e  l’erede  del  defunto;  Era  la  figlia  d’un  parruc¬ 
chiere  di  Leybach;  il  cadavere  portato  via  dal  carro  dei 
poveri  era  quello  del  Vice-re  del  Messieoi 

Stretto  a  fuggire,  per  una  di  quelle  reazioni,  si  fre¬ 
quenti  nell? epoche  d’una  rivolta,  Fritz  avea  realizzata 
la  maggior  parte- delle  sue  ricchezze,  ed  avea  confidato 

11  denaro  a  due  navi  inglesi  che  partivano  per  l’Europa,, 
ed  egli  stesso  col  resto  de’ suoi  averi  erasi  imbarcato  sur 
un’altra  nave.  Dei  due  legni  che  trasportavano  i  suoi 
tesori  uno  peri  di  naufragio,  l’altro  fu  preda  d’un  cor¬ 
saro.  Fritz  erasi  saputo  innalzare  colla  fortuna,  ma  non 
seppe  discender  con  essa.  Tante  perdite  gli  alterarono* 
la  ragione,  e  mentre  ancor  tanto  gli  rimaneva  da  termi¬ 
nare  onorevolmente  la  sua  carriera,  signoreggiato  dalla* 
tema  della  miseria,  erasi  condotto  in  un  tugurio  a  mo¬ 
rire  di  fame. 

Tutti  questi  dettagli  sono  scrupolosamente  storici,  ns 
credemmo  dover  neppur  alterare  il  vero  nome  del  pro¬ 
tagonista  di  questo  racconto. 


LA  BASILICA  DI  S.  FRANCESCO  DI  PAOLA,. 

(  fig.  »•  ) 

Sulla  Piazza  Reale  sorgevano  un  tempio  ed  un  mona¬ 
stero  edificati,  da  S.  Francesco  di  Paola,  i  quali  furono 
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demoliti;  senonchè  Ferdinando  I  faceva  solenne  voto  di 
riedificare  quel  tempio,  ed  inaugurarlo  al  suddetto  Santo 
da  lui  invocato  per  la  ricuperazione  del  proprio  regno. 
A  tal’  uopo  fra  i  variì  disegni  che  gliene  vennero  offerti 
sceglieva  quello  dell’ egregio  Cav.  Pietro  Bianchi,  reale 
architetto.  Questa  grand’opera  venne  cominciata  fin  dal 
1817;  all’augusto  nipote  di  lui  Ferdinando  II  [ne  era 
serbato  però  il  compimento,  ed  essa  venne  infatti  con¬ 
dotta  a  termine  sul  finire  del  1836. 

Codesto  sacro  edificio  s’innalza  alle  falde  dell’ Echìa 
su  di  vasta  pianura  a  rimpett®  del  palagio  dei  Monarchi 
di  Napoli.  Nel  mezzo  è  un’ampio  vestibulo  decorato  da 
dieci  grosse  colonne  di  marmo  d’ordine  jonico,  e  da  sei 
corrispondenti  pilastri  egualmente  di  marmo.  Egli  solleva 
il  fronte  sovrastato  da  un  timpano  sul  cui  vertice  gran¬ 
deggia  una  statua  colossale  che  raffigura  la  Fede,  accom- 
agnata  da  altre  due  le  quali  rappresentano  i  due  Santi 
ordinando  Re  di  Castiglia  e  Francesco  di  Paola,  e  che 
posano  sugli  estremi  de’ lati.  Sull’architrave  del  vestibulo 
ìeggesi  la  seguente  inscrizione. 

D  .  0  .  M  . 

D  .  FRANCISCO  .  DE  .  PAULA  .  FERDINÀNDUS  .  PRIMUS  . 

EX  .  VOTO  .  A  .  MDCCCVI. 

A’ fianchi  del  mentovato  vestibulo  stendonsi  due  ale  di 
spaziosi  portici  chiusi  da  una  lunga  serie  di  robuste  co¬ 
lonne,  i  quali  descrivendo  ciascuno  un  egual  quadrante 
di  gran  cerchio  riescono  a  formare  un  magnifico  porticale 
basato  sur  un  continuo  ordine  di  scalini,  e  fregiato  nei 
due  estremi  dalla  parte  superiore  da  allegoriche  statue  di 
marmo.  L’intero  porticato  è  di  800  palmi  in  giro.  Le 
colonne  che  il  chiudono  sono  al  numero  di  44,  d’ordine 
dorico,  isolate,  della  cava  basaltina  di  Pozzuoli,  e  i  cor¬ 
rispondenti  pilastri  co’ rispettivi  zoccoli,  capitelli  e  cornici 
sono  della  pietra  calcarea  di  Gaeta.  Gli  scalini  poi  sono 
di  lava  moderna  del  Vesuvio.  Da’  fuochi  del  suddetto 
porticale  sorgono  le  due  statue  equestri  dei  Borboni  Carlo 
e  Ferdinando,  le  quali  vennero  fuse  in  bronzo  dal  Ri- 
chetti.  La  prima  è  opera  dell’immortale  Canova:  della 
seconda  il  solo  cavallo  potè  esser  fatto  da  quell’  insigne 
Scultore,  ed  il  regai  cavaliere  fu  dopo  la  morte  di  lui 
eseguito  dal  Cav.  Antonio  Scali. 

Nel  mezzo  del  vestibulo  apresi  una  grandiosa  porta 
che  mette  nel  tempio;  altre  due  laterali  danno  adito  ai 
due  laterali  tempietti  i  quali  vengono  poi  a  comunicare 
l’un  l’altro  al  di  dentro,  e  ad  innestarsi  in  linea  retta 
al  maggiore.  Codesti  due  tempietti  sono  destinati  al  ser¬ 
vigio  di  nobili  confraternite.  Le  tre  porte  veggonsi  ora 
dipinte  in  modello,  giusta  il  quale  saranno  in  progresso 
lavorale  in  bronzo.  La  maggiore  ornata  per  tutti  i  lati 
di  grandi  e  variali  rabeschi,  ed  avente  nel  mezzo  una 
croce  raggiante,  sarà  in  tre  compartimenti  divisa,  in 
ciascun  de’ quali  avran  luogo  de’ basso-rilievi;  due  allu¬ 
sivi  al  voto  fatto  dal  Re  Ferdinando  I,  e  sciolto  dal  suo 
regnante  nipote;  due  dimostrativi  di  qualche  fatto  della 
vita  del  Santo;  e  due  contenenti  lo  stemma  del  Santo, 
e  la  solita  croce. 

La  superba  basilica  è  di  figura  cilindrica  ed  è  rico¬ 
perta  da  un’ampia  cupola  la  quale  nell’esteriore  sua 
parte  è  tutta  rivestita  della  pietra  calcarea  a  massi  ri¬ 
quadrati  del  monte  di  Gaeta;  e  nella  interiore  sostenuta 
da  51  colonne  e  da  altrettanti  pilastri  d’ordine  corintio 
a  massi  del  marmo  venato  di  Mondragone.  Dopo  la  cu¬ 


pola  di  S.  Pietro,  opera  del  Buonarroti,  e  quella  di 
S.  Maria  del  Fiore  in  Firenze  opera  del  Brunelleschi , 
quella  di  S.  Paolo  in  Londra  godea  la  fama  di  terza. 
Ora  questa  ha  fatto  discendere  quella  nel  grado  di  quarta. 

Da  due  interni  ordini  di  cornicioni  ove  la  figura  ci¬ 
lindrica  alla  sferica  si  congiunge,  sporgono  due  davan¬ 
zali  difesi  da  ornate  ringhiere  sopra  cui  per  tutto  il  con¬ 
tinuato  giro  puossi  agevolmente  e  senza  timor  camminare. 
Nello  spazio  tramezzo  a’  suddetti  cornicioni  apresi  una 
maestosa  tribuna  che  sovrasta  alla  porta  maggiore ,  e  da 
cui  la  reale  famiglia  assiste  alle  sacre  cerimonie.  Ve  ne 
hanno  poi  altre  due  ai  lati  destinate  al  corpo  diploma¬ 
tico,  a’grandi  della  corte,  ed  è  a’  distinti  corpi  dello 
stato. 

Degnissimo  inoltre  d’  ammirazione  è  il  maggior  altare, 
in  cui  ammirasi  pure  un  nuovo  modo  di  costruzione  tra 
noi;  dacché  i  sacri  ministri  non  dalla  anterior  parte , 
come  è  d’uso  comune,  ma  dalla  posteriore  con  l’aspetto 
sempre  al  popol  rivolto  compiono  la  sacra  liturgia  in 
ogni  sua  parte.  Egli  presenta  una  fronte  di  32  palmi , 
oltre  agli  ornamenti  e  a  due  rarissime  colonne  di  breccia 
d'Egitto  d’ inestimabil  valore,  che  le  due  laterali  scale 
ad  uso  di  candelabri  fiancheggiano.  La  materia  di  queste 
colonne  è  una  concrezione  di  tutte  le  pietre  dure  le  più 
preziose.  Furon  tolte  dalla  chiesa  di  S.  Severino:  nè  pari 
ve  ne  hanno  altrove,  in  fuori  di  due  nel  reai  museo 
Borbonico,  e  di  due  in  quel  di  Parigi.  11  corpo  dello 
altare  appoggiato  sovra  una  vasta  base  rettangolare,  cinta 
da  una  larga  fascia  di  porfido,  è  per  la  maggior  parte 
formato  colle  pregiate  pietre  ond’  era  composto  quello 
della  Chiesa  de’  SS.  Apostoli,  e  con  belle  agate  e  dia¬ 
spri  di  Sicilia.  11  tabernacolo  è  nella  sua  integrità  quello 
stesso  della  mentovata  Chiesa  de’ SS.  Apostoli,  avvegna¬ 
ché  la  eleganza  del  disegno  del  1500  abbia  consigliato 
a  conservarlo  com’  era.  Sovra  di  esso  si  stende  uno  splen¬ 
didissimo  baldacchino,  sofferto  da  quattro  cariatidi  di 
colossal  mole,  con  le  quali  vanno  a  scontrarsi  sul  piano 
medesimo  le  due  estreme  delle  dette  tribune  che  a  mu¬ 
sicali  concerti  son  destinate. 

Sei  proporzionate  cappelle  circondano  finalmente  l’aitar 
maggiore,  e  dinanzi  agli  otto  pilastri  che  le  dividono 
son  già  preparati  otto  gran  piedestalli  su  cui  verranno 
collocate  otto  statue  colossali  rappresentanti  i  quattro 
Evangelisti  e  quattro  Dottori  massimi  della  Chiesa.  I  qua¬ 
dri  poi  de’sei  altari  sono  opera  de’  migliori  artisti  che 
vanti  l’ Italia  oggidì. 

Rimarrebbe  ora  a  dire  alcunché  del  Tempio  sotterra¬ 
neo  che  ha  tutta  la  dimensione  equivalente  alla  superiore 
da  una  sola  volta  sostenuta  su  d’  una  colonna  centrale, 
ed  in  cui  dovranno  riposare  le  ceneri  de’Sovrani  ora 
depositate  in  S.  Chiara,  rimarrebbe  a  favellare  del  pic- 
ciol  convento  alla  posterior  parte  del  tempo  con  accu¬ 
rata  arte  rattaccato  per  dare  stanza  ad  un  numero  di 
frati  dell’  ordine  del  Santo,  senonchè  i  limiti  del  nostro 
foglio  ci  vietano  di  andarci  oltre  dilungando  in  questi 
dettagli.  Ad  ogni  modo  dalle  cose  sovraccennate  pare  a 
noi  che  codesto  magnifico  tempio  possa  considerarsi  come 
un  monumento  in  tutto  capace  di  dare  un'idea  ai  venturi 
della  Italiana  pietà  ,  e  del  progresso  dell’  arti  belle  nel 
secolo  XIX. 


Genova, 
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MARCANTONIO  COLONNA. 

(  %•  79.  ) 

Il  maraviglioso  incremento  della  potenza  ottomana  sotto 
Solimano,  e  le  dissidie  in  che  versava  per  le  guerre  di 
religione  tutta  cristianità,  aveano  messo  in  questa  il  più 
grave  pericolo  di  venire  da  quella  occupata.  Se  Solimano 
fosse  stato  d’indole  men  generosa ,  e  più  lasciatosi  andare 
alle  vanità  di  un  bellicoso  talento ,  certo  tutta  Europa 
andava  in  balia  de’  turchi.  Gli  stati  nostri  erano  troppo 
divisi,  e  sperperati  perchè  potessero  opporre  un  argine 
bastante  all’  inondazione  turchesca  che  irrompeva  a  pre¬ 
cipizio  sulle  nostre  contrade.  Carlo  Vili,  Luigi  XII, 
Ferdinando  di  Spagna,  Massimiliano,  Enrico  Vili,  e  fi¬ 
nalmente  Carlo  Y  ragunando  pressoché  tutte  le  ambi¬ 
zioni  di  cotestoro  avea  latto  di  noi  un  campo  di  osti¬ 
lità,  di  vergogne,  di  rapimenti,  e  di  dissensioni,  talché 
quindi  innanzi  perduto  ogni  stato  il  proprio  vigore,  porse 
occasione  di  essere  invaso,  ed  occupato  da  chi  volea. 
L'  unica  gente  che  ancora  sentisse  con  altezza  di  se  ,  e 
bastasse  per  vigore  di  animo  non  dominato  era  la  Vene¬ 
ziana.  In  quel  trabalzo  di  stati  ella  sola  mercè  E  immo¬ 
bilità  del  proprio  reggimento  avea  ancora  tanta  potenza 
da  contenere  il  torrente  ottomano,  cosicché  se  tutta  non 
allagò  l'Italia  lu  suo  sforzo,  e  corruzione,  e  divisione 
turchesca. 

Dopo  Maometto  li  gl’  italiani  aveano  per  la  maggior 
parte  perduti  gli  stabilimenti  del  Levante;  Genova  mal¬ 
grado  un’accanita  lotta  sostenuta  per  conservarli ,  alfine 
il  numero,  e  la  fortuna  ottomana  prevalendo ,  si  era  ras¬ 
segnata  all  inamabile  destino.  Venezia  dopo  Genova  pu¬ 
gnava  per  non  soggiacervi,  e  il  suo  governo  più  saldo 
essendo  del  genovese,  le  sue  deliberazioni  in  tal  fatto 
poteSho  avere  un  intento  più  certo.  Inoltre  avendo  più 
forze  da  disporre  valeva  a  prolungare  la  resistenza  e  la 
guerra. 

Correva  il  1569,  e  Seiimo  succedeva  a  Solimano,  di 
minor  virtù  del  padre,  e  più  dedito,  e  rotto  a  lussuria 
di  lui ,  avea  maggiori  ambizioni  che  rinfocolavano  coloro 
che  gli  erano  cortigiani,  e  ministri.  Il  ricco  emporio  di 
Cipro,  possesso  dei  Veneti  gli  stava  nel  cuore,  e  l’adoc¬ 
chiava  come  opulentissima  preda.  Il  sospingevano  al  con¬ 
quisto  tutti  i  suoi,  cupidi  di  aver  nome  e  ricchezza  dalla 
novella  intrapresa.  Deliberato  al  tentativo  pretesto  sue 
ragioni  col  Senato  Veneziano,  alfine  non  curando  le  scuse 
e  giustificazioni  assalse  con  poderoso  sforzo  la  doviziosa 
Isola.  I  veneti  non  seppero  a  chi  rivolgersi,  Francia  tra¬ 
vagliava  per  dissidio  di  religione  ,  di  Spagna  non  si  fidava¬ 
no  ,  i  proprj  ajuti  non  bastavano.  Però  non  loro  cadde 
l’animo,  e  come  quando  vennero  rotti  in  Ghiaradadda  ri¬ 
sorsero  maggiori  della  sventura,  e  sconfitta:  questi  uo¬ 
mini  valorosi  e  sapienti  rimostrarono  l’ Inviato  ottomano 
della  ingiustizia  e  perfidia  dell’aggressione,  ponendogli 
innanzi  che  oggimai  rimanevano  ai  spogliati  le  armi,  e 
l’animo  invitto,  delle  armi  più  feroce  e  gagliardo.  Simu¬ 
latamente  minacciati,  apertamente  minacciarono,  e  la 
causa  di  Dio  fu  coronata  dal  maggior  trionfo  marittimo 
che  segnalasse  la  virtù  cristiana  contro  il  pallido  raggio 
dell’  odrisia  luna.  Infatti  quind’  innanzi  divenne  fioco, 
«è  splende  che  a  gramaglia  dell’  infedele  potenza.  Con- 
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dotta  ad  estremo  partito  la  veneziana  repubblica  ,  mirò 
intorno  a  se,  e  quantunque  dubitasse  della  fede,  ed 
ajuti  de’ principi  italiani,  mosse  però  supplichevole  le 
proprie  preghiere  al  pontificio  soglio.  Lo  teneva  Pio  V 
uomo  di  somma  pietà,  e  cui  stava  profondamente  a  cuore 
quel  pericolo  de’  cristiani.  Egli  esaudì,  ed  accolse  fer¬ 
vorosamente  le  veneziane  supplicazioni,  e  se  ne  fece 
l’ inlerpetre,  e  banditore.  Per  la  qual  cosa  parve  a’Prin- 
cipi  di  dover  correre  in  quella  santissima  crociata.  11  Re 
di  Spagna  tratto  nella  lega  mandò  ordine  a  Gian  Andrea 
Doria  suo  capitano  generale  di  mare  nel  mediterraneo  : 
adunasse  ai  disegni  comuni  50  galee  in  Messina  ,  e  coi 
veneti ,  e  coi  pontificj  cooperasse.  Confortati  pure  dal- 
1’  esimio  padre  de’  Credenti  vi  concorsero  i  Duchi  di  Sa- 
voja  ,  di  Firenze  ,  e  d’ Urbino,  e  la  religione  di  Malta. 
Il  primo  generosamente  con  quattro  galee,  quantunque  i 
piemontesi  stali  fossero  troppo  lontani  per  temere  l’in¬ 
vasione  ottomana,  il  che  si  deve  imputare  a  sola  e  vera 
grandezza  di  animo  italiano,  li  secondo  uguale  numero 
inviò  di  galere  ,  gli  altri  e  galere,  e  denari,  ed  artiglie¬ 
rie.  Il  D  uca  solo  di  Ferrara  preferse  le  private  animosità 
che  avea  col  Pontefice  alle  pubbliche  necessità.  Pio  V 
faceva  intanto  allestire  12  galere  sotto  il  famoso  Mar¬ 
cantonio  Colonna  il  quale  più  che  gli  altri  servì  a  ri¬ 
portare  quella  terribile  vittoria  di  cui  siamo  per  ragio¬ 
nare. 

Erano  i  Duci;  di  Spagna  Don  Giovanni  d’Austria  fra¬ 
tello  naturale  di  Filippo  II  e  Gian  Andrea  Doria  figlio 
adottivo  del  famoso  Andrea  Doria  ;  di  Venezia,  Sebastiano 
Veniero  ,  di  Savoja  Andrea  Provana,  di  Firenze  Tom¬ 
maso  de’  Medici. 

Ma  come  accader  suole  fra  le  confederazioni  ardevano 
secreti  odi,  e  nimistà;  mentre  n’andava  infelicemente 
presa  da’  Turchi  Nicosia  donde  è  mal  certo  se  questi 
mortalissimi  nemici  del  nome  di  Cristo  commettessero 
più  stragi  e  ribalderie  che  facessero  preda,  i  capi  deli' 
armata  cristiana  discordavano  ;  i  più  volevano ,  e  desi¬ 
deravano  per  commissione  del  Veneto  Senato,  e  del 
Sommo  Pontefice  che  si  andasse  ad  incontrare  valorosa¬ 
mente  il  nemico  ,  ma  Gian  Andrea  Doria  (  è  dolore  ad 
un  Genovese  il  narrarlo  )  con  Sforza  Pallavicino  altro 
capo  dei  Veneziani,  insisteva  perchè  incautamente  non 
si  battagliasse,  ma  volgendo  la  stagione  maligna  si  fa¬ 
cesse  ritorno  da  quei  mari.  Per  un  istante  trionfò  la  mi¬ 
glior  opinione,  e  si  andò,  ma  novellamente  chiamandosi 
a  consulta  il  Doria  disciolse  il  buon  partilo,  e  fu  im- 
provido  consigliere  di  nefanda  sentenza.  Allora  i  con- 
federati  si  dissiparono,  ciascuno  navigò  a  talento,  intanto 
caduta  Nicosia,  sonava  pure  l’estrema  ora  di  Famagosta. 
Il  Papa,  il  Re  di  Spagna,  e  la  Yeneta  Repubblica  sfor¬ 
zandosi  in  ogni  modo  perchè  non  si  offerisse  all’Europa 
un  esempio  sì  vergognoso  di  divisione  e  d’  infamia  ,  ran¬ 
nodavano  le  pratiche  di  una  più  ferma,  e  stabile  lega, 
e  venutine  a  fine  verso  il  mare  di  Cipro  riuavigavano 
gl’incauti,  e  discordi  confederali.  Giovanni  d’Austria 
teneva  la  suprema  autorità  ,  e  Marcantonio  Colonna  col 
titolo  di  generale  pontificio  aveva  il  medesimo  onore, 
mancando  il  primo.  Intanto  correva  ad  orribile  precipi¬ 
zio  la  fortuna  di  Cipro.  Mustafà  che  i  Turchi  coman¬ 
dava  di  spaventevole  numero,  ogni  ferocia,  ogni  scellc- 
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raggine,  ogni  obbrobrio  commetteva  per  soggiogare  la 
travagliatissima  isola.  Erano  però  in  essa  difensori  di 
somma,  e  più  che  umana  virtù  ,  Italiani,  Greci  gareg¬ 
giavano  per  salvare  quell’  estremo  propugnacolo  di  Cri¬ 
stianità  contro  la  rabbia  degl'infedeli.  Vecchi,  Sacerdoti, 
Donne,  i  primi  coi  consigli,  colle  lagrime,  col  senno,  i 
secondi  colla  religione,  colla  speranza  di  una  divina 
promessa,  le  ultime  colle  carezze  non  mai  cosi  meglio 
adoperate,  e  colla  propria  opera  dando  prove  di  animo 
forte  e  virile,  s’  inanimivano  alla  difesa  della  patria.  Il 
nome  di  Dio,  d’Italia,  di  Venezia,  risonava  sulle  labbra 
di  quelli  uomini  fortissimi,  ed  istillava  una  virtù,  una 
gagliardia  sopra  umana.  Ma  quelle  orde  turchesche  a  guisa 
di  procellosi  flutti  inondavano  tutt’ intorno;  I’ ufficio,  e 
maestria  de’capitani,  il  valor  de’ soldati,  la  disperazione 
del  popolo  ,  la  voce  de’  sacerdoti  poteva  prolungare  , 
non  togliere  l’ assedio.  Un  solo  mezzo  sarebbe  stato  atto 
a  scioglierlo,  il  soccorso  della  flotta  confederata,  e  gl’in¬ 
felici  oppugnati  vi  aveano  posto  tutto  il  cuore,  e  l’ultimo 
conforto,  ma  essa  invece  in  abbomiuate  contese  si  stra¬ 
ziava.  Invano  il  magnanimo  Colonna  volea  metter  pace, 
invano  chiamava  a  fratellanza  italiana  Veneti  e  Genovesi , 
«[ucll’  indomito  e  pertinace  di  Doria  preferiva  forse  la 
propria  onta,  e  tutto  il  biasimo  di  cristianità  anziché  la 
veneta  vittoria.  Cadde  dunque  Famagosta  ,  patteggiò  dopo 
miracoli  di  valore,  ma  l’infido  Mustafà  violando  i  patti 
con  ogni  più  sacro  modo  sanciti,  fece  degli  assediati  il 
più  nefando  macello.  I  valorosi  Bragadino,  Astone  Ba- 
glioni,  Luigi  Marlinengo,  Gian  Antonio  Quirino,  Tiepolo 
ed  altri  molti  di  gran  fama  quel  mostro  ottomano  ordinò 
che  fossero  contro  il  più  inviolabile  gius  delle  genti  mòrti 
e  lacerati  vituperosamente.  L’armata  cristiana  alle  iso- 
lette^  scogli  che  appellano  Curzolari  perveniva  numerosa 
di  214  galee.  Manteneva  ella  il  seguente  ordine:  compo¬ 
nevano  70  la  battaglia  stando  nel  di  lei  centro  le  capi¬ 
tane  dei  generali  spagnuolo,  pontificio  e  veneziano  non 
che  quelle  di  Savoja  col  Principe  dJ  Urbino,  di  Genova 
col  Principe  di  Parma.  La  destra  ala  condotta  da  Gian 
Andrea  Doria  avea  53  galee  ,  la  sinistra  cui  comandava 
il  provveditor  generale  veneziano  Agostino  Barbarigo  53, 
e  tenea  il  luogo  più  periglioso.  La  retroguardia  guidata 
dal  Marchese  Santacroce  apparia  forte  di  30.  Stavano 
sulle  avvisaglie  riguardando  da  fronte,  e  da  lato  8  galee 
sottili  di  cui  avea  il  comando  Don  Giovanni  di  Cardona. 
Inoltre  due  galeazze  dette  navi  di  S.  Marco  con  60  boc¬ 
che  da  fuoco  ciascuna  osservavano  ai  due  corni.  La  flotta 
turchesca  benché  contasse  300  vele,  non  teneva  che  180 
galee  sottili  mal  provvigiouate.  Meemette  denominato 
Scilocco,  bascià  d’Alessandria  governava  il  destro  fianco, 
Usciali  Viceré  d’Algeri  il  manco,  Ali  generalissimo  la  bat¬ 
taglia.  Dietro  tutto  questo  rumore  di  guerra  navigava 
Dragutte  alle  riscosse  con  30  galee  ed  altri  legni  minori. 
Volgeva  il  di  26  di  Settembre  del  1571  allorché  s’  in¬ 
vestirono  i  due  mortalissimi  nemici.  Dapprima ,  secondo 
soffiava  il  vento  per  i  Turchi,  poscia  come  Iddio  volesse 
dar  luogo  alla  virtù  de’  cristiani,  e  trionfo  alla  fede  sua, 
il  mare  si  acchetò,  e  stette  tranquillo  non  increspato  che 
da  un’aura  leggiera,  riguardando  lo  spettacolo  sanguinoso 
dell’  orribile  pugna.  Gridavano,  schiamazzavano  i  Turchi, 
e  voti  ,  e  grazie  promettevano  ad  un  Nume  scellerato  , 
i  nostri  avvalorati  da’  Religiosi  che  erano  sulla  flotta,  con¬ 
fettati  da’  capitani,  un  vero  Dio  pregavano  perchè  in  opera 
di  tanto  momento  non  gli  abbandonasse.  Segui  uno  scon¬ 


tro  che  mai  il  maggiore  ,  nè  si  saprebbe  dire  se  la  be¬ 
stiale  forza  degli  ottomani  ,  o  la  virtù  magnanima  de’ 
cristiani  si  manifestasse  con  più  accanimento,  e  massacro. 
Quasi  che  le  armi  non  bastassero,  si  venne  alle  mani,, 
e  qui  fu  uno  strazio  senza  esempio.  Il  Colonna,  Giovanni 
d’Austria,  e  Sebastiano  Veniero  operarono  in  quel  fatta 
cose  immortali.  Infine  dopo  la  più  crudele,  e  feroce  lotta 
trionfarono  i  cristiani.  Meemette,  o  Scilocco  fu  ferito, 
ed  ucciso  ;  ucciso  ,  e  sopra  un  palo  conficcato  venne  il 
generalissimo  Ali.  Usciali  vedendo  T  irrimediabile  rovina 
de’  suoi  ebbe  ebbe  campo  a  fuggire,  perchè  il  Doria  non 
mischiatosi  nel  combattimento  gliel  consenti.  Lo  sten¬ 
dardo  di  Cristo  sfavillò  sulla  capitana  Turchesca  invece- 
del  maomettano.  L’  occidente  prevaleva  all’  oriente. 

Al  grido  di  tanta  vittoria  che  quantunque  sozza  di 
sangue  cristiano  brillava  per  immensa  copia  di  preda,  e 
di  prigioni  tutta  Europa  si  commosse,  ed  intenerì.  Roma, 
e  Venezia  specialmente  si  prepararono  a  trionfo,  ed  a 
festa.  Nella  prima  il  generoso  Pontefice  deliberò  un’  an¬ 
tica  pompa,  e  come  trionfante  ricevette  il  vincitore  Co¬ 
lonna  che  gli  rassegnò,  movendo  al  Campidoglio  iu  quella 
guisa  che  usavano  i  Duci  romani  coi  latini  imperatori,  le- 
spoglie,  e  i  prigioni.  Non  avendo  più  costume  dimirar 
Roma  quelle  celebri  feste  tutta  fu  compresa  dalla  più 
fervida  esultanza.  Il  Colonna  venne  proclamato  ottimo, 
e  massimo  trionfatore  dell’  ottomana  potenza,  rivendica¬ 
tore  della  cristiana  libertà.  In  Venezia  uguali  applausi  si 
prodigarono  al  Veniero,  di  sorte  che  dovunque  si  diffuse 
una  gioja  ,  ed  un  tripudio  indicibile^ 

Sterile  però  fu  la  vittoria ,  ripullularono  le  discordie 
cristiane  ,  e  un  tanto  trionfo  non  produsse  alcun  frutto. 
Il  Colonna  navigò  a  rintracciare  il  nemico  con  animo  di 
pienamente  sconfìggerlo,  se  non  che  la  sua  lealtà  vinse 
l’altrui  perfidia,  rimase  solo  nell’onorato  proposito.  Mo¬ 
riva  in  cjnel  torno  il  Pontefice  Pio  V,  e  gli  succedeva 
Gregorio  XIII  nel  medesimo  luminoso  disegno  di  cacciare 
d’Europa  l’obbrobrio  di  Maometto.  Marcantonio  Colonna* 
veniva  confermato  nel  generalato  delle  galee  pontificie. 
Ciò  nullameno  per  quanto  sforzo  facesse  P  ottimo  Gre¬ 
gorio  affine  di  congiungere  i  Principi  alla  più  santa  delle 
imprese  non  vi  riuscì,  solamente  Don  Giovanni  d'Austria 
vi  concorse  con  23  galee,  e  6000  fanti.  Ma  tali  condi¬ 
zioni  appose  questi  al  trattato ,  che  tornò  vano  il  suo 
ajuto.  Inoltre  mentre  il  Turco  traeva  contro  il  nome  cri¬ 
stiano  con  260  galee,  e  invano  a  sì  terribile  forza  si 
opponevano  Foscarino  generale  de’  veneti,  e  il  Colonna, 
Don  Giovanni  tergiversava,  e  lasciava  che  corresse  a  pe¬ 
ricolo  lo  stuolo  de’  confederati.  Insomma  nè  questa  spe¬ 
dizione  ebbe  miglior  effetto  dell’ akr.a. 

Marcantonio  Colonna  si  avea  intanto' acquistato  gran¬ 
dissima  rinomanza  ,  come  esperto  Duce,  ed  uomo  magna¬ 
nimo  che  quelle  dissensioni  italiane  in  crudel  modo 
funestavano.  Avrebbe  voluto  stringere  ad  un  sol  fine  quei 
tanti  divisi  pareri,  e  far  così  una  forza  da  spaventare 
gl’  infedeli.  Ma  l’effetto  non  rispose  all’  intento,  e  dovè 
lamentare  più  volte  quelle  maledette  fazioni  non  ancora 
estinte  tra  noi.  A  lui  che  aveva  anima  sublime  e  pia  certo 
tornava  molesto  quel  piatire  italiano,  origine  e  fomento 
d’  ogni  nostra  sventura. 

Per  premiare  in  qualche  guisa  il  segnalato  merito  del 
Colonna  il  Re  cattolico  il  creò  Viceré  di  Sicilia.  Ma  egli 
era  il  più  valoroso  ,  e  gentil  cavaliere  che  illustrasse 
Italia,  troppa  virtù ,  troppa  gloria  aveva  perchè  non  si 
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risvegliasse  l’ invidia  straniera,  ed  ogni  modo  adoperasse 
er  sagrificarne  la  vita.  Infatti  si  macchinò  la  sua  rovina, 
hiamato  dal  Re  cattolico  con  10  galee,  passò  in  Ispa- 
gua.  Giunto  appena  a  Medina-celi  il  2  agosto  del  1584, 
mori  di  veleno.  In  tal  modo  rimase  estinto  per  livore 
de’  cortigiani  spagnuoli  il  vincitore  di  Lepanto,  il  per¬ 
sonaggio  più  distinto  che  avesse  1  Italia. 

M.  G.  CANALE. 


li  li  TRE  BOTTI. 

C  fig.  80  ) 

Io  sono  greco  di  nascita;  i  miei  parenti  erano  di  povera 
stirpe,  e  dimoravano  a  Smirne,  ed  io  fui  cresciuto  nel 
mestiere  di  mio  padre,  quello  cioè  di  bottajo.  Contava  i 
vent’  anni  quando  perdei  i  genitori  ,  entrai  al  servigio 
d’  un  mercante  di  vini  giudeo  ,  e  vi  era  da  ire  anni 
quando  sopravvenne  un  caso  che  procacciommi  una  pas¬ 
seggierà  prosperità,  e  m’addusse  successivamente  nel  mio 
stato  attuale  di  degradazione. 

Un  mattino  entrai  nell’officina,  e  vi  trovai  E  Etiope 
addormentato  accanto  a  una  botte  che  doveva  essere  ul¬ 
timata  a  quell’ora;  non  osando  punirla  io  medesimo, 
corsi  in  cerca  del  mio'  padrone  perchè  fosse  testimonio 
della  condotta  dello  schiavo-;  il  giudeo  comodato  della 
poltroneria  di  costui ,  diè  di  mano  a  una  doga ,  e  lo  ri¬ 
svegliò  menandogli  un  gran  colpo  sul  capo.  L’  Etiope  si 
levò,  la  rabbia  gli  sfavillava  dagli  occhi  ;  se  non  chè 
scorgendo  il  padrone  che  teneva  tuttavia  la  doga  tra’  ma¬ 
ni,  limitossi  adire  che  non  sarebbe  più  a  lungo  rimasoli 
per  esser  frustato  di  quella  guisa,  e  ricominciò  il  lavoro. 
Quando  il  giudeo  ebbe  posto  il  piè  fuori,  egli  cadde  in 
sospetto  che  io  l’avessi  colà  chiamato,  ed  afferrando  la 
doga,  mi  si  scagliò  contro  per  battermi;  io  misi  fra  me  e 
lui  la  botte,  e  diedi  di  piglio  ad  una  mannaja  per  di¬ 
fendermi:  egli  si  fe’  ad  inseguirmi,  e  al  punto  in  cui  le¬ 
vava  in  aria  la  doga,  io  gli  aggiustai  tal  colpo  alla  testa 
che  n’  ebbe  rotto  il  cranio,  e  cadde  morto  a’  miei  piedi. 

Dopo  qualche  istanti  di  riflessione  sovvennendomi  che 
l’Etiope  s’era  lasciato  fuggir  di  bocca  che  non  sarebbe 
stato  costi  più  a  lungo  per  venir  battuto  a  quel  modo, 
io  fermai  di  far  credere  al  padrone  eh5  egli  si  fosse  fug¬ 
gito,  e  di  nasconderne  il  cadavere  ;  ciò  nullameno  non 
era  poi  tanto  agevol  cosa,  giacché  io  non  potea  portarlo 
fuori  deli’  officina  senza  che  alcuno  se  ne  avvedesse. 
Finalmente  io  presi  il  partita  di  riporlo  dentro  una  botte 
a  cui  mancava  uno  de’  fondi.  Ciò  fatto  rotolai  la  botte 
nel  tinello  dacché  mi  abbisognava  per  mettervi  del  vino 
che  non  dovea  esser  venduto  che  1’  anno  appresso  ;  la 
posi  a  sua  posto,  la  empiei,  e  avendovi  mo6so  il  turac¬ 
ciolo,  mi  trovai  come  alleviato  da  un  gran  peso,  poiché 
mi  pareva  probabile  che  1’  accaduto  verrebbe  così  presto 
discoperto. 

Aveva  appena  terminata  codesta  operazione  quando  il 
mio  padrone  entrò  nel  tinello  ,  e  domandommi  dov’  era 
.l’Etiope..  Io  gli  risposi  che  avea  abbandonata  la  bottega , 
sacramentando  che  non  avrebbe  lavorato  mai  più,  e  che 
io  era  stato  costretto  a  terminare  la  botte.  11  giudeo  te¬ 
mendo  di  perdere  il  proprio  schiavo  corse  a  denunziarne 
la  fuga  alle  autorità. 

La  primavera  seguente,  mentre  io  secondo  il  costume 
stava  traendo  il  vino,  l’aga  dei  gianizzeri  entrò  nel  ti¬ 
nello  coL  mio  padrone.  Egli  era  un  de’  nostri  migliori 


avventori  ;  egli  facea  più  caso  del  vino  che  del  eorano. 

Il  mio  padrone  gli  additò  le  botti  di  vino  destinate  ad 
esser  vendute  quest’anno.  L’aga  g«stò  il  vino  di  due  o 
tre,  e  non  gli  andò  a  grado.  —  L  amico  Issachar,  disse 
al  mio  padrone;  so  bene  che  è  tuo  costume  di  cercar  di 
vendere  prima  il-  peggiore  ;  io  son  d’  avviso  che  il  vino 
di  codeste  altre  botti  sarà  migliore.  Comanda  al  tuo  greca 
di  forare  quella  là  ,  e  di  farne  gustare  il  vino  che  v’  è 
dentro.  Ed  accennò  precisamente  la  botte  in  cui  era 
l’Etiope.  Credendo  io  che  dopo  averlo  assaggiato  l'avrebbe 
rigettato  con  ribrezzo,  gli  presentai  un  bicchiere  di  quel 
vino.  Lo  gustò,  e  ne  fu  così  soddisfatto  che  ordinò  che 
ne  forassi  altre  tre  botti  per  farsene  una  buona  provvi¬ 
sione;  se  non  chè  l’altro  non  gli  parve  in  verun  modo 
tanto  squisito  ,  ond’  è  che  fu  pago  di  togliersi  quella 
sola  botte. 

Mal  potrebbesi  immaginare  E  orrore  da  cui  fui  preso 
quando  vidi  che  gli  schiavi  dell’  aga  portavanlo  via.  Mi 
tenni  perduto,  e  risolvei  di  abbandonare  Smirne.  Calco¬ 
lai  il  tempo  che  sarebbe  stato  necessario  all’aga  per  bere 
una  botte  di  vino,  e  feci  i  miei  preparativi.  Dissi  al  pa¬ 
drone  che  avea  risoluto  di  abbandonarlo  per  recarmi  a 
Zante  ove  un  mio  zio  negoziante  di  vini  mi  avea  pro¬ 
posto  di  associarmi  al  suo  commercio.  Issachar  però  co¬ 
noscendo  quando  io  gli  eia  utile  mi  fe’  mille  istanze 
perchè  mi  rimanessi  appo  lui,  c  mi  promise  di  farmi  egli 
stesso  suo  associato,  quando  ambedue  sbigotimmo  udendo 
picchiare  alla  porta  a  colpi  ripetuti:  era  una  schiera  di 
giannizzeri  inviati  dall’ aga  con  ordine  di  trarci  tutti  e 
due  alla  sua  presenza.  (  Sarà  continuato  ) 


LA  TORRE  DI  LONDRA 

(  %•  SI  ) 

C  L'  Arsenale  di  Cavallerìa.  ) 

Allorché  gettando  le  prime  fondamenta  della  potenza 
anglicana,  Guglielmo  il  Conquistatore  studiava  ogui  mezza 
per  conservarla  ed  accrescerla ,  eresse  sul  declinare  del  XI 
secolo  una  fortezza  quadrangolare  alta  e  spaziosa  sulla 
sponda  del  Tamigi,  poco  lontana  dal  porto,  che  fosse 
atta  a  difender  Londra  da  ogni  straniera  invasione.  Gu¬ 
glielmo  il  Rosso  die  gli  successe,  secondò  quel  primo 
pensiera,  e  quella  torre  circondò  di  larghe  fosse,  e  for¬ 
tissime  mura.  Gli  altri  regnanti  poi  successivamente  Tac¬ 
erebbero  e  fortificarono  notabilmente;  Enrico  IV  la  rese- 
pressoché  inespugnabile  nel  1465. 

La  torre  di  Londra  edificata  così  a  poco  a  poco  esiste  an¬ 
cora  al  dì  d’oggi,  e  forma  la  meraviglia  di  qualunque  vi  pe¬ 
netra.  Tre  porte  danno  l’ingresso  nell’interno:  la  prima 
guida  ad  un  cortile  ,  che  è  presso  a.  quello  dove  sono- 
rinchiusi  i  leoni;  la  seconda  dà  adito  ad  un  ponte  di 
pietra  costrutto  sulla  fossa  :  la  terza  finalmente,  la  prin¬ 
cipale,  è  quella  che  ha  un  gran  ponte  levatojo  ,  ed  è 
custodita  dai  soldati.  Il  comando  e  la  guardia  della  torre 
è  affidato  ad  un  constabile,  che  tiene  sotto  la  sua  custo¬ 
dia  lo  scettro  e  la  corona;  gli  succedono  quindi  un  luo¬ 
gotenente,  un  maggiore,  ed  alcuni  altri  uffiziali  ,  oltre  a 
quaranta  circa  guardie,  il  cui  uniforme  è  al  tutto  simile 
a  quello  delle  guardie  reali. 

In  mezzo  delTedifizio  sorge  la  Chiesa  di  S.  Pietro  che 
ha  66  piedi  di  lunghezza  ,  54  dì  larghezza  ,  e  24  di  al¬ 
tezza  ,  ed  è  piuttosto  di  semplice  costruzione.  Ciò  che 
più  si  ammira  nell’  interno  della  torre  è  il  serraglio  delle 
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belve,  edificato  da  Enrico  I.°,  e  divenuto  quindi  uno  de’ 
più  belli  d’Europa.  Vi  sono  poi  le  prigioni  di  stato,  vi 
sono  le  tombe  di  molli  personaggi  che  le  bagnarono  dei 
loro  sangue,  vi  sono  Ira  le  molle  altre  le  spoglie  delle  tre 
regine  che  vi  lurono  incoronale  ,  e  decapitate  per  cosi 
dire  in  un  punto. 

La  torre  bianca.,  cosi  denominata,  è  la  parte  più  an¬ 
tica  di  tutto  l’edifizio,  e  sorge  isolata  in  mezzo  di  questo, 
fiancheggiata  da  quattro  altre  torri  di  più  piccola  mole. 
In  essa  sono  i  varj  arsenali,  di  cui  tre  principalmente  se 
ne  distinguono:  l’arsenale  delle  armi  comuni,  l’arsenale 
della  Regina  Elisabetta,  e  quello  di  Cavalleria. 

11  primo  di  questi  contiene  una  quantità  d1  armi  per 
ben  150,000  soldati;  queste  armi  sono  forbite  colla  mas¬ 
sima  cura,  e  collocale  infasci  numerosissimi  regolarmente 
disposti-  Intorno  alla  sala  scorgesi  una  schiera  di  vecchie 
armature  ed  armi  da  fuoco  di  ogni  qualità  e  dimensione. 
Vi  sono  eziandio  certe  armi  storiche ,  che  appartenevano 
cioè  secondo  dicesi  ad  alcuni  personaggi  distinti.  Nel  se¬ 
condo  contenente  soltanto  armi  antiche,  si  scorge  all’en¬ 
trata  una  figura  equestre ,  cha  nulla  ha  di  sorprendente, 
e  rappresenta  la  Regina  Elisabetta. 

L’arseuale  di  Cavalleria  (  borse  armourj ,  di  cui  pre¬ 
sentiamo  il  disegno),  è  poi  una  collezione  preziosa  agli 
occhi  degli  amatori  della  storia  e  delle  arti.  La  sala  è 
poco  più,  poco  meno  lunga  140  piedi,  e  larga  40;  è 
divisa  in  due  arcate  per  mezzo  di  un  lungo  ordine  di 
colonne  Ira  ciascuna  delle  quali  stanno  ventuna  figure 
equestri,  alle  quali  fanno  fronte  d’altra  parte  altrettanti 
uomini  d’arme  a  piedi ,  alabardieri  ed  arcieri.  Le  pareti 
e  le  colonne  tutte  sono  ornale  di  una  quantità  di  armi 
diverse,  disposte  con  precisione  mirabile. 

Le  figure  equestri  rappresentanti  cadauna  un  perso¬ 
naggio  storico  per  ordine  cronologico  sono  le  seguenti: 

Edoardo  1 .  1272. 

Enrico  VI .  1450. 

Edoardo  IV . 14G5. 

Enrico  VII .  1508. 

Enrico  Vili .  1520. 

Carlo  ,  Duca  di  Suffofk .  1520. 

Clinton  ,  Conte  di  Lincoln .  1555. 

Edoardo  VI.  .  * .  1552. 

Hastings  di  Huntingdon  .  .  .  ;  .  1555. 

Dudley,  Conte  di  Leicester .  1560. 

Lea,  Mastro  degli  Arsenali .  1570. 

Devereux  ,  d’Essex . 1581. 

Giacomo  1 .  1605. 

H.  Vere  ,  Generale .  1606. 

Howard  d’Arundel .  1608. 

Enrico  di  Galles . 1612. 

Villiers  di  Buckingham . 1618. 

Carlo  di  Galles .  1620. 

Wenworlh  di  Strafford .  1655. 

Carlo  1 .  1640. 

Giacomo  li .  1685. 

11  cavallo  di  Enrico  VII  è  tutto  coperto  di  ferro  come 
il  reai  cavaliere.  Sembra  ben  strano  a  pensarvi,  come 
un  cavallo  potesse  sostenere  un  tal  peso  senza  perdere 
della  propria  sveltezza,  ove  non  fosse  nutrito  e  addestrato 
in  un  modo  particolare. 

L’  armatura  di  Edoardo  VI  è  di  color  bruno-oscuro, 
riccamente  operata:  prima  del  1825  si  attribuiva  al  Prin¬ 
cipe  Nero,  c  forse  vie  più  ragione  di  crederlo,  mentre 


Edoardo  che  morì  ancora  fanciullo  non  Ita  mai  cinto 
armatura,  e  principalmente  di  tal  fatta. 

Altre  particolarità  si  potrebbero  osservare  in  ogni 
figura,  ma  lungo  sarebbe  il  descriverle.  Da  questi  brevi 
cenni  però  gli  è  facile  giudicare,  che  codesto  aiseuale 
offrirebbe  un  vero  mezzo  d’  istruzione  al  pubblico  ,  se 
come  avviene  per  altre  curiosità,  e  fra  noi  ancora  non 
fosse  o  disdetto,  o  difficile  l’entrarvi,  e  se  le  guide  che 
la  fanno  da  Cicerone  non  amalgamassero  alle  loro  spie¬ 
gazioni  certe  ridicole  favole  ,  che  per  chi  conosce  alcun 
poco  la  storia  non  hanno  neppur  ombra  di  vero. 


POHTE  A  S2EVE. 

(  %•  82.  ) 

La  vai  di  Sieve  che  estendesi  per  ben  otto  miglia  di 
lunghezza  giace  tra  il  Casentino,  il  Mugello,  il  Fiume 
Moscia  ed  il  Ponte  a  Sieve,  Castello  assai  popoloso  ed 
agiato,  che  s’innalza  dove  il  fiume  (  da  cui  questo  luogo 
tolse  il  nome  )  va  a  scaricarsi  nell’ Arno.  11  Buoninsegui 
nella  sua  storia  dice  che  nel  1565  il  Comune  di  Firenze 
fece  cominciare  a  murare  il  castello  del  Ponte  a  Sieve 
detto  Filicaja.  Da  cotale  sua  lestimonianza  molli  avvi- 
saronsi  poter  argomentare  che  egli  cominciasse  ad  esistere 
unicamente  in  quel  tempo.  Senonchè  se  certa  cosa  è  che 
nella  detta  epoca  ne  fosse  edificato  il  pomerio  e  la  rocca, 
i  cui  avanzi  manifestano  ancora  il  fare  di  quell’età; 
puossi  nullamcno  a  buon  dritto  congetturare  che  il  luogo 
fosse  assai  prima  popolato;  ed  un  argomento  di  ciò  ne 
somministra  la  Sieve  medesima,  che  sappiamo  con  cer¬ 
tezza  esser  quivi  stata  fabbricata  molto  innanzi,  locchò 
indica  antichità  e  copi^  di  abitanti.  Ed  è  certo  che  le 
molte  corumodità  che  il  locale  presenta  vi  dovettero  at¬ 
tirare  i  popoli  anche  ne’secoli  più  remoli  ad  abitarvi; 
l’oscurità  però  in  cui  siamo  relativamente  alle  vecchie 
strade  consolari,  ci  vieta  di  dare  intorno  a  ciò  sicure 
notizie.  Ci  sia  concesso  nonostante  il  notar  qui  alcuna 
cosa  riguardo  a  tale  proposito. 

Oltre  la  via  Amelia,  o  Emilia  di  Scarno,  la  quale 
traversava  già  la  Toscana  fu  pure  presso  gli  antichi  ce¬ 
leberrima  la  Via  Cassia  la  quale  da  Roma  procedendo  a 
a  Chiusi  si  avanzava  od  Arezzo,  quindi  a  Firenze,  ed 
altrove  ancora  più  innanzi.  Ora  secondo  il  Targioni 
l’epoca  più  tarda  della  costruzione  di  codesta  via  sarebbe 
il  590  di  Roma.  11  fissarne  i  punti  locali  però  sembra 
assai  più  malagevole.  Il  Guazzesi  e  il  Targioni  esposero 
alcune  loro  congetture,  e  combinano  ambedue  nelle  men- 
sioni  che  da  Roma  suppongonsi  fino  ad  Arezzo,  si  tro¬ 
vano  poi  indecisi  intorno  al  tratto  che  da  Arezzo  conduce 
a  Firenze.  ,,  Checchessia  per  altro,  dire  l’Abate  Lo- 
renzani,  dell’antichità  della  popolazione  presso  al  ponte 
di  cui  parliamo,  egli  è  indubitato  che  il  Castello  merita 
l’attenzione  dei  curiosi  anco  pel  suo  materiale.  Molte 
delle  sue  fabbriche  sono  decenti  ed  ornate  secondo  il  più 
moderno  gusto;  la  principal  Chiesa  è  ampia  e  grandiosa 
nella  sua  mossa;  attivi  e  industriosi  sono  universalmente 
gli  abitanti.  Le  provvide  leggi  del  Granduca  Leopoldo, 
vi  fanno  tuttora  prosperare  Farti  e  il  Commercio,  onde 
e  Fune  e  l’altro  mantengono  ancora  la  ricchezza  nel 
paese,  e  la  più  florida  coltura  uell’adjacente  campagna.,, 

Genova. 
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XX  TUE  BOTTI. 

<  Fine .) 

Quando  giungemmo  il  corruccio  dell’aga  scoppiò  con¬ 
tro  il  mio  padrone. —  Cane  di  giudeo,  sciamò  egli,  osi 
tu  farti  gioco  d’un  vero  credente  vendendogli  una  botte 
di  vino  che  non  è  piena  tranne  a  due  terzi,  riempiendola 
di  non  so  che  cosa  perche  acquisti  il  giusto  suo  peso?  che 
hai  tu  messo  in  questa  botte  ,  perchè  ella  debba  pesare 
ancor  tanto,  mentre  non  vi  è  più  neppur  goccia  divino? 
•Che  il  tuo  greco  vada  a  prendere  i  suoi  utensìli  ;  io  vo¬ 
glio  che  questa  botte  venga  aperta  alla  mia  presenza  a 
fine  di  convincerti  della  tua  ribalderia. 

lo  andai  pe’ mìei  utensili,  scortato  da  due  giannizzeri, 
e  con  mano  tremante  sfondai  la  botte.  Spettacolo  d’ or¬ 
rore  ...  il  corpo  del  definito  apparve  allo  sguardo  degli 
astanti.  Buon  per  me  che  il  lungo  soggiorno  che  egli 
avea  fatto  nel  vino  avea  cambiato  il  suo  colore;  di  nero 
era  diventato  bianco;  neppur  io  1’  avrei  conosciuto,  e  il 
mio  padrone  non  ne  ebbe  pure  sospetto. 

—  Padre  Abramo  1  sciamò  egli,  che  è  quello  che  veg¬ 
gio?  un  cadaverel  Io  chiamo  in  testimonio  il  Dio  d’Israele 
che  ignoro  chi  1’  abbia  l'iposto  in  codesta  botte.  —  Lo 
sapete  voi,  Charis? 

Io  giurai  per  la  testa  del  Patriarca  della  chiesa  greca, 
clic  come  lui  era  ignaro  di  tuttociò.  Scnonchè  gli  occhi 
dell' aga  si  atfissarono  con  piglio  minaccioso  sovra  Issacbar, 
e  i  giannizzeri  egli  schiavi  che  eran  presenti  a  questa  scena 
parevano  apparecchiati  a  porlo  in  brani,  benché  tacessero 
per  rispetto. 

—  Maledetto  cane!  gridò  l’aga  finalmente,  si  è  cosi 
che  tu  preparili  vino  destinalo  da  te  ai  fìglj  del  Profeta? 

—  Per  mio  padre  Àbramo!  aga,  rispose  il  mio  padrone, 
io  non  so  come  sia  egli  avvenuto  che  questo  corposi  trovi 
in  codesta  botte.  Comunque  ciò  sia,  per  provarvi  che  non 
ebbi  in  pensiero  di  ingannarvi ,  io  vi  darò  volentieri  un’ 
altra  botte  di  vino.  —  Sia  !  ripigliò  Paga;  e  il  tuo  greco 
andrà  a  cercarla  co’  miei  schiavi.  Partimmo ,  e  ritor¬ 
nammo  con  un’  altra  botte  di  vino. 

—  Una  botte  di  si  buon  vino,  disse  il  mio  padrone,  è 
pure  la  grossa  perdita  per  un  povero  giudeo  1  E  si  curvò 
profondamente  innanzi  all’ aga,  come  per  toglier  com¬ 
miato. 

—  Fermati!  esclamò  Paga;  credi  tu  eli’  io  faccia  pen¬ 
siero  di  rubarti  il  tuo  vino  ?  —  Ah  1  voi  disegnate  di 
pagarmelo,  aga!  disse  Issachar  strofinandosi  le  mani;  io 
ben  sapeva  che  voi  siete  uomo  giusto. 

—  Si  è  ciò  che  sono  per  provarti;  rispose  Paga.  Egli 
fe’  vuotare  dentro  grandi  vasi  tutto  il  vino  che  era 
nella  botte;  quando  fu  vuota,  mi  ordinò  di  sfondarla; 
quando  ebbi  ciò  fatto,  ordinò  a’  suoi  giannizzeri  di  cac¬ 
ciarvi  dentro  il  mio  padrone.  In  un  minuto  egli  fu  preso 
e  gettato  nella  botte.  L’aga  m’impose  allora  di  rimet¬ 
tervi  il  fondo.  Io  non  era  poi  troppo  disposto  ad  obbe¬ 
dirgli  ,  dacché  non  avea  poi  gran  fatto  a  lagnarmi  del 
mio  padrone,  e  ben  sapea  come  fosse  punito  d’un  delitto 
die  non  avea  commesso;  ma  trattavasi  per  me  della  vita 
*  della  morte  ;  d’  altronde  io  aveva  nella  mia  saccoccia 
mqo  scritto  in  virtù  del  quale  era  suo  socio,  e  Issachar 


non  aveva  eredi ,  di  modo  che  io  potea  sperare  di  succe¬ 
dergli  nell’universalità  de’  suoi  beni. 

Dopoché  io  ebbi  riposto  il  fondo  alla  botte,  e  bene 
assicurali  i  cerchi  ,  l’aga  la  fe’  riempiere  con  una  parte 
del  vino  che  ne  era  stalo  tratto,  e  per  tal  modo  morì  il 
mio  povero  padrone. 

—  Rimetti  il  turacciolo,  greco,  mi  disse  Paga  d’un 
piglio  severo. 

Obbedii ,  ed  un  gelo  mi  corse  per  tutta  la  persona. 

—  Ebbene!  domandò  egli,  sai  tu  come  sia  la  bisogna? 

Poiché  Paga  avea  tolta  la  vita  al  mio  padrone,  io  non 

stimai  poi  gran  danno  il  togliergli  alcunché  della  sua  ri¬ 
putazione ,  e  risposi  che  io  a  dir  vero  non  era  gran  fatto 
in  chiaro  dell’avvenuto  ;  ma  che  qualche  tempo  innanzi 
uno  schiavo  etiope  essendo  scomparso  d’improvviso,  io 
aveva  forte  dubbio  non  fosse  quello  il  suo  corpo  che  noi 
avevamo  trovato  nella  botte. 

Maledetto  giudeo!  sciamò  Paga;  quante  altre  vittime 
non  avrà  egli  forse  sacrificate! 

Ed  io  fo  ragione,  aggiunsi,  che  io  era  destinato  a  se¬ 
guirlo  ,  dacché  quando  mi  apersi  con  lui  di  volermene  an¬ 
dare,  egli  mi  consegnò  questo  scritto  come  vedete  col  quale 
mi  dichiarava  suo  socio,  allettandomi  così  a  rimanere. 

—  Ebbene!  Greco,  ripigliò  Paga,  ben  per  te,  imperoc¬ 
ché  mercè  alcune  condizioni  tu  puoi  venire  in  possessione 
d’ogni  suo  avere.  La  prima  si  è  che  tu  conservi  questa 
botte  in  cui  stava  racchiuso  il  cadavere  dell’etiope,  affin¬ 
chè  la  veggendo  io  goda  del  piacere  di  averne  tolto  la 
vendetta.  La  seconda  è  che  serbi  appo  te  l’altra  botte  ezian¬ 
dio  col  cadavere  che  vi  sta  dentro,  dacché  egli  sarà  esca  al 
mio  giusto  disdegno.  L’ultima  che  mi  fornisca  gratis  tutto 
il  vino  di  cui  abbisognerò. 

Non  credo  necessario  il  dirvi  che  io  acconsentii  dì  buon 
grado  alla  proposta. 

Giusta  il  desiderio  dell’aga  feci  allogare  le  due  botti  nel 
fondo  del  mio  tinello  sovra  tavole  più  elevale  d’ogn’allra; 
egli  vi  si  recava  spesso  la  sera,  e  vi  passava  le  ore  intiere 
a  dir  villanie  al  mio  defunto  padrone;  e  durante  questo 
soggiorno  bevazzava  a  segno  che  era  lalfiaia  costretto  a 
pernottare  in  mia  casa. 

Io  non  intralasciava  di  profittare,  senza  dirne  alcunché 
all’aga,  del  bicchiere  particolare  di  vino  contenuto  in  que¬ 
ste  due  botti.  Io  le  avea  forate  per  dissotto;  da  qualche 
tempo  ne  spillava  il  vino,  e  le  riempiva  con  dell’altro;  in 
breve  non  mi  veniva  fatto  di  trarre  più  un  boccal  di  vino 
che  non  fosse  profumato  dall’  essenza  del  giudeo  o  del- 
P  etiope  ;  e  siccome  non  v’  era  mercante  che  potesse  van¬ 
tarne  uguale  in  bontà,  io  ebbi  modo  di  rapidamente  arric¬ 
chirmi. 

Codesta  prosperità  durò  ben  tre  anni ,  durante  i  quali 
Paga  non  avea  mai  intralasciato  di  recarsi  appo  me  ad 
ubbriacarsi,  almeno  tre  volte  la  settimana.  Un  giorno  che 
avea  ricevuto  l’ordine  di  raggiungere  il  sultano  co’ suoi 
giannizzeri  si  recò  alla  mia  cantina  per  dare  un  addio  al 
vino.  Discese  dal  suo  superbo  destriero  arabo,  ed  entrò, 
e  s’ubbriacò  come  era  usato.  Noi  eravamo  da  gran  tempo 
in  molta  dimestichezza:  trovandosi  amendue  nel  tinello  io 
ebbi  l’imprudenza  di  dirgli: 

— •  Vi  prego  aga,  non  vogliate  più  maledire  al  mio  pove¬ 
ro  padrone ,  giacché  io  riconosco  da  lui  ogni  mia  fortuna. 
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Sappiate  che  non  v’  ha  ogni  goccia  di  vino,  che  non  deva 
il  suo  sapore  o  a  lui  o  all’etiope. 

—  Cornei  urlòl’aga,  quasi  incapace  di  proferir  motto. 
Cane  d’un  greco!  tu  morrai  come  il  tuo  padrone;  tutto 
impregnato  dell’essenza  d’un  maledetto  giudeo!  sciagu¬ 
rato!  tu  morrai!  si  tu  morrai. 

Tentò  avventarmisi ,  rna  le  gambe  gli  vennero  meno, 
e  stramazzò  sul  battuto  ;  era  talmente  ubriaco  che  non 
ebbe  vigore  di  rialzarsi.  Io  lo  conosceva  abbastanza  per 
arguire  che  tostochè  si  fosse  dissipata  l’ubriachezza  ,  egli 
sovverrebbesi  di  quanto  era  passato,  e  mi  sacrificherebbe 
alla  sua  rabbia.  La  tema  della  morte ,  e  forse  anche  il 
soverchio  bere  che  aveva  io  pur  fatto,  decisero  della  sua 
vita,  lo  aveva  nel  tinello,  una  botte  vuota,  ve  lo  posi 
dentro,  la  rotolai  in  fila  coll’ altre,  e  la  riempii  di  vino; 
in  tal  modo  fu  vendicato  il  mio  povero  padrone,  ed  io 
non  ebbi  piu  a  temer  nulla  dall’aga. 

Un  giorno  il  cadi  che  avea  inteso  1’  elogio  del  mio 
vino  ,  recossi  secretamente  da  me  ;  io  mi  curvai  fino  a 
terra,  ricevendo  l’onore  di  siffatta  visita,  ed  egli  mi  do¬ 
mandò  gli  dessi  a  gustare  del  mio  vino  ;  lo  condussi  nel 
mio  tinello  presentandogli  un  bicchiere:  —  Eccovi,  gli 
dissi,  ciò  che  appello  vino  delVaga,  dacché  la  buon’anima 
dell’  aga  dei  gianizzeri  lo  trovava  si  eccellente  che  ne 
prendeva  sempre  una  botte  alla  volta  ;  egli  veniva  a  sce¬ 
glierla  ei  stesso ,  e  la  facea  trasportare  in  una  lettiga 
ben  chiusa. 

—  La  precauzione  è  savia  ,  disse  il  cadi  ,  ed  io  farò 
altrettanto;  ma  prima  di  tutto  fatemene  gustare  dell’altro. 

Egli  ne  assaggiò  di  più  tini  ,  nè  alcuno  gli  piacque 
quanto  il  primo  :  finalmente  levò  lo  sguardo  alle  botti 
del  terzo,  rango. 

—  Che  vino  contengono  quelle  botti?  mi  domandò. 

—  Sono  vuote,  risposi  io. 

Senonchè  egli  aveva  un  bastone  tra  le  mani,  ed  aven¬ 
dole  percosse ,  il  suono  che  mandarono  ,  scopri  la  mia 
menzogna. 

—  Ecco  sciamò  egli ,  tu.  m’ inganni  ;  io  entro  in  so¬ 
spetto  che  tu  abbia  del  vino  migliore  che  non  è  questo 
che  mi  viene  offerto  ,  voglio  gustare  quello  che  è  in 
quelle  botti. 

Fu  d’  uopo  obbedire  ,  ed  egli  trovò  codesto  vino  si 
squisito,  che  mi  disse,  che  comprerebbe  le  tre  botti.  Io 
dissi  lui  ch’era  un  vino  d’una  specie  particolare  che  gio¬ 
vava  a  dare  del  profumo  agli  altri,  e  che  il  prezzo  ne 
era  esorbitante.  Mi  domandò  il  prezzo,  e  io  gliene  chiesi 
quattro  volte  più  dell’  altro. 

—  E  vero,  mi  disse  egli;  ma  il  buon  vino  non  può 
esser  mai  troppo  caro  ;  noi  siamo  d’  accordo. 

Io  non  potei  più  disdirmi.  Vedendo  però  che  il  mio 
secreto  verrebbe  tra  poco  scoperto  ,  mi  preparai  la  do¬ 
mane  a  partire.  Mi  recai  a  bordo  con  tutto  il  mio  denaro, 
e  mi  lusingava  di  giungere  a  Gorfù  prima  che  la  scoperta 
potesse  aver  luogo;  senonchè  i  venti  ci  furono  contrarj 
e  finalmente  un  uragano  ci  respinse  nel  porto  di  Smirne 
dopo  quindici  di  che  ne  eravamo  partiti. 

Avevamo  appena  gettata  l’ancora  eh’  io  vidi  una  bar¬ 
chetta  spiccarsi  dal  lido.,  e  vi  riconobbi  il  cadi  co’  suoi 
satelliti.  Chiamando  in  disparte  il  capitano  gli  dissi  che 
io  aveva  ragione  di  credere  ,  che  il  cadi  volesse  la  mia 
testa,  e  gli  offersi  la  me  tè  del  mio  carico  di  vini  se  vo¬ 
leva  ajutarmi  a  uscir  salvo.  Il  capitano  che  sventurata¬ 
mente  per  me  era  greco  ,  assenti.  Noi  scendemmo  nel 


fondo  della  cala,  vuotammo  una  botte,  c  v’entrai;  egli 
vi  rimise  il  fondo.  Intanto  era  giunto  il  cadi,  e  chiese 
di  me.  Il  capitano  rispose  ch’io  era  precipitato  in  mare 
durante  l’ uragano. 

—  Lo  scellerato  è  dunque  sfuggito  alla  mia  vendetta 
sciamò  il  cadi  :  l’ infame  assassino  che  annegava  i  suoi 
simili  nel  vino  per  dargli  sapore  ;  ma  voi  potete  ingan¬ 
narmi,  greco,  e  noi  faremo  una  perquisizione  sull’intera 
nave. 

La  perquisizione  fu  fatta;  finalmente  il  cadi  se  ne  andò-. 

10  cominciava  a  respirare  liberamente  quando  mi  venne 
fatto  d’ intendere  da  due  marinai  che  era  intenzione  del 
perfido  capitano  di  gettarmi  in  mare  tostochè  tenessero- 

11  largo,  onde  impadronirsi  di  quanto  mi  apparteneva. 
Io  li  scongiurai  invano  a  volermi  salvo. 

Dopo  venliquattr’ore  mettemmo  alla  vela.  La  tempesta 
ci  colse  quasi  subito  y  onde  niuno  ebbe  in  pensiero  di 
darsi  cura  di  me;  senonchè  questa  tempesta  non  vo¬ 
leva  sedarsi,  ed  io  udii  durante  la  mattinata  i  marinai 
esclamar  che  la  nave  avrebbe  certamente  fatto  naufragio 
se  continnavasi  a  tenermi  a  bordo.  La  botte  in  cui  io 
era  rinchiuso  fu  tosto  gettata  in  mare.  Stetti  alquanto  in 
codesto  stato,  quando  udii  voci  d’uomini  intorno  a  me, 
e  domandai  loro  con  fioca  voce  soccorso.  Dissi  loro  che 
io  era  1’  armatore  della  nave  che  dovea  essere  loro  sot- 
t’occhio,  e  che  il  capitano  e  l’equipaggio  avean  voluto, 
farmi  morire  in  tal  modo  per  impadronirsi  del  carico. 
Finalmente  spezzarono  la  botte,  ed  io  mi  trovai  libero. 

La  prima  cosa  che  si  affacciò  allo  sguardo  fu  la  nave 
infranta  agli  scogli.  Io  però  era  così  affranto  che  mi  sven¬ 
ni.  Quando  tornai  a’  sensi,  trovaimi  in  una  caverna,  e 
scorsi  una  quarantina  d’uomini  che  bevevano  del  vino  che 
traevano  da  una  delle  mie  botti,  uno  che  pareva  il  loro- 
capo  mi  domandò. 

—  Gli  uomini  che  uscirono  salvi  dal  naufragio ,  mi 
raccontarono  di  voi  strane  nuove;  ditemi  il  vero,  ed  io. 
vi  prometto  di  farvi  giustizia  dacché  qui  io  sono  cadì. 

lo  calcolai  che  i  pirati  più  d’  ogni  altro  udrebbero  fa¬ 
vorevolmente  la  mia  storia  ,  e  loro  la  raccontai  presso¬ 
ché  nel  modo  che  1’  ho  raccontata  a  vostra  altezza.  Quan¬ 
do  1’  ebbi  terminata  ,  il  capo  mi  disse  :  voi  confessate 
d’aver  ucciso  uno  schiavo,  d’aver  cooperato  all’assassi¬ 
nio  d’un  giudeo,  e  di  aver  annegato  un.  turco;  dunque 
avete  meritatala  morte:  senonchè  in  considerazione  della 
eccellenza  del  vostro  vino  voglio  commutarvi  la  pena.  Voi 
sarete  venduto  come  schiavo  al  Cairo,  e  noi  confische¬ 
remo  per  nostra  mercè  il  prezzo  che  ci  verrà  fatto  tro¬ 
vare  della  vostra  persona  ,  c  berremo  il  vostro  vino.  I 
pirati  fecero  plauso  alla  sentenza,  e  giunto  al  Cairo,  io- 
fui  infatti  venduto  come  colui  mi  aveva  annunziato. 


VIRGINIA  CENTURIONI  BRACELLI 

(  fig-  83.  ) 

Se  gli  uomini  genovesi  divennero  preclari  per  ogni 
genere  di  virtuose  intraprese,  non  meno  si  dislinsera 
inai  sempre  le  donne  mostrando  che  il  medesimo  germe 
delle  grandi  cose  era  in.  loro  ,  e  bastava  qualunque  lieve 
occasione  per  isvolgerlo.  Bellezza  segnalata,  e  vivacità, 
d’ indole  suole  essere  il  pregio  che  adorna  le  genovesi, 
ma  in  quella  vivacità,  in  quel  loro  fervido  movimento 
di  natura  cova  un  prezioso  seme  di  speciale  ingegno,  il 
quale  dove  venga  coltivato  ,  ed  educato  come  sarebbe 
mestieri,  è  per  toccare  il  sommo  della  più  splendida  meta. 
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Fra  le  più  cospicue  che  onorarono  la  Patria,,  e  con  opere 
di  fruttuoso  fine  la  sollevarono  a  fama  di  generosa  gran¬ 
dezza  deve  in  eminente  luogo  riporsi  Virginia  Centu¬ 
rioni  Bracelli. 

Figuratevi  una  fanciullina  nata  di  nobilissima  prosapia,, 
ehè  la  madre  era  Lelia  Spinola,  c  Giorgio  Centurione  il 
padre,  la  quale  ha  sonito  dalla  natura  non  solamente 
le  più  squisite  grazie  del  viso,  la  più  perfetta  conforma¬ 
zione  della  persona  ,  ma  la  più  dilicata  tempra  di  un 
magnanimo  sentire  ,  e  la  più  invidiata  elevatezza  della 
mente ,  figuratevela  con  simili  doti  crescere  vigorosa , 
inquieta,  leggiadra,  e  di  se  innamorare  ogni  cuore,  ogni 
sguardo,  e  il  tenero,  ma  svegliatissimo  intelletto  occu¬ 
pare  nelle  più  gravi  dottrine,  e  molte  lingue  apparare, 
ed  agevolmente  scrivere,  e  parlare  singolarmente  la  la¬ 
tina,  nella  quale  con  indicibile  felicità  componeva:  cosa 
meravigliosa  se  si  riguardi  agli  anni  suoi  acerbi ,  e  a’ 
tempi  in  che  boriva  ,  ne’  quali  poco  usavasi  lo  studio 
delle  lingue. 

Se  non  che ,  come  accade  a  chi  per  troppa  meditazione 
impieghi  il  pensiero  in  cose  intellettuali,  e  lo  distragga 
dalle  futili,  e  leggiere,  che  tutta  la  sua  persona  prenda 
uno  strano  processo  ,  si  offuschi  il  di  lui  colore  ,  e  di 
malinconia  s’intinga,  e  palesi  quasi  un  estinto  in  mezzo 
avvivi  cui  per  evocarlo  è  forza  il  maggior  tumulto  delle 
passioni,  tale  crescendo  negli  studj,  e  nell’età  diveniva 
Virginia;  troppa  sottigliezza  di  ragione  eli’ avea,  perchè 
dovesse  appagarsi  al  breve ,  e  languido-  diletticare  delle 
umane  gioje.  Il  raggio  divino  delle  intellettuali  sue  fa¬ 
coltà  si  addentrava  non  nelle  frivole  caducità  del  mondo, 
ma  nelle  sublimi  contemplazioni  di  una  natura  ideale. 
Vedeva  gli  uomini  fratelli,  innanel'lali  coi  vincoli  del- 
1’  amore  dover  costringersi  alla  purezza  del  medesimo 
bacio,  imaginava  coll’altezza  di  una  leggiadrissima  fan¬ 
tasia  una  catena  di  esseri  ove  non  fosse  interrompi  menta 
di  sciagure,  di  nimistà,  di  squallore,  di  oppressione,  ® 
la  giovinetta  innamorata  di  quel  suo  sogno  si  andava 
inebbriando,  e  tanta  era  la  foga  del  delirio  che  la  ragione 
alfine  si  persuadeva  di  ciò  che  l’imaginazione  creava.  Sen¬ 
tendo  dunque  per  principio,  e  prefiggendosi  per  fine-  la 
caritatevole  fratellanza  degli  uomini,  non  paga  dell’ idea  , 
e  dell’affetto  che  entrambi  vi  occupava,  per  tutto  assa¬ 
porarne  il  beneficio,  vi  si  deliberò  coll’opera,  e  all’au¬ 
dace  tenlamento  commise  lo  slancio  dell’altissima  natura. 
Un  avvenimento  ne  differì ,  non  ne  tolse  l’effetto.  Dovi¬ 
ziosa,  giovine,  bella,  instruita,  ingegnosa  tutti  l’ago¬ 
gnavano  in  isposa ,  tutti  i  più  chiari  cavalieri  concorre¬ 
vano  a  votarsele  campioni.  Era  un  Gaspare  Grimaldi 
Bracelli,  non  bello,  non  assennato,  piuttosto  rotto  ad  in¬ 
temperanza,  e  a  nefande  passioni;  i  genitori  l’  aggioga¬ 
rono  a  lui.  Fu  ragione  la  grandezza  del  casato,  e  la  copia 
delle  ricchezze,  ragione  che  per  quanto  i  filosofi  dispre¬ 
gino,  e  pospongano,  f  genitori  non  rimarran  mai  dal  pre¬ 
dicare,  e  preferire,  giacche  gli  uni  ragionano  speculati¬ 
vamente  ,  gli  altri  praticamente. 

L’  innocente  Virginia  fu  dunque  soggiogata  a  tal 
uomo  come  a  corvo  colomba,  e  ben  le  giovò  l’essere 
di  tanta  virtù  accompagnata  che  ogni  istante  di  matrimo¬ 
nio  venne  in  destro  di  praticarla.  Il  reo  consorte  non 
rifiniva  dall’  immergersi  nelle  più  sozze  crapule,  ed  ella 
pia,  dabbene,  gentile  per  quanto  poteva  dolcemente  l’am¬ 
moniva  ,  e  vedeva  di  ravviarlo  in  più  retto  cammino. 
Troppo  avea  però  maligna  inclinazione  colui K  i  consiglj 


dell’  ottima  consorte  spregiava  e  a  darsi  malvagi  sollazzi 
seguiva  «icchè  ne  cadde  vittima.  Pianse  ella  lo  sposo  ,  fece 
però  inviolabile  vola  di  non  mai  più  congiungersi  ad 
uomo.  Quindi  più  concitato  senti  il  desiderio  di  adope¬ 
rarsi  per  l’eletto  disegno.  Copiose  ricchezze  avea  redate 
libera  eli’ era,  qual  migliore  stato  per  poter  tutta  darsi 
al  sovvenknenladi  coloro  che  diceva  fratelli?  «  I  poveri r 
scriveva  in  una  sua  faconda  lettera ,  quelli  che  a  tale 
condizione  son  divenuti  per  disgrazie  hanno  e  per  ragion 
di  natura,  e  per  ragione  evangelica-  diritto  di  essere  da 
noi  soccorsi.  La  natura  ce  li  ha  fatti  fratelli  dando  loro 
una  somiglianza  di  parti,  e  di  sembianze,  l’Evangelio  iL 
benefìcio  di  una  medesima  promessa;  Iddio  eterna  collo- 
stesso  soffio  ha  animati  i  grandi  ,  ed  i  poveri  figlj,  di 
una  medesima  creta,  Cristo  eoll’istesso  sangue  gli  ha  Ee*- 
denti.  Ora  chi  non  li  soccorre  viola  le  leggi  della  natura 
e  quelle  dell’Evangelio.  »  Sublime  dottrina  die  basta  a 
vedere  di  che  carità  ardentissima  travagliasse-  il  divina 
petto  di  Virginia.  Seguendo  pertanto  il  dettame  di  sa 
belle  massime  ella  si  aggirava  per  tutte  le  vie  più  secreta 
della  Città,  e  vi  andava  e  di  dì,  e  di  notte  dissotter¬ 
rando  gl’  infelici.  Giaceva  una  famiglia  un  giorno  opu¬ 
lenta,  e  felice  che  impensata  calamità  avea  balestrata  in 
fondo  d’ogni  miseria,  die  per  vergognoso  pudore  non 
osando  aprire  agli  occhi  del  pubblico  le  sanguinose  pia¬ 
ghe  ,  gemeva  nascosta ,  ed  illacrimata?  Ella  portava  bal¬ 
samo  a  quelle  piaghe,  consolazione,  ajuto,  speranza  a 
quella  famiglia.  Era  un  orfano?  Se  ne  faceva  madre,  un 
pupillo?  tutrice,  un  ignorante?  maestra  ;  era  insomma 
una  povertà,  una  sciagura  irremediabile ?  ella  l’angiolo,, 
il  Piume  appariva,  quindi  l’esuberanza  delle  ricchezze 
erogava  in  sì  lodata  opera.  Intanto  le  benedizioni  univer¬ 
sali  l’accomiatavano,  e  si  partiva  con  Dio  dallo  squallore 
dell’  infelicità  lasciandovi  un  raggio  di  gioja,  una  luce 
di  cielo.  L’esile  suo  corpicina  diveniva  logoro,  macera 
dalla  faticosa-  vita  che  menava ,  sempre  più  il  pensiera 
abbandonandosi  nel  diletto  argomento  di  sorreggere  l’u¬ 
manità  ,  e  1’  eccesso  delle  proprie  sostanze  dividere  con 
quelli  che  ne aveano  estremo  difetto,  non  informava  con- 
vivace  colorito  i  suoi  tratti  che  perdevano  della  loro 
freschezza.  Ciò  nullamena  seguiva  nell’alto  proposito, 
e  maggiormente  vi  s-’  infervorava.  Vide  che  iu  fatto  di 
povertà  più  triste  tornava  r  e  funesta  la  condizione  delle 
donne.  Il  fallir  loro  i  mezzi  più  necessar]  della  vita  le 
sospingevano  ad  iniquità  più  vituperose,  ed  a  lussuria: 
ideò  un  luogo  ove  le  fanciulle  potessero  rifuggiarsi  per 
ivi  ricovrare  l’onesta  verecondia  di  un’  età  perigliosa, 
aprì  un  asilo  all’  innocenza  ,  all’  inesperienza  acciocché 
l’artiglio  di  qualche  perverso  non  ne  facesse  preda  ,  e 
bersaglio.  Disserrò  un’arca  di  salute  ove  l’intemerata 
colomba  nell’ universale  diluvione  dei  vizj,  e  dei  misfatti 
non  trovando  luogo  da  riporre  il  candido  piede  potesse 
riposatamente  adagiarsi  senza  timore  di  augello  rapace  „ 
quindi  sorse  lo  stabilimento  che  tuttavia  esiste,  e  fiorisce 
delle  figlie  di  Brignole  ,  nome  che  gli  venne  in  seguito' 
apposto,  avendo  riguardo  che  Virginia  ne  era  veramente 
l’Institurrice.  Ma  ogni  instiluzione,  ogni  erezione  di  Mo¬ 
nastero,  o  Convento  è  inutile,  e  anzi  dannosa  ove  a  qual¬ 
che  alto  sociale  fine  non  rivolga.  La  crescente  civiltà 
avendo  composti  gli  animi  a  più  tranquilli  pensieri  ha 
frustrato  il  costume  d’  inoperose  instiluzioni  ,  cosicché 
perchè  fruttifichino  è  bisogno  che  colle  opere  eziandio 
concorrano  al  miglioramento  delle  comuni  lordine.  Vir— 
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gioia  pensò,  e  provvide  a  tanto.  Volle  die  le  sventurate 
le  quali  in  tute  luogo  raccoglieva  non  dovessero  consi¬ 
derarsi  come  membra  divulse  da  tutto  il  resto  del  civile 
mondo,  ma  anzi  colà  serbate  per  accorrervi  all'uopo,  re- 
«arvi  il  benefìcio  de’  proprj  soccorsi.  Le  destinò  dunque 
al  più  pietoso  degli  uilìcj  di  assistenza  agl’  infermi.  Nè 
andò  intanto  religioso  divisamento  ingannata  che  quelle 
caritatevoli ,  e  buone  suore  d’  allora  in  poi  non  cessarono 
dal  prodigare  a  chi  giaceva  ne’  pubblici  ospedali,  ed  al¬ 
berghi  le  più  insigni  cure  di  pietosa  amorevolezza.  Nel 
IGofj  e  57  mentre  la  peste  crudelissimamente  infieriva 
■ella  nostra  Città,  elle  in  gran  parte  sul  letto  degli  ap¬ 
pestati  che  indefessamente  sovvennero,  morivano  ,  non 
degenerando  dal  ministero  loro  ,  nè  tradendo  il  sublime 
scopo  imposto  dall’  esimia  inslitutrice.  Vedemmo  pure  a 
di  nostri  nelle  luttuose  circostanze  del  Cholera  rinno¬ 
vellato  l’esempio  di  loro  pietà;  ond’ è  che  benedicendole 
per  cosi  belle  gesta  non  potrem  mai  abbastanza  saperne 
grazie  a  Virginia  Centurioni  Bracelli  che  ci  lasciò  cosi 
fatto  monumento  di  sua  anima  casta  e  generosa  la  di  cui 
tempra  ancora  si  mantiene  nell’ultimo  suo  rampollo, 
voglio  dire  1’  Illustsissima  Signora  N.  Spinola  Bracelli 
donna  della  più  insigne  ed  esemplare  pietà,  e  del  cuore 
il  più  puro  ,  ed  integerrimo. 

M.  G.  CANALE. 


XA  MANUCAUBATA. 

(fig.  84.) 

È  questo  un  bellissimo  uccello  per  la  sua  singolarità, 
la  forma  e  la  situazione  delle  sue  ali  diverse  da  quelle 
di  tutti  gli  altri  uccelli;  dacché  dai  lati  del  petto  escono 
lunghissime  e  numerose  piume  che  passano  di  molto  la 
lunghezza  della  coda ,  e  che  sono  assai  larghe  ;  e  dal 
gruppone  di  alcuni  di  codesti  uccelli  sortono  due  filetti 
nerastri  netti  di  piume ,  ma  assai  più  lunghi  delle  piume 
medesime.  La  testa  e  gli  occhi  sono  piccioli  a  propor¬ 
zione  del  corpo,  il  becco  è  aguzzo  come  quello  della  pica. 
1  naturalisti  e  i  viaggiatori  ne  distinguono  più  specie. 
Rai  dice  che  sono  uccelli  di  preda  della  piccola  specie. 
Si  è  creduto  falsamente  che  si  nudriscano  d’aria,  che 
volino  senza  posa  ,  e  siano  privi  di  piedi.  Essi  non  li 
perdono  che  per  la  vecchiezza  o  per  malattia.  Hanno 
quattro  dita  a  ciascun  piede  ,  tre  dinanzi  e  un  dietro, 
le  unghie  ricurve  ed  acuminate.  Essi  danno  la  caccia 
ai  piccoli  uccelli,  e  come  gli  altri  vivono  di  rapina.  E 
falso  del  pari  che  non  se  ne  trovino  che  dei  morti.  Hel- 
bigius  dice  che  incontransi  nelle  terre  australi  orientali. 

Clausius  annovera  due  generi  di  questi  uccelli  di  Pa¬ 
radiso:  il  Sig.  Brisson  un  solo  che  comprende  la  grande 
e  la  piccola  specie.  Queste  due  sorte  d’uccelli  hanno  un 
re  distinto  per  la  sua  piccolezza.  Egli  porta  attaccati  alla 
sua  piccola  coda  due  filetti  due  volte  più  lunghi  del 
c«rpo.  Nulla  liavvi  di  più  somigliante  al  crine  d’una 
coda  di  cavallo  ,  la  cui  estremità  fosse  terminata  da  una 
ciocca  di  piume. 


QUADRO  DEX  MUKILXO 

(  %  85  ) 

Pinacoteca  del  Cav.  Avv.  Bontà ,  Piazza  Feretto. 

(  Genova ) 

Uno  dei  più  eccellenti  dipinti  del  Raffaele  della  Scuola 
Spagnola,  Murillo  Bartolommeo  Estreban,  è  quello  che 
presentiamo  litograto  in  questa  figura. 

Rappresenta  al  naturale  un  Togato  atteggiato  mae¬ 
strevolmente  sopra  un  ricco  seggiolone  in  alto  di  suonare 
la  tiorba,  nella  quale  alla  fine  del  capotasto  ha  segnate 
le  lettere:  M.  B.  iniziali  del  suo  nome  e  cognome,  ed 
è  opinione  accreditata  da  molti,  che  il  nobile  di  Siviglia, 
pitlore  sommo,  e  dilettante  di  musica  abbia  in  questo 
suo  capo  d’opera  effigiato  se  medesimo. 

La  soavità,  lo  splendore,  la  freschezza,  e  l’armonia 
del  colorito,  che  sono  i  distintivi  caratteristici  del  Mu¬ 
rillo,  signoreggiano  in  ogni  parte  di  questo  quadro  nel 
più  alto  grado  di  perfezione;  ma  è  mirabile  in  mezzo 
alla  soavità  di  colorito  la  franchezza  dei  tocchi,  e  il  mag¬ 
gior  vigore  nelle  tinte,  con  cui  ha  dato  anima,  e  moto 
alle  diverse  parti  della  persona.  Infatti  se  la  contempli 
in  complesso,  ammiri  in  essa  una  profondissima  intelli¬ 
genza  di  anotomia  e  di  panneggiamenti,  e  una  naturalezza 
senza  pari,  trovi  poi  nelle  parti  una  verità  che  incanta; 
la  fisonomia  è  tale  che  si  confonde  col  vero,  gli  occhi 
quasi  appalesando  l’arcano  de’ pensieri,  sembrano  intenti 
a  prescrutare  qual  sia  l’effetto  del  suono,  che  la  maestra 
mano  riscuote;  le  due  mani  sono  vive  ,  e  nella  destra 
vedi  nelle  vene  scorrere  il  sangue,  e  la  mano  si  stacca 
talmente  dal  quadro,  che  a  diversi  Intelligenti  ha  fatto 
ricordare  la  destra  fulminante  del  Macedone  dipinto  da 
Apelle,  tanto  celebrata  dall’antichità,  perchè  vedevasi 
staccare  dal  quadro:  nelle  gambe  poi,  con  un  prestigio 
di  tinte,  e  di  oltremare  ha  prodotto  un  diafano,  per  cui 
sotto  le  nere  compariscono  terse,  e  lucenti  le  calze  bian¬ 
che  ,  e  presentano  una  specie  d’ incanto.  E  ben  a  giusto 
intendimento  l’abile  possessore  di  questo  prezioso  quadro 
il  Cav.  Bontà  lo  ha  collocalo  nella  sua  pinacoteca  di¬ 
rimpetto  una  superba  replicazione  del  deposto  di  croce 
fatta  dall’  immortale  Correggio  ,  affinchè  da  somigliante 
avvicinamento  si  possa  vedere  in  effetto  quanto  a  ragione 
il  Murillo  fosse  stimato  in  Roma  un  novello  Paolo  Ve¬ 
ronese  ,  e  ciò  che  1’  eruditissimo  Lanzi  scriveva  inciden- 
mente  di  Lui.  —  Pittore  veramente  grande,  che  osser¬ 
vato  dopo  anche  veduti  i  capi-scuola  d’Italia  desta  non 
pur  l’applauso,  ma  l’ammirazione,  e  lo  stupore. — 


Genova, 

Tipografìa  e  Litografia  Ponthenier  (  Con  permissione.) 
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BATTAGLIA  TRA  I  GONZAGA  ,  E  I  BONACOLSI. 

(  fig.  86.) 

—  Filippino  tu  sei  inquieto,  rabbioso,  -tu  liai  qualche 
acerbo  pensiero  che  ti  dà  molestia ,  confidalo  nel  seno 
della  sposa  . . .  .  Tu  taci,  tu  non  mi  degni  di  risposta? 
Oli!  dal  dì  che  l’infame  Franceschino  va  divulgando  un’ 
onta,  tu  hai  un’onta  mia,  tu  ti  se’fatto  silenzioso,  cupo, 
pieno  di  crudeli  sospetti.  Filippino,  per  la  Vergine,  per 
quell’eterno  Iddio  che  vede  i  cuori  delle  vittime,  e  fa 
pregiarne  l’ innocenza,  ti  ripeterò  io,  che  quel  vile  non 
ha  macchinato  che  un  vituperio  contro  la  mia  onestà  ? 
Che  ciò  fece  per  maggiormente  dividere  le  anime  nostre, 
-e  seminarvi  la  discordia,  e  la  miseria?  Ti  ripeterò  io 
che  serbo  intatta  la  fede  tua,  la  fede  mia?  Che  con 
quel  vergognato  uomo  non  ebbi  mai  di  comune  che  l’odio 
il  quale  deve  veramente  nodrirsi  da  una  Gonzaga  contro 
un  Bonacolsi?  Filippino  io  t’  amai  sempre  incorrotta  dal 
dì  che  mi  dicesti  esser  mio ,  t’amai  pura,  ed  immacolata 
fin  d’ allora  che  le  nostre  destre  coi  nostri  cuori  si  co¬ 
strinsero;  non  bo  macchia,  non  ho  colpa,  è  una  calun¬ 
nia  vituperevole  di  quel  tristo  cui  disdegnai  sempre  di 
por  fede.  L’ infame  si  vendica  degli  ostacoli  che  ha  tro¬ 
vato  all’ appagamento  di  un  suo  nefando  appettito. — 
Dunque? —  Ei  m’ha  provocato  al  disonore  colle  lusin¬ 
ghe,  colle  preci,  colla  profferta  di  ricchi  doni,  ma  dove 
tu  sei,  o  Filippino,  non  v’ha  vezzo,  o  seduzione  che 
possa  altri  riporvi,  la  tua  imagine  è  scolpita  sì  viva¬ 
mente  nell’anima  mia,  che  niuna  forza  d’uomo,  o  di 
fato  varrebbe  a  cancellamela.—  Dunque  tu  mi  ami?— 
S’ io  t’amol  S’ io  t’amo,  o  sposo?  Tutta  un  amore  io 
sono  per  le,  e  mi  struggo  in  esso,  e  mi  strazio  tanto  più 
infelice,  quanto  più  mi  veggo  con  feroci  modi  ricambiata. 
Oh!  credilo,  Filippino,  non  ho  affetto  che  non  sia  tuo, 
e  in  cui  non  arda  disperatissimamente,  ma  tu  non  vor¬ 
rai  amarmi? —  lo? —  Sì,  tu  non  vorrai  ridivenire  il  ge¬ 
nio  tutelare  del  mio  povero  pensiero?  Ridonarmi  il  bacio 
soavissimo  di  una  costante,  nè  sospettosa  affezione?  Ma¬ 
ledizione  a  lui  che  si  poneva  come  barriera  tra  il  tuo, 
e  il  mio  core,  perchè  non  si  potrebbe  schiacciare  quel 
serpe  velenoso  ?  perchè  questi  oppressori  di  Bonacolsi 
non  si  potrebbono  balzare  dal  mantovano  seggio,  e  ri¬ 
porvi  i  nostri?  Perchè  non  potrei  esser  io  riverita  donna 

di  splendido  signore?  Io . Ma  qual  suono?  batte  a 

stormo. —  Ecco  il  segnale,  tu  sei  donna  del  signore  di 
Mantova?...  In  così  dicendo,  spuntando  l’alba  del  16 
agosto  1528  Filippino  Gonzaga  si  discioglieva  dai  forti 
amplessi  della  sposa  Anna  da  Dovala,  e  correva  la  città 
animando  i  cittadini  contro  Passerino  Bonacolsi  signore 
di  Mantova. 

Anno  IV. 


Correvano  52  anni  da  che  la  famiglia  Bonacolsi  avendo 
usurpato  sotto  Pinamonte  con  moltiplicate  scelleraggini , 
e  prepotenti  arbitrj  la  somma  delle  pubbliche  cose  ri¬ 
postasi  prima  nel  signorile  diritto  della  Mantovana  Re¬ 
pubblica,  si  facea  odiare,  e  di  dì  in  dì  si  procacciava  Pani- 
mavversione  dell’  universale.  Crudele,  sanguinario,  tradi¬ 
tore,  simulatore  e  dissimulatore  era  stato  Pinamonte,  con 
tali  arti  si  avea  tolto  il  potere;  il  figlio  Bardellone  per 
regnare  avea  perseguitato  i  proprj  parenti  cacciando  in 
prigione  padre,  e  fratello,  Guido  nipote  di  Bardellone 
avea  seguito  nel  comando  di  Mantova  ignobilmente;  Ri¬ 
naldo  detto  Passerino  vi  si  era  con  possenti  alleanze  di 
ghibellini,  con  estorsioni,  e  sorprusi ,  con  20  anni  di 
guerra  rassodato.  Ad  ogni  modo  quelle  concussioni,  e 
sue  iniquità  aveano  inasprito  il  popolo  non  solo,  ma  i 
guelfi  suscitato  a  congiurargli  contro,  e  torsi  una  volta 
quell’ obbrobrio  ghibellino.  Fra’ guelfi,  benché  venuta  di 
basso  stato  sorgeva  cospicua,  e  numerosa  di  figli,  e  di 
consorti  la  famiglia  Gonzaga  che  per  improvvida  ragione 
di  stato  Passerino  innalzava  alle  più  luminose  dignità,  e 
Franceschino  figlio  di  Passerino  cercava  di  svergognare 
con  lascivi  racconti.  Franceschino  avea  posto  amore  ad 
Anna  da  Dovara  moglie  di  Filippino  Gonzaga.  La  casta, 
e  fedele  sposa  in  ogni  guisa,  e  con  ogni  sottil’  arte  si 
era  egli  adoperato  di  sospingere  all’adulterio,  nè  potendo 
pervenirvi,  tuttavia  se  ne  millantava.  Questo,  unito  alle 
altre  cagioni  di  stato  porse  veramente  argomento  alla 
congiura  dei  Gonzaga  alleati  co’ guelfi.  Yi  prese  ancora 
parte  Cangrande  Scaligero  signor  di  Verona,  Guglielmo 
Castelbarco  marito  di  Tommasina  Gonzaga  figlia  di  Luigi 
capo  della  famiglia.  La  sera  del  15  agosto  ragunò  Luigi 
in  un  sotterraneo  del  proprio  castello  i  12  figli  che  aveva, 
e  gl’ incitò  tutti  al  tumulto  nella  seguente  alba,  parte 
inanimendo  colla  speranza  del  vicino  dominio  mantovano, 
parte  facendo  inorridire  col  racconto  degli  atti  di  sevizie, 
di  libidine,  e  di  crudeltà  che  commettevano  i  Bonacolsi, 
parte  infine  infiammando  coi  stimoli  dell’ambizione, 
dell’onore,  del  coraggio,  della  fazione,  tutti  coll’autorità, 
e  benevolenza  di  padre  incitando  alla  vendetta  di  un  ol¬ 
traggio  di  cui  si  andava  vantando  Franceschino  Bonacolsi. 
Presero  dunque  l’armi,  e  sorgendo  il  primo  roggio  del 
dì  16  agosto  1528  uscirono  del  castello,  scorrendo  Man¬ 
tova  ,  e  il  popolo  invitando  a  distruggere  la  potenza  dei 
ghibellini;  Guido  uno  de’ figli  di  Luigi  Gonzaga  intro¬ 
duceva  il  cognato  Castelbarco  coi  soccorsi  di  Cangrande. 
Luigi  il  padre  montato  sopra  un  cavallo  bianco  si  faceva 
precedere  da  un  guerriero  colla  bandiera  Gonzaga  a  fasce 
nere  in  campo  d’oro,  e  trascorreva  così  cavalcando  ogni 
via  della  patria  chiamandovi  i  concittadini  a  tumulto. 
Passerino  Bonacolsi  ignaro  intanto  del  fatto,  nò  avendone 
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la  piò  leggiera  sospizione,  dormiva  tranquillamente  nel 
suo  letto.  L’insolito  rumore  della  campana  del  Duomo 
clic  batteva  a  frequenti  rintocchi,  le  spesse,  e  rumorose 
grida  che  si  levavano  dalla  moltitudine  già  presta  alla 
sedizione  lo  fecero  precipitare  di  letto,  e  usci  immanti- 
nenti,  inforcando  con  disperalo  modo  gli  arcioni  del  pro¬ 
prio  cavallo.  Appena  fuori  la  soglia  gli  si  fè  incontro 
Alberto  da  Facciola  suo  personale  nemico  il  quale  gli 
conficcò  nel  petto  la  spada.  A  tal  segnale  accorsa  la 
n*-inutaglia ,  ne  strascinò  semivivo  il  corpo  dal  destriero 
sotto  le  arcate,  e  là  vi  saziò  un  brutale  furore  ,  facen¬ 
done  a  minuti  brani  il  cadavere,  e  contendendosene  il 
pasto.  Gli  altri  Ronacolsi  fatti  prigioni  vennero  con  di¬ 
versa,  ed  orribile  morte  assassinati,  fra  d’essi  Franci- 
scliino  corse  più  truce,  ed  obbrobrioso  pericolo. 

In  tal  modo  crudelissimo  come  era  venuta  a  fine  la 
famiglia  degli  Eccelini ,  terminò  quella  de’  Bonacolsi.. 
Con  siffatti  angui}  di  sangue,  di  nefandità ,  di  misfatto 
fu  Luigi  Gonzaga  inaugurato  signore  di  Mantova  innanzi 
la  cattedrale  colla  consegna  che  Lorenzo  de’Donesmondi 
massaro  del  Comune  ,  fece  al  nuovo  Signore  della  bac¬ 
chetta  del  comando.  Ma  se  l’origine  del  poter  de’ Gon¬ 
zaga ,  colpa  forse  de’  tempi,  riesce  sanguinolenta,  ed  in¬ 
giusta,  la  discendenza  di  quei  Principi  con  ogni  genti¬ 
lezza  di  sapere,  con  ogni  virtù  di  animo  italiano  sempre 
distinta  torna  di  onorata  ricordanza  a  Mantova  che  venne 
da  loro  retta  con  tanta  civile  sapienza,  ove  se  ne  trag¬ 
gano  gli  ultimi  Duchi  in  cui  la  dinastia  loro  decrepita 
volgeva  ad  occaso. 

M.  G.  CANALE. 


LUIGI  SUCORNET. 

(fig.  87.) 

Luigi  Cesare-Giuseppe  Ducornet  nacque  a  Lille  il  10 
gennajo  1806.  La  sua  statura  è  di  tre  piedi  e  otto  po- 
lici;  la  testa  e  il.  collo  ha  assai  ben  conformati,  il  petto 
largo,  ond’è  che  i  polmoni  rispondono  agevolmente  al 
bisogno  d’una  respirazione  attivissima  e  regolare,  quan¬ 
tunque  la  colonna  vertebrale  sia  leggermente  sviata  a 
dritta. 

Le  estremità  superiori  de’  due  lati  mancano  totalmente; 
egli  non  ha  nè  braccia  nè  cubiti  ,  nè  mani.  L’ omero 
non  esiste  che  nello  stato  rudimentale,  sentesi  però 
la  scapula  a  dritta  ed  a  manca.  Le  masse  muscolari  che 
coprono  queste  ultime  ossa  sono  prominentissime,  e  vi 
Ira  mja  certa  mobilità  in  ciò  che  rimane  dell’articola¬ 
zione  scapulo-omerale.  Quando  le  fibre  rudimentali  dei 
muscoli  del  braccio  si  contraggono ,  la  porzione  o  il 
vestigio  d’omero  rimanente  percuote  l’apofisi  caroccide, 
e  produce  uno  scricchiolio  assai  distinto. 

Le  estremità  inferiori  consistono  in  due  femori  cortis¬ 
simi,  che  essendo  stati  affetti  da  lussazione  spontanea, 


fissaronsi  sui  lati  del  fiaccino  fuori  della  cavità  cotiloide, 
e  perdettero  gran  parte  della  loro  mobilità.  Noi  non  po¬ 
temmo  chiarirci  gran  fatto  dell’articolazione  delle  ginoc¬ 
chia;  dacché  non  ci  fu  possibile  il  prolungare  gran  tempo 
l’esame,  senza  abusare  della  compiacenza  del  Signor 
Ducornet.  Ci  sembrò  che  la.  gamba  sinistra  fosse  sprov¬ 
vista  di  peroneo;  nella  dritta  quest’osso  medesimo  è  nello 
stato  rudimentale.  I  piedi  hanno  tutte  le  parli  solide  dello 
scheletro*  ad  eccezione  del  secondo  osso  metatarsiano- 
che  porta  con  se  l’assenza  del  dito  corrispondente;  in. 
guisa  che  ciascun  piede  non  presenta  che  quattro  pollici.. 

Codesta  conformazione  dei  piedi  ebbe  felicissimi  risultati.. 
La  distanza  che  regna  fra  il  dito  grosso  e  quello  che  vieiL 
dopo  è  maggiore  che  nello  stato  naturale;  da  ciò  nasce 
un’  allontanamento  favorevole  all’apprensione.  Codesto 
allontanamento  che  s’accrebbe  anche  per  l’esercizio,  da 
a  tutte  le  dita  una  mobilità  che  trasformò  i  piedi  in  vere 
mani.  Col  loro  ajuto  il  Sig.  Ducornet  afferra  la  tavo¬ 
lozza,  stempra  i  colori,  sceglie  i  pennelli,  taglia  le 
penne  ed  aguzza  i  lapis,  sfoglia  un  libro  colla  prestezza 
di  qualsivoglia  altro  individuo.  I  tratti  de’  suoi  disegni 
sono  franchi  e  netti  come  quelli  della  mano  più  esperta 
e  meglio  conformata. 

La  fanciullezza  del  Sig.  Ducornet  fu  penosa  assai,, 
poiché  si  è  all’età  di  quattr’anni  ch’egli  cominciò  a 
reggersi  in  piedi.  Prima  egli  avea  digià  acquistata  una 
certa  attitudine  ad  afferrare  co" piedi  i  trastulli,  che  i- 
suoi  paienti,  poco  agiati,  erano  in  grado  di  procacciar¬ 
gli.  Essendo  d’  ingegno  vivo  e- precoce  apprese  in  breve 
a  leggere  e  scrivere.  Il  suo  gusto  pel  disegno  trasse  su. 
di  lui  1’  attenzione  del  direttore  della  scuola  di  pittura 
di  Lille ,  il  Sig.  Walteau.  Il  giovine  Ducornet  seppe  cosi' 
bene  trar  profitto  dalle  lezioni  de’  suoi  maestri  che  con¬ 
segui  il  primo  premio.  Il  suo  lavoro  venne  inviato  a  Gerard,, 
primo  pittore  del  re.  Codesto  lavoro  medesimo  presentato 
da  lui  al  Maresciallo  di  Lausiston,  ministro  della  casa 
reale,  valse  al  Sig.  Ducornet  una  pensione  di.  1200  fr.,. 
che  gli  venne  tolta  nel  1850,  probabilmente  all’insaputa 
del  re,  che  non  avrebbe  certamente  scorto  in  questa 
pensione  una  prodigalità  dell’antica  lista  civile,  ma  piut¬ 
tosto  una  di  quelle  opere  di  beneficenza  tanto  famigliari 
al  suo  predecessore.  Ajutato  da  questa  pensione  e  dall’ 
annua  somma  di  100  scudi  che  erasi  guadagnata  per  sei 
anni  riportando  il  primo  premio  nella  sua  città  natale,, 
egli  ebbe  agio  di  recarsi  a  Parigi  per  proseguire  i  suoi, 
studi,  e  vivervi  co’ suoi  genitori  di  cui  è  tuttora  il  so¬ 
stegno. 

Benpreslo  parecchie  medaglie  da  lui  conseguite,  e  1’ 
ammissione  a  concorrere  al  gran  premio  furono  testimo¬ 
nio  de’ suoi  progressi,  poscia  le  sue  opere  lo  collocarono 
in  un  rango  distinto  fra  i  pittori  dell’epoca  sua.  Si  è  al 
suo  merito  clic  egli  andò  debitore  nel  1832  d'ima  com- 
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missione  d’  un  ritrailo  del  re  per  la  prefettura  di  Lille. 
Nel  1855  egli  espose  un  quadro  di  undici  piedi  d’altezza 
rappresentante  la  Maddalena  ai  piedi  di  Gesù  Cristo-  dopo 
la  risurrezione.  Questo  quadro  fu  comprato  dal  ministro 
dell’  interno. 

Hannovi  dei  naturalisti  che  pretesero  che  la  mano 
avesse  la  più  gran  parte  nella  preminenza  della  specie 
umana  su  tutte  le  altre.  Essi  non  pesarono  certo  tutte  le 
conseguenze  di  codesta  proposizione.  La  mano  è  un  nulla, 
il  cervello  è  tutto;  è  desso  che  comanda  e  che  sa  far 
eseguire,  poco  monta  per  quale  strumento,  le  più  deli¬ 
cate  operazioni. 

Il  Sig.  Ducornet  ha  una  bella  testa;  la  sua  fronte  è 
alta;  i  suoi  occhi  vivi,  la  sua  conversazione  gaia  come 
quella  del  più  degli  artisti.  Egli  è  eccellente  nel  far  ri¬ 
tratti  ,  e  il  lucro  che  ne  ricava  gli  è  basterei  mezzo 
a  far  passare  una  tranquilla  vecchiezza  a’  suoi  genitori. 
Sua  madre  lo  amò  sempre  e  carezzò  fanciullo  privo  di 
braccia,  come  se  fosse  stalo  il  più  bello  della  citta,  ed 
©ra  che  il  fanciullo  crebbe  non  già  di  statura  ma  d’inge¬ 
gno,  a  sua  posta  sostiene  sua  madre  e  prodiga  alla  età 
cadente  di  lei  le  amorevoli  cure  che  ne  ha  ricevute. 


LA  SALAMANDRA  PUNTATA. 

C  fìg.  88.  ) 

Eccovi  una  lucertola  che  nuota  con  garbo  nei  pantani 
d’Auleuil;  il  suo  corpo  è  d’un  bruno  chiaro  al  di  sopra, 
e  d’un  bel  rosso  di  sotto,  dappertutto  seminato  di  pie- 
ciole  tacche  rotonde  e  nere  ;  la  sua  testa  è  listata  dello 
stesso  colore,  e  il  dosso  del  maschio  è  arredato,  solo 
però  nella  primavera,  d’una  bella  cresta  a  festoni.  Si  è 
questa  la  Salamandra  puntata  (  Salamandra  puntata 
Cuv.  )  dei  naturalisti.  Su  di  essa  vogliamo  noi  far  qui-  i 
nostri  esperimenti.  Prendiamola,  recidiamole  una  zampa, 
e  gettiamola  poi  in  un  bacchio  d’acqua.  Dopo  otto  giorni 
noi  troviamo  in  essa  un  moncherino  che  s’ è  allungato, 
e  ne  offre  digià  un’  articolazione  verso  il  suo  mezzo.  Qual¬ 
che  giorni  appresso  codesto  moncone  ha  assunto  forme 
meglio  modellate  ;  e  noi  riconosciamo  agevolmente  il 
braccio  ed  il  cubito;  egli  terminava  per  una  piatta  escre- 
scenza  che  vedremo  ben  presto  dividersi  in  dita  ,  e  co- 
deste  dita  si  comporranno  dello  stesso  numero  di  falangi 
che  quelle  dell’ altra  mano.  Finalmente,  al  termine  d’un 
mese  più  o  meno,  secondo  il  caldo  della  stagione,  la 
nostra  Salamandra  avrà  rinvenuto  1’  intera  sua  zampa,, 
simile  in.  tutto  alle  altre,  senza  che  vi  manchi  cosa  al¬ 
cuna;  muscoli,  nervi,  reni,  arterie,,  ossa  e  legamenti,, 
tutto  è  completo.  Vediamo  un  po’ se  ci  riesce  di  esaurire 
codesta  strana  forza  di  riproduzione  ;  tagliamole  di  bel 
nuovo  questa  zampa  medesima  ;.  ella  riger.moglia  come 
la  prima  volta  ,  e  tante  fiate  quante  ne  piace. 

Facciamo  la  prova  di  troncargliene  due  alla  volta,  poi 
tre,  poi  tutte  e  quattro  ;  il  fenomeno  di  riproduzione  ha 
luogo  come  se  non  le  ne  avessimo  tagliata  che  una. 

Se  gli  strappiamo  un  occhio,  1’  animale  rimana  guercio, 
senza  dubbio.  Poco  gli  cale  di  ciò,  ecco  le  sue  palpe¬ 
bre,  colle  quali  difendeva  dal  contatto  dell’aria  la  dolo¬ 


rosa  piaga  che  noi  gli  avevamo  fatta,,  ecco  che  senza 
•.aprirsi,  sono  a  poco  a  poco  respinte  dal  fondo  della  ca- 
vjlà  orbitaria.  Esse  si  gonfiano  a  poco  a  poco,  e  ben- 
presto  somigliano  a  una  grossa  protuberanza  vicina  ad 
aprirsi.  Infatti  dopo  un  bel  mattino  nell’ora  in  cui  il 
Sole  alzandosi  sull’orizzonte  diffonde  sul  creato  il  suo- 
raggio  vitale  ,  la  Salamandra  rianimata  da  un  soave  te¬ 
pore  fa  uno  sforzo  ,  apre  ambe  le  palpebre,  e  gira  in-* 
contro  al  padre  delia  fecondazione  due  occhi  egualmente 
brillanti  ,  e  che  tutte  e  due  riflettono  il  vivo  chiarore 
del  giorno. 

Dopoché  le  palpebre  hanno  protetta  la  miracolosa  for¬ 
mazione  di  quest’  occhio  novello,  strappiamoglielo  di  bel 
nuovo i  poi  per  mezzo  di  scalpelli  recidiamole  le  palpe¬ 
bre.  Ma  ecco  che  la  pi-aga  si  vela  d’un  mnor  bianco  e 
marcioso;  codesto  umore  si  condensa,  divien  una  mem¬ 
brana  protettrice  che  in  breve  rafforzandosi  si  colora  e 
si  muta  in  palpebre.  Il  fenomeno  di  riproduzione  non 
prova  più  ostacolo,  e  noi  non  abbiam  fatto  che  ritardare 
d’ alcuni  giorni  la  formazione  del  novell’ occhio. 

Applichiamo  ora  le  vostre  esperienze  sur  un  organo- 
più  essenziale,  sul  cervello.  Nell'uomo,  come  in  lutti  gli 
altri  animali,  è  la  radice  dei  nervi  e  il  seggio  della  sen¬ 
sibilità.  La  menoma  lesione  di  questa  parie  delicata  è 
seguita  dai  più  fatali  accidenti ,  quali  sono  la  storditezza,, 
il  sonno  letargico,  la  paralisia  e  la  morte.  Con  uno  stru¬ 
mento  assai  tagliente  apriamo  ora  noi  il  cranio  della 
nostra  Salamandra.  Togliamone  via  il  cervello  con  un. 
sottile  stuzzicorecchi ,  e  non  ve  ne  lasciamo  alcuna  ben¬ 
ché  menoma  parte.  Tostochè  riponiamo  1’  animale  nel— 
l’acqua,  egli  prosegue  a  camminare,  a  mangiare,  a  fare 
tutte  le  funzioni  della  vita  come  se  nulla  gli  fosse  ac¬ 
caduto. 

Poiché  non  ci  fu  dato  per  tal  modo  ucciderlo  ,  sbri¬ 
ghiamoci  di  lui  una  volta  col  tagliargli  d’  un  colpo  la 
testa.  In  mia  fé  codesto  gli  è  un  vero  miracolo!  Eccovi 
una  Salamandra  senza  testa  che  corre  tranquillamente- 
nel  baccino.  Soltanto  l’andar  suo  è  inquieto,  dubbioso  p 
dacché  scorgesi  che  ella  teme  di  urtar  colla  piaga  contro- 
i  corpi  circostanti,  e  quindi  procura  di  evitare  ogni  scontro- 
doloroso,  di  andar  piano,  e  brancicando  colle  zampe  an¬ 
teriori.  Ogni  qualvolvolta  ha  bisogno  di  respirare,  sale 
alla  superficie,  ed  offre  il  moncone  del  suo  collo  all’aria) 
assolutamente  come  l’animale  intiero  che  sporga  il  muso 
dall’onda.  L’aria  penetra  nei  pulmoni  pel  buco  della* 
trachea  ,  e  l’animale  ritorna  al  fondo.  Ma  come  fa  egli 
a  mangiare  ?  Ecco  ciò  che  sarei  imbrogliato  a  spiegare. 
Forse  le  particelle  di  materie  organiche  diffuse  nell’ac¬ 
qua  penetrano  nel  suo  stomaco  per  l’apertura  del  collo. 
Quello  che  evvi  di  certo  si  è  che  dessa  vive  benissimo- 
in  questo  stato  ,.  e  che  in  esso  se  ne  conservarono  per 
più  di  tre  mesi.  Si  è  una  facile  esperienza  che  voi  potete- 
ripetere.  L’  animale  s’  avvezza  per  eccellenza  in  un  vaso* 
di  terra  o  di  vetro,  purché  questo  sia  d’una  certa  gran¬ 
dezza  ,  e  che  abbiasi  la  precauzione  di  cambiarvi  l’acqua- 
ogni  due  o  tre  giorni.  Voi  vedrete  con  islupore,  che  la 
Salamandra  poco  dopo  che  le  venne  recisa  la  testa,  avrà*, 
cosi  a  memoria  il  suo  vaso  da  non  urtar  più  in-  veruni 
modo  contro  la  sua  parete. 
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Ditriftà. 

I  Giganti. 

I  giganti  storici  sonosi  assai  poco  avverati,  se  se  ne 
'•«eettiii  Golia  th,  di  cui  si  vide  un  novello  esempio  nella 
persona  d’un  negro  di  Congo  citato  da  Yanderbroeck. 
Intatti  dietro  la  Storia  Sacra  Goliath  contava  nove  piedi 
«  quattro  pollici  d’altezza.  Tale  era  pure  la  statura  del 
negro  di  Yanderbroeck.  Yi  furono  in  seguito  degli  altri 
giganti  non  però  cosi  grandi.  Tali  sono'. 

II  gigante  che  si  vide  in  Parigi  nel  1735,  e  che  aveva 
sei  piedi,  otto  pollici  ed  otto  linee.  Egli  era  nato  in  Fin¬ 
landia  ai  confini  della  Laponia  meridionale  in  un  villag¬ 
gio  poco  distante  da  Torneo. 

11  gigante  di  Lhoresby,  in  Inghilterra,  alto  sette  piedi 
cinque  pollici  inglesi. 

11  gigante  portiere  del  Duca  di  Wirtemberg  ,  in  Ale- 
magna  ,  di  sette  piedi  e  mezzo  del  Reno. 

Tre  altri  giganti  visti  in  Inghilterra,  l’uno  di  sette 
piedi  sei  pollici ,  1’  altro  di  sette  piedi  sei  pollici ,  e  il 
terzo  di  sette  piedi  otto  pollici. 

Il  gigante  Cajanus  in  Finlandia,  di  sette  piedi  otto 
pollici  del  Reno,  o  otto  piedi,  misura  di  Svezia. 

Un  paesano  Svedese,  d’eguale  grandezza  d’otto  piedi, 
misura  di  Svezia. 

Una  guardia  del  Duca  di  Brunswich-Hanovre ,  di  otto 
piedi  sei  pollici  di  Amsterdam. 

Il  gigante  Grilli,  di  Trento  nel  Tirolo,  di  otto  piedi 
due  pollici  ,  misura  Svedese. 

Uno  Svedese,  guardia  del  Re  di  Prussia,  di  otto  piedi 
sei  pollici,  misura  di  Svezia. 

Tutti  questi  giganti  sono  citati  insieme  ad  altri  meno 
grandi  dal  Sig.  Schreber. 

A  codesto  elenco  è  d’  uopo  aggiungere  un  individuo 
nominato  Frion,  che  abitava  in  Parigi,  ha  una  ventina 
d’anni,  sopranominato  il  gigante  attesa  la  sua  alta  sta¬ 
tura  che  era  di  sei  piedi  dieci  pollici. 

Vi  furono  uomini  eruditissimi  che  sostennero  non  solo 
intiere  nazioni  ,  ma  gli  uomini  in  generale  essere  stati 
ne’  tempi  antichi  di  membra  colossali  dotati.  L’accade¬ 
mico  Henrion,  zelantissimo  difensore  di  questa  opinione, 
compose  nel  1718  una  specie  di  tavola  o  scala  cronolo¬ 
gica  delle  variazioni  dell’umana  statura  dopo  la  crea¬ 
zione  fino  all’  era  cristiana.  Egli  assegnava  a  Adamo 
cento  ventitré  piedi,  nove  pollici,  e  ad  Èva  cento  diciotto 
piedi  nove  pollici,  nove  linee,  dietro  calcoli  che,  come 
vedesi,  non  lasciavano  nulla  a  desiderare  ove  le  basi  ne 
fossero  così  ragionevoli  come  i  risultati  ne  sono  esatti. 
Dietro  gli  stessi  calcoli  Noè  era  già  più  piccolo  di  Adamo 
di  venti  piedi.  Abramo  non  veniva  ad  aver  più  che  venti¬ 
sette  in  ventotto  piedi,  Mosè  tredici,  Ercole  dieci,  Ales¬ 
sandro  sei  ,  Giulio  Cesare  meno  di  cinque. 

Questi  sogni  dell’erudito  Ilenrion  non  sono  in  fondo 
che  le  idee  dei  rabbini. 

L’uno  dei  giganti  più  celebri  è  quello  il  di  cui  sche¬ 
letro  fu  scoperto  nel  quattordicesimo  secolo  a  Trapani 
in  Sicilia  ,  e  di  cui  favella  Boccaccio.  Fuvvi  chi  argo¬ 
mentò  codesto  gigante  dover  essere  Polifemo,  e  calcolossi 
che  la  statura  di  lui  doveva  essere  stata  di  trecento  piedi 
d’  altezza  ,  proporzioni  assai  ragionevoli  ,  come  è  chiaro, 
anche  per  un  ciclope  ,  c  che  nulla  potevano  lasciare  a 
desiderare  agli  amatori  di  giganti,  tranne  la  soluzione  di 
qualche  difficoltà.  Per  tal  modo  ,  sebbene  sia  stato  im¬ 


possibile  a  codest’ epoca  di  riconoscere  delle  ossa  d’ele¬ 
fante  nelle  pretese  ossa  di  Polifemo,  era  pur  facile  ve¬ 
dere  ,  paragonandole  allo  scheletro,  eh’  esse  presentavano 
delle  forme  tutte  particolari. 

Può  darsi  per  riscontro  al  gigante  Polifemo ,  almeno 
sotto  il  rapporto  della  statura,  il  gigante  di  cui  S.  Ago¬ 
stino  vide  un  dente  sulla  spiaggia  d’Utica;  dacché,  con 
questo  dente  ,  sarebbonsi  potuti  fare  cento  denti  umani 
di  volume  ordinario. 

Il  gigante  Anteo  di  cui,  secondo  riporta  Plutarco,  Ser¬ 
torio  trovò  il  corpo  a  Tingis,  e  che  avea  sessanta  cubiti, 
che  secondo  Plinio  fu  scoperto  in  Creta  da  un  terremoto, 
e  che  era  Orione  secondo  gli  uni,  Oto  secondo  altri; 
infine  quelli  di  ventitré  e  di  ventiquattro  cubiti  che  af¬ 
ferma  Flegone  essere  stati  rinvenuti  gli  uni  in  Affrica, 
gli  altri  presso  il  Bosforo  Cimmeriano  meritano  di  venir 
menzionati  per  l’enorme  loro  statura. 

Noi  ne  accenneremo  qualche  altri  di  cui  la  più  parte 
avevano  dimensioni  assai  meno  considerevoli,  ma  di  cui 
varie  circostanze  resero  la  scoperta  memorabile. 

Nel  1712  il  Dottor  Mather  annunziò  nelle  transazioni 
filosofiche  delle  ossa  e  dei  denti  d’  un  volume  enorme , 
che  erano  stati  trovati  nello  stato  di  Nuova-York  presso 
la  riviera  d’ Hudson ,  e  che  venivano  riguardati  come 
testimonio  dell’esistenza  ne’ tempi  antichi,  di  giganti  di 
colossale  statura.  Queste  ossa  e  questi  denti  appartene¬ 
vano  al  gran  Mastodonte;  si  è  la  prima  volta  che  questo 
animale  sì  rimarchevole  fissò  l’attenzione  degli  osservatori. 

Sotto  il  regno  di  Carlo  YII  nel  1456  il  Rodano  pose 
a  secco  nel  Vivarais  le  ossa  d’  un  gigante  la  cui  statura 
fu  calcolata  di  circa  trenta  piedi. 

Il  gigante  scoperto  nelle  vicinanze  di  Lucerna  nel  1577 
è  molto  più  conosciuto,  quantunque  la  sua  statura  non 
abbia  potuto  essere,  dietro  i  calcoli  dell’egregio  Dottor 
Plater,  che  di  dicianove  piedi.  Le  ossa  di  questo  gigante 
furono  trovate  sotto  una  quercia  schiantala  da  un  turbine. 

Niuno  però  di  questi  pretesi  giganti  divenne  così  ce¬ 
lebre  come  quello  che  fu  trovato  sotto  Luigi  XIII,  nel 
Delfinato  a  poca  distanza  dal  Rodano,  e  che  si  suppose  esse- 
rcTeutoboco  Re  dei  Cimbri,  chiaro  per  la  vittoria  che  Mario 
riportò  su  lui.  Una  vivissima  discussione  insorse  tosto  fra 
medici  e  chirurghi,  non  pertanto  Riolan  riconobbe  e  sta¬ 
bilì  con  rimarchevole  sagacità  che  le  pretese  ossa  di  Teu- 
toboco  dovevano  venir  riguardate  come  ossa  di  elefante, 
animale  il  cui  scheletro  non  era  ancor  conosciuto. 

I  giganti  presentano  tutti  molta  fiacchezza  nelle  loro 
operazioni  ,  e  soprattutto  nelle  funzioni  intellettuali  e 
morali.  Ben  lungi  dallo  sviluppare  delle  forze  propor¬ 
zionate  all’altezza  della  loro  statura,  essi  sopportano  pur 
meno  le  fatiche  fìsiche  degli  altri  uomini.  Le  malattie  li 
prostrano  più  presto,  e  sono  ad  essi  più  di  sovente  mor¬ 
tali.  Finalmente  la  vecchiezza  ne  è  precoce,  nè  potreb- 
besi  citare  tra  essi  esempio  alcuno  di  longevità. 

Si  agitò  la  questione  se  la  statura  degli  uomini  s’ac¬ 
crebbe  o  diminuì  da  tempi  antichi  in  quà  ,  come  Arago 
agitò  quella  che  è  relativa  al  presunto  abbassamento 
della  temperatura  del  globo  ;  codesto  abbassamento  fu 
trovato  nullo  o  almeno  insensibile  da  tempi  memorabili; 
altrettanto  pare  a  noi  possa  dirsi  dell’ umana  statura. 

Genova, 
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CASTANO  FZLANCZEBJ» 

(  %  W  ) 

Havvi  degli  uomini  la  di  cui  viftù  non  è  che  un  pen¬ 
siero,  e  a  quello  ogni  loro  cosa  più  caramente  diletta 
sacrificano  sempre  più  ammirabili  e  virtuosi  quando  essendo 
di  bene  vi  accomodano  ogni  operazione ,  ogni  scritto  a 
differenza  di  coloro  che  con  ipocrita  guisa  altro  recano 
sulle  labbra,  ed  altro  in  cuore,  altro  operano,  ed  altro 
favellano.  Di  questi  diremmo  angioli  dell’ Umanità  tanto 
più  famosi  quanto  meno  frequenti  ci  pare  esser  uno,  e 
singolarissimo  Gaetano  Filangieri  uomo  perfetto  sia  che 
pel  rispetto  dell’ingegno,  o  per  quello  del  cuore  tu  vo¬ 
glia  riguardarlo. 

Nasceva  egli  in  Napoli  a’  di  18  agosto  del  1752  di 
Cesare  principe  di  Arianiello,  e  di  Marianna  Montalto 
dei  Duchi  di  Fragnito,  nasceva  a  segnare  un’epoca  lu¬ 
minosa  in  quell’ agitarsi  di  spiriti  che  tutti  fecondi  di 
profondi  pensamenti  concorrevano  all’opera  dell’europeo 
incivilimento.  E  per  fortuna  sortiva  distintissimi  natali, 
«cciochè  la  verità  detta  con  sapore  di  forte  agrume  non 
tornasse  o  pregiudizievole  a  lui,  o  invano  attesa  da  coloro 
die  doveva  giovare.  Essendo  terzogenito  usanza  di  tempi 
nefandi  voleva  che  o  alla  milizia  ,  o  al  sacerdozio  ve¬ 
nisse  destinato,  non  amando  il  secondo  preferse  la  pri¬ 
ma.  Gli  si  porsero  però  i  rudimenti  della  lingua  latina, 
ma  tale  era  il  barbaro,  ed  indigesto  modo  conche  s’in¬ 
segnava  allora  che  ne  divenne  schifo.  L’avversione  ad 
uno  stollo  metodo  interpretarono  i  parenti  allo  studio, 
e  si  sarebbero  in  tal  sentenza  fatti  più  addentro  se  l’in¬ 
gegno  di  Filangieri  non  avesse  dimostrata  la  propria  ala¬ 
crità  nell’improvviso  svolgimento  di  una  proposizione  di 
Euclide.  In  tanto  la  professione  della  milizia  gli  riesciva 
fastidiosa  ,  alle  lettere  ,  alle  scienze  sì  sentiva  inclinato, 
e  per  queste  ardeva  di  bollentissimo  affetto,  di  17  anni 
lasciò  il  servigio  militare,  ed  agli  studi  tutto  si  con- 
secrò.  Nel  dirozzare  il  più  gentile,  e  sublime  intelletto 
die  mai  fosse,  nel  somministrargli  colle  convenienti  di¬ 
scipline  materia  di  amplissimo  volo,  andava  facendo  ra¬ 
pidi  e  mirabili  progressi,  sicché  pareva  che  tutto  ad  un 
tratto  di  nulla  scienza  in  altissima  venisse,  e  come  fa¬ 
voleggiarono  ì  Poeti  di  Minerva  il  suo  spirito  balzasse 
inipl-owis amente  intelligente,  ed  erudito  dalla  mente  di 
Giove.  In  un  lampo  abbracciò  tutti  i  rami  del  sapere  , 
I «  favella  greca,  e  latina  apparò,  l’istoria  conobbe,  le 
matematiche  studiò,  e  di  ogni  più  peregrina  cognizione 
fece  opulentissimo  tesoro,  intimamente  avvisando  essere 
le  scienze  una  vasta  catena  la  quale  benché  di  varii  anelli 
contesta,  riesce  ad  una  medesima  concordia  di  fine,  e 
forma  quell’  menoma  eli  è  la  somma,  e  il  corollario 
Anno  1  V. 


dell’  umano  perfezionamento.  Quantunque  giovine,  e  nell’ 
età  in  cui  più  ardenti  bollono  le  passioni  non  deviò 
dall’eletto  proposito,  si  fece  di  questo  un  amore,  un 
entusiasmo,  corse  quindi  animoso  senza  indietro  volgersi 
a  toccare  la  meta.  E  in  tali  anime  sicuro,  e  durevole  è 
il  frutto  dei  superbi  tentativi,  poiché  addentrandosi  con 
ogni  opera  nell’ambito  intento"  e  tutto  il  pensiero  loro 
essendo  rivolto  a  quello,  non  v’ha  altro  obbietto  che  li 
limo  va,  non  passione  che  temperi,  o  spenga  quella  loro 
ciré  già  hanno  longanime  ,  e  violenta.  Assetano  se  così 
posso  esprimermi  di  gloria,  di  scienza,  di  virtù,  quindi 
vi  corrono  con  tanto  impeto,  vi  si  slanciano  con  moto 
così  repente,  e  forsennato  che  nulla  forza  è  che  li  vaglia 
a  ratlenere.  Tale  accadde  di  Filangieri,  si  votò  alle 
scienze  ,  ed  alle  lettere  con  caldissimo  affetto,  e  vi  com¬ 
parve  grandissimo,  ed  immortale. 

(  Sarà  continuato  ) 

UN  IASEO. 

(  fig-  90  ) 

Era  una  notte  d’inverno.—  La  calma  e  il  silenzio  re¬ 
gnavano  nella  casa  d’uno  de’più  doviziosi  agricoltori  del 
villaggio  di  Fresnoy.  La  sera  era  stata  consumata  in  gio¬ 
care  alle  carte:  i  giocatori  però  erano  scomparsi,  e  non 
rimanevano  più  che  uno  dei  parenti  dell’ agricoltore,  dor¬ 
mente  d’un  sonno  di  piombo  sur  una  tavola  vicino  ad  un 
focolare  semispento,  e  il  figlio  del  giudice  di  pace  il 
quale  ,  più  agguerrito  d’ogn’ altro,  continuava  a  carez¬ 
zare  una  bottiglia  di  vino  cui  andava  mescendosi  di  tratto 
in  tratto  a  picciole  dosi.  Avviluppato  da  una  nube  di 
fumo  che  esalava  poeticamente  dalla  sua  pipa,  gli  occhi 
velati  da  cotesti  fantastici  vapori  che  i  capricci  di  Hof- 
fmann  popolarono  di  così  brillanti  fantasmi,  egli  senti- 
vasi  assorto  in  un  pensiero  vago  e  delizioso,  quando  ad 
un  tratto  attraverso  i  bizzarri  compartimenti  del  giardino 
seminali  quà  e  là  di  masse  tenebrose  e  di  altre  vividis¬ 
sime  illuminate  dal  chiarore  della  luna,  gli  parve  veder 
passare,  poi  sparire,  poi  ricomparire  novellamente  un’ 
ombra.  Le  idee  di  ladroneccio  che  preoccupavano  costan¬ 
temente  gli  abitanti  di  Fresnoy  a  quell’  epoca  scossero 
il  giovine  da  quella  meditazione,  le  sue  pupille  si  spa¬ 
lancarono,  accorse  alla  finestra,  rivide  1’ ombra  più  di¬ 
stintamente  strisciare  verso  la  casa,  poi  dileguarsi  di 
nuovo  nella  tenebra.  Un  momento  dopo  egli  intese  un 
leggiero  fruscio  di  piedi  nell’andito  vicino  alla  sala.... 
Quindi  la  porta  si  aprì  lentamente.  Il  giovine  che  era 
nerboruto,  nè  solilo  a  lasciarsi  prendere  da  timor  panico, 
grazie  alla  sua  buona  educazione,  s’armò  rapidamente 
del  tubo  di  ferro  clic  serve  di  soffietto  alla  piy  parte 
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de’villigiani  di  quell’ paese,  si  coricò  sulla  tavola  accanto 
al  dormente,  in  guisa  però  da  poter  ispiare  tutti  i  mo¬ 
vimenti  del  novello  venuto. 

Egli  scorse  dapprima  un  soltil  raggio  scaturire  di  sotto 
la  veste  dell’ignoto;  poi  vide  una  sorda  lucerna  che 
quest’ultimo  scopri  alquanto,  e  mercè  la  quale  egli 
esaminò  tutte  le  parti  della  sala;  poi  i  due  dormenti, 
innanzi  a’ quali  lunga  pezza  si  soffermò.  Il  giovine  slava 
per  balzare  in  piedi  e  cacciategli  addosso,  quando  in¬ 
tese  che  l’uomo  misterioso  si  allontanava  dalla  tavola. 
Seostando  alcun  po’  le  mani  di  cui  s’  era  coperto  il  volto 
lo  vide  appressarsi  al  torcolo  che  occupava  una  delle 
pareti  della  stanza,  e  prendere  un’oggetto  dietro  un  piatto 
di  stagno  e  riavvicinarsi  al  focolare.  Quindi,  il  ladro 
aperse  un  picciolo  armadio  di  ferro,  ne  trasse  dolcemente 
un  sacco  di  cui  studiava  soffocare  lo  scricchiolio  argen¬ 
tino,  e  vuotollo  dentro  una  saccoccia  di  cui  era  munito. 
Prese  poi  un’  altro  sacco  con  precauzione  e  continuò  la 
bisogna  voltandosi  di  frequente  verso  i  dormenti. 

,,  Io  l’ho  colto  finalmente  questo  cane  d’ un  ladro,  ,, 
disse  tra  se  il  giovine  ,  ed  afferrato  a  due  mani  il  tubo 
di  ferro  che  s’ era  messo  tra  le  gambe,  levossi  di  botto; 
due  colpi  s’udirono,  quello  del  tubo  sulla  testa  dello 
sconosciuto,  e  quello  d’un  corpo  sul  battuto. 

Il  giovine  afferrò  la  lucerna  sorda,  l’aperse,  fé  bat¬ 
tere  il  lume  sul  volto  di  colui  che  aveva  percosso  ,  e 
mandò  un’  urlo  spaventoso. 

In  questa  il  dormente,  svegliandosi  a  mezzo  balbettò 
alcune  parole  inintelligibili,  quindi  il  capo  gli  ricadde 
nella  mano.  Il  figlio  del  giudice  di  pace  che  al  primo 
borbottamento  del  compagno  avea  chiusa  prestamente  la 
lucerna,  la  riapri  alquanto,  vuotò  la  saccoccia  dello 
sconosciuto,  ripose  i  sacelli  di  denaro  al  lor  posto  ,  ri¬ 
chiuse  l’armadio  di  ferro,  e  recossi  ad  allogare  la  chiave 
dietro  il  piatto  di  stagno.  Ciò  fatto,  si  caricò  il  corpo 
del  ladro  sulle  spalle,  usci  pian  piano  della  sala,  attra¬ 
versò  il  giardino,  e  s’avviò  difilato  alla  casa  di  suo 
padre,  si  fe’ riconoscere  dal  cane  che  si  tacque  all’istante 
e  moltiplicò  le  precauzioni  per  non  essere  udito  dai  do¬ 
mestici.  Giunse  a  penetrare  senza  che  alcuno  se  ne  av¬ 
vedesse  nella  camera  di  suo  padre,  spogliò  il  corpo  che 
s’ eia  recato  sulle  spalle,  lo  adagiò  sul  letto  che  era 
vuoto ;  e  rifinito  da  tanti  sforzi  ed  emozioni  misvenne. 

Quando  tornò*  a’  sensi,  la  notte  regnava  tuttora  e  il 
lucignolo  della  lanterna  stava  per  ispegnersi.  Un  gemito 
us«\  dal  letto:  ,, Padre  mio  siete  ancora  vivo?,,  Sciamò 
lo  sventurato  parricida  precipitandosi  al  capezzale....  Non 
ebbe  risposta.  Veggendo  però  il  giovine  che  il  padre 
dava  indizio  di  vita,  si  affrettò  a  prodigargli  que’ soc¬ 
corsi  che  meglio  poteva. 

Il  vecchio  apri  finalmente  gli  occhi;  li  girò  alquanto 
intorno  abbacinati,  recossi  una  mano  alla  fronte,  come 


un’  nomo  nelle  cui  idee  sia  avvenuto  un  forte  scombu¬ 
glio  :  poi  alla  vista  del  figlio,  il  cui  fronte  era  coperto 
di  confusione  e  di  terrore  ,  sovvenendosi  del  fatale  avve¬ 
nimento  esclamò  : 

■—  Tutto  è  scoperto,  n’è  vero? 

—  Padre  mio,  padre  mio,  perdono!  son’io  che  v’  ho. 
percosso. 

—  E  lutto  il  villaggio  già  saprà  che  1’  autore  di  tanti 
ladronecci  son  io  ? 

—  Nessuno,  padre  mio;  io  solo  vi  vidi,  e  vi  assas¬ 
sinai. 

—  Ah  sia  benedetto  il  cielo,  che  punendo  me  ,  salva 
l’onore  d' un  innocente.  O  figlio  mio,  il  mio  delitto 
non  ti  farà  scapitare  presso  la  gente,  almeno  io  morrò* 
contento. 

—  Padre  mio  ,  padre  mio  ditemi  che  mi  perdonate! 

—  Tocca  a  me,  mio  povero  Eugenio,  il  domandarti 
perdono,  a  me  che  poteva  legarti  un  nome  d’  infamia. 
La  giustizia  divina  mi  prevenne  in  tempo....  Ma  tutto 
non  è  ancor  riparato  colla  mia  morte,  e  perchè  il  nome 
tuo  si  rimanga  onoralo  resta  ancora  a  far  qualche  cosa. 
Odi  dapprima  come  un  confessore  ed  un  giudice  la  con¬ 
fessione  dell’onta  mia.-—  Da  trent’anni  che  abito  questo 
villaggio  e  negli  altri  venti  che  passai  in  città,  sappi 
che  l’unico  pensiero  della  mia  esistenza  si  fu  1’  amore 
del  denaro,  dei  piaceri  ch’egli  procaccia,  e  della  consi¬ 
derazione  di  cui  riveste. 

Dopo  dieci  anni  di  soggiorno  nel  villaggio  io  divenni 
direttore  d’una  delle  nostre  migliori  fabbriche,  mi  trovai 
esser  possessore  di  qualche  migliajo  di  scudi.  Tolsi  in 
moglie  la  figlia  d’un  locandiere;  tua  madre,  che  ebbe 
in  dote  una  quindicina  di  migliaja  di  franchi.  Ma  l’età 
correva  rapida  c  il  mio  tesoro  aumentavasi  lentamente. 
Io  fui  venti  volte  tentato  di  por  fine  alla  lotta  dandomi 
un  colpo  di  pistola  nella  testa;  non  so  qual’  infernale 
speranza  mi  lusingava  pur  sempre.  Dall’idea  d’un  delitto 
operato  contro  se  stesso  a  quella  d’  uno  operato  contro 
la  società,  è  un  breve  passo.  Non  so  quali  infami  verti¬ 
gini  mi  attraversarono  il  cervello  ;  se  però  non  cessi  a 
qualcuna  di  queste  diaboliche  tentazioni  si  fu  perchè  alla 
fine  della  carriera  io  vedeva  un  capestro  che  m’avrebbe 
impedito  di  godere  delle  sostanze  che  avessi  altrui  invo¬ 
late.  Mi  sovveniva  d’aver  letto  che  il  meglio  è  rimanersi 
galantuomo.  Io  tolsi  questo  assioma  essenzialmente  vero 
per  regola  della  mia  condotta  con  qualche  modificazioni 
però.  Vi  hanno  di  quelli  che  vogliono  esser  dabbene,  per 
essere  veramente  dabbene,  io  sarò  dabbene  per  poter  es¬ 
sere  più  sicuramente  birbone.  Una  volta  ben  locata  codesta 
base,  io  mi  feci  modello  d’ogni  sociale  virtù  ,  vent’anni 
portai  la  mia  maschera,  e  ne  corrono  ornai  due  che  ot¬ 
tenni  l’entusiasmo  della  comune,  che  dovea  soprattutto 
facilitarmi  1’  esercizio  della  mia  industria  infernale.  In 
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grazia  dunque  della  mia  riputazione  d'uomo  onorato  co¬ 
minciai  i  miei  ladronecci  verso  la  fine  dello  scorso  anno. 
Tuttociò  ti  fa  fremer  n’è  vero  Eugenio?...  Oli  si  è  cosa 
veramente  infame  l  Un  grande  insegnamento  emana  però 
da  codesto  fatto  o  mio  figlio  1  Tutta  la  nostra  vita  di¬ 
pende  spesso  da  un  primo  atto,  un  fallo  genera  l’altro. 
Fra  poco  tu  sarai  aibitro  di  te  stesso;  bada  che  la  prima 
tua  azione  sia  leale,  nobile,  virtuosa,  le  altre  saranno 
un’abitudine.  Intanto  ti  dirò  quel  che  hai  a  fare  pel  tuo 
onore.  Se  i  ladronecci  si  interrompessero  dal  giorno  in 
cui  cesserò  di  vivere,  può  darsi  che  la  gente  venga  in 
sospetto  di  me  ;  è  d’  uopo  che  essi  continuino  adunque 
ancora  dopo  la  mia  morte  per  qualche  tempo.  —  Si, 
Eugenio,  fa  d’uopo  far  cosi,  sei  tu  che  devi  eseguirli.... 
io  te  ne  darò  i  mezzi  sicuri;  poi  tu  restituirai  colla  stessa 
sicurezza  e  collo  stesso  mistero.  Intanto  lascia  eh’  io  mi 
riposi  un  istante. 

Si  fu  come  il  vecchio  avea  detto.  Il  giorno  stesso  che 
lo  portarono  a  seppellire  un  ladroneccio  fu  constatato  ; 
poi  altri,  ed  un  bel  giorno  un  agricoltore  avendo  trovato 
sotto  la  sua  porta  un  sacco  di  denaro  con  un  viglietto 
che  diceva  1000  franchi  rubati  il  10  Marzo  18  .  .  re¬ 
stituiti  il  15  Giugno  18  .  .  F  intera  comune  proruppe  in 
grida  di  gioja;  si  fecero  mille  congetture  le  une  più  biz¬ 
zarre  dell’ altre,  ma  tutto  fu  vano,  ed  il  mistero  si  ri¬ 
mase  impenetrabile. 


I«A  DANZA  MACABRA  DI  BAIE. 

(%.  91.) 

Un  dei  motivi  di  consolazione  che  l’ umano  orgoglio 
accolse  forse  più  evidentemente  in  mezzo  agli  orrori  che 
l’idea  della  morte  dovea  necessariamente  in  lui  suscitare, 
fu  l’ imparzialità  colla  quale  essa  a  tutti  si  appiglia.  Si 
fu  il  medio  evo  che  primo  diè  una  forma  bizzarra  e  tre¬ 
menda  nel  tempo  istesso  a  codesto  gran  principio  d’egua¬ 
glianza  statuito  dalla  morte;  e  le  danze  macabre  che 
comparvero  nel  quattordicesimo  secolo,  ne  sembrano  la 
più  esplicita  manifestazione  delle  consolazioni  eh’  egli 
cercò  di  ritrovare  in  questo  principio  medo6Ìmo. 

Tutti  sanno  che  le  danze  macabre  o  dauze  dei  morti 
raffigurano  in  una  serie  di  quadri,  la  morte  appiglian- 
tesi  indifferentemente  a  tutte  classi  della  società,  e  tra¬ 
scinante  secolei  individui  d’ ogni  età  e  d’ogni  condizione. 
Secondo  qualche  istorici  non  fu  però  la  pittura  che  prima 
concepisse  il  pensiero  di  questa  danza  bizzarra.  Ella  non 
fe’ in  ciò  che  riprodurre  delle  mascherate,  le  quali  nel 
tredicesimo  secolo,  avevano  luogo  in  tempo  di  carnovale, 
o  secendo  altri,  tradurre  in  imagini  i  canti  d’un  trova¬ 
tore  per  nome  Macabro ,  che  verrebbe  per  tal  modo  ad 
aver  dato  il  suo  nome  a  questi  fantastici  concepimenti. 

La  più  antica  danza  dei  morti  che  conoscasi  è  quella 
di  Minden  in  Westfalia,  eseguila  verso  il  1580.  Nel 


1434  Parigi  aveva  una  danza  macabra  nel  cimitero  do¬ 
gi’ Innocenti.  Queste  composizioni  che  dapprincipio  erano 
soltanto  destinate  alla  decorazione  de’ luoghi  funebri,  non 
tardarono  a  divolgarsi  a  tale,  che  se  ne  trovavano  perfin 
ne’palagi  de’re,  ne’ponti  coperti  e  ne’mercati.  La  mi¬ 
niatura  le  riprodusse  su  i  margiui  de’ messali,  e  nel  se¬ 
dicesimo  secolo  essi  divennero  il  fregio  dell’ else  e  dei 
foderi  di  pugnali.  Rimane  ancora  oggidì  uu3  gran  quan¬ 
tità  di  vecchi  libri  i  cui  margini  sono  ricoperti  di  queste 
pitture.  Quanto  a’freschi  e  alle  scolture,  non  se  ne  tro¬ 
vano  più.  Del  resto  noi  ci  limiteremo  a  parlar  qui  di 
una  di  codeste  danze  di  cui  esiste  qualche  avanzo  nella 
biblioteca  di  Baie ,  e  che  passa  a  ragione  per  una  delle 
più  rimarehevoli. 

All’  epoca  del  concilio  di  Bàie,  ed  allorché  la  peste 
avea  di  fresco  desolata  codesta  città,  i  domenicani,  se¬ 
condo  qualche  storici,  e  secondo  altri  i  padri  del  concilio, 
volendo  conservare  una  tradizione  parlante  di  questa  gran 
calamità,  fecero  pingere  a  fresco,  sur  un  muro  vicino 
della  chiesa  di  S.  Giovanni,  una  danza  dei  morti.  Tale 
è  l’origine  che  la  storia  attribuisce  alla  danza  macabra 
di  Bàie.  I  Balesi,  che  vogliono  ognor  rendere  onore  al 
loro  gran  pittore  di  tuttociò  che  la  sua  patria  offre  di 
rimarchevole,  attribuirono  lunga  pezza  codesti  freschi  ad 
Holbein;  senonchè  la  loro  inferiorità  e  l’antichità  de'co- 
slumi  che  rappresentano  provano  abbastanza  che  codesto 
lavoro  non  è  in  verun  modo  di  lui.  Il  nome  dell’autore 
non  giunse  fino  a  noi ,  e  il  solo  che  si  rannodi  a  quest’ 
opera  è  quello  di  Ugo  Klauber,  incaricato  della  sua  ri¬ 
storazione  nel  1568.  Nel  diciasettesimo  secolo  sifecero  pure 
in  due  riprese,  delle  riparazioni  a  codeste  pitture;  ma  al 
cominciamento  del  dicianovesimo,  il  muro  su  cui  esse 
erano  applicate  non  parve  più  degno  di  essere  conser¬ 
vato,  e  venne  atterrato  dopo  esserne  stato  staccato  un 
picciol  numero  che  vedesi  tuttora  nella  sala  d’entrata 
della  biblioteca  di  Bàie. 

Il  pensiero  dell’opera  intera  essendo  lo  stesso,  egli  è 
diffìcile  assai  di  por  varietà  nelle  diverse  scene  che  la 
compongono.  Perlutto  la  morte  si  presenta  sotto  la  forma 
medesima,  cioè  sotto  la  forma  spaventosa  di  scheletro 
che  1’  evo  medio  nella  sua  tendenza  di  agir  sugli  spiriti 
per  mezzo  de’sensi  avea  tolto  di  preferenza.  Ma  se  la 
figura  simbolica  si  riproduce  ognor  sotto  la  forma  me¬ 
desima,  v’è  una  vastità  assai  spirituale  nelle  attitudini  di 
codesta  figura  e  negli  attributi  di  cui  si  circondai  Ciò 
che  maggiormente  ci  scosse,  sono  le  pose,  le  espressioni 
degli  individui  a  cui  la  morte  s’  indirizza.  L’  ingegno 
del  pittore  brilla  però  più  nell’intenzione  che  nell’ ese¬ 
cuzione  istessa,  dacché  spesso  i  suoi  gruppi  offendono 
l’occhio  per  l’incorretto  disegno. 

L’opera  primitiva  era  composta  di  trentanove  quadri. 
Quando  Ugo  Ivlauber,  ve  ne  aggiunse  tre  di  cui  l’uno 
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che  è  in  capo  raffigura  il  suo  opntemporaneo,  il  rifor¬ 
matore  Occolampade,  che  predica  sulla  morie  e  sul  giu¬ 
dizio  finale  a  una  torma  d’uomini  d’ ogni  condizione. 
1  due  altri  quadri  che  terminano  l’opera,  sono  il  ritratto 
di  Ugo  Rlauber  e  quello  di  sua  moglie  e  di  6uo  figlio. 
Quest’ultimo  è  uno  dei  più  rimarchevoli  della  raccolta. 
Scorgesi  una  donna  che  tiene  una  cuna  vuota  sotto  il 
braccio,  e  che  posa  la  mano  sulla  testa  d’un  fanciullo 
che  pare  stringersi  ad  essa  con  ispavento,  mentre  la 
morte  posta  dietro  amendue  li  caccia  verso  la  tomba. 

Noi  ci  contentammo  di  riprodur  qui  quattro  quadri 
delia  danza  di  Bàie,  i  quali  ci  parvero  poter  dare  un’ 
idea  di  tutti  gli  altri.  Il  primo  raffigura  la  morte  che 
si  presenta  ad  un  negoziante  che  per  disarmarla  le  getta 
dell’oro  nella  bilancia;  senoncliè  ella  pone  ridendo  nell’ 
altro  piattello  un  teschio,  e  mostragli  che  pesa  più  di 
tutto  quell’oro.  Nel  secondo  la  morte  trae  seco  quanto 
può  comporre  un  buon  desinare,  e  trascinasi  dietro  an¬ 
che  il  cuoco.  Scorgesi  nel  terzo  un  povero  cieco  condotto 
dal  suo  cane.  La  morte  taglia  colle  forbici  la  cordicina 
dell’ animale  e  toglie  il  bastone  al  mendico,  che  preci¬ 
pita  nella  sua  funebre  fossa.  Finalmente  l’ultimo  quadro 
rappresenta  Klauber  nell’  istante  in  cui  ha  finita  la  ri¬ 
storazione  della  danza  macabra,  e  in  cui  la  morte  lo 
avverte  che  l’ora  fatale  di  lui  è  giunta.  Un  picciolo 
scheletro  posto  da  un  lato  si  trastulla  a  macinare  colori. 

PEREGRINAZIONI 

a'  Santuari*  ^delle  Alpi  Biellesi  e  Valsesiane. 

,,  Gli  uomini,  non  contenti  alle  ingenue  bellezze  e 
alle  sante  inspirazioni  della  natura,  sono  andati  a  caccia 
di  un  bello  arbitrario,  e  di  convenzione;  hanno  creato 
un  idolo  fantastico,  e  vano,  davanti  al  quale  piegano 
con  riverenza  la  fronte  ;  hanno  eretto  a  supremo  Mode¬ 
ratore  del  Gusto  un  non  so  che  nuovo  camaleonte,  pa¬ 
sciuto  di  venti.  Avevamo  una  madre  benigna  e  pia  ;  ge¬ 
nerammo  una  figlia  capricciosa  e  superba.  La  Moda  ci 
veste  ci  spoglia,  come  la  balia  i  lattanti ,  la  Moda  ap¬ 
plaude  o  fischia  ne’ nostri  teatri,  morde  o  ride  da’giornali 
nostri  :  ora  ella  si  pone  addosso  un  manto  tessuto  di  tela 
di  ragno,  screziato  a  mille  colori,  e  la  si  fa  chiamare 
Letteratura  Romantica;  ora,  armandosi  d’un  coltello  da 
bcccajo,  la  vedi  trinciare  spietatamente  il  mondo,  quanto 
è  grosso ,  fare  un  fascio  indigesto  di  sistemi  sulle  vicende 
de’  secoli,  sulle  fortune  del  genere  umano,  e  intitolarsi 
con  pompose  parole  Filosofìa  della  Storia.  Nulladimeno 
a  voler  vivere  in  pace  quaggiù  ,  e’conviene  far  di  cap¬ 
pello  a  costei.  La  Moda  ove  le  salti  il  ghiribizzo  di  porsi 
una  valigietta  sulle  spalle  e  di  recarsi  in  mano  il  bastone 
del  pellegrino,  ti  fa  viaggiare  a  sua  posta  piuttosto  a 
levante  che  a  ponente,  piuttosto  a  tramontana  che  ad 
ostro.  E  se  per  avventura  ella  li  accenna  a  diritta,  e  il 
tuo  genio  ti  chiama  a  mancina,  s’clla  ti  comanda  di 
ammirare  e  d’ inerpicarti  su  per  quella  dirupata  roccia, 
e  a  le  più  giovano  invece  le  ombre  di  un  platano  amico, 
in  riva  di  un  lago  trasparente  e  tranquillo,  e  tu  se'ban- 
dilo  ribelle  e  fedifrago  al  Gusto.  Splendido  è  il  sole 
delle  valli  Biellesi  ,  vergini  sono  le  nevi  delle  Alpi  Val¬ 
sesiane  e  vestono  al  tramonto  i  colori  dell’ arco-baleno  : 
una  solenne  e  maestosa  solitudine  circonda  i  nostri  san- 
tuarii  ;  ma  non  però  vedremo  lo  stormo  degli  opulenti 


e  sfaccendati  viaggiatori  indirizzarsi  a  questa  volta,  fin¬ 
che  i  nostri  santuarii,  le  nostre  valli,  i  nostri  monti 
non  sieno  consecrati  dalla  Moda.  ,, 

Cosi  parlava,  mutando  i  passi  alla  volta  del  monte 
Oropa,  un  amico  mio,  il  quale  aveva  consentito  a  farsi 
compagno  di  un  mio  pellegrinaggio  a’Santuarii  delle  Alpi 
Biellesi  e  Valsesiane.  All’  alba  eravamo  usciti  di  Biella. 
Era  una  domenica  del  mese  di  Agosto;  era  un  mattino 
cosi  limpido  e  lieto,  che  la  natura,  se  mi  è  lecito  il 
dir  cosi,  pareva  vestita  anch’ella  dal  di  delle  feste. 
È  Oropa  una  montagna,  a  cui  traggono  in  divoti  pel¬ 
legrinaggi:  sacra  la  rende  il  suo  celebre  Santuario,  che 
signoreggia  dal  più  alto  sito  una  valle,  la  quale  va  pro¬ 
lungandosi  e  perdendosi  tra  le  Alpi  Pennine  a  setten¬ 
trione  della  città  di  Biella.  Quella  catena  di  montagne, 
che  un  moderno  avrebbe  paragonato  a  una  fila  di  giganti, 
schierati  l’uno  accanto  dell’  altro,  era  in  parte  velata 
ancora  del  crepuscolo,  in  parte  cominciava  a  vestirsi  di 
luce.  E  ne  nasceva  una  diversità  di  tinte  stupenda  a  ve¬ 
dersi  e  la  mente  si  popolava  d’immagini  poetiche;  là  un 
colore  tra  il  cenerognolo  e  il  rancio,  quà  scintillanti 
strisele  di  argento  sopra  un  fondo  di  porpora;  laggiù  le 
Alpi  parevano  ancora  addormentate  e  ravvolte  nel  loro 
manto  notturno,  più  insù  rosseggiavano  a’primi  raggi 
solari,  come  deste  e  vogliose  di  partecipare  nell’immenso 
inno  di  gioja  e  di  vita,  che  natura  manda  in  quell’ora 
al  Creatore.  Ogni  fiore,  ogni  filo  d’  erba  s’  ingemmava 
di  rugiada;  un  venticello  soave  moveva  i  rami  de’  pioppi 
e  de’ salici  piangenti,  e  rubava  a’ campi  gli  effluvii  del 
mattino  per  odorarne  l’atmosfera.  Si  svegliava  l’universo 
e  vedendosi  cosi  bello  sorrideva.  Ed  io  alternando  i  passi 
spensieratamente,  sentiva  dilatarmisi  i  precordii,  aspi¬ 
rando  quelle  benedette  aure  ,  percorrendo  collo  sguardo 
quella  benedetta  campagua,  e  trasfondendosi  nel  mio 
animo  l’armonia  di  quella  benedetta  natura.  Vinto  dall’ 
estasi  mi  volsi  al  mio  compagno,  dicendo:  che  te  ne 
pare?  Io  dico  e  mantengo,  che  v’hanno  pochi  punti  sulla 
carta  geografica  di  Europa  più  degni  di  questo  dell’am- 
mirazioue  del  viaggiatore.  Il  mio  cuore  non  è  mai  stato 
cosi  forte  commosso,  come  in  questo  aperto  tempio  della 
Divinità.  Io  ne  disgrado  la  vallea  di  Chamouni,  e  J‘Ober- 
land  Bernese.  Saranno  fole,  illusioni,  ma  questo  raggio, 
che  mi  percuote  la  fronte,  io  sento  essere  raggio  di  sole 
italiano,  ma  quest’  aura,  che  ci  aleggia  intorno,  io  sento 
essere  aura  italiana,  ma  questo  profumo,  che  riempie 
l’aere,  io  sento  esalarsi  da  suolo  italiano.  Ma  e  tu,  ag¬ 
giunsi,  che  sai  di  filosofia,  spiegami,  se  ti  dà  l’animo, 
come  e  perchè  le  Alpi  di  Biella  e  del  Val  di  Sesia  non 
abbiano  ancora  tanto  invogliato  i  viaggiatori  di  sè,  quanto 
altri  punti,  i  quali  se  non  hanno  minori,  e  nemmeno 
possono  gloriarsi  di  maggiori  bellezze?  Spiegami  come  e 
perchè  gl’  Italiani  vadano  a  cercare  oltre  monti  quel 
bello,  che  natura  ha  dispensato  loro  cosi  liberalmente  a 
a  casa?  E  allora  il  compagno  mio  cominciò  quella  tiri¬ 
tera  sulla  Moda,  la  quale  mi  piacque  porre  come  esordio 
della  mia  narrazione;  imperciocché  se  quelle  parole  ponno 
proverbiarsi  di  severe,  od  auché  di  bisbetiche,  v’è  pure 
sparso  tanto  di  vero  per  entro  da  non  defraudarne  il 
lettore.  (  Sarà  contiiwato  ) 

Genova, 

Tipografia,  e  Lilogiafia  Ponthenier  (  Con  permissione .  ) 
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CIO.  BATTISTA  BAZ.IANI. 

(  %  92.  ) 

Allorché  cessata  ogni  larva  di  stato  genovese  l’ottimo 
e  generoso  Re  di  Sardegna  Vittorio  Emmanuclle  prendea 
le  redini  del  novello  ligustico  imperio,  il  Marchese  Niccolò 
Grillo  Cattaneo  capo  della  Università  lo  aringava  in 
tal  guisa  all'  ingresso  eh’  ei  faceva  nella  nostra  Città: 
,,  Voi  siete,  o  Sire,  in  un  paese  ove  tutto  ricorda  la  gloria 
de’  maggiori,  ove  tutto  favella  di  grandezza,  e  d’inef¬ 
fabile  rinomanza  ;  Volete  uomini  d’  armi  ?  Francesco  , 
Ambrogio  ,  Agostino  Spinola  ,  Giovanni  Giustiniani  vi 
stanno  dinanzi;  Volete  uomini  di  mare  tutti  i  Doria 
per  nobilissimo  retaggio  di  iamiglia  ,  Biaggio  Assereto  , 
Simon  Vignoso ,  Pietro,  Paolo  Piegoso,  vi  si  presentano; 
Volete  un  uomo  che  Dio  ha  creato  unico  d  intelletto  , 
e  di  gloria?  Avete  Colombo.  Volete  Poeti?  Chiabrera, 
colui  che  cantò  le  gesta  deila  vostra  casa,  e  Innocenzo 
Frugoni  il  capo  scuola  del  secolo  passato.  Volete  infine 
un  valentissimo  matematico,  ed  astronomo  ?  Abbiatevi 
Gio.  Battista  Baliani.  ,, 

E  certamente,  non  ad  altri  famosi  genovesi  secondo 
viene  tal  nome  ,  anzi  gareggia  co’  più  illustri  d’ Italia 
che  in  fatto  di  scienze  specialmente  fiorirono  nell’epoca 
in  cui  visse  il  Baliani.  Egli  sorti  i  natali  in  Genova 
del  1582  ,  la  sua  famiglia  apparteneva  al  patriziato  ,  e 
cessò  in  un  di  lui  figlio.  Fattosi  per  tempo  dotto  con 
ogni  sorta  di  cognizioni,  a-\endo  sottile,  e  profondo  di¬ 
scernimento  per  sapere  le  buone  dalle  malvagie  dottrine 
distinguere,  disdegnò  tosto  di  giurare  nelle  parole  di  qual¬ 
sivoglia  maestro  ,  ma  di  per  se  ,  ambì  di  farsi  ragione  , 
e  invece  di  indietreggiare  all’  asserzione  di  un  cotale 
libro,  e  pedissequo  movere  sull’altrui  orma,  si  trasse 
innanzi  ad  aggiungere  una  meta  non  tocca ,  volendo  a 
sembianza  dei  concittadini  suoi  Chiabrera  e  Colombo  sco¬ 
prir  nuovo  mondo,  od  affogare;  che  nelle  unirne  liguri 
questo  desiderio  di  gloria  è  stimolo  d’ingenita  potenza, 
di  fortissima  natura,  è  per  così  dire  peccato  d'origine. 
Si  avviò  sul  cammino  delle  scienze  ,  e  le  matematiche 
con  amore,  con  frutto  coltivò,  sviluppò  1’  ingegno  dagli 
aridi  dominj  degli  scolastici,  e  a  contemplazione  di  un 
puro,  e  schietto  vero  non  ottenebrato  da  nube  di  sotti¬ 
gliezze,  e  di  cavilli  lo  levò  ,  salì  il  monte  santo  lasciando 
dopo  di  se  tulli  i  dirupi,  e  le  selve  selvaggie  che  il  passo 
gl’  impedivano  ,  e  1’  eletta  cima  toccata,  si  volse  senza 
ostacolo  alla  vera,  incontaminata  luce  eli’ è  sembiante 
di  Dio;  potò  quindi  attignere  quei  lumi  di  profonda,  nè 
menzognera  sapienza,  interrogar  la  natura  perchè  vedu¬ 
tala  nel  disvelalo  suo  aspetto,  e  sorprenderla  nelle  sue 
più  recondite  operazioni.  Colla  mente  non  preoccupata 
da  prestigio  di  false  opinioni,  mirò  gli  altrui  falli,  c  gli 
furono  scola  ed  esempio  ad  evitarne  dei  maggiori,  sicché 
provvedutosi  di  luttociò  che  gli  era  mestieri  all’alto  di¬ 
visamente,  il  quale  già  da  tempo  maturava,  potè  alfine 
pubblicare  il  suo  trattalo  nel  1658  Ve  rnolu  naturali 
gravitali  solidorum  ,  che  accresciuto  di  molto  ripubblicò 
poscia  nel  1646.  Tale  operetta  è  quella  che  gli  diede 
fama  di  grande.  Diradate  egli  le  false,  e  chimeriche  opi- 
Anno  I V. 


nioni  che  si  aveano  per  l’ addietro,  stabilì  con  indubitata 
evidenza  che  la  gravità  dei  corpi  mentre  discendono  na¬ 
turalmente  cresce  in  ragione  duplicata  dei  tempi,  e  che 
i  gravi  con  moto  accelerato  discendendo  seguitano  la 
proporzione  dei  numeri  dispari.  Ma  per  questi  due  teo¬ 
remi  insorse  tosto  dubbio,  s’ essi  veramente  venissero 
prima  dal  Baliani  ,  o  dal  celebre  Galileo  discoperti. 
Ad  ogni  modo  fu  costante  che  fin  dal  1611  avea  nella 
fortezza  di  Savona  fatte  il  primo  alcune  profonde  espe¬ 
rienze  onde  n’  era  risultata  la  verità  delle  due  prefate 
proposizioni,  e  i  suoi  amici,  anziché  il  Galileo  pubbli¬ 
casse  i  dialoghi  di  Leida  erano  già  consapevoli  di  tale 
scoperta  ,  del  che  in  fatto  gliene  fece  poi  testimonianza 
il  Cabeo  nel  primo  libro  delle  Meteore;  ond’è  che  si  dee 
dire  che  l’immortale  Fiorentino  siasi  incontralo  colle  sapien¬ 
tissime  sue  ricerche  in  quello  che  già  avea  il  Genovese 
investigato,  e  discoperto,  e  veramente  fu  solo  nel  1658 
che  il  Galileo  trovò  la  dimostrazione  geometrica,  mec¬ 
canica  del  moto  accelerato.  Cosicché  sarebbe  a  conchiu¬ 
dere,  che  siccome  il  Leihnizio,  ed  il  Newton  con  la  sola 
potenza  di  un  meraviglioso  intelletto  giunsero  entrambi 
all' invenzione  dell’analisi  infinitesimale,  Galileo,  e 
Baliani  pervenissero  a  vicendevole  insaputa  allo  disco¬ 
primento  delle  proprietà  generali  del  moto  uniformemente 
accelerato,  e  alla  legislazione  dei  gravi. 

Ma  il  Genovese  astronomo  non  solamente  si  tentò  de¬ 
fraudare  della  gloria  di  avere  con  metodo  proprio  anti¬ 
venuta  la  scoperta  del  Galileo,  sibbene  gli  s’imputò  la 
falsa  opinione  che  l’accelerazione  si  fa  in  modo  per  cui 
le  velocità  acquistate  sono  proporzionali  agli  spazj  per¬ 
corsi,  idea  che  fu  d’alcuni  filosofi  incautamente  adottata. 
Il  Moulucla  nella  sua  storia  delle  matematiche  mentre 
loda  il  libro  del  Baliani  perchè  con  soda  ,  e  giudiziosa 
dottrina  esteso,  perchè  l’autore  vi  dice  cose  assai  buone, 
e  la  sua  proposizione  ingegnosamente,  ed  evidentemente 
dimostra,  fu  il  primo  ad  attribuirgli  tal  fallo,  altri  scrit¬ 
tori  dopo  lui  il  ripeterono  ,  ma  il  dottissimo  Ab.  Vincenzo 
Peccati,  e  l’Ab.  Gio.  Andrcs  il  difesero  vittoriosamente 
dalla  sopradetla  imputazione,  e  fecero  di  più  eletta  luce 
sfavillare  l’ingegno  dell’ astronomo  genovese.  Baliani 
compose  eziandio  altre  opere  le  quali  consistono  in  cinque 
dialoghi  che  ragionano  della  virtù  morale,  della  filosofìa 
naturale,  degli  atomi  visibili,  della  luce,  e  suoi  effetti, 
e  dell’anima  del  mondo,  tre  trattati  sull’amicizia,  sulla 
fortuna  del  mare,  e  sopra  le  lettere  di  cambio  con  diversi 
opuscoli  latini  sopra  argomenti  di  logica,  di  metafisica,  di 
meccanica,  e  di  ottica.  Oltre  questi  lavori  che  già  di  per 
se  dimostrano  di  che  scienza,  e  dottrina  fosse  piena  quel- 
l’eletlissima  mente,  altri  aveva  in  proponimento  di  com¬ 
porre  ,  ma  morte  troncò  sua  vita  all’  anno  ottanlaquat- 
tresimo  di  sua  età. 

Gio.  Battista  Baliani  non  diede  però  lutto  se  agli 
sludj  naturali,  e  speculativi,  ma  la  propria  persona  an¬ 
cora  adoperò  nei  diversi  negozj  della  repubblica;  non  fu 
egli  un  di  quelli  uomini  come  Archimede  (di  che  tanto 
non  so  come  abbiano  alcuni  a  lodarlo)  che  mentre  cor¬ 
reva  terribile  stremo  la  fortuna  della  patria  inoperoso 
ed  indolente  attendesse  a  qualche  sua  scientifica  investi¬ 
gazione,  il  genovese  scrittore  si  adoperò  colla  mano,  e 
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col  consiglio  nel  maneggio  dei  pubblici  affari,  fu  coman¬ 
dante  della  fortezza,  e  governatore  della  Citta  dlSavona 
ed  uno  tra  i  dodici  padri  del  Senato  Genovese,  i  quali 
col  titolo  di  governatori  tenevano  la  suprema  autorità 
nelle  materie  civili;  per  la  qual  cosa  benché  adulto  si 
applicò  allo  studio  del  diritto  tornano,  delle  leggi  ,  delle 
consuetudini  ,  e  del  governo  della  genovese  repubblica  , 
abbonendo  dal  sostenere  dignità  ,  ed  occupar  magistrati 
di  gravissimo  momento  senza  sentire  in  se  stesso  la  po¬ 
tenza,  ed  il  sapere  di  tutti  con  decoro  ed  onore  soppor¬ 
tarne  i  gravami ,  e  le  necessità ,  e  gli  obblighi  adem¬ 
pierne. 

Sulle  mura  di  Santa  Chiara  avea  il  Baliani  la  sua  abi¬ 
tazione  ;  in  tale  amena  dimora  ei  forse  discopriva  quelle 
verità  matematiche  che  gli  furono  poscia  cagione  di  tanto 
onore.  Tranquillandosi  F  animo  nel  pacato  soggiorno  ei 
poteva  alla  vista  di  un  vago,  ed  immenso  zaffiro  levarsi 
alla  meditazione  delle  celesti  cose  ,  e  indovinarne  il  mi¬ 
stero,  e  la  legge.  Quel  palazzo  passò  poi  negli  Spinola, 
di  questi  per  eredità  nell’  inclita  ,  e  coltissima  famiglia 
Serra,  un  illustre  personaggio  di  cui  Gio.  Battista  Serra, 
uomo  delle  più  chiare  doli  e  d’  ingegno,  e  di  cuore  for¬ 
nite,  al  presente  il  possiede,  avendolo  a  più  ridente;  e 
magnifico  aspetto  ridotto.. 

Mi  G.  CANALE. 


NATURALI  BELLA  NUOVA-OLANDA. 

(  fig.  93  ) 

11  Signor  Boitard  in  un  suo  fantastico  viaggio  in  cui 
scollalo  dal  Diavol  zoppo  finge  vedere  una  quantità  di 
animali  de’  quali  non  rimangono  più  che  alcuni  avanzi 
ridotti  a  stato  fossile,  cosi  descrive  una  stravagantissima 
specie  di  uomini  de’  quali  dietro  le  relazioni  del  capitano 
Dumonl-d’  Urville  avvi  un.  tipo  in  qualche  parti  della 
Nuova-Olanda. 

«  A  misura  che  io  distingueva  più  facilmente  gli  oggetti, 
dice  egli  ,  io  cercai  di  addentrare  il  mio  sguardo  nel 
fondo  dell’  antro.  Io  scopersi  dapprima  una  specie  di 
massa  nera  che  mi  parve  si  movesse,  lo  che  fe  sì  eli’  io 
più  attentamente  guardai.  Giunsi  a  distinguere  poscia 
una  pelliccia  d’orso  che  scmbrommi  celare  un  qualche 
oggetto  prosteso,  sur  un.  grosso  giaciglio  di  arrido  fo¬ 
gliame. 

il  demone,  apponendo  un  dito  alle  labbra  ,  mi  accennò 
di  tacere,  e  d’ appressarmi  cautamente;  così.  feci.  Allora 
rimosse  dolcemente  la  pellicola  d’  orso  ,  e  discoperse  a’ 
miei  occhi  gli  animali  i  più  singolari  ,  ed  i  più  orribili 
di  lutti  quelli  ch’io  avessi  fino  a  quell’ora  veduti.  Ve 
n’  erano  tre,  due  grandi  e  un  picciolo  eh’  io  riconobbi 
ossere  un  fanciullo  di  codesta  orribile  specie. 

Il  maschio  era  cucciato  di  fianco,  dormendo  pressi  a 
poco  nell’  attitudine  del  cane ,  vale  a  dire  col  corpo  ri¬ 
piegato  in  cerchio.  Egli  era  della  grossezza  d’  un  orso 
mediocre,  e  tutto  il  suo  corpo  era  ricoperto  egualmente 
d’  un  pel  bruno.  Le  sue  zampe  anteriori  erano  divise  in 
cinque  dita  a  un  di  presso  come  quelle  della  scimia  ; 
senonehè  queste  erano  più  grosse,  più  robuste,  e  la  pal¬ 
ma  della  mano  era  difesa  da  una  pelle  forte  e  incallita, 
il  di  lui  corpo  somigliava  a  quello  d’un  jocko,  non  ne 
aveva  però  la  grazia  e  la  leggierezza.  In  alcuna  parte  egli 
era  ignudo) di  peli;  sarebbe  però  difficile  l’esprimere  il 


colore  della  sua  pelle  dacché  eli’ er.a  talmente  coperta  di 
sozzure  ,  che  appena  mi  fu  dato  congetturare  che  fossa 
d’un  bruno  nericcio.  La  testa  di  quest’animale  era  quanto 
v’  ha  di  più  spaventevole.  Una  lunga  capigliatura  gli  ri¬ 
copriva  il  cranio  e  quasi  l’ intera  persona,  dimodoché  non- 
era  dato  scorgere,  attraverso  codesta  selva  cresputa  tranne 
due  grosse  labbra  che  terminavano  un  muso  grosso  e 
preminente,  e  che  erano  pur  esse  ricinte  d’ una  seconda* 
criniera  rossa,  crespa,  brutta  di  sangue  e  di  minuti  brani 
di  carne  disseccata.  Alquanto  sopra  le  labbra  ,  apparivano 
due  buchi  ovali  che  io  conobbi  per  narici  sebbene  non 
lossero  sormontate  da  alcuna  protuberanza  elle  avesse 
sembianza  di  naso.  A  un  pollice  e  mezzo  sopra  codesti 
buchi,  e  da  ciascun  lato  della  faccia  due  archi  d’un  crirr 
nero  e  rado  coronavano  due  occhi  elle  ,  sebhcn  chiusi 
dal  sonno,  mi  parvero  dover  lanciare  ferocissimi  sguardi. 

La  femmina  era  accovacciata  quasi  nell’atteggiamento 
medesimo  ,  e  sul  suo  ventre  posava  un  picciolo  mostro 
senza  peli  colla  pelle  rossiccia  e  livida  eh’  io  riconobbi 
per  suo  figlio. 

Esalava  da  loro  un  così  grande  fetore ,  risultante- 
dalla  loro  sporchezza,  eh’  io  mi  turai  il  naso,  doman¬ 
dando  sommessamente  al  demone  che  cosa  potevano  essere- 
siffatti  esseri. 

A  tale  domanda  il  demone  proruppe  in  uno  scoppio 
di  risa  che  gli  risvegliò.  In  codesto  istante  io  mandai  un: 
grido  di  terrore,  dacché  io  conobbi  la  specie  del  mostro... 
egli  era  un  uomo.  La  razza  di  Caino  era  già  penetrata 
nelle  Gallie;  razza  schifosa  e  terribile  di  cui  trovasi  an¬ 
cora  il  tipo  nella  Nuova-Olanda.  » 

DISSONO  DI  FACCIATA 

Per  la  Chiesa  di  Chiavari  N.  S.  dell’  Orio. 

(  fig.  94.  ) 

Quando  del  1835  il  fatalissimo  morbo  collerico  infe¬ 
stava  la  infelice  patria  nostra,  e  le  adjacenti  campagne; 
e  riviere  venivano  pure  da  quelFoiaibile  flagello  desolate,, 
si  metteva  da  Chiavaresi  un  santissimo,  e  solenne  volo 
che  ove  N.  Donna  dell’Orto,  cui  già  gli  antichi  loro 
avevano  innalzato  un  magnifico  tempio,  li  avesse  da  quel 
male  liberati,  essi  in  segno  di  grazia,  e  cordiale  grati¬ 
tudine  le  avrebbero  con  pubblica  pompa  decorata  di  fac¬ 
ciata  la  Chiesa  al  di  lei  venerato  nome  intitolata.  Intanto 
la  Vergine  nelle  tre  epoche  deplorabilissime,  per  cui  si 
piacque  l’Eterno  visitarne  nel  più  crudele  momento  dell’ 
ira  sua  rimoveva  dall’  Enlella  1’  universale  castigo  sicché 
il  voto  dovea  compirsi.  Tutti  coloro  che  la- industriosa , 
e  vivacissima  Chiavari  abitano  come  gli  altri  che  vivono 
sui  poggi  ed  erte  che  vagamente  la  inghirlandano,  esul¬ 
tanti  con  devota  preghiera  traevano  al  tempio  recandovi, 
coniche  soddisfare  alla  fatta  promessa.  Era  un  mirabile 
vedere  :  si  confondevano  i  gradi,  i  sessi,  le  condizioni, 
le  qualità,  e  l’età,  si  formava  così  un  solo,  armonizzato 
corpo  di  persone  animate  da  un  solo  pensiero;  certo 
disse  bene  chi  disse  che  la  Cristiana  Religione  era  inspi¬ 
razione  di  uguaglianza,  di  amore,  concordia  di  dolci  fra- 
tellevoli  affetti,  e  confederazione  di  cuori  i  quali  battono 
allo  stesso  palpito.  Ih  quel  formicolamento  di  Chiavaresi 
che  moveano  a  processione  non  accadeva  certo  in  allora 
un  moto  che  non  fosse  di  pura  gioja  per  la  propria 
terra  salvata  ;  se  vi  erano  malvagie,  e  truculente  passioni 
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tacevano  alla  rimemoranza  di  un'  beneficio  che  la  Madre 
di  Dio  avea  largito  alla  Patria.  Oh!  l’amore  della  Pa¬ 
tria,  eh’ è  di  noi  stessi,  dei  padri,  dei  figli,  gli  è  bene 
un  arcano  stimolo  che  a  cose  altissime,  e  sante  ci  punge, 
e  spargendo  l’aura  nei  nostri  petti  di  una  comune  salute 
ci  fa  obliare  quelle  ire  meschine  che  ci  travagliano  quando 
qualche  serpe  insidiatore  commette  male  tra’ fratelli.  E  la 
Religione  questo  amore  di  Patria  quando  è  presso  ad 
estinguersi  per  viltà  di  tralignati  e  protervia  di  ribaldi 
lo  riaccende,  la  è  l’intemerata  vestale  che 'guarda  l’eletta 
fiamma  sicché  non  si  spenga,  e  quando  questa  luce  di 
cielo,  è  per  oscurarsi  Essa  rifulge  con  tutto  il  fastigio 
de’ suoi  splendori,  e  ripone  sul  firmamento  abbujato  il 
«ole  della  redenzione,  e  della  vittoria. 

La  Chiesa  di  N.  D.  dell’  Orto  ch’esiste  in  Chiavari 
dalla  pietà  de’ Chiaveresi'  magnificamente  innalzata,  è  co¬ 
strutta  internamente  a  foggia  di  Croce  latina  formata  da 
una  grande  navata  della  larghezza  di  metri  lo  50.  Da 
ambedue  i  lati  vi  sono  le  Cappelle  che  comprendono  i 
bracci  della  Croce.  11  mezzo  della  crociera  resta  coperto 
da  una  cupola  sobbassata  di  figura  otlagona. 

Il  Presbitero  è  grandioso  di  figura  circolare,  e  nel 
mezzo,  di  esso  sorge  il  grande  altare  con  quattro  colonne 
di  marmo  a  pari  colori,  nel  cui  centro  è  posto  il  pic¬ 
colo  quadro  rappresentante  Nostra  Signora.  A  tergo  dell’ 
altare  vi  è  il  Coro  dei  Sacerdoti  che  frequentano  la 
Chiesa..  I  dipinti  del  Presbitero  sono  dell’  esimio  pittore 
Carlo  Baratta  che  l’improvvisò  sul  luogo  senz?’ aver  fatto 
innanzi  alcuno  studio,  o  disegno.  Da  pochi  anni  a  questa 
parte  furono  aperti  i  nuovi  delle  cappelle  laterali,  ridu- 
eendole  cosi  alla  forma  di  altre  navate. 

La  Chiesa  essendo  priva  di  esteriore  facciata  perchè 
solo  formata  del  semplice  muro  con  tre  porle  d’ingresso 
tutte  tre  corrispondenti  alla  grande  navata,  in  seguito 
del  voto  fatto,  nel  passare  che  fece  per  Chiavali  l’egre¬ 
gio  Sig.  Architetta  Ippolito  Cremona  propose  che  venisse 
fatta,  ed  uni  un  suo  disegno  ai  molti  che  per  simile- pro¬ 
posito  veniano  profferii. 

Iti  questo  ritenne  egli  primieramente  il  precetto  tra¬ 
smessoci  dai  migliori  maestri  dell’arte,  che  l’esteriore 
delle  chiese  deve  rappresentare  la  figura  interna  di  esse, 
e  che  non  si  devono  praticare  opere  finte,  le  quali  con¬ 
ducono  ad  una  maggiore  spesa,  e  vedute  di  fianco  pro¬ 
ducono  un  cattivo  effetto. 

Immaginò  pertanto  di  far  sortire  i  due  lati  della  grande 
Navata,  e  pose  alle  estremità  due  pilastri  quadrati,  di¬ 
videndo  lo  spazio  in  tre  iniercolonj  d’ordine  corintio  , 
coronato  superiormente  da  un  frontispizio  rappresentante 
nel  fastigio  1  immagine-  di  nostra  Signora  ..L’interno  del 
Portico  è  coperto  da  un  soffitto  piano  a  Lacunari, 

Lateralmente  al  suddetto  Portico,  e  Peristilio  onde 
coprire  i  due  bracci  delle  cappelle  sui  due  fianchi  le 
quali  sono  molto  basse  in  proporzione-  della  grande  na¬ 
vata,  vi  praticò  altre  due  logge  con  archi,  decorate  con 
pilastro,  ossia:  lesene  con  trabeazione,  il-  tutto  d’ordine 
romano.  Le  logge  sono  internamente  coperte  da  vólto 
emisferico,  collo  scompartimento  pure  a  lacunari.  Delle 
tire  attuali  porte  che  danno  accesso  alla  navata  di  mezzo 
Ila  egli  tolto  le  due  laterali ,  e  le  ha  trasportate  al  centro 
delle  due  navate  di  fianco,  e  nel  luogo  delle  suddette 
porte  che  si  tolgono  vi  ha  formato  due  nicchie  colle  statue 
dei  SS.  Pietro,  e  Paolo.  Nel  portico  di  mezzo,  e  dal 
piano  della  trabeazione  dell’ordine  esteriore  delle  logge 


vi  ha  praticato  un  basso  rilievo  che  rappresenterà  la 
grande,  e  solenne  precessione  ch’ebbe  luogo  nella  cir¬ 
costanza  della  incoronazione  della  miracolosa  Sacra  Im¬ 
magine. 

Osservisi  che  le  due  logge'  laterali  suddette  si  potreb¬ 
bero  col  tempo  farle  progredire  verso  la  città,  e  verso 
il  mare  a  decoro  maggiore  ,  e  lustro  della  città  stessa 
e  del  Santuario. 

In  tal  modo  verrebbe  provveduto  ad  una  grave  neces¬ 
sità  del  tempio,  quella  di  erigervi  magnifica  facciata  che 
attestasse  solennemente  la  efficace  pietà  de‘ Chiavatesi 
per  quella  Benedilissima  che  tutela  le  domestiche,  e  pub¬ 
bliche  cose  loro;  nel  medesimo  tempo  s’innalzerebbe  un 
eccelso  monumento  di  lustro  all’arte,  di  fama  all’archr- 
tetto,,  di  gloria  alla  nobilissima  terra  che  il  decretava- 
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a’  Santuarii  delle  Alpi  Biellesi  e  Valse  siane- 
(fig.  95) 

(continuazione  )_ 

E  procedemmo  in  silenzio.  La  strada  ,  che  per  la  lun¬ 
ghezza  di  oltre  quattro  miglia  mena  da  Biella  al  San¬ 
tuario  di  Oropa  prima  dell’anno  1620  era,  per  dirla 
con  Dante,  aspra,  forte  e  selvaggia.  11  viaggiatore  era 
costretto  ora-  ad  avvolgersi'  negli  andirivieni  di  una  fo¬ 
resta,  ora  ad  impaludarsi  in  qualche  lagume  ,  e  la  sua 
vita  versava  in  continuo  e  presente  pericolo  a  cagione 
delle  frane  e  delle  valanghe  de  monti.  Un  fiate,  chiamato 
da  que’ paesani  il  Cappuccino  di  Andorno,  fu  architetto 
della  strada  attuale,  e  la  delineò  in  pianta,  da’casolari 
di  Pralungo  posti  su’gioghi  opposti  della  valle.  La  strada 
va  piegandosi  e  ripiegandosi,  obbedendo  alle  sinuosità 
de’ monti,  piana  e  coperta  di  sabbia  per  alcuni  tratti, 
come  il  viale  di  un  giardino,  meno  facile  altrove,  ma 
pittoresca  sempre.  In  fondo  della  valle,  a  duecento  piedi 
di  profondità ,  mugge  il  torrente  Oropa ,  il  quale  muta 
andamento  e  colore  a  seconda  de’diversi  accidenti  del 
suo  letto,  e  delle  sterminate  rupi,  che  lo  guardan  dall’ 
alto.  Quassù  le  sue  acque  riflettono  tutta  l’orridezza  dei- 
luoghi  ,  e  appajono  d’  un  colore  atro  e  verdastro,  laggiù 
per  1’  angustia  delle  sponde-  o  per  qualche  impedimento 
al  suo  corso,  esso  si  copre- di  una  spuma  biancastra;  ora 
le  sue  acque  precipitano  d’alto  e  romoreggiano  cupamente 
a  guisa  di  cataratta,  ora  allentano  il  corso,  e  placide  e 
tranquille  si  allargano  in  cristallina  superficie  ,  o  si  al¬ 
lungano  in  filoni  di  argento.  Una  leggenda  narra  ,  che 
un  cavallo  saltò  imbizzarrendo  i  parapetti  della  strada, 
e  si  precipitò  nel  burrone.  Le  membra  del  cavallo  furono 
orribilmente  guaste  e  sfracellate.  Una  Dama  Biellese  ca¬ 
valcava  la  matta  bestia,  e  fu  miracolosamente  salva: 
cayallo  e  cavalière  avevano  misurata  l’altezza  di  15(1 
piedi.  Un  ex-voto  appeso  nella  chiesa  del  Santuario  at¬ 
testa  il  miracolo.  Cusani  storico  vercellese ,  fa  menzione 
di  un  convento  di  Benedettini  del  Priorato  di  S.  Barto- 
lommeo  ,  esistente  sin  dal  nono  secolo  in  quella  fondura; 
quattro  secoli  appresso  convento  e  fiati  rimasero  sepolti 
Sotto  una  valanga.  Traversati  i  tre  villaggi  di  Cossila, 
di  Pialungo,  e  del  Favaro,  si  trovano  di  distanza  in  di* 


104 


MAGAZZINO  PITTORICO  UNIVERSALE 


stanza  certe  cappellone,  le  quali  ti  fanno  avvertito  che 
sei  vicino  alla  maestà  del  Santuario,  e  a  ciascheduna 
delle  quali  il  pellegrino  consacra  una  preghiera.  Le  Ver¬ 
gini ,  e  i  Santi,  nicchiati  dentro  quelle,  sono  di  terra 
cotta,  rozzamente  scolpiti,  e  dipinti  grossamente  in  rosso 
ed  in  giallo,  ma  la  rozzezza  dell’artefice  è  vinta  da  un 
religioso  senso,  il  quale  ti  fa  pensare,  non  alla  inesperta 
mano  di  lui,  ma  si  alla  fede  ardente  del  suo  cuore. 
1  sublimi  paesaggi,  che  avevamo  trascorsi,  e  le  emozioni 
sempre  nuove  e  crescenti,  che  si  erano  succedute  nei 
nostri  petti,  non  ci  fecero  accorti  delle  due  grasse  ore, 
che  se  n’crano  volate  via  minuto  a  minuto  dal  momento, 
in  cui  lasciammo  Biella,  fino  al  presente.  Ci  riposammo 
un  breve  spazio  ad  un  fabbricato  adorno  di  portici,  un 
variopinto  palazzotto,  che  s’innalza  a  sinistra  della  strada 
in  mezzo  ad  un  prato  verde  come  smeraldo.  Alcuni  filari 
di  larici ,  e  di  sorbi  pajono  piantali  lì  per  fare  inganno 
agli  occhi  e  dare  al  sito  un’aria  di  amenità;  ma  oltreché 
una  villa  posta  sulle  Alpi  attrae  bastantemente  a  sé  l’at¬ 
tenzione  del  viandante,  in  quelle  sublimi  alture  si  cerca 
ben  altro  che  1’  ameno.  L’artista  sulle  Alpi  definirà  cer¬ 
tamente  1’  ameno:  un  bello  stemperalo  e  meschino. 

Siamo  dinanzi  al  Santuario.  Siamo  ad  un  altezza  di 
597  tese  al  di  sopra  del  livello  marino.  Ripercorriamo 
ora  cogli  occhi  il  cannnin  fatto;  la  valle  si  stende  sotto 
i  nostri  piedi,  presentandoci  nel  loro  insieme  le  bellezze, 
che  percorrendole  avevamo  ammirate  ciascheduna  alla 
sua  volta,  e,  per  così  dire,  al  minuto.  Gran  maestra 
dell’ ottica  è  la  natura!  L’orizzonte  è  vagamente  frasta¬ 
gliato  dalle  cime  degli  alberi;  i  boschi  vanno  soavemente 
degradando  al  piano,  e  a  mano  a  mano  spiegano  all' 
ingiù  un  tappeto  di  un  verde  più  e  più  carico  sempre  , 
o  si  coprono  tratto  tratto  di  una  cortina  di  nebbia  tra¬ 
sparente  e  sottile.  Di  mezzo  alia  vcrzura  spiccano  i  sot¬ 
toposti  villaggi,  mezzo  nascosti  dietro  gli  antichi  noci, 
che  forse  hanno  veduti  nascere,  e  che  furono  mai  sem¬ 
pre  cortesi  di  ombre  e  di  pace  a’semplici  abitatori  di 
que’  luoghi.  Ed  ogni  villaggio  mostra  la  Chiesuola,  sim¬ 
bolo  insieme  di  protezione  celeste,  c  di  comunione  nell 
umanità,  e  il  piazzale  della  Chiesuola,  dove  si  raccol¬ 
gono  a  sera  ne’dì  di  Domenica  i  seniori  del  villaggio  ad 
argomentare  sulle  scorse  annate ,  e  a  pronosticare  sulle 
vegnenti.  In  fondo  della  vallea  appare  il  fertile  territorio 
Biellese,  carico  di  frutti,  coperto  di  vigneti,  e  formante 
il  lembo  estremo  di  quella  magnifica  zona,  che  si  dirama 
e  prolunga  a’ cinque  laghi  d’Orla,  di  Varese,  di  Lugano, 
di  Como  e  Maggiore.  E  via  via  più  lontano  si  aprono 
allo  sguardo  le  sterminate  pianure  del  Vercellese,  e  del 
Novarese ,  le  quali  appunto  rendono  figura  della  super¬ 
fìcie  del  Mediterraneo,  veduta  da  una  delle  anguste  gole 
degli  Appennini;  c,  volendo  vicmtnaggiormente  onestare 
la  similitudine,  si  direbbe,  che  i  fiumi  e  le  riviere  rap¬ 
presentassero  i  solchi  traciali  dalle  carene  delle  navi 
medesime. 

Un  viale  di  frassini  mena  al  primo  recinto  del  San¬ 
tuario,  e  sul  medesimo  piano  sorgono  uniformi  da  una 
parte  e  dall’altra  gli  edifizii  destinali  ad  albergare  i  viag¬ 
giatori  e  i  pellegrini ,  e  fabbricati  con  disegno  dell’  ar¬ 
chitetto  Galletti  nella  prima  metà  del  XVIII  secolo,  con 
due  ordini  di  archi  sostenuti  da  doppi  pilastri  di  pietra. 
Da  qui  si  sale  per  un’ampia  scala  all’cdifizio  grande  di 
prospetto  ,  e  traversata  una  galleria,  che  poggia  sopra 
treniadue  colonne,  si  riesce  nel  secondo  recinto,  ov’ è 


la  Basilica.  11  disegno  della  scala  e  della  galleria  fu  fatto 
del  celebre  luvarra,  e  sì  l’una,  che  1’  altra  sono  dovute 
alla  munificenza  del  Cardinale  Principe  Maurizio  di  Sa- 
voja.  Un  certo  Negro,  capo-mastro  di  Pralungo,  fece  il 
disegno  del  secondo  recinto,  e  de’ fabbricali  che  lo  cir¬ 
condano.  luvarra  inoltre  restaurò  ed  abbellì  la  facciata 
della  Chiesa,  ornandola  di  colonne  e  distarne  nell’anno 
1720,  epoca  nella  quale  gli  fu  affidato  il  disegno  delle 
macchine  e  delle  decorazioni  per  le  feste  del  secondo  cen¬ 
tenario.  L’interno  della  chiesa  è  di  media  grandezza,  e 
diviso  in  tre  navate,  che  pontano  sovra  colonne  di  pietra. 
Si  trova  nel  presbiterio  l’antica  cappella  scavata  nel 
sasso,  ove  da  remotissimi  tempi  si  adora  il  simulacro 
della  Vergine,  il  cui  manto  riluce  di  diamanti.  Udiamo 
ora  la  tradizione.  E  le  tradizioni  sono  fedecommessi,  che 
si  trasmettono  religiosamente  di  famiglia  in  famiglia,  se 
non  che  ogni  erede  aggiunge  qualche  cosa  del  proprio 
alla  eredità.  Simile  al  piccolo  globo  di  neve,  che  roto¬ 
lando  all’ ingiù,  e  ingrossato  via  via  diventa  valanga,  la 
tradizione  trapassando  d’  età  in  età,  e  da  luogo  a  luogo 
assimila  a  sé,  se  così  posso  esprimermi ,  gli  elementi 
caratteristici  de’ tempi  e  de’ luoghi,  e  alla  sua  primitiva 
ed  originale  poesia  di  accessione,  proveniente  da  quella, 
che  ciascheduno  de’  successivi  narratori  si  sente  ferver 
dentro;  bardi,  e  non  già  storici,  sono  a  riputarsi  i  vo¬ 
cali  custodi  de’  segreti  de’secoli.  Narra  adunque  la  pia 
tradizione  de’Biellesi,  avere  il  primo  vescovo  di  Vercelli, 
S.  Eusebio,  riparato  in  quella  solitudine  al  tempo  delle 
persecuzioni  degli  Ariani;  avere  il  detto  Santo,  reduce 
nell’anno  562  dell’Era  Volgare  dal  triplice  esiglio  in 
Scitopoli  nella  Palestina,  in  Cappadocia ,  e  in  Tebe 
d’Egitto,  a  cui  lo  avevano  gli  Eretici  condannato,  recato 
questa  statua  della  Vergine  ad  Oropa  ,  ed  ivi,  innalza¬ 
tole  un  Oratorio  ,  averla  collocata.  Vuole  anche  Ja  tra¬ 
dizione  attribuire  allo  scalpello  di  S.  Luca  la  statua  me¬ 
desima,  argomentando  dal  confronto  ,  che  di  lei  fu  fatto 
colla  statua  di  Loreto,  attribuita  parimente  al  Santo 
Evangelista  ;  e  la  materia  ,  le  fattezze  ,  la  verniciatura, 
i  colori  accusano  una  comune  origine.  Sul  finir  del  nono 
secolo,  quando  lutto  il  Clero  della  Chiesa  di  Vercelli  fu 
dagli  Ungali  Ariani  passato  a  fìl  di  spada,  la  statua 
venne  nascosta  sotto  un  enorme  macigno  a  seicento  passi 
dietro  il  Santuario,  nel  medesimo  sito  ,  dove  ora  è  la 
cappella  denominata  del  Sasso,  probabilmente  per  sot¬ 
trarla  al  furore  e  alla  profanazione  degli  Eretici.  Circa 
il  1596,  cessata  la  pestilenza,  che  aveva  infierito  nell’ 
Italia  Superiore,  ella  fu  trovata  e  restituita  all’antica 
venerazione,  e  nacque  allora  il  pensiero  di  edificare  l’nt- 
tual  Chiesa  condotta  a  termine  nel  1600  ,  onde  ricordare 
a’  secoli  avvenire  il  ricevuto  benefìcio,-  e  la  gratitudine 
de’ Padri  nostri,  liberati  dal  morbo  crudele.  Un  antichis¬ 
simo  prezioso  vaso  serbasi  gelosamente  custodito  in  la¬ 
mine  d’argento  nel  piccolo  sacro  museo  della  Vergine 
d’ Oropa.  E  questo  un  calice  di  legno  di  cui  si  valse  il 
vescovo  martire  S.  Eusebio  all’altare,  qnando  viveva 
solitario  in  Oropa,  reduce  dall’ esiglio. 

(  Sarà  continuato  ) 
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LORENZO  GARA  VENTA. 

(  fig-  96  ) 

La  diffusione  dei  lumi,  e  delle  sane  dottrine  in  tutti, 
‘singolarmente  in  quella  generazione  di  uomini  che  per 
difetto  di  mezzi,  possono  meno  procacciarseli,  una  uni¬ 
versale  coltura  acciochè  il  sapere  non  essendo  patrimo¬ 
nio,  e  tirannide  dei  pochi,  non  divenga  argomento,  e 
base  di  servitù  nei  molti,  e  sia  cosi  col  ragguaglio  delle 
condizioni  vantaggiato,  e  promosso  il  civile  ordinamento, 
ecco  il  vero  normale  stato  onde  si  move  a  durevole ,  e 
decoroso  incremento  di  equità,  di  virtù,  di  fratellevole 
convivenza.  Perciò  tutti  quei  generosi  che  colla  sublime 
efficaccia  delle  opere  loro  a  tal’impresa  si  votarono,  veri, 
ed  ammirabili  apostoli  deiriJmanilà  deono  apellarsi,  con- 
•ciosiacliè  non  gli  allori  i  quali  grondano  sangue,  non  le 
glorie  mercate  collo  stupro,  il  ratto,  ed  il  sacco,  non  i 
trionfi  vani  per  caparbia  aberrazione,  e  sterilità  di  cuore, 
non  i  raffinati  processi,  i  tenebrosi  avvolgimenti,  e  le 
prospere  macchinazioni  di  un  cupo,  scellerato  disegno 
si  hanno  a  tenere  in  conto  di  cosa  santa,  e  proffittevole. 
Giuseppe  Calasanzio,  Filippo  Neri,  Vincenzo  de  Paoli, 
Gerolamo  Emiliani,  Camillo  de  Lellis,  Catterina  Fieschi- 
Adorna ,  Virginia  Centurioni  Bracelli,  Bartolomeo  Bosco, 
L’Abbé  Dell’Epèe,  il  P.  Ottavio  Àssarotti,  Prete  Lorenzo 
Garaventa,  sono  i  sinceri,  cordiali,  e  venerabili  guidatori, 
ed  educatori  dell’ uman  genere  senza  labe  di  privata  vi¬ 
tuperevole  utilità,  senza  orgoglio  di  malvagio  intelletto. 
Astri  sfavillantissimi  di  lnce  intemerata  splendono  dal 
firmamento  cristiano  senza  ingombro  di  nubi,  o  paura  di 
graniglia.  Essi  sollevarono  a  più  sublime  altezza  l’albero 
della  Redenzione  facendolo  fruttificare  specialmente  per 
i  poveri  di  Cristo  cui  era  in  singoiar  guisa  destinato,  e 
la  mistica  pianta  mise  quind’ innanzi  cosi  profonde  le 
radici,  che  crescendo  meravigliosa  ha  di  sua  opaca  ,  e 
deliziosissima  ombra  tutelato  l’universo.  Quelli  segnalati 
uomini  lasciarono  che  altri  salisse  le  scale  dei  Grandi , 
e  vi  mendicasse  con  ingannevoli  modi ,  e  callide  arti 
un’  abbominata  signoria,  essi  lo  squallido  tugurio,  il  ta¬ 
pino  giaciglio,  la  dimora  dell’ abbietto ,  del  ramingo, 
del  perseguilo  visitarono  confortando,  in  tal  modo  il  più 
eletto  lavoro  condussero,  e  il  più  fragile  stelo  tra  i  fiori 
■del  campo  curarono  clic  i  venti,  e  le  procelle  menavano 
.a  crudele  sterminio.  Integerrimi  pastori  trassero  ai  pascili 
della  civile,  e  religiosa  parola  le  più  misere  agnella,  e 
si  fecero  i  salvatori  della  povera  gente.  Benedizione  a 
loro ,  e  tanto  più  copiosa  quanto  più  unanime ,  e  da 
moltitudine  infinita  di  sinceri  cori  esala  a  gratificarli  del 
solenne  beneficio. 

L'ultimo  cli’è  fra  i  nomi  sopraccennati,  se  come  gli  altri 
non  ha  mercato  universale  onoranza  è  più  forse  da  imputarsi 
all’altrui  ignoranza,  che  al  di  lui  merito.  Ei  sorgeva  in  Uscio 
nel  contado  di  Genova  nella  prima  metà  del  trascorso  se¬ 
colo  di  povero  lignaggio,  e  ben  questo  si  voleva  alla  grand’ 
«pera  eh’ ei  tentava  di  compiere,  comecché  la  nascita 
anche  al  più  modesto  impartisca  sempre  una  qualche 
qualità  da  orgogliarne,  e  faccia  spesso  comparire  in  ogni 
atto  anzi  il  benefìcio  che  la  spontaneità  ,  tanto  più  che 
nei  latti  di  religione  sia  mestieri  del  core,  e  poco  dell* 
Anne  IV . 


intelletto ,  i  Grandi  operano  per  islancio  d’  idea  ,  i  por¬ 
veri  per  irrefrenata  copia  di  affetti.  Per  tempo  Lorenzo 
Garaventa  applicava  la  mente  agli  ottimi  studi,  e  quel 
tanto  ne  apparava  che  rispondesse  ai  generosi  palpili  del 
suo  core,  in  tal  guisa  un  armonizzar  concorde  di  sentire, 
e  ragionare  accadeva  in  lui,  il  quale  a  viemeglio  avva¬ 
lorare  si  dedicava  al  Sacerdozio,  cioè  della  virtù,  e  dell’ 
evangelica  carità  facevasi  una  religione  ,  un  obbligo,  un 
profondo  esercizio  ;  chè  ad  uomo  di  altissimi  magnanimi 
pensieri  dotalo  il  quale  le  basse ,  e  triste  gare  degli 
umani  disdori  dispetti  quell’ una  via  si  addice  che  dritto 
mena  alla  virtù  senza  periglio  di  occasioni  funeste  ,  e  la 
Religione  di  Cristo  pura  come  quel  Divino  Immolato. la 
intese ,  e  propalò  è  solo  potente  mezzo  di  universale  ri- 
generazione.  11  Garaventa  si  fece  dunque  di  questa  an¬ 
giolo  ,  e  scudo  ad  incarnare  il  supremo  concetto  che 
nell’alto  ingegno  agitava.  Disse  di  volersi  tutto  dare  a 
Dio,  ed  agli  uomini,  c  per  Dio,  e  per  gli  Uomini  sacri* 
ficare  vita,  ed  averi.  L’amor  divino,  e  quello  del  pros¬ 
simo  fe’ scopo  di  nobilissimo  disegno,  in  questo  ultimo 
comprese  l’altro  più  sacro  della  Patria,  chè  il  procac¬ 
ciare  utilità  al  maggior  numero  de’  proprii  concittadini 
è  arrecare  singolare  beneficio  a  quella,  e  1’ educare,  e 
diriggere  i  suoi  figli  con  profìcue  ,  e  pietose  instituzioni 
è  intendere  a’  destini  di  lei  e  gitlare  una  semente  cos% 
feconda  che  questi  prosperino,  e  si  ammcgliorino.  Negli 
animi  giovanetti  dei  più,  da  privilegio  di  natali  non 
oppressi,  le  utili  dottrine  specialmente  germogliano,  e 
riescono  a  fine  di  magnanimo  intraprendmento.  Allora 
il  cammino  della  gloria  civile  dischiuso  dalle  ri  memo- 
ranze  del  passato  in  che  la  istoria  ammaestra,  si  fa  sprone 
di  presente,  e  via  di  futuro,  allora  a  chi  sente,  e  com¬ 
prende  qual  fu  un  giorno  sorge  desiderio  ardentissimo  di 
novella  grandezza,  e  tutto  in  essa  addentrandosi,  il  pen¬ 
siero  si  riconforta. 

La  popolare  condizione  difettava  in  Genova  d’ogril 
elementare  instrnzione  ,  condannata  a  vivere  cieca  di 
mente  travagliavasi  incessante  nel  materiale  esercizio  dì 
qualche  arte  meccanica,  in  tale  stato  non  vi  potea  ■es=- 
sere  incremento  verso  una  migliore  forma  di  vita  ,  ogni 
progresso  a  lei  veniva  impedito  dalla  propria  inettezza  , 
e  questo  si  desiderava  allora  perchè  il  darle  avviamento 
ad  illuminarsi,  e  conoscer  se  stessa,  ed  altrui  si  repu»- 
tava  stolto,  e  uocevole  proposito.  A  quella  umile,  'ed 
abbietta  famiglia  ch’errava  squallida,  c  dispersa  si  fe’ 
padre,  maestro,  educatore  il  Garaventa;  nella  propina 
casa  raccolse,  del  suo  pane  la  nodrl  ,  alla  propria  tazza 
1’ abbeverò,  scrisse  al  sommo  della  sua  porta:  Qui  si  fà 
Scuola  per  i  poveri  gratis.  A  tale  magnanima  profferta 
concorsero  a  lòlla  gl’indigenti  giovanetti,  si  fe’  una  ressa 
alla  di  lui  soglia  di  mendichi,  di  abbandonati,  di  tapini 
che  sospiravano  al  pane  della  Scienza.  Intanto  la  prima 
Scuola  di  Carità  balena  tra  noi.  L’ottimo  Sacerdote  inso¬ 
gna  loro  leggere,  scrivere,  e  conteggiare,  già  tutto  questo 
mistero  di  elementare  sapienza  è  disvelato  alla  moltit.i» 
dine  die  doppia  di  numero,  e  di  entusiasmo  alla  sua 
porta,  già  il  popolo  è  ammesso  al  conteso  privilegio 
della  letteraria  cittadinanza.  Egli  beato  nel  godimento 
dell’  opera  sua  delle  cose  più  necessarie  alla  vita 


106 


MAGAZZINO  PITTORICO  UNIVERSALE 


senza,  ed  ogni  sua  facoltà,  ogni  suo  giornaliero  guadagno 
eroga  a  somministrare  agl’ignobili,  e  meschini  discepoli 
penne,  carta,  e  libri,  li  nodre,  li  veste,  li  cura,  li  am¬ 
maestra,  li  educa,  li  promove  ad  uno  stato  più  equo, 
ed  umano,  Dell’insigne-  intrapresa  corse  ratto  voce,  e 
Genova  tutta  ne  fu  piena,  allora  tu  avresti  veduto  un 
applauso  universale,  una  benedizione  da  mille  petti  pro¬ 
dotta,  ed  un  entusiasmo,  ed  un  fervore  perchè  la  salu¬ 
tare  ^istituzione  si  allargasse;  data  la  mossa,  altri  pii 
nomini  sul  medesimo  sentiero  s’incamminarono,  gli  opu¬ 
lenti,  dianzi  muti,  ed  inoperosi,  del  proprio  largheggia¬ 
rono.  a  sussidiare  l’eccelso  tentamento ,  il  sommo  Prelato 
«he  allora  l’ arcivescovile  seggio  occupava  tra  noi ,  sotto 
il  suo  patrocinio  ripose  la  nascente  Scuola  di  povertà , 
il  Governo  v’intervenne  co’  suoi  valentissimi  ajuti ,  e 
ragguardevoli  patrizj  prepose  al  maggior  lustro  di  quella; 
intanto  una  sola  Scuola  non  bastava,  tante  quanti  son  i 
quartieri  della  Città  se  ne  aprivano,  ciascuna  meglio  di 
400  scolari  noverava,  si  toglievano  cosi  all'ozio,  al  mal 
fare ,  alla  crapula,  alla  sventura,  alla  peua  tanti  mise- 
rclli  giovanetti  che  invece  1’  alacrità  di  una  mente  di¬ 
rozzata  destinava  al  sollievo  delle  proprie  famiglie,  all’ 
onore  di  se,  e  decoroso  nobilitamento  della  patria. 

Il  Garaventa  perchè  siffatto  uumero  di  accorrenti  di¬ 
scepoli  avesse  simultaneamente  da  lui  quanto  si  era  nel 
generoso  ingegno  prefisso,  e  niuno  venisse  privo,  o  de¬ 
fraudato  delle  sue  benigne  fatiche  fu  il  primo  che  inventò 
i  cartelli,  a  quegli  altri  ingegnosi  ritrovamenti  onde  poi 
originò  il  famoso  metodo  del  mutuo  insegnamento  di  cui 
il  turpe  orgoglio  di  Oltramonli  volle  vendicarsi  la  sco¬ 
perta..  Ma  in  ciò  come  in  tutti  altri  generi  e  di  scienze, 
e  di  lettere,  e  d’arti  questi  superbi  stranieri  non  Evol¬ 
sero  che  un  italiano  concetto,  l’idea  madre  ingeneralrice 
di  sublimi  cose  fu  sempre  nostra,  essi,  poiché  più  noi 
possiam  noi ,  sono  la  inadequata  ,  e  languida  parola  del 
Genio  d’Italia  L’accorto  maestro  promovendo  pel  primo 
quell’utile  modo  di  ammaestramento,  seppe  tuttavia  schi¬ 
farne  i  danni,  l’istruzione  letteraria  dalla  morale  non 
iscoinpagnò  ,  per  tal  guisa  attutava  ne’  teneri  cuori  gio¬ 
vanili  quel  fervido  senso  di  rivalità  eli’ è  vizio  insepara¬ 
bile  del  mutuo  insegnamento  oltramontano;  operando  che 
1,’ intelletto  obbedisse  al  cuore  suscitava  il  germoglio  delle 
più  generose  passioni  allorché  l’orgoglio  della  mente  era 
presso  a  traboccare,  talché  un  misto  si  componeva  di 
amore  di  sapere  non  disgiunto  da  quello  dei  simili  che 
nell’istesso  tempo  i  pensieri  alle  oneste  opere  propor¬ 
zionava  ,  e  di  queste  faceva  quelli  prima  base,  e  prin¬ 
cipio. . 

Per  via  di  cotale  ammirabile  norma  seguì  Lorenzo 
Garaventa  ad  erudir  l’animo  de’ suoi  poveri  alunni,  e 
porli,  sulle  più  rette  vie  di  equità,  di  speranza,  di  civile, 
e  religioso  miglioramento  finché  l’esile  corpo  all’ingente 
conato  non  bastando  soggiacque.  Gravemente  infermato, 
ordinò  che  all’Ospedale  il(  trasportassero.  Trasportato 
in  quell’ospizio  di  carità,  andarono  i  principali  tra’ Cit¬ 
tadini  perchè  tolto  di  tale  squallido  ricetto  venisse  in 
più.  degno  ricoverato,  ed  assistito,  negò  egli,  dicendo 
esser  nato  povero,  vissuto  fra’ poveri,  e  voler  morire  co’ 
poveri.  Infatti  questi  gli  ultimi  suoi  istanti  consolarono; 
elettissima  corona  di  essi  circondava  il  misero  grabato, 
e  piangeva  con  dirotte  lacrime  1’  amantissimo  degli  uo¬ 
mini  ,  il  padre,  il  maestro,  l’educatore,  e  pregava  a  lui 
pia  la  terra,  c  propizio  Iddio,  egli  colla  più  dolce  sem¬ 


bianza  su  cui  già  si  diffondeva  un’aura  di  paradiso  quelli 
addolorali  affidando ,  e-  a  bene  sperare  confortandoli. 
,,  Non  temete,  favellava  loro,Jddio  non  vi  abbandonerà, 
quantunque  me  vi  tolga,  il  suo  spirilo  è  già  sparso  tra  voi,, 
io  non  era  che  un  indegno  slromenlo  degli  altissimi  suoi 
disegni ,  questi  staranno  ,  ed  altri  com’io  se  ne  farà  l’in-* 
terpetre,  ed  esecutore,  sperale,  io  lascio  Sacerdoti  amo¬ 
revoli,  instruiti ,  che  l’opera  di  carità  continueranno, 
magistrati  ardentissimi  di  proteggerla,  un  illustre  prelato 
ed  uguali  degnissimi  successori  che  avran  Gsso  in  animo, 
malgrado  gli  eventi,  e  la  tristizia  di  uomini  tenebrosi, 
ed  iniqui  di  promoverla;.  sperate,  l’abisso,  l’ignoranza, 
la  fallacia  non  prevarranno  contro  di  Voi;  Agnella  di 
Dio  questi  vi  preserverà  dai  Lupi  rapaci,  mandandovi 
buoni  ,  e  diligenti  pastori  che  zelino  veramente  lo  sviL- 
luppo  delle  vostre  menti,  e  la  salute  delle  anime  vostre.,, 
In  tal  dire  fra  l’universale  compianto  spirava. 

Lorenzo  Garaventa  in  tutta  sua  vita  ,  le  sue  opere  ai 
suoi  pensieri  conformò;  probo,  integerrimo,  costumato 
non  fe’  mai  cosa  che  se  disonorasse,  o  altrui,,  così  di 
corpo  come  d'animo  intemerato,  e  santo.  Gli  uomini,, 
e  Dio  amava  ardenlemenie ,  ed  ogni  suo  sforzo  era  per¬ 
chè  quelli  finalmente  si  riavvicinassero  all’imagine  di 
questi;  i  malvagi  ove  poteva  con  dolcezza  cercava  di  rav¬ 
viare,  ove  nò’li  compiangevate  per  essi  la  divina  mi¬ 
sericordia  supplicava.  Di  cibo,  e  di  vestito  pativa  difetto 
per  tutto  spendere,  e  prodigare  a  favore  de’  miseri  di¬ 
scepoli  che  vestiva,  albergava,  nodriva.  In  somma  il  suo 
vivere  fu  un  continuo  sagrificio,  una  assidua  immolazione 
all’  eletta  idea  che  tentava  di  porre  in  atto  ,  cioè  la  san¬ 
tità  de’ pensieri  non  disgiunta  da  quella  delle  opere;  mo¬ 
destia,  e  continenza  d’atti,  e  di  parole  aveva,  niun  vanto 
ninna  pretesa,  niuna  cupezza,  con  tutti  quella  soavità 
di  modi  che  senza  insidia  ti  cattiva  l’animo  usava.  Noi 
pertanto  non  saprem  meglio  finire  queste  linee  che  tanto 
magnanimo  uomo  riguardano  se  non  quelle  pigliando  a 
prestito  conchè  pure  finisce  il  suo  elegante  elogio  del 
medesimo  personaggio  inserito  nella  raccolta  dei  Liguri 
Illustri  S.  E.  il  Ministro  G.  A.  Raggio. 

«  L’eccellenza  del  metodo  delle  Scuole  instituite  dal 
Garaventa  risulta  ormai  da  una  felice  esperienza  d’oltre 
i  70  anni  (1824),  e  tra  gli  allievi,  che  quelle  Scuole  fre¬ 
quentavano,  altri  risplendono  nel  Sacerdozio,  e  molli  si 
distinguono  fra  gli  operai,  e  manifatturieri  per  la  morige¬ 
ratezza  dei  costumi,  l’applicazione  al  lavoro,  e  quello 
spirito  di  ossequiosa  subordinazione  alle  autorità,  che  è 
tanto  più  salda  in  quanto  ha  le  sue  radici  nelle  massime 
della  sincera  ubbidienza  dovuta  a  Dio.  » 

«  Zelantissimi  cooperatori,  e  successori  dell’ Immortai 
Garaventa,  continuate  di  grazia  l’impresa  vostra,  non 
vi  smuovano,  nè  le  critiche  dei  falsi  saccenti,  nè  le  lu¬ 
singhe  di  nuovi  ritrovamenti  speciosi,  e  continuate  ad 
educare  la  classe  più  infima  dello  nostra  popolazione 
con  quello  spirito  di  cristiana  carità  ,  che  sempre  vi  ani¬ 
mò,  vi  distinse,  e  vi  diede  un  sicuro  diritto  alla  pubT 
blica ,  e  privata  riconoscenza.  »  M.  G.  canale. 


XI,  GIOVINE  MAEINAJO. 

(  fig-  97.  ) 

Dn  brik  di  Granville  avea  appena  dàto  fondo  nella 
rada  della  Barbade;  tostochè  furono  calate  le  vele*  quasi 
tutto  1’  equipaggio  gettossi  i»  mare,  per  sollazzarsi  c©4 
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muoio  8  i  piaceri  del  bagno,  e  sollevarsi  dalle  lunghe  e 
penose  fatiche  sofferte  nel  lungo  tragitto.  Appena  si 
erano  i  marina]  tuffali  nell’  acqua ,  che  un  segnale  del 
bordo  annunziò  un  pesce-cane  che  si  avvicinava  a  gran 
balzi  verso  i  nuotatori.  —  Tutti  i  marinaj  ritornarono 
alla  nave,  arrampicandosi  per  i  cordami  onde  salirvi; 
ma  uno  di  essi  men  pronto  degli  altri  e  sopraggiunto  dal 
mostro,  nell’istante  in  cui  stava  per  salire,  ebbe  tronca 
di  un  bel  colpo  una  coscia  dal  terribil  morso-  di  questo. 
Alzato  a  bordo  ,  spirò  dopo  alcuni  minuti. 

Durante  l’agonia  dell’  infelice,  un  giovine  marinajo, 
suo  compatriota  e  amico  d’  infanzia,,  s’  appressa  al  mo¬ 
ribondo,  e  lasciando  libero  sfogo  al  suo  dolore  ,  promette 
a’ suoi  camerati  circostanti  di  trarne  vendetta.  ,,  Egli 
era  nato,  diceva,  nella  città  stessa  dove  io  nacqui,  sua 
madre  mi  amava  come  un  altro  figlio,  noi  non  dobbiamo 
cosi  separarci.  Io  voglio  vendicarti  mio  povero  amico  , 
mio  dolce  fratello  ,  o  morirò  al  pari  di  te. 

Terminate  queste  parole,  discende  precipitosamente  al 
fondo  del  naviglio,  c  risale  ben  tosto  nudo,  ed  armata 
ki  mano  di  un  lungo  coltello.  Si  potè  appena  conoscere 
qual  fosse  il  suo  divisamente ,  eh’  egli  avea  giu  superato 
ogni  ostacolo  e  si  era  slanciato  nell’ onde. 

Fu,  senza  dubbio,  spettacolo  ben  atroce  per  tutti  i 
marinaj  agitali  dalla  speranza  e  dal  timore,  il  vedere 
l’orribil  duello  che  stava  per  succedere  entro  quelle 
acque  tinte  ancora  nel  sangue  di  un  loro  camerata.  In¬ 
tenti  lutti  all’orribile  scena  concentrarono  ogni  moto,  ogni 
azione  nel  solo  sguardo....  Il  loro  coraggioso  compagno 
stava  a  fronte  del  mostruoso  avversario. 

Affamato  e  avvalorato  forse  dal  primo  successo  si  a- 
vanza  il  mostro  verso  la  nuova  sua  vittima.  Ma  il  ma¬ 
rma  jo  conserva  la  sua  intrepidezza,  e  slassi  in  una  po¬ 
sizione  avvantaggiosa  per  ogni  assalto,  tenendo  il  suo 
coltello  fermo  e  diretto  verso  del  pesce.  L’  uomo  sta  im¬ 
mobile,.  ma  il  mostro  si  avanza,  si  avanza  tuttavia.... 
Questi  apre  la  spaventosa  sua  gola,  ma  il  marinajo  si  è 
tuffato  per  evitarla. 

I  movimenti  del  pesce-cane  non  sono  cosi  agili,  come 
quelli  della  maggior  parte  dei  pesci.  Egli  si  volge  len¬ 
tamente,  e  la  singolare  conformazione  della  sua  testa, 

10  sforza  a  girare  quasi  sul  proprio  dorso  onde  poter 
ghermire  la  preda.  Questa  particolarità  conosciuta  dal 
coraggioso  marinajo,  era  l’oggetto  della  sua  attenzione, 
e  vi  contava  quasi  pel  successo  del  suo  ardimentoso  pro¬ 
getto.  Diffatti  avea  già  resi  vani  i  diversi  tentativi  del 
mostro,  che  lungi  dalTaffievolirsi,  s’irritava  maggiormenle 
nella  lunga  contesa.  Profittando  alfine  di  un  istante  in 
cui  il  suo  avversario  si  volgeva  più  lento  del  solito, 
1’  intrepido  marinajo  gl’  immerse  il  suo  largo  pugnale 
nel  petto.  Si  videro  allora  gorghi  di  sangue  tingere  il 
mare,  e  il  dibattere  della  coda  del  pesce  che  agitava  le 
onde,  raddoppiarono  il  terrore  dell’equipaggio,  che  avea 
cessato  a  poco  a  poco  di  scorgere  la  lotta,  dacché  i  due 
combattenti  si  erano  allontanati  dalla  loro  vista. 

L’ansietà  era  giunta  al  colmo,  allorché  nuotando  verso 

11  naviglio,  il  giovine  eroe  comparve  fendendo  le  acque  eoi 
eapo  insanguinato;  ma  le  oude  clic  percuotevano  la  testa 
del  nuotatore,  ne  lavarono  a  poco  a  poco  la  fronte  dal 
sangue  del  suo  tremendo  avversario.  Mille  acclamazioni 
accolsero  a  bordo  il  vincitore  del  mostro,  il  cui  corpo 
quasi  privo  di  vita  agitava  ancora  la  superficie  rosseg¬ 
giante  dalle  acque.. 


Questo'  intrepido  marinajo  chiamasi  Vidoudier.  Egli  e 
oggidì  imbarcato  sopra  un  legno  dello  stato,  nell’arruo- 
La mento  marittimo  di  Gherbourg. 

(  Faro  della  Manche  ) 


ALCUNI  CAPÌTOLI  25’  UN  HCMADJZO  STORICO.. 

(  hg.  98.  > 

Il  Console  de ’  Lanajuolì. 

—  Hai  tu  dunque  conosciuto  Paolo  da  Nove  ?  —  E  vi 
par  strano  ?  E  Paolo  Cardinale  aggiungete  —  Come 
anche  il  Cardinal  Doge  ?  —  Certamente  —  Ei  bisogna 
Tonio  che  tu  abbi  più  di  un  secolo  su  quelle  tue  bozze?' 
Ehi  miei  ragazzi,  lasciate  che  vel  dica,  voi  siete  di  prima 
piuma  ,  e  tutto  ciò  che  non  sente  dell’  Unione  vi  pare¬ 
li  tempo  dei  due  Oberti,  o  almeno,  almeno  la  guerra  di. 
Chiozza.  lo  conto  74  anni,  mici  giovani  compagnoni*,,  e 
vi  posso  insegnare  l’Abbiccì,  infatto  di  cose  di  mondo,  ne¬ 
llo  vedute  di  tutte  le  qualità,  delle  buone,  e  delle  brutte, 
ma  di  queste  non  veramente  come  oggidì.  Mi  ricorda  che 
mia  madre  da  piccino  mi  narrava  delle  sporche  concus¬ 
sioni  di  Giau  Galeazzo  Sforza,  e  mi  nominava  con  escla¬ 
mazioni  di  entusiasmo  un  Gentile  che  poi  appresi  essere 
quel  valoroso  Gerolamo  il  quale  tentò  pel  primo  la*  ro¬ 
vina  dello  stato  Sforzesco,  e  so  che  un  giorno  di  mat¬ 
tino  per  tempo  il  mio  buon  padre  ritornò  tutto  affan¬ 
nato,  e  prese  uno  spadone  arruginito  che  ancora  conservo 
preziosamente,  e  disse  a  mia  madre:  Manetta  gli  è  venuto 
il  tempo,  per  mia  le,  moglie  mia,  è  venuto  il  tempo 
d’  infilzare  una  fila  di  codesti  ribaldi  che  ci  bau  suc¬ 
chiato  il  sangue,  e  spolpate  le  ossa,  io  vado,  abbi,  cura 
di  Tonio,  Manetta,  io  spero  di  ritornare  perchè  in  nome 
di  Dio  vo  battagliando,  e  la  mia  causa  è  quella  della 
Patria,  ma  se  mai ....  Manetta ....  abbi  pazienza,  i  buoni 
trionferanno  ,  e  allora  .  ..  .  di  loro  .  _  .  eh’  io  morii  per 
la  patria  ...  essi  ...  via  .  ...  non  piangere  . .  .  addio  . ... 
Manetta  ...  prendi  un  bacio.  ..  ti  raccomando  Tonio... 
Ed  io  in  questo  vedendo  mia  madre  che  disperatamente 
singhiozzava,  e  si  stringeva  al  collo  di  mio  padre,  gri¬ 
dandogli  sempre  Giorgino  non  andare,  non  andare,  abbi 
pietà  di  me,  di  Tonio,  anch’io  me  le  awitichiava  ai 
ginocchi,  e  dirottamente  piangeva  senza  saper  di  che  cosa-. 
Infine  so  eh’  egli  andò,  nè  il  vidi  più  ,  i  buoni  trionfa¬ 
rono,  ma  ei  vi  rimase.  Seguirono  però  tosto  altre  oppres¬ 
sioni  quella  di  Ludovico  Sforza.  E  ben  vero  che  in  fra¬ 
mezzo  ad  essi,  Paolo  Fregoso  tenne  il  Dogato  • —  E  di 
un  po’,  Tonio,  gliela  poi  quel  crudele,  e  scellerato  uo¬ 
mo  che  il  dipingono? —  Menzogne,  miei  ragazzi,  volea1 
bene  alla  povera  gente ,  dispensava  grano  ,  e  danaro. 
Forsechè  avrebbe  patito  clic  un  povero  si  ritornasse  da 
Ini  senza  dargli  una  sovvenzione?  mainò,  a  tutti  il  suo 
giusto,  a  tutti  qualche  cosa.  —  E  Paolo  da  Nove?  —  E 
Paolo  da  Nove  era  un  buon  giovine,  ma  troppo  buono, 
vedete  Figliuoli,  non  amava  die  si  andasse  con  severità, 
preferiva  il  perdono,  e  la  sbagliava,  perchè  alle  volte 
in  queste  cose  non  bisogna  andar  tanto  per  le  minute, 
e  farsi  un  po’  di  strada,  comunque  la  sia.  Oli!  quello- 
sarebbe  stato  un  buon  Dogato,  il  pane  era  venuto  a  nulla, 
il  vino  si  beea  del  buono  ,  e  si  pagava  una  meschinità. 
—  E  di’ un  po,  Tonio,  e  il  Papa  Giulio? —  Se  l’ho  co¬ 
nosciuto?  mai  si  che  il  conobbi ,  e  gli  baciai  il  Santissimo 
Piede  in  Pioma  nel  tempo  cb’  era  a’  servigj  di  qucll’otr 
limo  di  Ottaviano  Fregoso.  Che  bel  vecchio  1.  gli  cr* 
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cedete  sul  fare  del  Doria,  ma  col  viso  raen  cupo,  e 
meditabondo.,  voi  vi  avreste  discoperto  tutta  la  sincera 
anima  sua.  Mi  ricordo  che  nell’  atto  del  baciargli  il 
piede  mi  domandò  s’era  genovese. —  Mais!  beatitudine. — 
Mi  hai  aria  di  forte  uomo. —  A  quelle  parole  non  seppi 
<che  dire,  mi  trovai  imbrogliato  come  siam  noi  ignoranti, 
tutti  pensieri,  e  parole  quando  non  abbisognano,  confusi, 
interdetti  quando  nel  caso.  —  E  la  tua  patria?  È  sotto 
Francia? —  Lo  so,  lo  so,  ma...  Iddio —  Liberatela  Santi¬ 
tà... —  Mi  guardò  con  occhio  fiero ,  e  soggiunse — Prepa¬ 
ratevi  l’animo,  ve  lo  prometto...  Non  disse  più— E  cosa 
fece? —  Il  tumulto  delle  Cappette—  Come? — Ohi  non  sai 
tu  che  fu  tutta  opera  sua? — E  di’,  Tonio,  sotto  l’avo  di 
Lavagna  come  slavate? —  Male  mio  caro,  e  grosso  Ni¬ 
col  ino  ,  e  del  tutto  male,  gli  era  un  tirannetto  sostenuto 
da  un  tirannone  ,  il  quale  faceva  d’  ogni  erba  fascio, 
tanto  più  da  sentirne  dolore  quanto  più  escivamo  di 
uno  stato  largo  eli’  era  un  sollazzo.  —  E  vuoi  dire  che 
Lavagna? — No,  mio  dolciato  Ambrogio,  no.  Lavagna  non 
calpesterà  le  orme  del  nonno  ,  no  ,  Lavagna  non  è  un 
tiranno.  —  Oh!  no,  gli  è  troppo  gentile,  caritatevole, 
soccorritore  dei  poveretti ,  perchè  possa  albergare  malvagi 
pensieri. —  E  ditemi,  non  vi  pare  una  gioia  a  vederlo? 
io  non  mi  appagherei  di  riguardarlo,  tanto  mi  piace.  Se 
sapeste  quel  che  so  io?  ...  —  Di’,  Tonio,  di’  ... —  Se 
sapeste  quante  disolate  famiglie  ha  in  collo,  e  come  tutti 
i  giorni  a  quanti  accorrano  a  Vialala  faccia  ampie  distri¬ 
buzioni  di  grano,  di  farina,  di  pane,  e  contuttociò,  il 
credereste,  figliuoli  miei?  non  altro  più  raccomanda  che 
silenzio.  Quel  generoso  non  desidera  nè  meno  aver  gra¬ 
titudine  di  lode  dalla  sua  carità  —  Oh!  il  pietosissimo, 
e  perfetto  cavaliere!  —  Ben  il  potete  dire,  anzi  ascoltale 
ragazzi  ,  e  vi  dirò  di  lui  cosa  più  meravigliosa  —  Di’ , 
Tonio,  di  tutto. —  Volete  voi  sapere  con  che  denari  da  più 
sere  vi  pago  qui  un  po’  di  scotto  da  maestro  Andrea? — 
Con  quali?  —  Con  quelli  proprio  del  Conte.  Ei  mi  ha 
incontrato  per  via  l’altro  di,  e  Tonio  come  va  l’arte? 
Nelle  secche  ,  Messer  Conte,  niun  lavoro,  o  se  alcuno 
male,  e  tardi  pagato,  la  famiglia  numerosa,  e  bisogne¬ 
vole  ,  di  pane  carestia  ,  di  speranza  covelle  —  E  i  tuoi 
lanaiuoli?  —  Detto  uno,  detto  tutti,  come  vedete,  con 
un  mal  panno,  cencioso  in  dosso,  con  una  cera  pallida, 
strabigliata ,  squallidezza  ,  e  lagrime,  Messer  Conte,  la¬ 
grime  molte  che  non  sappiamo  quando  le  potremo  asciu¬ 
gare  —  Piuttosto  che  non  pensi,  povero  Tonio!... —  Da 
senno,  Messer  Conte?...  Piacesse  a  Dio,  di  queste  aquile 
abbiamo  troppo  sentito  infìno  all’ ossa  l’artiglio,  non  ne 
vorremmo  più  .  .  . —  Tonio,  tè,  piglia  un  po’  di  danaro, 
ini  farai  un  po’  di  brindisi  con  alcuno  de’  tuoi  de’  più 
bisognosi,  anzi  se  ti  pare  manda  qualche  volta  questi  al 
mio  palazzo,  e  sarà  loro  dato  qualche  soccorso,  ma  si¬ 
lenzio  che  non  voglio  andare  nelle  bocche  di  tutti,  e  pa¬ 
rere  un  misericordioso  —  Dio  vi  benedica,  e  gli  baciai 
quella  gentil  destra  che  mi  porse  una  manata  d’  oro  ,  e 
venni,  e  vi  feci  fare  un  bricciolo  di  festa  in  questi  glor¬ 
iai  —  Viva  il  Conte ,  viva  Lavagna  1  —  Cosi  gridarono 
mille  voci,  levandosi  da  un  angusto  solajo  che  ne  rintronò 
lutto. 

Abbia  pazienza  il  lettore  ,  se  finora  non  ne  ho  appa¬ 
gata  la  curiosità.  Ei  vorrebbe  sapere  chi  erano  cotestoro 
che  i  sovraesposti  discorsi  facevano,  e  dove  li  facevano. 
Uirpo’di  respiro,  onorando  mio  lettore,  e  poi  lo  vi  dito. 

Erano  cotestoro  il  Console  de’  Lanajuoli,  cioè  Tonio 


insieme  a  otto  altri  giovinastri  de’  più  avventati  dell’arte, 
uomini ,  o  piuttosto  diavoli  capaci  per  un  tozzo  a  gittarsi 
nella  brace  frementi  passioni  generose,  ed  insane,  tutù 
poderosi ,  e  tarchiati  della  persona  da  valerne  dieci  per 
uno,  inchinevoli  per  costume  e  per  natura  alla  rissa, 
e  tant’ oro  per  riuscire  di  un  mal  fatto;  aggiungi  che  il 
difetto  d’ogni  cosa  necessaria  alla  vitali  facea  disperati, 
e  il  decadimento  dell’  arte  precipitevoli  ad  abbracciare 
qualunque  mezzo  potesse  loro  somministrare  una  gior¬ 
nata  di  lavoro  fosse  anche  una  giornata  di  omicidj. 

Gian  Luigi  del  Fiesco  conoscendo  che  nei  tumulti  i 
quali  singolarmente  allora  accadevano,  di  questi  era  me¬ 
stieri  ,  e  chi  più  ne  potea  disporre  era  certo  della  vit¬ 
toria,  avea  pensato  di  trarli  alla  sua,  e  cosi  come  vera¬ 
cemente  raccontava  Tonio,  un  giorno  avvenendosi  in 
costui  che  n’era  il  Console  non  solo  ad  esso  avea  pro¬ 
digate  insieme  con  qualche  ajuto,  e  danaro  le  più  cor¬ 
tesi  esibizioni,  ma  dettogli  che  inviasse  alla  sua  porta  i 
più  mendichi  che  conosceva  dell’arte  per  sovvenirgli,  e 
intanto  si  godesse  quel  po’ di  moneta  che  gli  dava  con 
essi.  Tonio  trovandogli  li  portò  in  una  osteria  che  stava 
nel  borgo  de’ Lanieri,  e  per  tre,  o  quattro  sere  loro  fé’ 
prendere  una  buona  satolla  di  cibo,  e  di  vino.  Non 
avezzali  quei  tapini  a  così  grassa,  e  scioperata  vita  an¬ 
davano  sognando  qualche  straordinaria  fortuna  venuta  a 
Tonio,  però  mangiando,  e  beendo  non  alitavano  per 
paura  il  buon  tempo  si  dileguasse.  In  quella  sera 
Tonio  che  li  volle  meglio  disporre  alla  parte  del  Fiescbi 
chè  n’  era  così  stimolalo,  e  comandato  da  quegli,  entrando 
nell’osteria  con  essi  chiese  all’  oste  che  come  udiste  no- 
minavasi  Andrea,  gli  consentisse  un  solajo  che  rimaneva 
in  disparte  del  luogo  ove  gli  altri  convenendo  sbevez- 
zavano  e  ciò  perchè  potessero  ad  agio  parlare,  e  schia¬ 
mazzare  senza  temere  di  essere  uditi.  Pertanto  Andrea  li 
avea  cacciati  sopra,  in  un  sito  affumicato,  e  nero  ove 
stavano  su  due  pancaccie  ad  un  grosso  desco  seduti  senza 
poter  rizzarsi  in  piedi  perchè  la  bassezza  del  soffitto  noi 
comportava.  Tonio  per  recargli  nella  pania  avea  loro 
fatte  tutte  quelle  sottili  dicerie  che  ascoltaste  traendoli 
di  per  se  a  poco  alla  volta  a  innamorare  di  Gian  Luigi; 
quando  li  ebbe  a  tale  condotti,  col  far  sentire  che  quel 
bere,  e  mangiare  era  cosa  del  Conte,  e  por  loro  il  far¬ 
netico  per  cotale  generosità,  sicché  ne  andavano  gli 
evviva  alle  stelle,  e  il  nome  di  Fiescbi  sonava  più  alto 
che  quello  di  Carlo  V. —  Via,  figliuoli,  gli  andava  ra¬ 
gionando,  chetatevi,  pensate  che  potremmo  essere  uditi, 
sapete  bene  che  vi  bazzicano  delle  spie. —  Vengano  quei 
traditori,  vengano. —  Silenzio,  Nicodemo,  silenzio,  non 
siamo  ancora  in  porto,  cosichè  non  è  bene  il  perder  la 
prudenza. —  Non  vogliamo  più  Aquile;  nè  Giallettino, 
(  apellavano  i  Plebei  così  Giannettino  Doria  dall’essere 
giallo,  e  livido  di  aspetto). —  Morte  a  Giallettino,  viva 
Lavagna,  oh  è  ,  Andrea,  porta  un  boccale  che  siamo  a 
secco. —  Erano  già  al  sesto  talché  fra  nove  ne  aveano 
diluviato  una  pinta,  e  mezza  ciascuno. —  Presto  un  boc¬ 
cale  che  cionchiamo  alla  conservazione,  e  gloria  del 
Conte. — 

(  Sarà  continuato  ) 
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eh’ è  tempo  di  rimetterci  in  viaggio,  e  posso  appena  in¬ 
formare  il  lettore,  che  1’  ultima  domenica  del  mese  di 
Agosto  è  il  giorno  di  festa  del  Santuario  di  Oropa,  e  che 
vi  traggono*  in  folla  da  tutti  i  punti  del  Biellese ,  e  dalle 
provincie  confinanti.. 

Lasciandoci  addietro  il  Santuario,  cominciammo  a  sa¬ 
lire  l’ Orone  che  ci  sorgeva  davanti  minaccioso  e  gigante. 
Vicino  ad  un  ponte  di  un  arco  solo,  sotto  cui  scorre 
F  Oropa ,  il  quale  deriva  le  sue  acque  da  un  piccolo 
lago,  posto  al  di  là  della  montagna  a  occidente,  incon¬ 
trammo  una  brigata  di  ritorno  della  cappella  del  Sasso,  che 
avevamo  a  sinistra.  Tu  vedi  ,  diss’  io  allora  al  mio  com¬ 
pagno  ,  riappiccando  le  mie  parole  a  quelle  ricambiate  al 
principio  del  pellegrinaggio  nostro;  tu  vedi,  che  le  no¬ 
stre  montagne  possono  far  senza  del  beneplacito  della 
Moda.  Traggono  a  questi  siti,  non  ad  ammirare  soltanto, 
ma  ad  adorare,  e  il  sentimento  religioso  è  certamente 
la  corona  della  poesia.  Cos’  è  1’  Universo?  L'altare  della 
Divinità.  A’ dotti,  ricchi  e  sfaccendati  viaggiatori,  che 
.sacrificano  alla  Dea  Moda,  non  sarà  forse  conceduta  mai 
una  di  quelle  ingenue  emozioni,  che  que’  rozzi  valligiani 
hanno  per  avventura  provato  alla  Cappella  del  Sasso. 
L’amico  mio  assentì  col  capo,  indi  soggiunse:  le  alture 
hanno  sempre  colpito  la  immaginazione  de’ popoli,  e  ciò 
nasce  forse  dal  paragone  che  l’uomo  fa  delle  meschine 
sue  dimensioni  e  della  fragile  sua  natura  col  grandioso 
e  secolare  aspetto  delle  montagne,  e  co’molteplici  feno¬ 
meni  ,  eh’  esse  presentano.  Le  sommità  dei  monti  furono 
gli  altari  de’ popoli  primitivi:  ivi  gli  uomini  sentirono 
presenti  gli  Iddìi ,  ivi  salirono  i  Legislatori  ad  ispirarsi 
Mosè  ricevè  sul  Sinai  i  decreti  divini.  La  Mitologia  ,  e 
la  Poesia,  che  parlarono  sì  forte  a’  sensi  ed  al  cuore 
de’popoli  antichi,  che  popolarono  la  natura  di  esseri  in¬ 
termedi!  fra  il  Cielo ,  e  la  Terra,  che  spezzarono  l’Unità 
divina  per  attribuirne  una  frazione  ad  ogni  sostanza,  e 
ad  ogni  forma,  consacrarono  sulle  montagne  l’origine, 
il  nome,  e  la  stanza  de’loro  Dei,  e  Semidei;  l’Olimpo, 
il  Pindo,  l’Elicona,  il  Parnaso,  e  l’Atlante  furono  i 
luoghi  più  sacri,  e  riveriti  del  mondo.  La  coscienza  del 
genere  umano  rese  quest’omaggio  alla  natura.  Un  senso 
di  ammirazione  e  di  terrore  non  c’invade  egli  in  misurando 
l’altezza,  e  in  contemplando  le  forme  colossali  di  queste 
masse,  per  cui  non  hanno  oltraggio  i  secoli,  su  cui  non 
hanno  dominio  le  generazioni,  le  quali  si  agitano,  e  muo- 
jono  a’  piedi  loro?  E  non  si  direbbe  egli  che  le  montagne 
fossero  le  nudrici  e  la  gloria  della  terra,  all’aspetto  delle 
scaturigini,  e  delle  acque  in  genere,  che  versan  fuori, 
e  delle  miniere  e  delle  cave,  che  chiudon  dentro  i  loro 
fianchi,  alla  svariata  moltitudine  delle  produzioni  e  degli 
animali  ,  che  di  queste  si  pascono  ,  alle  vergini  foreste 
che  ne  incoronano  la  fronte ,  a’  sublimi  orrori,  onde  sono 
dipinte  ,  a’  molteplici  e  inaspettati  contrasti  d’  ombre  e 
di  luce,  a  quelle  cime  che  accennano  al  cielo,  e  sem¬ 
brano  disputare  l’imperio  dell’aere  alle  meteore  celesti? 

La  difficoltà,  del  salire ,  stando  noi  per  toccare  la  cima 
dell’Ch’one,  pose  pur  fine  alle  esclamazioni  del  mio  com¬ 
pagno.  Alcuni  casolari  sparsi  quà  e  là,  popolano,  o  piut¬ 
tosto  fan  meno  deserta  quell’altura,  che  domina  la  parte 
superiore  della  valle  di  Andorno.  E  ivi  a  vedersi  una 
rarità,  voglio  dire  un’osteria  all’altezza  di  750  tese  al 
di  sopra  del  livello  delle  acque.  Mi  si  dica  se  v’ha  trono 
al  mondo  collocato  più  in  alto.  Ove  però  il  viaggiatore 
npn  voglia  corrompere  il  bello,  della  sorpresa  ,  non  si 


attenti  a  chieder  ivi  un  sorso  di  vino  ,  dacché  il  merito- 
delia  osteria  pare  in  ragione  inversa  della  sua  elevazione, 
come  appunto  tante  volle  accade  degli  uomini.  Da  questo, 
punto  si  comincia  a  discendere  fino  al  villaggio  di  Ro- 
sazza ,  dove  avevamo  proposto  di  passar  la  notte.  Seguendo 
per  lo  spazio  di  un’ora  tutte  le  giravolte,  e  i  sentieri 
obliqui  della  montagna  ,  si  giunge  ad  un  secondo  San¬ 
tuario  ,  non  così  celebre  come  quello'  di  Oropa,  ma  pure 
ugualmente  altiero  per  la  statua  del  suo  Patrono  S.  Gio¬ 
vanni  ,  scolpila  dal  medesimo  artefice  S.  Luca  Evangelista. 
Così  dicono  le  tradizioni.  Bella  è  la  Chiesa  del.  Santuario, 
e  possiede  un  buon  quadro  di  Bernardino  Galliari,  nativo, 
dei  luogo,  il  quale  morendo  all’età  di  ottantasette  anni, 
lo  legò  alla  Chiesa  ,  senza  avere  potuto  porvi  T  ultima, 
mano.  Fabrizio  Galliari ,  fratello  di  Bernardino,  vi  dipinse 
la  cupola  a  fresco,  senza  parlare  dei  due  Evangelisti  do¬ 
vuti  pure  al  suo  pennello.  Vi  ammiri  una  ringhiera  cir¬ 
colare  di  balaustrate,  le  quali  si  staccano  da  un  fondo, 
piano  ,  e  pajono  levarsi  in  alto  dominate  da  cassettoni 
con  rosoni  di  rilievo,  dipinti  aneh’ essi ,  i  quali.,  e  non 
v’  è  che  dire,  rilevano  proprio.  Al  vertice  appare  un'al¬ 
tra  piccola  cupola,  la  cui  circonferenza  è  appostatamente 
tronca  ;  infatti  la  prospettiva  non  permette  di  vedere 
tutto  1’  interno  di  una  cupola,  se  il  centro  non  è  perpen¬ 
dicolare  all’  osservatore  ,  e  collocandosi  faori  del  punto 
di  vista,  più  non  si  scorge  se  non  un  tondo  imperfetto, 
imbrattato  di  bianco:  i  cassettoni  appajono  torti,  obliqui; 
disuguali  le  balustrate.  Ma  ritornando  nella  linea  cen¬ 
trale,  l’illusione  ricomincia,  e  con  questa  l’ammirazione 
pel  pittore.  Una  fontana  nel  mezzo  della  piazza  rompe 
alquanto  co’  gettiti  delle  acque  il  silenzio  di  quel  silo^, 
che  diresti  essere  la  reggia  della  solitudine. 

»  Eppure,  prese  a  dire  il  compagno  mio,  al  quale  io 
aveva  partecipato  quest’ultima  osservazione,  eppure  que¬ 
sta  solitudine,  questi  silenzi!  furono  turbati  un  giorno  da- 
gridi  di  guerra.  Fin  su  queste  alture  cercarono  gli  uo¬ 
mini  a  lacerarsi  i  petti  ferinamente.  Questo  sacro  luogo 
fu  il  teatro  di  un  combattimento  di  morte.  Volgeva 
l’anno  1682,  e  D.  Pedro,  Re  di  Portogallo,  vedendo  riu¬ 
scirgli  vana  la  speranza  di  avere  un  erede  maschio  della, 
corona,  fe’ pensiero  di  maritare  sua  figlia  al  Duca  ancor 
minore  di  Savojà ,  Vittorio  Amedeo.  Le  trattative  del 
matrimonio  furono  aperte  a  Lisbona  col  consenso  ,  anzi 
col  favore  del  Cardinal  Mazarino.  A  ciò  una  flotta  por¬ 
toghese  era  entrata  nelle  acque  di  Nizza  ;  ma  Vittorio. 
Amedeo,  siccome  quegli  a  cui  tal  maritaggio  ripugnava, 
cercava  di  tenere  a  bada  il  Re,  e  di  acquistar  tempo  col. 
tempo,  finché  l’occasione  venisse  di  cavarsi  la  maschera. 
À  ciò  principalmente  il  confortavano  il  Marchese  Carlo 
Emilio. S.  Martino  di  Par, ella,  il  Marchese  Carlo  Simiana 
di  Pianezza,  e  il  Conte  Provana  di  Diuento.  Ma  la  Reg¬ 
gente  Giovanna  Battista  di  Savoja  Nemours  ,  madre  di 
Amedeo,  mirando  a  perpetuare  nelle  sue  mani  1’  imperio 
coll’  allontanare  il  figlio  dallo  Stato,  ordino»  che  fossero 
condotti  prigioni  coloro,  che  le  guastavanoildisegno.il! 
Parelio,  avendo  seniore  del  pericolo  per  gli  amici  e  con-- 
sanguinei,  che  aveva  a  Corte,  fuggii  nelle  sue  terre  del, 
Canavese ,  e  poi  sulla  montagna  di  Oropa,  finché- noni 
parendogli  essere  ancora  al  sicuro  dall’ira  della  Reggente,, 
riparò  al  Santuario  di  S.  Giovanni:  d'Andorno.  E  fabbri¬ 
catosi  un  palazzotto  ,  visse  quivi:  circondato  e  difeso  da 
parecchie  centinaja  di  montanari.  11  proscritto  trovò  in 
que’  rozzi  petti  una  fede  inviolabile,  c  una  indomita  virtù, 
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nelle  braccia  loro.  Vennero  i  soldati  della  Reggente  per 
farne  cattivo  il  Marchese  ;  i  montanari  s’  accinsero  alle 
difese,  e  combatterono  i  soldati  reali  in  un  luogo  sottano 
al  Santuario,  denominato  in  oggi  la  Piana.  Lungo  e 
mortale  fu  lo  scontro:  la  ferocia  alle  mani  colla  disci¬ 
plina,  le  fede  verso  il  Proscritto  coll’  obbedienza  al  So¬ 
vrano',  la  promessa  del  montanaro  col  giuramento  del 
soldato.  Vinsero  i  lioni  della  montagna,  e  i  regii  fuggiro¬ 
no  vergognosamente  a  Torino,  lasciando  il  campo  osceno 
di  strage.  Due  anni  dopo  Vittorio  Amedeo  IL,  uscito  di 
minorità  ,  saliva  al  trono  paterno,  e  richiamava  in  corte 
il  Parel'la  ,,  il  quale  non  volle  partirsi  da  questi  luoghi 
senza  lasciarvi  un  segno  del  grato  animo  suo  per  l’ospi¬ 
talità  e  protezione  ricevute.  Donò  al  Santuario  il  suo 
palazzo,  inslituì  una  Congregazione  di  Carità,  provveden¬ 
dola  di  mulini,  e  cedendole  alcuni  terreni,  eh’ erano 
stati  comprati  da  lui;  dotò  inoltre  la  Chiesa  di  Piedi- 
cavallo,  piccolo  villaggio  posto  all’estremità  della  valle, 
del  mulino  del  villagio  medesimo  con  tutte  le  dipendenze 
e  con  patto ,  che  una  messa  fosse  celebrala  il  giorno  di 
S.  Michele  di  ciascun  anno.  »  (1) 

Uscendo  del  Santuario,  noi  c’ intrinsecammo  negli 
avvolgimenti  di  un  bosco  ceduo,  pieno  di  antica  maestà, 
non  priva  di  capricci.  I  faggi  del  bosco  si  levano  in  alto, 
si  piegano  obliquamente,  si  curvano,  s’  intrecciano  in 
mille  fogge  diverse.  Qui  li  scorgi  diritti  e  perpendicolari 
posti,  ad  uua  certa'  distanza  l’un  dell’  altro-,  qua  confon¬ 
dono  le  radici  insieme,  escono  insieme  attortigliati  dal 
suolo,  e  si  dividono  ad  un  tratto  per  abbracciarsi  nuova¬ 
mente  in  alto,  a  modo  di  fratelli.  In  certi  luoghi  alcuni 
più  grandi  e  maestosi  se  ne  stanno  solitarii,  agitando  le 
fiondi  nello  spazio:  questi  ultimi  rendono  sterile  il  suolo 
ombreggiato  da  loro  e  pajono  disdegnare  la  vicinanza  de’ 
figlj  minori  della  foresta  ,  ossianescamente  parlando; 
Bisogna  pure  confessare,,  che  1’  ideale  nelle  arti  si  riduce 
in  ultima  analisi  alla  pretta  imitazione  della  natura.  Non 
si  direbbe  egli,  che  gli  uomini,  i  quali  hanno  fabbricato 
le  cattedrali  fossero  venuti  ad  inspirarsi  in  grembo  della 
madre  natura  ,  e  che  le  ogive  delle  navate  loro  fossero 
state  tolte  ad  imprestito  da  quelle  delle  foreste?:  Le  om¬ 
bre  vespertine  cominciavano  a  cadere  su  monti ,  e  i  venti 
della  sera  rattempravano  l'estrema  caldezza  della  stagione. 
11  sole  imporporava  ancora  cogli  ultimi  raggi  le  creste  delle 
Alpi ^  mentre  già  abbuiava  la  valle,  e  i  vapori  del  cre¬ 
puscolo  si  disitendevano  mollemente  sulla  superfìcie  della 
terra-.  E.  questa  fora  degli  amanti  e  de’  poeti.  Le  anime 
sensibili  e-  gentili  provano  all’  ora  del  tramonto  un  non 
so  che-  di  melanconico  e  di  vago,  che  sfugge  alla  defini¬ 
zione,  e  non  può  essere  rappresentalo  per  segni  alfabe¬ 
tici;  si  odono  arcane  melodie  nell’aere,  a  cui  rispondono 
altre  melodie  da  tutti  gli  oggetti  circostanti;  i  nostri 
sensi  s’ informano  ad  un  certo  misticismo  religioso  ed  in¬ 
definito-,  che  è  uno  de’ principali  elementi  della  poesia,, 
e  1’ anima  soavemente  commossa  oscilla,  come  le  corde 
di  un’  arpa  tocca  da  leggerissime  femminee  dita.  Era 
notte,  quando-  arrivammo  ad  un  punto,  in  cui  la  valle  , 
augustissima  ivi,,  e  traversala  da  un  bel  ponte,  chiamato 
da’  nativi  Concresio,  il  quale  ponta  da  ambe  le  parti 
sopra  due  enormi  roccie.  Al  di  sotto  del  Concresio  mugge 
il  Cervo,  il  quale  bagna  tutta  la  valle,  passa  sotto  le 


(1)  Ciò  si  rileva  dalla  Tavola  de’  Legati  esistente  tuttavia  nella  Sa- 
«riMia  di  detta.  Chiesa.. 


ombre  degli  alberi  di  Biella  ,  e  dopo  il  corso  di  trenta 
miglia,  mette  nel  Desia,  ne’  circondarli  di  Vercelli.  A 
qualche  centinaia  di  passi  oltre  il  ponte,  al  punto  in  cui 
la  valle  si  scinde  in  due,  e  di  qua  s’allunga  a  tramon¬ 
tana  ,  mentre  di  là  segue  una  direzione  occidentale  ,  si 
trova  il  villaggio  di  Rosazza ,  addossato  ad  un  castagneto-, 
e  popolato  da  150(1  abitanti.  Era-  tempo  di  riposarci.  Sa¬ 
lutammo  lietamente  la  casa  dove  eravamo  aspettati,  e 
dove  entrammo  per  una  porta,  al  sommo  della  quale  si 
legge  questa  breve  e  semplice  iscrizione  di  Faustino- 
Gagliuifi  : 

NATALI  .  ET  .  SALUBRI  .  SOLITUDINE- 
OT1UM  .  AD  .  JUCUNDIUS  .  EXORNATA 

(  Sarà  continuato  ) 


II.  MENURA-LIRA. 

(  %•  100.  ) 

La  classificazione  di  quest’  uccello  fu  soggetto  di  funge 
dispute  fra  i  naturalisti;  i  primi  viaggiatori  lo  denomi¬ 
narono  fagiano  di  montagna;  il  generai  Davy, dimostrando 
come  non  poteva  annoverarsi  tra  i  fagiani,  volle  distia^ 
guerlo  con  un  nome  novello,  e  propose  quel  di  Menava 
(  coda  di  luna)  aggiungendovi  l’epiteto  di.  Superbo -  Vi 
sono  altri  poi  che  persistono  a  volerlo  dell’  ordine  dei 
gallinacei,  altri  di  quello  de’passeri,  altri  de’merli,  trai 
quali  l’illustre  Cuvier.  Comunque  ciò  sia  codesto  uccello- 
porta  tuttora,  fra  gli  abitanti  della  Nuova-Olanda,  il 
nome  di  fagiau  di  montagna,  benché  poco  a  lui  rasso¬ 
migli. 

Egli  ha  la  testa  piccola;  senonchè  le  piume  della  parte 
superiore  sono  abbastanza  sviluppate  nel  maschio  da  for¬ 
mare  un  ciuffo;  la  femmina  va  priva  di  queste  orna¬ 
mento.  11  becco  è  triangolare  alla  base  lievemente  com¬ 
presso  verso  la  punta.  Le  ale  sono  corte,  tondeggianti, 
concave,  le  penne  molli  e  deboli.  1  piedi  ha  lunghi  co¬ 
perti  di  larghe  scaglie  nere,  le  dita  eguali  fra  loro,  sono 
lunghissime  e  terminate  da  grosse  unghie;  l’unghia  del 
pollice  è  maggiore  delle  altre  quattro.  Il  color  generale 
delle  piume  è  bruno  grigio,  che  cambiasi  in  rossiccio 
sulla  gola  e  sull’ ali;  il  ventre  ed  il  petto  sono  d’un- 
grigio  cenerino.  Malgrado  la  modestia  di  questa  robba  il 
nostro  Menuta  merita  realmente  l’epiteto  di  Superbo  con 
cui  venne  distinto  da  Davy,  e  deve  per  la  sua  bellissima 
coda  venir  collocato  a  paro  degli  uccelli  i  più  magnifi¬ 
camente  arredati.  Codesto  fregio,  del  resto,  come  suole 
avvenire  'nella  più  parte  degli  uccelli,  i  cui  due  sessi 
differiscono  nell’  esteriore,  non  appartiene  che  al  maschio; 
la  femmina  non  ha  nulla  di  rimarchevole  nella  coda,  che 
è  composta  di  sedici  penne  tutte  eguali  fra  loro,  mache 
vanno  scemando  di  lunghezza  a  proporzione  che  si  avvi¬ 
cinano  alle  estremità.  Le  penne  della  coda  del  maschio 
sono  egualmente  sedici,  esse  però  si  offrono  sotto  tre 
forme  diverse.  Le  due  estseme  ripiegate  in  S,  hanno 
delle  barbe  da  ambe  le  parti;  soltanto  dalla  parte  inte¬ 
riore  del  gambo  codeste  barbe  formano  uua  banda  larga 
più  di- tre  dita,  mentre  dall’altra  parte  formano  appena 
il  terzo  di  siffatta  larghezza,,  eccetto  forse  all’  estre¬ 
mità  ove  desse  molto  3’  allungano.  Le  due  piume  di 
mezzo,  prima  dritte,  s’inclinano  graziosamente  al  di 
fuore  verso  il  loro  terzo  superiore;  esse  hanno  dal  lato¬ 
esterno  delle  barbe  spesse  assai  ma  corte;  dall’ altro  non- 
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presentano  che  poche  fila  rade  e  sconnesse;  le  altre 
dodici  penne  finalmente  si  riducono  ad  un  soltil  gambo 
guarnito  soltanto  di  qualche  barbe  sfilacciate,  distanti  tra 
loro  ,  e  dirette  pressoché  transversalinente.  Queste  penne 
figurano  le  corde  della  Lira,  mentre  le  due  esterne  rap¬ 
presentano  le  braccia  dell’  istrumento. 

Il  Menura-lira  habita  le  montagne  della  Nuova-Olanda. 
Egli  è  un’  uccello  dal  volo  pesante ,  ma  leggiero  nel 
corso.  Egli  è  inoltre  d’  una  natura  diffidente,  appena 
intravvede  il  cacciatore  che  fugge  con  molta  rapidità 
ajutandosi  coll1 Il  ali  per  superare  varii  ostacoli  che  incontra 
nel  suo  cammino.  Egli  vola  di  rado  sugli  alberi,  tranne 
quando  abbisogna  di  dormire,  ed  allora  sale  di  ramo  in 
ramo. 


I  PALIAGI  SOTTERRANEI  D’ELEORA. 

(  fig-  101.  ) 

Dopo  un  viaggio  non  molto  faticoso  noi  giungemmo 
alla  meta  della  nostra  gita. 

Le  montagne  di  Ellora  formano  una  magnifica  catena 
bagnata  da  una  riviera  che  trae  origine  da  un  cocuzzolo 
discosceso,  e  precipita  in  larghe  cascate,  di  roccia  in 
roccia,  fin  sulla  pianura.  1  fianchi  di  codesta  eminenza 
Irovansi  coperti  di  templi  e  di  palagi,  la  più  parte  sot¬ 
terranei,  tagliati  nel  vivo  sasso  e  quasi  tutti  isolati  fra 
di  loro. 

Il  tempio  di  Kylos  è  incontestabilmente  il  più  rimar¬ 
chevole  di  tutti  questi  singolari  edifizii.  La  sua  costru¬ 
zione  centrale  s’  innalza  di  mezzo  a  una  vasta  arena. 

Dalla  parte  che  prospetta  la  montagua  si  eleva  una 
stupenda  facciata  la  di  cui  porta  è  fiancheggiata,  da 
ciascun  lato,  da  due  alte  torri  merlate  e  ricoperte  di  scol¬ 
ture;  codesta  porta  adduce  in  una  vasta  piazza  scavata 
nella  roccia  e  nel  cui  centro  trovasi  il  tempio.  Egli  è 
lutto  coperto  di  figure  cesellate  con  mirabile  artifizio,  e 
condotte  come  la  più  squisita  tra  le  antiche  statuette  di 
Koala  o  di  Atene. 

Il  tempio  che  è  scavato  dopo  la  region  superiore  del 
masso,  e  che,  come  accennammo  di  sopra,  è  isolalo,  si 
annette  alia  maggior  porla  per  un  ponte  tagliato  esso 
pure  nel  macigno.  Le  gallerie  o  colonnati  clic  lo  cingono 
sono  separati  dall’edilìzio  principale  per  un’intervallo 
di  centocinquanta  piedi.  Egli  forma  un’immensa  massa  , 
d’una  sola  pietra,  contenente  più  appartamenti,  ornati 
di  finestre,  di  porte  e  di  scale.  Più  lunge,  all’estremità 
della  corte  che  lo  serra  sono  tre  magnifiche  gallerie  sop¬ 
portate  da  pilastri,  e  contenenti  l’istoria  della  mitologia 
degli  Indiani,  raffigurata  in  ripartimenti  di  pietre  scol¬ 
pite.  Vi  si  veggono  quarantadue  figure  colossali  di  dei 
e  di  dee.  Nella  corte  miransi  giganteschi  avanzi  d’  ele¬ 
fanti,  come  pure  un’obelisco  quasi  intatto. 

Fra  i  più  strani  bassi-rilievi  che  ci  venne  fatto  di 
vedere,  è  d’uopo  citare  un  gruppo  di  scheletri  de’quali 
il  disegno  può  solo  somministrare  un’idea.  Ecco  come 
la  tradizione  narra  l’istoria  rappresentala  in  codesto  biz- 
zaro  quadro  di  pietra.  Io  lascio  parlare  il  Bramine,  mio 
compagno  di  viaggio. 

,,  Viveva  nelle  montagne  di  Ellora  un  fakir  di  cui 
venivano  per  tutto  con  senso  di  ammirazione  decantate 
le  virtù  e  la  pietà.  A  forza  di  udir  magnificare  le  pro¬ 
prie  virtù,  a  forza  di  ricevere  testimonianze  d’ ammira¬ 
zione  da  tutti  coloro  che  l’ avvicinavano,  codesto  fakir 


invece  di  attribuire  queste  sue  virtù  a  Brama,  divina 
sorgente  da  cui  provenivano,  lasciossi  prendere  da  un 
sentimento  d’orgoglio  e  si  credette  ornai  divenuto  inca¬ 
pace  di  colpa.  Parendogli  inoltre  che  troppo  rade  gli  si 
offrissero  le  occasioni  di  far  prova  della  sua  carità,  della 
sua  pazienza  e  del  suo  ardente  zelo  pel  cullo  di  Brama  , 
fermò  di  recarsi  ad  abitare  nella  vicina  città.  Appena  il 
popolo  giunse  a  penetrate  codesta  sua  risoluzione  gli  si 
recò  incontro  con  ceste  di  frutti  accompagnato  dal  fe¬ 
stevole  suono  di  mille  strumenti.  Il  fakir  si  ritrasse  nel 
più  povero  e  solitario  abituro  della  città,  nè  volle  nep- 
pur  toccare  un  solo  dei  fratti  che  aveangli  lasciali  in¬ 
torno,  risoluto  di  nutrirsi  come  per  l’ innanzi  di  semplice 
gaietta  di  grano  saraceuo.  (  Sarà  continuato  ) 


Tcttcn  tiifbitc  bi  (Babrtfl  Cljiabrcra 
a  Bernarbo  Caelcllo. 

Il  Chiabrera  fu  uno  di  que’ grandi  uomini  a  guisa  dì 
Dante,  Petrarca,  Ariosto  e  Tasso,  che  in  tutto  che  po- 
ser  le  mani  appajono  sempre  di  quel  possente  ingegno 
forniti  che  meraviglia.  Egli  nella  Lirica  ti  riesce  impa¬ 
reggiabile,  nella  Epica  sommo,  e  pur  nel  genere  episto¬ 
lare  perfetto,  ed  ammirabile  modello.  Le  Lettere  che 
si  pubblicano  sono  una  prova  di  cotal  ultima  verità. 
Quantunque  scritte  da  chi  vivea  in  quel  secolo  ove  la 
lingua  andava  perdendo  il  naturai  suo  candore,  tuttavia 
ti  pare  ch’esse  ancora  respirino  l’aura,  e  la  bellezza 
della  purità  de’  Cinquecentisti ,  e  le  confondi  agevol¬ 
mente  con  quelle  del  Caro,  del  Molza ,  del  Tolomei , 
del  Guidiccioni  e  di  tanti  altri  venustissimi  scrittori. 
L’edizione  che  si  presenta  al  pubblico  concittadino  dell’ 
Autore  è  inoltre  corredata  di  un  preziosissimo  indice  delle 
persone,  e  delle  cose  nominate  nelle  lettere.  Per  tal  modo 
si  ha  facilmente  un  ricorso  di  quanto  vi  si  tratta;  e  vor¬ 
remmo  che  una  tale  specie  d’indici  utilissimi  con  che  si 
piacque  adornar  P  edizione  il  Chiariss.  P.  Spotorno  ve¬ 
nisse  posta  in  uso  per  ogni  libro,  perchè  ne  farebbe  più 
ovvia  l’intelligenza,  e  più  durevole  il  frutto.  L’esimio 
Spotorno  volle  ancóra  apporvi  non  solo  alcune  eruditis¬ 
sime  note  alla  vita  dell’  Autore  scritta  da  lui  stesso,  ma 
una  forbitissima  dedica  all’eccelso  personaggio  il  Signor 
Marchese  Marcello  Durazzo  che  corn’è  suo  costume,  es¬ 
sendo  luminoso  Mecenate  delle  lettere,  e  delle  arti,  ha 
pure  cooperato  orrevolissimamente  alla  pubblicazione  delle 
lettere  Chiabreresche.  Nodriamo  lusinghiera  speranza  che  i 
presenti  pregi  accompagnali  da  quello  di  una  nitida 
edizione  che  il  Ponthenier  volle  eseguire  a  sue  spese  , 
faranno  fare  buon  viso  ad  una  per  avventura  delle  più 
venuste  produzioni  dell’  immortai  Pindaro  italiano. 

N  Genova, 

Tipografia,  e  Litografia  PontheniPIv  (  Con  permissione.) 
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I  PALIAGI  SOTTERRANEI  D'ELLORA. 

(  Fine  ) 

Mentre  mangiava  codesto  pasto  frugale  gli  corse  in 
mente  un  pensiero; 

—  Se  io  non  conosco  il  sapore  di  codesti  fruiti  come 
mai  può  dirsi  in  me  virtù  lo  astenermi V  E  d’uopo  ch’io 
ne  mangi  uno  affinchè  la  memoria  del  suo  gusto  squi¬ 
sito  dia  più  valore  alla  mia  astinenza.  Ciò  detto,  prese 
un’  ananas  e  si  pose  a  mangiarne;  senonchè  invece  di 
rimanersi  contento  a  quel  primo  se  li  mangiò  tutti  l’un 
dopo  l’altro  e  sì  ghiottamente  mangiò  che  obliò  di  dire 
la  sua  preghiera  di  vespro  e  di  fare  le  sue  abluzioni  di 
sterco  e  d’  orina  di  vacca. 

La  domane  vide  una  giovinetta  che  con  bel  garbo  re¬ 
cava  un  vaso  per  attinger  acqua  alla  fontana. —  Come 
è  bella  codesta  giovine,  disse  egli  tra  se,  oh  se  fosse 
mia  sposai —  E  la  segui  alla  fontana.  Là  intese  che  la 
giovine  che  gli  pareva  si  vaga  era  maritata,  e  tornò 
triste  e  pensieroso  alla  sua  magione.  Non  uscì  che  dopo 
tre  giorni,  e  quando  ritornò,  era  pallido  e  nascondeva 
il  suo  manto  lutto  insanguinato.  Il  marito  della  giovine 
era  stato  morto  da  un  corpo  di  pugnale.  Dopo  altri  tre 
giorni,  all’istante  in  cui  questa  degna  figlia  di  Brama 
si  apprestava  a  seguire  nel  rogo  il  corpo  del  suo  estinto 
marito  ed  a  gettarsi  nelle  fiamme  che  doveano  congiun¬ 
gerla  a  lui  die  era  stato  suo  donno  sulla  terra,  il  fakir 
venne  a  piantarsi  tra  di  essa  e  la  pira. 

—  Fermatevi,  diss’ egli,  fermatevi!  Brama  non  vuole 
che  questa  femmina  si  muoja.  Egli  mi  apparve  pocanzi 
ingiungendomi  di  toglierla  per  moglie. 

Tutt’  altri  che  il  fakir  sarebbe  stato  messo  in  brani  a 
così  empie  parole;  ma  fu  tale  la  venerazione  che  avevan 
per  lui,  che  fu  creduto  inspirato  —  e  le  nozze  furono 
fatte. 

Il  fakir  divenne  padre  di  molti  figli;  a  poco  a  poco 
l’amore  che  avea  piovalo  per  sua  moglie  diè  luogo  a  una 
profonda  noja  della  miseria,  a  desiderii  ambiziosi  ed  alla 
sete  delle  dovizie  e  della  grandezza. 

Un  giorno  che  egli  stava  meditando  tristamente  nelle 
montagne  ove  avea  passato  la  sua  giovinezza ,  un  demone 
gli  apparve  dinanzi. 

—  Tu  voi  diventar  ricco,  gli  disse  codesto  spirito 
delle  tenebre  :  io  voglio  dartene  il  mezzo.  Mena  qui  il 
più  vago  de’ tuoi  figli,  chiudilo  in  questa  grotta;  Jascia- 
velo  morire  di  fame,  e  consacra  l’anima  sua  ai  genii 
che  abitano  codeste  montagne.  Morta  la  vittima  ,  tu  avrai 
una  grossa  cassa  di  oro,  che  riernpirassi  di  nuovo  ogni 
qualvolta  la  vuoterai. 

11  fakir  condusse  ivi  il  suo  fanciullo  che  morì  fra  otto 
giorni,  e  la  magica  cassa  sbucò  di  teira,  a  piedi  del 
fakir. 

Dopo  l’oro  il  fakir  venne  in  desiderio  di  superbi  pa¬ 
lagli  costrutti  in  un  momento.  Il  genio  gli  ricomparve, 

—  Da  ogni  giorno  una  goccia  di  questo  veleno  a  tua 
figlia  minore;  e  quando  sarà  morta  tu  riceverai  una  ma¬ 
gica  bacchetta  colla  quale  potrai  fabbricare  dei  palagi 
colla  rapidità  del  pensiero. 

La  fanciulla  fu  avvelenata  e  morì;  il  fakir  s'ebbe  la 
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magica  bacchetta  e  i  palagi  sotterranei  d’  Ellora  sorsero 
in  un  istante. 

Finalmente  il  fakir  volle  diventare  immortale,  e  chia¬ 
mò  il  genio. 

—  Per  l’ immortalità  gli  rispose  il  demone  ridendo, 
m’  è  mestieri  di  due  anime,  quella  di  tua  moglie  e  della 
figlia  che  li  rimane. 

Il  fakir  esitò  da  prima.  Senonchè  sentendo  che  invec¬ 
chiava  condusse  tosto  sua  moglie  e  la  sua  figlia  dal  malo 
genio. 

Allora  costui  disse  al  fakir.—  Prendi  un  coltello  ed 
ucciditi.  Il  fakir  indietreggiò  inorridito. 

—  Dunque  rimanti  sempre  mortale  e  preparati  a  mo¬ 
rire  dacché  l’ultima  tua  ora  è  sonata. 

Il  fakir  p  rese  il  coltello,  volse  addietro  la  faccia  e 
trafisse  sua  moglie  e  sua  figlia  che  gli  abbracciavano  le 
ginocchia. 

Il  demone  diè  in  uno  scoppio  dì  rìsa  ed  afferrando  il 
fakir;  —  io  li  ho  promesso  l’immortalità,  e  manterrò  la 
mia  promessa.  Scelerato  che  hai  fatto  perire  tua  moglie 
e  i  tuoi  figli  cambiati  in  pietra  colle  tue  vittime!- — 

Al  momento  istesso  il  fakir  e  le  sue  vittime  forma¬ 
rono  il  basso-rilievo  detto  basso-rilievo  del  fakir ,  e  una 
profonda  solitudine  regnò  per  sempre  nel  palagio  sotter¬ 
raneo  d’Ellora. 


PEREGRINAZIONE 

«’  Sanluarii  delle  Alpi  Biellesì  e  Valsesiane. 

(  Fine  ) —  fìg.  t02. 

Ripartimmo  di  Rosazza  il  mattino  dì  un  bellissimo 
giorno  di  Settembre,  volti  a  settentrione,  col  pensiero 
di  superare  le  Alpi,  che  dividono  il  Biellese  dal  Val  di 
Sesia,  per  poi  riuscire,  calando  a  levante,  a  Yarallo  , 
capo  luogo  del  sito.  La  valle  va  ristringendosi  ad  -ogni 
passo  che  si  muta,  la  strada  sale  ardua  e  diffìcile,  il 
verde  delle  montagne  a  poco  a  poco  svanisce ,  e  sotten¬ 
tra  la  rude  e  selvaggia  nudità  de’  loro  fianchi ,  che  mo¬ 
strano  i  solchi  profondi  scavati  nel  sasso  da’  torrenti  , 
che  a  quando  a  quando  precipitan  giù  delle  alture.  Gli 
alberi  si  mostrano  più  e  più  infrequenti ,  e  con  poca 
apparenza  di  vita,  come  infrequenti,  e  gradatamente  più 
povere  trova  il  viaggiatore  le  case  all’ uscire  di  una  po¬ 
polosa  città  ,  finché  ogni  vestigio  dell’  umano  consorzio 
si  dilegua,  e  fa  luogo  al  deserto.  Tratto  tratto  l’atten- 
zion  nostra  era  attirata  dal  rumore  di  una  cascata  di 
acque,  o  dalla  vista  di  uno  di  que’  ponti,  aeree  curve  , 
le  quali  soprastanno  al  cervo  ,  e  pajono  da  una  mano 
ardita  delineate  nello  spazio  per  ornamento  del  paesaggio. 
Talvolta  le  montagne  chiudono  l’orizzonte  tutto  intorno; 
da  tutte  bande  la  strada  è  sbarrata  da  enormi  macigni; 
ma  un  sentieruolo,  rasentando  que’ macigni ,  ti  guida, 
come  il  filo  di  Arianna,  nuovamente  all’aperto.  La  scena 
cambia  ad  ogni  angolo  della  strada,  ad  ogni  sporgere  o 
rientrare  delle  rupi  :  qui  le  vette  de’  monti  s’avventano 
in  alto  acute  come  guglie,  ovvero  affettano  la  forma  sfe¬ 
rica  ,  ovvero  si  spaccano  come  la  bocca  di  un  cratere  , 
ovvero  si  appianano  e  giacciono  come  un  battuto  ;  là  ? 
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dietro  una  muraglia  di  rupi  orribili  si  scopre  un  terreno 
coperto  di  yerzura ,,  un  oasi  ridente  dove  fiorisce  il  rho- 
dodendron,  rosa  delle  Alpi,  dove  i  recinti  riserbati  alla 
industria,  e  pazienza  umana,  s’alzano,  e  s’accastellano 
fino  al  vertice  de’  monti  seminati  qua  e  là  di  casolari  , 
i  quali  da  lungi  rendono  figura  di  altrettanti  romitori). 
C’  inerpicammo  per  lo  spazio  di  due  ore  su  per  certi 
sentieri  sdrucciolevoli  e  tortuosi,  e  riuscimmo  finalmente 
sulla  sommità  del  Col  di  Grosso ,  alta  montagna  ,  che 
divide  il  Biellese  dal  Val  di  Sesia.  Piegando  alquanto 
1’  occhio  a  man  dritta  si  vedono  gli  alti  gioghi  di  Val 
Sermenza  ,  e  di  Val  Grande,  alle  falde  de*  quali  dove¬ 
vamo  aggirarci  per  riuscire  a  Varallo.  Le  nostre  contem¬ 
plazioni  ,  e  il  silenzio  che  ne  circondava  fu  rotto  in  un 
subito  da  giulive  e  lontane  voci  ,  il  cui  suono  giunse  a 
noi  portato  sulle  ali  delle  aure  mattutine.  E  pareva  che 
le  voci  alternassero  cantando,  che  ciascheduna  rispondesse 
a  ciascheduna  alla  sua  volta,  finché  armonizzavano  tutte 
ki  un  solo  accordo  ,  componendo  così  un  aerea  musica  , 
ed  invisibile;  invisibile  dico  rispetto  a’  cantori.  Udimmo 
anche  un  tintinnire  di  campanelle  di  armenti,  e  così  sulle 
prime  si  poteva  pensare,  che  quel  tintinnire  instrumen¬ 
tasse  il  canto.  Canti  e  suoni  venivano  a  noi  dall’Alpe 
di  Chiobbia,  ed  ivi  la  parola  Alpe  ha  conservato,  come 
in  certi  cantoni  Svizzeri  la  significazione  celtica  e  primi¬ 
tiva  di  pascolo  di  montagna.  Nello  stesso  tempo  alcuni 
camosci  turbati  e  spaventati  da  que*  suoni  ripetuti  d’eco 
in  eco,  passarono  volando,  e-  affilando  il  gentil  muso,  e 
movendo  i  vivissimi  occhi  a  cento  passi  da  noi  ,  e  in  due 
o  tre  salti  sparirono  dentro  i  burroni.  Poco  stante  tre 
giovani  valligiane  giunsero  al  luogo  dove  stavamo  sedendo 
e  riposando.  Elleno  avevano  superato  il  monte  ,  cantan¬ 
do  .. .  chi  ’l  crederebbe?...  cantando  una  canzone  ita¬ 
liana  di  Rolli  con  musica  di  Rosseau.  1  primi  due  versi 
dicevano.;. 

La  neve  è  alla  montagna' 

L’inverno  si  avvicina. 

Ci  accompagnammo  alle  tre  giovinotte  sino  al  primo 
villaggio  dove  elleno  andavano  per  carichi  di  doglie.  Da 
questa  banda  la  scesa  è  ripida  e  più  pericolosa  ancora 
che  dall'altra;  si  cammina  sull’orlo  di  precipizj  nel  fondo 
de’ quali  romoreggiano  le  acque  de’ torrenti,  e  il  viag¬ 
giatore  versa  in  pericolo  di  essere  assalito  da  vertigini 
per  la  profondità  a  picco  del  monte.  Guai  a  chi  intra¬ 
prendesse  quel  cammino  durante  1’  inverno.  Alle  falde 
del  Col  di  Grosso,  nel  mezzo  del  Val  di  Sorba,  scoprim¬ 
mo  il  primo  villaggio  valsesiano  Rassa,  dove  ci  accom¬ 
miatammo  dalle  foresozze.  L’istoria  di  questa  provincia 
ha  più  analogia  con  quella  di  un  Cantone  della  Svizzera, 
che  non  abbia  connessione  con  le  istorie  di  Novara,  di 
Vercelli,,  e  di  Milano.  Questa  piccola  e  povera  terra 
mantenne  lungamente  l’indipendenza,  forse  appunto  per¬ 
chè  era  povera  e  piccola,  reggendosi  a  comune,  come  i 
cantoni  elvetici  suoi  vicini  ;  poscia  nel  secolo  XIV  si 
diede  con  certe  condizioni  al  Duca  Galeazzo  Visconti. 
Gli  abitanti  mostrano  un  genio  e  una  attitudine  meravi¬ 
gliosi  alle  arti  meccaniche  ,  e  la  valle  può  riguardarsi 
come  un  semenzajo  di  falegnami,  di  scultori  in  legno,  ed 
in  pietra,  di  marmorari,  di  stuccatori  e  di  pittori.  Da  questa 
valle  appunto  vennero  i  primi  buoni  artefici,  de’quali  si 
©nera  il  Piemonte,  e  capitano  della  nobile  schiera  è  a  salu- 
1«arsi  Gaudenzio  Ferrari,  il  Raffaello  della  Lombardia.  Non 


v’ha  forse  villaggio,  che  non  possa  gloriarsi  di  un  nome 
insigne  in  una  delle  tre  arti  sorelle.  11  Genio  delle  Arti 
non  muore  mai  nella  Penisola;  nell’aria  che  si  respira, 
nel  flutto  che  mormora, nel  fiore  che  sbuccia,  nt4  monu¬ 
mento  che  s’innalza,  nella  rovina  che  si  calpesta,  stanno' 
o  una  reliquia  dell’Arte  antica,  o  il  germe  della  futura; 
l’Arte  in  Italia  è  panteistica  ed  immortale.  Una  scuola  di 
Disegno  fu  stabilita  nel  capo-luogo  della  provincia  per 
favorire  e  promuovere  il  genio  degli  abitanti.  Il  suolo  è 
ingrato,  ma  nasconde  di  oro,  di  argento,  di  ferro,  di 
piombo,  e  cave  di  marmi  di  differenti  qualità.  A  sfrut¬ 
tare  questi  tesori  occorrerebbero  strade  e  denaro,  ma  le 
strade  non  si  fanno,  e  denaro  non  c’è;  però  i  nativi 
sono  necessitati  a  spatriarsi,  e  a  recare  il  tesoro  delle 
industrie  loro  al  forestiere.. 

11  Sesia,  che  discende  dalle  ghiacciaie  del  Monte  Resa, 
ci  accompagnò  da’  circondarii  di  Piode  sino  a  Varallo, 
città  di  quattro  mila  anime,  posta  come  in  fondo  di  un 
vaso,  alle  falde  de’monti  che  la  circondano,  le  sovra¬ 
stanno,  e  la  difendono  lutto  intorno  ,  a  modo  di  enormi 
baluardi.  Il  Maslallone;  che  nasce  sulle  alture  di  Baranca, 
bagna  la  città,  scorrendole  in  mezzo,  e  dividendola  in 
due  parti  disuguali,  chiamate,  la  maggiore  Varallo  nuovo, 
la  minore  Varallo  vecchio,  e  unite  da  un  ponte  a  tre 
archi  con  ringhiera  di  ferro,  fabbricato  nel  1500.  Il  fiume, 
trecento  metri  più  sotto  mette,  perdendo  il  nome,  nel 
Sesia.  Poca  è  l’importanza  della  Città,  anche  ne’ bei 
giorni  di  estate  e  di  autunno,  in  cui  maggióre  è  la  fre¬ 
quenza  e  l’afluenza.  Passata  la  stagione  de’ pellegrinaggi 
al  Sacro  Monte,  Varallo  rimane  una  città  senza  vita  , 
buttala  là,  se  così  posso  dire,  e  dimenticata  sull’estremo 
lembo  della  frontiera;  nè  la  visita  il  forestiere,  nè  stur¬ 
bano  le  sue  notti  le  stridule  trombette  de’postiglioni,  o 
le  fragorose  ruote  delle  vetture ,  o  delle  berline.  Arri¬ 
vammo  ivi  un  dì  di  mercato,  eh’  è  quanto  dire  un  giorno 
di  moto  straordinario,  e  di  vita.  1  montanari  delle  cir¬ 
costanti  alture  si  danno  la  posta  a  Varallo,  e  vi  accor¬ 
rono  dalle  men  lontane  valli  le  foresi,  sfoggiando  le 
vesti  del  dì  di  festa.  Quelle  diversità,  quel  contrasto  di 
abiti,  di  modi,  e  di  dialetti  era  certamente  un  curioso 
spettacolo;  ma  noi,  poveri  servi  di  amore,  fummo  ben 
tosto  assorti  nella  contemplazione  della  Dea  Bellezza,  la 
quale  diresti,  avute  a  noja  le  lindure,  gl’ imbellctta- 
menti,  e  gli  artiOcii  cittadini,  essersi  ricovrata  nel  grembo 
della  schietta  natura,  e  avere  lasciato  cadere  il  suo  cinto 
in  mezzo  a  quelle  valligiane.  Chi  ha  veduto  la  svelta 
persona  ,  il  grazioso  portamento,  il  delicato  geniale  pio- 
filo,  e  i  grandi  occhi  neri  delle  Valsesiane  ,  non  vorrà 
dissentire  la  seguente  sentenza  :  essere  le  Valsesiane  le 
più  belle  donne  del  Piemonte. 

Sopra  un  poggio  che  domina  là  città  ,  a  44  tese  di 
altezza  sopra  il  piano  dì  Vai  allo,  e  a  277  al  di  sopra 
del  livello  marino,,  è  posto  il  Santuario  ,  denominato  il 
Sacro  Monte.  Vi  si  sale  per  un  bellissimo  sentiero,  il, 
quale  s’interna  in  un  follo  castagneto,  e  riesce  in  un 
secondo  boschetto»,  il  quale  per  la  verzura,  la  frescura  , 
e  la  giocondità  della  vista,  merita  piuttosto  nome  di 
ameno  giardino.  Que’sentieruoli,  anzi  que’ bellissimi  viali 
sono  popolati  e  decorati  di  numerose  cappelletto,  altre 
rotonde,  altre  quadrale,  esagono  altre,  contengono  queste 
cappellone  dipinti  e  statue  tali,  che  facevano  dite  al 
pittore  Luigi  Scaramuccia  da  Perugia  nel  suo  libro  delle 
finezze  de'pennelli  italiani:  trioniano  qui  le  tre  sorelle, 
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Pittura ,  Scultura ,  e  Architettura  a  segno  tale,  che  il 
forestiere  resta  ammirato.  Il  beato  Bernardino  Calmo , 
nobile  milanese,  volendo  al  suo  ritorno  di  Terra  Santa 
innalzare  un  edilizio,  che  ricordanza  ed  immagine  fosse 
de’ Santi  Luoghi  di  Palestina,  cercò  un  sito  conveniente 
in  tutta  Lombardia,  nel  Val  d’Ossola,e  in  quel  di  Sesia. 
Finalmente  ei  prescelse  Varali©.  E  certamente  vedendo 
quella  collina  tapezzata  di  un  cosi  bel  verde,  coronata 
d’ albereti,  piena  di  un  bello  cosi  pittorico,  cosi  ridente 
e  tranquilla,  e  posta  cosi  felicemente  in  contrasto  col 
Pizzo,  arida  e  selvaggia  montagna,  che  sorge  ad  ostro, 
si  viene  subito  nell’  opinione  che  il  Monaco  non  poteva 
scegliere  sito,  dove  porre  più  degnamente  che  in  questo 
la  sua  nuova  Gerusalemme.  Nel  1495  fu  cominciata  la 
fabbrica,  ma  per  imprevveduti  casi  dovette  l’opera  ri¬ 
maner  sospesa  per  lo  spazio  di  quasi  trent’  anni.  La 
guerra,  che  si  combatteva  in  Italia  tra  estere  Potenze, 
la  minacciata  valle,  che  chiamò  i  suoi  figli  alla  dilesa, 
onde  il  denaro  destinato,  al  Santuario,  fu  volto  in  uso 
ben  diverso  da  quello,  e  finalmente  la  pestilenza,  che 
devastò  le  più  belle  provincie  della  Penisola;  e  più  fie¬ 
ramente  ebe  le  altre  la  Lombardia ,  sono  queste  le  for¬ 
tune,  ehe-  splendettero  funeste  su’ eominciamenti  della 
nuova  Gerusalemme.  Cessati  questi  mali,  e  questi  pericoli, 
si  mosse  nell’anno  1579  il  grande  Arcivescovo  di  Milano 
S.  Carlo  Borromeo,  andando  a  visitare  il  S.  Sepolcro  di 
Varallo.  Consideralo,  che  vergogna  sarebbe  stata  il  lasciar 
l’opera  interrotta,  affidò  al  suo  architetto  Pellegrino 
Tibaldi  il  disegno  delle  Cappelle,  e  molte  furono  erette 
a  sue  spese.  Verso  la  metà  di  ottobre  del  1584,  all’epoca 
della  sua  seconda  visita,  fece  circondare  il  Santuario  di 
un  muro  dalle  parti  accessibili,  e  fe’ fa  re  una  porta  d'in¬ 
gresso  di  bella  architettura  pure  del  Tibaldi.,  e  in  pro¬ 
spettiva  a  questa  la  prima  cappalla,  dove  si  ammirano 
le  statue  del  valsesiano  Tabacchetti,  e  le  pitture  del 
portico  di  Giovanni  Miei  d^  Anversa.  In  seguito  li  prin¬ 
cipi  di  Masserano  ,  i  cardinali  Federico  Borromeo,  Ta¬ 
verna,  Trivulzi,  Litta,  Odescalcbi  ed  altri  presero  parte 
all’  ingrandimento  del  Sacro  Monte,  sinché  esso  aggiunse 
1’  attuai  punto  di  magnificenza.  La  bellissima  chiesa  co¬ 
minciata  nel  1614,  principalmente  per  le  largizioni  di 
Augusto  Beccarla  cavalier  Pavese  ,  che  donò  a  tale  scopo 
due  mila  scudi  d’oro,  mancava  ancora  d’ una  conveniente 
facciata.  Sul  principio  del  1825  si  pose  mano  alla  fac¬ 
ciata  medesima  cou  disegno  del  Marchese  Cagnola  celebre 
architetto  dell’Arco  del  Sempione.  Sopra  una  spaziosa 
gradinala  s’alza  un  maestoso  peristilio  corinzio  adorno  di 
nove  statue.  Per  mala  ventura  esso  si  alzò  pochi  palmi 
da  terra ,  nè  si  trovò  d’  allora  in  poi  chi  benefacendo  lo 
ajutasse  a  salire.  Tra  gli  artefici  che  lasciarono  memoria 
cd  opere  loro  a  Varallo,  oltre  i  summenLovati ,  s’anno¬ 
verano  principalmente:  Gaudenzio  Ferrari ,  genio  univer- 
«ale ,  che  abbracciò  la  pittura,  la  scultura,  e  l’architet- 
tura;  inoltre  buon  meccanico,  ottico,  profondo  nella  fi¬ 
losofia  naturale,  e  versato  nella  musica,  e  nella  poesia 
(  in  una  parola,  ua  pittagorico  avrebbe  pensato  che  1  ani¬ 
ma  del  Da  Viuci  avesse  migrato  nel  corpo  del  Ferrari, 
»e  Lionardo,  e  Gaudenzio  non  fossero  vissuti  conlempo- 
*anei  );  i  suoi  scolari  Lanino  da  Vercelli,  Andrea  Solari 
milanese  detto  il  Gobbo,  e  Giulio  Cesare  Luini;  il  Caccia 
detto  il  Moncalvo,  il  Mazzucehelli  detto  il  Morazzone, 
i  tre  fratelli  D’Enrico  nativi  di  Alagna  in  Valsesia, 
Giovanni  architetto  e  statuario,  Melchiorre  e  Antonio 


pittori,  paragonato  questo,  detto  il  Tanzio  a  Paolo  Ve¬ 
ronese  dallo  Scaramuccia  ,  e  dal  Cotta  esaltalo  sopra  i 
Carloni,  iì  Bussola  milanese,  statuario,  i  due  Orgiazzi 
valsesiani;  e  tra’ moderni  finalmente  il  pittore  Mazzola, 
e  lo  scultore  Luigi  Marchesi. 

Due  giorni  dopo  noi  eravamo  sulla  strada  di  Roma- 
gnano  e  Gattinara  di  ritorno  a  Biella.  Fed.  Rosazzì!.- 


GIACOMO  LOMEI1INO. 

C%  103  ) 

Poiché  del  17 46  vennero  i  nemici  con  memorabilis¬ 
simo  fatto  cacciali  di  Genova,  e  PEuropa  ebbe  a  mera¬ 
vigliare  la  virtù  ligustica,  le  in-testine  fazioni  di  mobili 
e  popolari  parvero  riardere,  e  voler  minacciare  che  la 
patria  testé  salvata  dalla  forestiera  oppressione  ora  ca¬ 
desse  vittima,  e  bersaglio  della  civile.  1  Patrizi  chiamati 
dagl’ inesperti  al  governo  ripigliavano  il  maneggio  delle 
pubbliche  cose.  Questo  pareva  grave  a’ Popolari  che 
tanto  aveano  operato,  però  vedendo  a  quale  pericolo 
sarebbero  riusciti  ove  si  fosse  lasciata  la  plebe  al  pos¬ 
sesso  dello  stato  fremendo  tacevano.  Pria  vi  fu  chi  po- 
sesi  a  rinfiammare  quelle  ire  plebee ,  si  fe’  un  partito 
della  più  sozza  minutaglia,  e  la  levò  dal  feciume  della 
sua  condizione  perchè  insidiatele  proterve  ambizioni 
aspirasse  ad  iniqui  disegni.  Si  fe  credere  che  la  nobiltà 
tradiva,  ebe  se  la  intendeva  col  nemico,  che  stata  pri¬ 
ma  inoperosa,  adesso  spiacente  di  ciò  che  era.  potuto» 
avvenire,  mirava  un’altra  volta  a  precipitare  la  Repnb- 
blica,  che  non  sulla  Bocchetta  alloggiava  il  Nemico,  ma» 
là  in  quel  palazzo  ove  tutti  quei  Signori  sedevano  a 
consesso  stava  veramente  il  danno,  e  il  pericolo  della 
patria,  là  essere  la  congiura,  e  la  suprema  cagione 
d’ogni  cittadina  miseria,  si  accorresse  dunque  a  quel 
luogo  e  contro  a  quel  solo  si  facesse  valoroso  impeto  se  si 
volevano  pienamente  snidare  gli  aggressori  dall’  offesa 
delle  domestiche  facoltà. 

Questi  sensi  gitlatf,  faceano  perniciosi  effetti  in  ogni 
animo,  sicché  udiasi  un  muto  ribollimento  e  poco  dopo 
alla  voce  che  i  nemici  giunti  alla  Bocchetta,  da’Giovi 
fossero  pervenuti  a  N.  D.  della  Vittoria  orribile  tumulto 
scoppiava.  Un  concitato  sonare  a  stormo  ammoniva  i  cit¬ 
tadini  che  in  estremo  pericolo  versava  la  Patria,  allora 
d’ogni  via,  d’ogni  trivio  una  traboccante  moltitudine 
prorompeva,  e  verso  Polcevera  incamminandosi  il  nemico 
disordinava,  e  a  precipitosa  fuga  spingeva.  L’ebbrezza 
del  trionfo,  le  forti,  e  baienti  passioni  che  quei  terri¬ 
bili  petti  esagitavano  fecero  in  più  crudo,  e  sanguinoso' 
modo  rinfiammare  le  civili  divisioni  ;  chi  rinfocolava» 
quelle  malte  dissensioni  più  di  proposito  attese  a  cavarne 
frutto,  i  più  sordidi,  ed  obbrobriosi  uomini  che  avesse- 
la  città  si  mostrarono  al  vergognato  uopo  minacciosi,  ed: 
ebbero  ardire  di  levare  una  fronte  sozzata  d’ogni  infa¬ 
mia,  un  Gian  Stefano  Noceto  bardassa,  bargello,  e  ba¬ 
rattiere  di  professione  ,  un  Gian  Francesco  Garbino  ,  pe¬ 
scivendolo,  e  finalmente  per  chiudere  una  falange  di  vile 
ed  ignominioso  canagliume,  una  prole  di  boja.  Questi  vitu 
pelati  gridavano  voler  por  modo  ai  misfatti  dei  tradittori,- 
opprimere  chi  tentava  opprimere,  e  alfine  rivendicare  la» 
patria  dal  servile  obbrobrio,  come  se  la  loro  nascita,  e 
condizione  non  fosser  veramente  il'  più  schifoso  obbro¬ 
brio  cittadino,  e  1’  unico  il  lasciarli'  in  tal  guisa  tem¬ 
pestare.  Traevano  a  Palazzo,  vieppiù  nel  cammino  ine- 
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grossando,  e  gli  uni  gli  altri  al  ratto,  all’assassinio  in¬ 
citando  ,  secoloro  un  cannone  trascinavano  il  quale  con¬ 
dotto  di  rincontro  a  quel  sacro  luogo  ove  la  maestà 
della  Repubblica  risiedeva  ,  minacciavano  tutto  volere 
sperperare  e  dalle  fondamenta  divellere.  Gridarono  armi 
non  per  maneggiarle,  ma  per  farne  sozzo  mercato  chè 
quelle  codarde  mani  non  le  poteano  sostenere,  chiesero 
a  rumorosa  voce  di  entrare,  per  allagare  con  orribile 
innondazione  il  Palladio  dello  stato  genovese,  ma  venne 
tosto  chiuso  il  rastrello  della  guardia.  Inserpentirono  al 
divieto,  proruppero  nelle  più  abbominande  bestemmie, 
dieronsi  al  più  nefando,  e  disperalo  sforzo,  parve  un 
mareggio  di  flutti  che  l’uno  all'altro  accavallandosi  con 
estremo  partito  fosse  presso  a  traboccare ,  e  tutto  rom¬ 
pere  e  devastare.  Tentavano  prudenti,  e  virtuosi  uomini 
di  chetarli,  fu  peggio;  voleano  ruina,  e  sterminio  di 
tutto,  e  di  tutti.  In  tanto  stremo  usci  ardimentoso  Gia¬ 
como  Lomellino  personaggio  che  al  più  fiorito,  e  per¬ 
spicace  ingegno  accoppiava  soavissimi  modi  ond’è  che  il 
popolo  tenerissimamenle  lo  amava.  ,,  E  quale  furore  è 
il  vostro,  o  cittadini?  Quale  insano  livore  vi  trascina  a 
tanto  di  scelleraggine ?  Non  questi  sono  i  nemici  che 
dobbiate  vincere,  non  queste  le  fortezze  da  espugnare? 
Voi  inveite  contro  i  Fratelli,  il  seno  della  Patria  dila¬ 
cerate,  voi  fate  brutti  del  vostro  sangue  medesimo.  Sù 
via,  o  sciagurati  armate  le  destre  contro  il  santissimo 
petto  di  Genova  vostra,  non  basta  che  gli  stranieri  ve 
la  trafiggono  questa  carissima  madre,  voi  pure  scellerati 
figli,  venite  a  far  maggiore  l’abbominio,  e  l’offesa?  Sù 
via  che  Italia  dica  colle  loro  braccia  si  hanno  dischiuso 
il  sepolcro,  e  la  patria,  e  il  libero  loro  reggimento  ,  e 
la  più  generosa  delle  Repubbliche  sotto  infami  rovine 
tumularono.  Vi  dolete  de’  nobili  ,  e  li  chiamate  traditori, 
ma  quale  volete  eh’  abbiano  essi  fine  di  rendere  schiava 
quella  patria  che  dianzi  si  sono  adoperati  con  voi  di  re¬ 
stituire  in  libertà?  Non  vedele  come  in  Polcevera,  ed  in 
Bisagno  le  vite  abbiano  prodigalo  in  vantaggio  del  co¬ 
mune  luogo  natio?  Non  vedete  che  i  nemici  meglio  in¬ 
fieriscono  contro  le  loro  proprietà?  E  i  suberbi  edifìcj 
fumino,  e  precipitino  a  squallida  rovina?  Non  udite  che 
la  Regina  d’Ungheria  ha  dato  sequestro  a  tulli  i  loro 
capitali  ?  E  voi  pretendete  ch’eglino  concorrano  con  chi 
tanto  li  molesta,  ed  infama  a  distruggere  se,  voi,  e  la 
Patria?  Ah!  no,  serratevi  con  essi  in  fortissima  falange, 
e  battagliate,  l’unita  forza  più  formidabile  comparirà, 
congiungete  le  insegne,  le  mani,  ed  i  cuori,  e  lancia¬ 
tevi  entrambi  nel  pericolo  senza  livore,  amatevi  ,  siate 
tutti  fratelli,  tutti  figli  d’una  medesima  madre,  il  ser¬ 
vaggio  non  distingue  nè  gradi,  nè  condizioni,  ugualmente 
vi  soprasta  un  vituperio,  allontanatelo,  e  siale  liberi  e 
felici.  ,,  Disse,  ed  alcuni  temperato  l’animo  audace  da 
quelle  efficaci  parole,  impietosivano,  e  si  dileguavano; 
solamente  quei  generati  d’obbrobrio,  e  di  boja  duravano 
accaniti  nel  malvaggio  proposito  ,  anzi  il  più  tracotato 
di  essi  colla  miccia  accesa  in  mano  si  avvicinava  per  dar 
fuoco  al  cannone,  e  menare  orribilissima  strage  contro 
il  pubblico  palazzo  davanti  cui  stava  lo  stesso  cannone 
rivolto.  A  tal  atto  di  estrema  infamia  non  resse  il  Lo- 
mellino  e  generoso,  deliberato  1’  animo  di  morire  anzi 
anzi  chè  mirare  tanta  contumelia  parossi  avanti  alla  bocca 
del  fuoco.  ,,E  incendi,  gridava,  incendi  o  forsennato,  il 
cannone,  ma  me,  non  quella  eminente  sede  distruggerai, 
prima  t’è  duopo  farti  bersaglio  della  mia  vita,  di  lacerare 


le  mie  viscere  che  giungere  a  quel  sacrosanto  edificio  , 
il  tuo  primo  impeto  è  forza  che  in  me  si  sfoghi  se  vuol 
pervenire  colà;  su  via,  uccidimi,  o  scellerato,  poscia 
cosi  bruito  di  assassinio  vola  a  contaminarti  di  più  ne¬ 
fasto,  e  maledetto.  Ahi  si,  me,  me  solo  spegni,  c 
lacera,  ma  quel  santo  luogo  ove  le  glorie  genovesi  si  tu¬ 
telano  e  riposano,  rispetta,  risparmia;  si,  Genovesi,  se  di 
sangue  assetate,  il  mio,  il  mio  solo  versate,  io  di  buon 
animo  vel  sagrifico  se  qualche  ottimo  servigio  può  frut¬ 
tare  alla  patria,  io  corpo  tutto,  ed  anima  vi  prodigo 
se  in  beneficio  di  questa  terra  qualche  cosa  di  umano 
posso  conseguire.  „ 

Ai  forti,  e  magnanimi  accenti,  a  quella  persona  riso¬ 
luta  di  dar  se  in  olocausto  all'ira  dissennata  de’  malfat¬ 
tori,  una  universale  commozione  successe,  e  le  lagrime 
ogni  volto  irrigarono.  Intanto  un  rumore,  un  cupo  sus¬ 
surro  prese  a  manifestarsi ,  e  già  il  popolo  faceva  mal 
viso  a  quelli  esecrati  uomini  che  anelavano  a  tanta  ro¬ 
vina  sicché  questi  veduto  il  sinistro  tempo  si  sbandarono, 
si  dispersero.  Il  cannone  abbandonato  fu  riposto  dond’era 
stato  tratto,  i  tre  sumentovati  ribaldi  presi  s’impiccarono, 
il  tumulto  da  essi  suscitato  sedossi. 

M.  G.  CANALE. 


XiA  SENSITIVA. 

(  %•  104  ) 

La  sensitiva  comune,  mimosa  pudica ,  fu  oggetto  di 
molte  esperienze;  una  scossa,  una  graffiatura,  il  calore, 
il  freddo,  i  liquori  volatili,  gli  agenti  chimici  hanno  un’ 
azione  evidente  su  di  essa.  Quando  l’ irritabilità  è  giunta 
al  suo  colmo,  tutte  le  sue  foglie  si  applicano  le  une  sulle 
altre  per  la  lor  faccia  superiore  e  il  gambo  comune  s’inclina 
sullo  stelo.  Se  toccasi  lievemente  una  delle  foglie,  questa 
sola  si  scuote  e  volgesi  sul  suo  gambo  particolare;  se  il 
tocco  fu  più  forte  l’irritazione  si  comunica  alla  foglia 
opposta,  e  le  due  foglie  si  uniscono  senza  che  le  altre 
provino  alcun  mutamento  nella  lor  situazione.  Se  grat¬ 
tasi  colla  punta  d’ un’ago  una  tacca  bianchiccia  che  os¬ 
servasi  alla  base  delle  foglie,  esse  si  riscuotono  ad  un 
tratto,  e  più  vivamente  che  se  la  punta  dell’ago  fosse 
stata  apposta  a  tutt’ altra  parte.  11  tempo  necessario  alla 
foglia  per  ritornare  al  pristino  stato  varia  secondo  il 
vigore  della  pianta,  l’ora  del  giorno,  la  stagione  e  le 
circostanze  atmosferiche.  11  sobbalzare  d’una  carrozza, 
come  osservò  Desfontaines  fa  si  che  sul  principio  si  chiu¬ 
dano  le  foglie  ,  ma  quando  queste  però  siensi  avvezzate 
a  siffatto  movimento,  si  riaprono  e  non  si  serrano  più. 

Questo  è  il  cosi  detto  movimento  spontaneo,  [a  cui 
aggiungesi  il  meteorico  che  è  prodotto  dall’  azione  solare 
o  atmosferica,  quello  cioè  per  cui  le  foglie  si  chiudono 
al  declinare  del  sole  nè  riapronsi  fino  al  risorgere  del 
medesimo. 


Genova, 

Tipografia,  Litografia  Posthenier.  (  Con  permissione .  ) 
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CLEMENTINA  MONTEMERLI. 

(  fig-  105.  ) 

Era  il  15  febbrajo  del  1155,  e  siedevano  a  consiglio 
nella  Cattedrale  dell’infelice  Tortona  i  principali  suoi 
cittadini.  Da  due  mesi  con  ogni  genere  di  macchine,  e 
di  offese,  con  tutto  l’impeto  cieco  di  una  barbara  dispe¬ 
razione  l’assediava  Federigo  Barbarossa.  I  miseri  Torto- 
nesi  circuiti  da  quel  crudele  Imperatore  non  solo  ,  ma 
dall’odio  di  finitimi  popoli,  già  più  non  sapevano  come 
resistere.  Colle  mine,  col  getto  frequente  di  pietre,  e  di 
frecce,  coll’  infradiciare  1’  acqua  dell’unica  fonte  aveano 
i  nemici  tolto  ogni  fìl  di  speranza  agli  assediati:  asse¬ 
tati,  magri,  sfiniti,  non  abbandonavano  però  la  forti¬ 
tudine  dell’ animo,  con  questo  assistevano  da  valorosi 
all’  agonia  della  Patria. 

Accadeva  un  profondo  silenzio  dapprima  in  consiglio, 
indi  un  cupo  singhiozzo,  indi  un  dirotto  pianto  d’ ogni 
parte,  quelle  sembianze  pallide,  estenuate  sembravano 
di  cadaveri  evocati  dal  sepolcro;  tutti,  uno  tranne,  con¬ 
sigliavano  la  resa  se  non  altro  per  salvare  i  pochi  averi 
rimasti,  e  le  persone  cadenti,  e  già  il  partito  si  vinceva, 
quando  un  giovine  che  all’  avvenente  aspetto  mostrava 
non  ancora  toccare  il  sesto  lustro,  levossi  in  piedi,  e 
con  alta  favella  a  quei  prostrati  di  mente  gridò. 

,,  Non  sia  vero  clic  finche  averi,  e  persona  ci  riman¬ 
gono  diamo  noi  stessi  a  discrezion  del  nemico  :  ben  voi 
dite  che  abbastanza  soffrimmo,  che  più  nulla  resta  a 
soffrire,  ma  appunto  perciò  io  osservo  che  meglio  è  morte 
che  uno  squallido  avanzo  di  vita  contaminato  dalla  de¬ 
dizione.  Questi  barbari  non  altro  desiderano  se  non  che 
di  appagare  una  sozza  brama  di  brutale  crudeltà  contro  di 
noi,  di  farci  morire  co’più  squisiti  tormenti,  di  tutta  porci 
dinanzi  la  sciagura  della  patria,  ma  se  ad  ogni  modo  la  pa¬ 
tria  è  scritto  che  soggiaccia  e  noi  che  muojamo,  ma  almeno, 
o  fratelli,  degnamente  e  la  patria  perisca  e  noi  sotto  le  rovi¬ 
ne  sue  ci  seppelliamo  piuttosto  che  andare  per  pietà  al 
nemico,  e  accattare  un  tozzo  che  pule  d’infamia,  almeno 
con  generoso  sforzo  facciam  di  noi  stessi  l’ultima  potenza, 
l’estremo  spavento  all’insolente  Enobarbo,  egli  occupi 
questa  terra,  ma  in  cenere,  egli  abbia  i  nostri  corpi,  ma 
fatti  cadaveri,  egli  cavalchi  questo  suolo,  ma  sopra  petti 
di  generosi,  che  ancor  minaccino  vendetta.  Sii  via,  se 
nulla  abbiamo  più  a  perdere,  se  nulla  più  ne  resta ,  la 
disperazione  ne  ministri  le  armi,  dissotterriamo  le  ossa 
degli  uccisi  fratelli,  impugniamole,  e  con  esse  finché 
stilla  di  sangue  ci  avanza,  battagliamo,  cadiamo,  il  mar¬ 
tirio  sia  la  sola  corona  di  chi  ama  la  patria.,, 

Cosi  dicendo  sorse,  e  parti,  gli  altri  rinfrancati  mossero 
sulle  di  lui  orme,  e  ancora  fecero  per  due  giorni  quanto 
da  magnanimi  cuori  si  può  operare,  ma  inutilmente.  Colui 
che  due  giorni  innanzi  avea  con  tanta  virtù  aringato  i 
suoi  condittadini  era  dovuto  partir  dall’  assedio  mortal¬ 
mente  ferito.  Intanto  la  sete  facevasi  insopportabile,  i 
mezzi  di  difesa  fallivano  e  dopo  62  giorni  di  trincea 
aperta,  gli  spiriti  quantunque  dall’ amor  di  patria  forti¬ 
ficati  per  difetto  di  forze  vacillavano;  fu  alfine  statuita 
la  resa  a  patto  di  sortire  dalla  città  portando  sugli  omeri 
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le  robbe  di  cui  potrebbero  caricarsi  in  una  sola  volta, 
lasciando  tutto  il  resto  all’  armata  vittoriosa.  Si  apriva 
dunque  la  porta  al  nemico  sull’imbrunire  del  15  aprile 
1153,  ed  era  un  miserando  vedere.  I  Pavesi  entravano 
per  i  primi ,  e  con  accanito  furore  distruggevano  le  mura, 
le  case,  indi  vi  appiccavano  il  fuoco.  Il  bruno  cielo, 
ingombro  di  fosca  nube  come  per  velarsi  all’infame  vista 
rosseggiava  al  vivido  guizzare  delle  fiamme  che  divam¬ 
pavano  illuminando  le  livide  facce  dei  fuggenti,  e  le 
maligne,  ed  atroci  dei  vincitori  i  quali  insolentivano 
nell’orgia  della  vittoria.  In  questo  nel  luogo  più  peri¬ 
glioso  della  città  in  una  casa  di  cui  già  ardevano  i  merli 
accadeva  una  forte  contesa.  Era  una  matrona  di  bellis¬ 
simo  aspetto  dell’  età  sua  sul  trentasettesimo  anno ,  con 
occhi  gravi,  animati,  superbi,  del  più  maestoso,  e  su¬ 
blime  contegno;  fiera,  magnanima  benché  una  forte,  e 
presente  sventura  tentasse  di  abbatterne  la  fermezza. 
Ella  stava  presso  a  un  cadavere  che  giaceva  disteso  in 
un  letto,  e  sopravi  inclinata  pareva  gli  volesse  spirare 
il  soffio  di  vita  che  si  era  partilo  di  quella  spoglia.  Di 
tratto  in  tratto  il  guardava  come  per  assicurarsi  se  tutto 
fosse  spento,  gli  passava  leggiermente  la  destra  sopra  il 
pallido,  e  morto  viso,  indi  da  subito  impeto  di  tenerezza 
sovrapresa|  glielo  inondava  di  baci,  e  col  proprio  sem¬ 
biante  glielo  premeva,  e  palpandolo  mollemente  mille 
carezze  gli  usava,  tutta  sopra  abbandonandovi. 

— -  Clementina,  arde  la  casa,  non  è  tempo  di  pensare 
a’  morti  ,  oggimai  la  nostra  sola  vita  rimane,  salvatela. — 

Infatti  si  vedeva  la  fiamma  che  si  era  appresa  all’in- 
feriov  piano,  e  facea  un  infausto  luciccare  su  per  i  fi- 
nestroni  della  sala  dove  accadeva  il  fatto  che  andiam 
descrivendo. 

— Clementina,  udite,  la  fiamma  crepita,  l’incendio  è 
presso,  ardiamo  Clementina,  salviamoci,  in  nome  di 
Dio. — 

Cosi  dicendo,  colei  che  tali  parole  proferiva,  veduto  che 
1’  altra  non  rispondeva  ,  la  scosse  fortemente. —  Clemen¬ 
tina  non  ascoltale  ?  Si  tratta  del  più  prezioso  momento 
della  vita. —  Ch’ é  mai? —  Ardiamo,  la  patria  va’  in 
cenere,  bisogna  scamparci  tosto,  se  vogiiam  salvarla 

vita. —  Salvala. —  Ma  voi?.... —  Io?....  Sto  qui .  — 

E  additò  il  cadavere. —  Ma  Clementina  !... —  Sto  qui — 
Oh!  mia  buona  Signora  non  vogliate  perdere  quell’estre¬ 
mo  bene  che  vi  avanza,  assai  faceste  sagrificio  di  tutto, 
salvatevi,  mia  buona  signora,  salvatevi,  ve  ne  scon¬ 
giuro. — 

E  s’  inginocchiava  prendendo  le  falde  della  nera  veste 
che  indossava  Clementina  con  commozione  baciando¬ 
gliele.  Questa  al  pietoso  atto  volgendo  il  capo. —  E  vor¬ 
resti  eh’  io  mi  salvassi  quando  il  più  tenero  obbictto 
dell’  amor  mio  è  caduto?  E  vorresti  eli’  io  sopravivessi 
all’onta  mia,  all’onta  di  tutti,  preda,  vittima  dell’ol¬ 
traggio  nemico?  Ah!  nò,  io  qui  attendo,  stretta  in  un 
amplesso  col  figlio,  nel  suo  bacio,  neU'ebbrezza  deU’amor 
suo,  io  aspetto  la  morte,  e  m’è  dolce  che  venga  poiché 
mi  riunisce  a  lui:  olii  sì,  io  tripudio  perché  sento  che 
ratto  lo  possederò  in  cielo,  bello,  animato  dal  sorriso  di 
Dio,  vestito  della  natura  degli  angioli.  Deh!  sorgi,  mia 
tenera  Eicciarda,  te  solo  salva  e  me  lascia  tutto  a  prò- 
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vare  il  destino  di  Tortona,  e  del  figlio.  La  mia  anima 
ha  bisogno  di  amore,  ornai  in  questa  terra  di  fratricidio 
ogni  cagione,  ogni  obbietto  n’è  tolto,  andiamo  a  Dio, 
là  il  figlio  amerò  di  costante  ,  di  vero,  di  presente  af¬ 
fetto  senza  disperanza,  senza  tema  di  sacrificio.  Olii  si, 

10  benedico  a  colui  che  mi  darà  il  primo  colpo  di  pu¬ 
gnale,  e  awiticchiata  a  cosi  caro  cadavere  mi  costringerà 
ad  uscire  di  questa  vita  per  godere  le  aure  di  un’  altra 
più  beata ,  e  serena. — 

Disse,  e  tutta  la  persona  distese  sul  morto  corpo,  e 
a  faccia  a  faccia  corcata  stette  attendendo  il  supremo 
momento.  Ricciarda  tentò  di  allontanarsi  e  fuggire  ,  ma 
già  la  fiamma  divoratrice  circondava  ogui  porta ,  ed  ogni 
andito  della  casa,  si  avviò  alfine  per  un  corridojo  credendo 
per  di  là  riuscire  in  salvo,  se  non  chè  in  quel  sito  era 
pure  il  fuoco  appiccato,  posesi  allora  per  ritornare  ,  in 
questo  l’incendio  avea  cominciato  alle  sue  spalle,  volle 
superarlo,  il  fumo  l’affogò,  gridava  ajuto,  ma  col  fumo 
già  la  fiamma  si  avvicinava,  la  toccava,  l’ardeva.  La 
misera  con  quanta  voce  avea  in  gola  schiamazzava  ,  il 
fuoco  crepitando  d’ogni  parte  la  circuiva,  l’ incendeva, 
1’  uccideva.  Maravigliosamente  propagandosi  1’  incendio  si 
apprendeva  pure  alla  sala  ove  giacea  Clementina  col  ca¬ 
davere  del  figlio.  L’  infausto  chiarore  feri  gli  occhi  della 
desolata  madre,  gli  aperse  con  giubilo,  e  mirò  con  esul¬ 
tanza  la  fiamma  che  si  andava  appressando.  Al  primo 
guizzo  che  la  lambì  più  forte  al  seno  si  costrinse  il  ca¬ 
davere,  e  più  tenacemente  compresse  col  proprio  il  viso 
del  figlio,  avviticchiandosegli  contro  con  possentissimo 
sforzo.  Alfine  il  fuoco  rapidamente  ne  accese  le  vesti  , 
indi  le  carni,  ed  ella  ogni  opera  faceva  per  preservarne 

11  cadavere  ;  ardeva  ,  e  intanto  doppiava  baci  alla  estinta 
sembianza,  intanto  la  vagheggiava  coll’amoroso  baleno 
dei  vividi  occhi.  Quando  fu  presso  ad  essere  estinta  dal 
micidiale  elemento,  quando  tutte  le  carni  in  un  colla 
morte  del  figlio  stettero  per  esser  consunte  e  1’  anima 
sua  spirava  ,  il  combusto  cadavere  ancor  colle  semiaccese 
inani  palpando.—  Come  la  Patria,  gridò,  siam  cenere 
alfine,  Dio  voglia  che  da  questa  cenere,  da  questo  rogo 
di  morte  scintilli  la  seconda  vita. —  Yolea  più  dire,  ma 
il  fuoco  nella  strozza  le  recise  1’  acceulo ,  e  con  questo 
ogni  aura  di  vita  le  troncò. 

M.  G.  CANALE. 


UNA  SCOMMESSA. 

(  %•  106.  ) 

I. 

L’  osteria  della  Croce  bianca  era  una  delle  più  fre¬ 
quentate  del  quartier  S.  Antonio  in  Parigi.  Doveva  essa 
all’eccellente  qualità  del  vino  e  del  ginepro  che  ivi  ven- 
devansi,  oppure  all’ influenza  dei  vezzi  di  donna  Ascelina, 
taverniera,  la  rinomanza  di  cui  godeva  presso  tutti  i  buon 
compagnoni  del  dintorno  ?  Questo  è  ciò  che  noi  non  sa¬ 
premmo  diciferare.  Comunque  sia,  in  una  bella  matti¬ 
nata  del  mese  di  febbrajo  del  1405,  la  felice  taverna 
trovavasi  ingombra  da  una  folla  maggiore  del  solito.  Un 
gruppo  di  comari  del  vicinato  circondavano  donna  Asce¬ 
lina  ,  e  ciascuna  ragionava  dei  novelli  disastri  della  nottata. 

L’  inverno  di  quell’anno  era  stalo  rigidissimo;  il  freddo 
e  la  fame  aveano  scovato  dalle  vicine  foreste  ,  e  singo¬ 
larmente  dal  bosco  di  Vincenncs  una  grossa  quantità  di 


lupi  che  la  notte  vagolavano  a  drappelli  pe’  quartieri  della 
città;  uno  però  tra  di  essi  crasi  reso  da  per  se  più  ter¬ 
ribile  di  tutti  gli  altri  per  la  sua  ferocia  di  cui  lasciava 
ogni  mattina  atrocissimi  testimonj.  Sciaurato  colui  che  i 
propri  affari  o  il  capriccio  intrattenevano  per  via,  o  che 
la  sua  inala  stella  conduceva  sul  cammin  della  beivai 
non  rimanevagli  più  che  raccomandare  l’anima  a  Dio. 

Quella  stessa  mattina  erano  stati  rinvenuti  due  cadaveri 
orrendamente  branati ,  e  questo  era  l’ avvenimento  che 
metteva  in  cosi  gran  subbuglio  l’albergo  della  Croce 
bianca.  Ciascuno  narrava  quanto  eragli  venuto  fatto  d’in¬ 
tendere  delle  malefatte  del  lupo,  e  le  donne  chiedevano 
dettagli  intorno  allo  stato  in  cui  erano  stati  veduti  i  due 
corpi,  quando  si  udì  una  voce  tra  le  altre  che  gridava 
stizzita  : 

—  Nè  v’  ha  uomo  alcuno  qui  che  abbia  tanto  coraggio 
da  andare  a  combattere  codesto  maledetto  lupo?  Di’  su, 
ehi!  vecchio  gufo,  che  ne  dici  tu? 

Il  taverniere  Giovanni  Oudard  a  cui  era  indirizzala 
codesta  apostrofe  rispose  seccamente: 

—  Egli  è  fatato  I 

—  Egli  è  fatato  !  ripeterono  tutti. 

—  Diavolo!  disse  Giacomo  di  Lignac,  a  tutti  voi  non 
riuscì  di  sconfiggerlo!  ebbene  1  mi  darebbe  l’animo  di 
vincerlo  da  per  me,  per  un  solo  sguardo  de’  vostri  begli 
occhi  azzurri ,  la  mia  cara  ! 

E  prese  con  bel  garbo  la  mano  della  taverniera  che 
sorrise  ed  arrossì  di  questa  scappata  cavalleresca. 

Codesto  egli  è  un  tratto  d’oltracotanza  guascona,  disse 
Giovanni  Oudard  sogghignando. 

Come?  ripigliò  Giacomo  di  Lignac,  io  che  giunsi  a 
ferire  Ettore  di  Savenso,  il  valentissimo  capitano  Boi- 
gognone,  attraverso  la  sua  corazza  di  Milano,  non  sarò 
da  tanto  di  uccidere  un  lupo?  Io  prometto  di  combattere 
secolui  tal  quale  mi  vedete,  la  mia  cappa  per  iscudo ,  e 
la  mila  daga  per  tult’arme,  e  voi  mi  consentirete  la  vo¬ 
stra  mano  a  baciare  per  guiderdone,  bellissima  taverniera! 

—  Pur  tutte  e  due  voi  le  avrete,  s’  egli  è  d’uopo, 
gentile  scudiero,  disse  Ascelina. 

Levossi  qui  un  mormorio  d’ammirazione  e  d'incredulità. 

—  Ponete  mente,  Siguor  scudiero,  disse  il  taverniere 
aggrottando  le  ciglia,  facciamo  un’  altra  scommessa;  se 
voi  osate  mantenermi  la  parola  ,  io  sono  pronto  ad  im¬ 
bandirvi  il  più  sontuoso  desinare  che  v’  abbiate  ancor 
assaggialo  in  vita  vostra,  e  voglio  aggiungeivi  anche  due 
scudi  d  oro  per  soprappm,  il  lupo  vai  bene  tuttociò  per 
le  notti  che  ci  stringe  a  passare  senza  chiuder  occhio. 
Ma  e  voi  che  perdete? 

— •  Per  San  Giorgio  I  non  vi  basterebbe  l'onta  clic  me 
ne  verrebbe  ? 

—  E  poi  ? 

—  In  fè  mia!  non  voglio  ritraimi,  vaglia  il  mio  de¬ 
striero  normanno,  che  vai  dieci  scudi. 

—  La  scommessa  è  fatta  ,  aggiunse  il  taverniere  ,  io 
e  mastro  Alaino  vi  accompagneremo  per  testimoniare  il 
fatto. 

—  Un  bicchier  di  vino  a  conto,  il  mio  caro,  ed  entrò 
nell’ osteria  lasciando  la  brigala  a  bocca  aperta,  e  stu¬ 
pefatta  del  suo  ardimento. 

1 1. 

La  sera  era  giunta,  e  la  luna  sorgeva  quando  Giacomo 
di  Lignee  fe’  sellare  il  cavallo  sotto  1’  insegna  della 
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Croce  bianca  che  dondolava  al  verno;  alla  sua  chiamata 
scorse  ad  una  volta  Giovanni  Oudard  mostrare  sulla  porta 
la  sua  colossale  statura  e  donna  Ascelina  allacciarsi  ad 
una  finestruccia;  eli’ era  pallida,  e  mostrava  d’aver 
pfanto  sul  destino  dell’ audace  cavaliere  che  vedeva  de¬ 
voto  ad  una  morte  sicura. 

—  Olà,  maestro  Alainoi  presto  mettiamoci  in  via  che 
n’  è  tempo  ,  disse  Oudard  bussando  alla  porta  di  colui 
«he  dovea  essere  il  secondo  testimonio  del  combattimento 
di  Giacomo. 

Alaino  comparve  ;  il  poveraccio  ansava  e  sudava  sotto 
una  pesante  armatura  di  cavaliere  che  s’avea  posta  in 
dosso,  e  non  pago  di  quest’armi  temporali  portava  anche 
al  collo  un  amuleto  che  dovea  preservarlo  da’  mali  spi¬ 
riti.  Si  posero  in  viaggio;  mastro  Alaino  andava  a  stento 
appoggiandosi  sulla  sua  alabarda  ed  assai  pauroso  ;  il 
taverniere  ostentava  più  coraggio  ed  era  armato  d’  una 
corta  spada,  d’ un  enorme  bastone  e  d’ una  grossa  botti¬ 
glia;  Giacomo  rideva,  scherzava  come  se  fossesi  trattato 
di  andare  a  una  festa,  e  volgevasi  addietro  a  quando  a 
quando  per  guardare  ancora  un  po’  madonna  Ascelina 
che  gli  tenea  dietro  cogli  occhi. 

Dopo  aver  corso  qualche  tempo  si  fermarono  in  un 
sentiero  stretto  ,  guarnito  di  alberi. 

—  Egli  passerà  di  qui,  disse  Giovanni  Oudard  ;  Ri¬ 
naldo  Lendormi  ne  ha  conosciuta  la  pesta  ;  il  lupo  vi 
ebbe  jeri  buona  ventura,  egli  vi  ripasserà. 

—  Sta  bene  disse  lo  scudiero. 

I  due  testimoni  s’  andarono  prudentemente  a  riporre 
dietro  una  muraglia  che  giungeva  lor  fino  al  petto.  Pas¬ 
sarono  alcune  ore  ;  1’  aria  pungeva  ;  la  luna  brillava  ad 
intervalli;  Alaino  tremava  di  freddo  e  di  paura,  Gio¬ 
vanni  attingeva  spesso  coraggio  nella  sua  bottiglia  ;  Gia¬ 
como  passeggiava  in  largo  e  in  lungo,  canterellando. 

Verso  le  undici  ore  la  luna  s’  era  celata  ;  si  videro 
brillare  nella  tenebra  due  piccole  luci  rossiccie  e  rotonde 
che  facevansi  innanzi  senza  alcun  rumore:  attenti,  disse 
sommessamente  il  taverniere.  Giacomo  trasse  la  daga  e 
s’avvolse  la  cappa  al  manco  braccio. 

La  luna  sorti  allora  dal  nugolo,  e  mostrò  loro  a  dieci 
passi  un  lupo  che  si  avanzava  rasente  la  muraglia.  Non 
era  però  quello  che  cercavano,  era  forse  un  de’compagni 
di  lui.  Giacomo  si  pose  in  allo  di  ferirlo. 

—  Lasciatelo  andare  pe’  fatti  suoi  ,  disse  Oudard  , 
avrete  abbastanza  a  fare  con  quello  che  attendiamo. 

II  lupo  sostetle,  fissò  i  suoi  tondi  occhi  sui  tre  av¬ 
venturieri,  fiutò  fortemente  l’ aria  e  passò  oltre  giudican¬ 
doli  bene  muniti.  Ne  videro  sette  altri  a  diversi  intervalli 
finalmente  un  nono  ne  appari  ;  incedeva  fieramente  in 
mezzo  della  strada,  al  pieno  chiarore  della  luna;  aveva 
le  gambe  corte,  era  grosso,  senza  coda;  era  desso. 

Giacomo  presa  la  bottiglia  d’  Oudard,  bevve  un  largo 
sorso,  e  l’attese  a  piè  fermo.  Il  lupo  fermossi  a  sei  passi 
e  si  cucciò  cogli  occhi  ardenti  fissi  su  quelli  di  Giacomo. 
Essi  rimasero  cosi  un  minuto.  Allora  il  lupo  mandò  un 
ruggito  breve  ed  acuto,  si  alzò  ed  avvenlossi  di  botto 
alla  gola  dell’  uomo  che  si  copri  del  suo  mantello  come 
d’uno  scudo;  ricadde  a  terra,  slanciassi  di  nuovo;  per 
ben  cinque  minuti  diè  assalto  afl'uoaao  senza  posarsi  un 
istante ,  ed  a  ciascun  salto  gli  feriva  il  braccio  od  il 
petto.  All’ ultimo  slancio,  i  denti  del  lupo  gli  s’infissero 
nella  spalla,  e  vi  rimase  sospeso.  Ginoemo  tentennò  si 
sostenne  al  muro,  e  gli  piantò  la  daga  nelle  costole.  Il 


lupo  diè  un  ruggito  di  dolore,  lasciò  l’avversario,  tornò 
rabbiosamente  su  lui  ,  e  s’  ebbe  un  novello  colpo  nel 
petto.  Allora  rinunziò  all’offensiva,  si  gettò  in  un  angolo 
del  muro  e  vi  s’accasciò.  I  due  combattenti  steltersi  cosi 
ancora  a  fronte  ;  il  sangue  sgocciolava  dalla  spalla  di 
Giacomo,  il  lupo  era  tremendo  a  vedersi,  con  tutti  i 
suoi  peli  grigi  ritti,  la  gola  spumante,  gli  occhi  accesi 
in  mollo  sinistra  maniera.  Giacomo  di  Lignac  uno  degli 
arcieri  del  Re  di  Sicilia,  era  un  valente  giovine,  eppure 
avrebbe  desiderato  di  trovarsi  in  qualsivoglia  altro  luogo, 
fosse  anche  a  fronte  d’ un  gendarme  inglese  tutto  coperto 
di  ferro.  Era  forza  però  continuare  ,  o  passare  per  un 
dappocaccio  ;  certamente  egli  avrebbe  allora  rinunziato 
al  festino  e  al  bacio  della  bella  mano  di  Ascelina  ;  si 
scagliò  non  pertanto,  ma  siccome  egli  avea  chinata  la 
persona  per  ferire  il  lupo  gli  saltò  alla  gola;  essi  rotc- 
laronsi  tutti  e  due  insieme;  la  doga  gli  scappò  di  mano. — 
Allora  i  due  teslimonj  posero  mano  alla  spada  per  soc¬ 
correrlo. 

—  Lasciate  a  me,  gridò  egli  mezzo  strozzato;  e  la 
lotta  continuò  mescolata  di  ruggiti  e  di  furibonde  impre¬ 
cazioni,  1’  uomo  dissotto  il  lupo  di  sopra. 

Giovanni  Oudard  e  il  suo  compare  credevano  l’arciere 
perduto,  e  stavano  per  intervenire  anche  suo  malgrado, 
allorché  egli  riuscì  a  svincolarsi  per  uno  sforzo  inaudito, 
ed  appoggiando  le  spalle  alla  muraglia  ,  mentre  il  lupo 
tornava  ad  avventategli  contro,  gli  diè  tal  pintone  col 
ginocchio  che  lo  ricacciò  dieci  passi  lontano;  quando  il 
lupo  si  rilevò  Giacomo  aveva  già  rinvenuta  la  daga  ,  e 
la  lotta  ricominciò,  similmente  feroce,  ma  più  eguale; 
finalmente  il  bravo  arciere  afferrò  il  suo  avversario  ed 
alzandogli  il  muso  col  ginocchio,  gli  infisse  due  volle  il 
pugnale  nel  ventre.  11  lupo  morse  la  terra ,  gli  occhi 
parvero  volergli  schizzare  dall’orbita  le  sue  membra  ner¬ 
borute  s’  irrigidirono  e  morì.  L’arciere  cadde  svenuto. 

La  domane  fu  un  giorno  di  trionfo  ;  la  città  era  in 
baldoria  come  per  una  vinta  battaglia.  L’  arciere  Gia¬ 
como  di  Lignac  tutto  ferito  qual’  era  percorse  la  città  a 
cavallo,  e  quando  la  sera  stanco  ed  inebbriato  di  co- 
desto  trionfo  tornò  alla  taverna  della  Croce  bianca  vide 
fumare  uno  stupendo  pranzo  sulla  lunga  tavola  e  donna 
Ascelina  che  gli  accordò  gentilmente  un  bacio  sulla  sua 
bella  mano. 


1A  MORTI:  3)1  CLEOPATRA. 

Quadro  di  Paolo  Caliari. 

(  %■  107  ) 

Diamo  uno  sguardo  alla  pittura  del  secolo  XIX. — 
Non  può  negarsi  che  un  pensiero  più  filosofico  presieda 
alle  creazioni  degli  artisti  di  oggidì-  Sembra  che  eglino 
siansi  dimessi  in  certo  modo  dal  costume  di  guardare  la 
natura  attraverso  il  vetro  delle  accademiche  convenienze, 
per  più  ad  essa  avvicinarsi,  e  ritraila  più  schietta.  Fin¬ 
ché  l’arte  si  giaceva  negli  incunabuli,  finché  si  stava 
vincolata  ne’ceppi  della  meschinità  e  durezza  de’  suoi 
esordii,  avea  d’uopo,  più  che  d’altro,  di  chi  la  ritraesse 
da  quella  gretta  monotonia  a  cui  l’inesperta  timidità 
de’ primi  pittori  l’aveva  composta.  Sopraggiunsero  il 
quattrocento  ed  il  cinquecento,  e  la  pittura  che  Cimabue 
e  Giotto  avevano  lasciata  pargoletta  sorse  gigante  nelle 
mani  di  Raffaello,  di  Michelangelo,  e  degli  altri  sommi 
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che  a  questi  successero.  Senonchò  siccome  accader  suole 
d’un  fervido  destriero  clic  voglioso  di  aggiunger  la  meta 
la  oltrepassa,  assorto  nellimpetuoso  suo  corso,  cosi  parve 
addivenire  di  quella.  Il  bello  di  convenzione  è  forse 
troppo  carezzato  nelle  pitture  delle  epoche  a  noi  ante¬ 
riori,  troppo  spesso  ti  accorgi  che  l’artista  affatto  inteso 
alla  pir  ami  dazione  del  quadro  ha  soverchiamente  trascu¬ 
rato  il  reale  della  natura  ;  troppo  spesso  il  grandioso 
eretto  in  sistema,  nuoce  alla  verità,  e  quel  clic  più 
monta  troppo  spesso  la  parte  spirituale  è  affatto  negletta. 
Quest’ultimo  difetto  dovea  emendarsi  dal  secolo  XIX; 
e  cosi  fu.  Guardate  ai  dipinti  di  Camuccini,  di  Palagi, 
di  Ilayez  singolarmente  ,  e  voi  ne  avrete  una  splendi¬ 
dissima  prova.  Non  è  però  a  dirsi  che  negli  antichi  di¬ 
pinti  non  trovinsi  figure  profondamente  sentite  ,  chè  anzi 
talune  se  ne  incontrano  per  avventura  le  quali  sem¬ 
brano  create  per  rivelare  che  il  genio  vince  spesso  la 
nebbia  dei  sistemi  e  distende  talora  una  mano  nel  futuro 
ad  afferrare  quello  che  è  patrimonio  d’  un  altra  età.  E 
tra  queste  a  noi  parve  di  poter  annoverare  una  Cleopatra 
di  Paolo  Caliari  detto  il  Veronese,  esistente  in  Genova 
presso  il  Sig.  Antonio  Cantalupi.  In  essa  quel  caposcuola 
sembra  rinunziare  alquanto  all5  usata  sua  splendidezza  di 
ornamenti  per  non  distrarre  lo  sguardo  che  deve  tutto 
affissarsi  sulla  morente  Regina.  Sul  volto  di  costei,  ove 
appaiono  le  livide  macchie  del  pianto  che  un’  amore  di¬ 
speralo  le  ha  premuto  dal  ciglio  ,  è  pure  in  molto  mi¬ 
rabile  guisa  espressa  tutta  l’angoscia  dell5  agonia.  Presso 
ad  essa  vedesi  nn  moro  accorso  al  gemito  della  mede¬ 
sima  ,  che  sembra  emettere  un  grido  di  sorpresa  al  la- 
grimcvole  caso.  Questi  ed  altri  pregi  che  agevolmente 
rilevansi  nel  suddetto  dipinto,  si  di  disegno  che  d’armo¬ 
nia  di  colorito,  sono  tali  che  noi  crediamo  poterlo  collo¬ 
care  a  buon  dritto  a  fianco  della  famosa  Lavanda  de' 
piedi ,  pur  del  Veronese,  che  ammirasi  in  questo  Reale 
Palagio  di  Genova. 

D  arici  ìt. 

Il  Museo  delle  Famiglie  dopo  aver  noverato  i  più 
illustri  scrittori  che  lasciarono  ultimamente  Parigi  cosi 
si  esprime  intorno  a  due  celebri  italiani:  ,,  Mentre  i 
nostri  luminari  fuggono  la  solitudine  e  il  calore  della 
gran  città,  una  folla  d’ingegni  stranieri  giunge  a  Parigi 
da  tutte  parti.  Incontrasi  ad  ogni  passo  il  grande  ,  il 
rinomato  Paganini  più  pallido,  più  tristo  ,  più  fantastico 
che  mai.  Paganini  non  ha  neppure  una  sol  volta  fatto 
udire  il  magico  suono  che  trae  dal  suo  violino.  Paganini 
è  pago  di  vagolare  per  le  vie.  Oggetto  di  sorpresa  e  di 
ammirazione  ,  ciascuno  sofferma  il  passo  per  riguardarlo 
cd  ammirarlo,  come  suole  avvenire  d’ una  statua  d’un 
uom  che  fu  celebre.  Ed  in  vero  non  può  egli  a  buon 
dritto  chiamarsi  una  statua  codesto  artista  che  non  so 
per  qual  bizzarria  ha  reso  muto  il  suo  strumento?  I  po¬ 
veri  gli  gridarono:  Suona  per  darci  pane;  e  il  violino 
stette  muto.  I  fanatici  gli  hanno  mostro  dell’oro  gridan¬ 
dogli  come  i  poveri  :  Suona  perchè  li  ammiriamo ,  ed 
egli  ha  rigettato  quell’oro,  e  sorriso  dell’  amaro  suo  riso 


inuanzi  alle  loro  istanze,  egli  che  non  ha  molto  curva- 
vasi  si  profondo  e  con  una  umiltà  cosi  esagerata  davanti 
agli  applausi  della  moltitudine  1 

In  ricambio  l’Italia  ne  inviò  uno  scrittore  altrettanto 
affabile  che  Paganini  mostrasi  ritroso  e  stravagante  ;  io 
intendo  favellare  d’  Alberto  Nota,  del  più  celebre  degli 
Scrittori  di  Commedie  che  possegga  oggidi  la  patria 
di  Alfieri  e  di  Goldoni. 

Nota  ricevette  in  Parigi  il  più  onorevole  accoglimento. 
Gli  impresari  dell’  opera  e  della  commedia  gli  offersero 
l’entrata  gratis  ai  loro  teatri,  ed  i  più  chiari  scrittori  gli 
omaggi  del  mondo  letterario. 

Metrodoro  il  filosofo,  contemporaneo  di  Diogene  ri 
cinico,  acquistò  una  memoria  artificiale  si  estesa  che  po¬ 
teva  ritenere  tutti  i  discorsi  che  gli  veniva  fatto  d’ascoltare. 

Ciro  re  di  Persia ,  sapeva  fino  i  nomi  di  trentamila 
de’ suoi  soldati,  e  il  gran  re  di  Ponto  e  di  Bitinia  Mi¬ 
tridate,  che  imperava  a  ventidue  diverse  nazioni,  parlava 
a  ciascuna  di  esse  nella  sua  lingua,  senzà  giovarsi  d’in¬ 
terprete. 

Carmida  riteneva  a  memoria  i  volumi  intieri  che  leg¬ 
geva  nelle  biblioteche  e  potea  quindi  tutti  recitarli. 

Giulio  Cesare  dettava  ad  una  volta  fino  a  dieci  let¬ 
tere  a’  suoi  segretarii. 

Seneca  riteneva  fino  a  due  mila  parole  di  seguito,  le 
recitava  nell’ordine  che  aveale  ascoltate,  ed  eziandio  le 
ripeteva  a  rovescio,  valeva  pure  a  ripetere  a  rovescio 
più  di  duecento  versi  da  lui  uditi  leggere. 

Simplicio  avea  tal  memoria  che  poteva  recitare  tutta 
l’ Eneide  a  rovescio. 

Sant’Antonio  Arcivescovo  di  Firenze  nell’età  di  sedici 
anni  avea  appreso  in  qualche  mesi  un  enorme  in-folio 
di  decreti,  di  concilii  e  di  canoni,  a  segno  che  indicava 
il  luogo  e  la  pagina  ove  tale  e  tal’altra  frase  si  trovava. 

Un  giovine  Corso  studiando  legge,  abitava  in  Parigi 
vicino  a  Marcantonio  Murelo.  Questi  volendo  avere  una 
prova  della  di  lui  sterminata  memoria  di  cui  tutti  stu¬ 
pivano,  gli  dettò  dei  nomi  latini,  greci,  barbari,  signifi- 
ficanti  ed  insignificanti,  in  si  gran  numero,  si  varii  e 
sconessi  che  tutti  gli  assistenti  ne  erano -faticati,  il  Corso 
solo  ne  domandava  ancora  dei  nuovi.  Credevasi  impos¬ 
sibile  che  egli  riuscisse  a  ripeterne  la  metà;  nullameno 
avendo  fìtti  i  suoi  occhi  a  terra  e  raccolto  un’  istante  il 
pensiero  ,  cominciò  a  recitarli  francamente  non  solo  dal 
primo  all’ultimo  ma  dall’ultimo  al  primo,  senza  un  me¬ 
nomo  errore.  Confessò  egli  stesso  ohe  giungeva  a  ripetere 
fino  a  trentamila  vocaboli,  e  che  sovveniva  agevolmente 
anche  dopo  un’anno  di  ciò  che  aveva  apparato. 

Genova, 

Tipografia,  e  Litografìa  Ponthenier  (  Con  permissione.) 
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KABA-A1T. 

(  fig.  108.  ) 

Era  il  due  ottobre  del  1837. —  L'assessore  Teodoro 
Trazof  sLava  lavorando  tutto  solo  nella  sua  camera , 
quando  la  porla  spalancossi  ad  un  tratto,  e  gli  si  fé' 
innanzi  un’uomo  di  membra  colossali,  vestito  d’un  cajouck 
(  specie  di  pelliccia  di  montone  cbe  usano  i  villigiani 
russi  )  e  con  un  berretto  in  capo  pur  di  pelle  di  mon¬ 
tone.  La  sua  faccia  coperta  di  larghi  baffi ,  la  nera  sua 
barba,  i  suoi  lunghi  capelli  trascorrenti  in  disordine,  e 
il  feroce  baleno  de’ suoi  occhi,  tutto  concorreva  ad  im¬ 
primere  a  codesta  inattesa  apparizione  un  carattere  sel¬ 
vaggio  e  terribile.  Prima  che  l’assessore  potesse  chia¬ 
mare  soccorso,  costui  s’era  già  fatto  oltre,  mostrandogli 
il  pugnale,  le  pistole,  ed  apponendo  il  dito  alle  labbra 
come  in  atto  di  comandare  silenzio.  Trazof  slavasi  im¬ 
mobile  per  la  sorpresa  e  la  paura  ;  l’incognito  gli  si 
assise  accanto,  e  d  una  voce  cupa  ma  ferma;  ,,  Tu  sei 
Trazof,  gli  disse,  incaricalo  di  arrestare  Kara-Aly!  Eb¬ 
bene  io  sono  Kara-Aly,  squadrami  bene,  poiché  è  d’uopo 
che  tu  mi  conosca!  ,, —  Dopo  breve  pausa  proseguiva: 
,,  Ora  mi  ravvisasti  abbastanza,  quindi  ti  farò  palese 
quello  che  qui  mi  mena.  Tu  hai  teco  diecisette  mila 
rubi  i?  ,,  —  L’  assessore  fece  uno  sforzo  per  rilevarsi  e 
chiamar  gente;  senonchè  colui  afferrandolo  con  una  mano 
che  parve  di  ferro  lo  gettò  a  terra,  e  con  indicibile  ce¬ 
lerilà  gli  turò  la  bocca  con  una  salvietta,  c  gli  legò  piedi 
e  braccia.  Allora  si  diè  a  frugare  ne’  di  lui  vestimenti, 
apri  qualche  mobili,  altri  ne  ruppe,  ed  avendo  rinvenuti 
i  diecisette  mila  rubli  in  una  cassa  tornò  a  Trazof  di¬ 
cendogli.  ,,  Io  potrei  comprare  il  tuo  silenzio  a  prezzo 
della  tua  vita,  ma  io  ti  sprezzo,  giacché  poni  anche 
che  il  tuo  czar  avesse  tanti  soldati  quante  stelle  sono  nel 
firmamento,  Kara-Aly  eziandio  lo  sfiderebbe,  e  godrebbe 
da  re  della  sua  libertà.  ,,  —  Ciò  detto  gli  tolse  la  sal¬ 
vietta  di  bocca,  ed  usci  precipitoso.  Rimasto  solo  Trazof, 
chiamò,  i  domestici  accorsero;  slanciossi  dietro  al  masna¬ 
diere  co’ suoi  cosacchi,  ma  indarno. 

11  di  primo  del  successivo  novembre,  lo  stesso  Trazof 
rilrovavasi  alla  fiera  di  Rjansh,  quando  gli  venne  fatto 
di  vedere  due  uomini  vestiti  all’  usanza  dei  Tcheremissi, 
che  aggiravansi  pel  mercato.  Nell’uno  d’essi  gli  rico¬ 
nobbe  Kara-Aly  i  di  cui  tratti  gli  erano  restati  impressi 
nella  mente,  e  senza  indugiare  un’istante,  lo  fece  at¬ 
torniare  da  una  diecina  di  Cosacchi  del  suo  seguito. 
All  ora  si  fu  una  terribile  zuffa;  la  gente  fuggì,  i  bri¬ 
gami  si  difesero  furiosamente  coi  loro  jcitagan. —  Un 
cosacco  venne  ucciso,  tre  feriti,  ma  Trazof  pervenne  a 
insignorirsi  di  Kara-Aly,  il  quale  gettando  disperatamente 
il  suo  yatagan:  ,,  Così  volle  Iddio  1  sciamò;  uccidimi, 
mi  custodisci,  fa  ciò  che  vuoi,  io  sono  vinto  dalla  fata¬ 
lità.  ,,  Poi  rivolto  al  suo  compagno  che  ancora  lottava 
gli  gridò;  ,,  Mousroum  salvati,  io  ti  nomo  Khan  della 
banda,  se  poi  t’è  forza  soccombere  che  la  tua  lingua  sia 
muta  come  la  lapida.  Mousroum  pur  esso  si  rese,  cosic¬ 
ché  tutti  e  due  furono  fatti  prigionieri. 

Rinchiusi  ambedue  in  prigione,  stettersi  muti,  e  tutti 
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i  mezzi  furono  impossenti  per  istrappar  loro  una  rive¬ 
lazione.  Mousroum,  vinto  dalla  tortura  lasciò  sfuggire 
queste  parole:  ,,  Cercate  sul  Kyrym-al  (montagna  di 
Kyrym  )  e  troverete  la -caverna  di  Mustafà-lbly  (  rnu- 
stafà  il  Diavolo) —  Fu  rinvenuta  la  caverna,  nè  venne 
fatto  di  scoprirvi  tranne  armi,  provvisioni,  ed  alcune 
ricche  stoffe.  Denaro  non  si  trovò,  e  i  briganti  interro¬ 
gati  intorno  al  luogo  in  cui  poteva  celarsi  il  tesoro  ri¬ 
sposero,  unanimemente: —  11  Kan  e  Dio  solo  sanno  ove 
è  il  denaro.  (  Essi  danno  il  titolo  di  Kan  al  loro  capo 
Kara-Aly.  )  I  prigionieri,  tra’ quali  trovavasi  pure  una 
donna  furono  immediatamente  diretti  a  Zaraisk. 

Kara-Aly  informato  del  risultato  della  spedizione  e 
della  cattura  de’suoi  complici,  implorò  come  un’ultimo 
favore  che  gli  consentissero  di  lasciargli  vedere  anco  una 
volta  la  sua  amala  Fazry.  Gli  fu  risposto  che  ove  avesse 
disvelato  il  luogo  in  cui  stava  nascosto  il  tesoro  glielo 
avrebbero  accordato.  Ma  per  tutta  risposta  scosse  alquanto 
il  capo  e  sospirando  mormorò:  ,,  Che  la  volontà  di  Dio 
si  compia!... 

Interrogato  poi  intorno  al  rsuo  stato  dal  capitano 
Isprauwnik  così  rispondeva:  —  Come  Dio  è  il  solo  Dio, 
e  Maometto  il  profeta  di  lui,  così  io  sono  il  solo  ed 
unico  discendente  de’ sultani  di  Kazan  ;  mio  padre  è 
Kurdy-il-Sullano ,  e  mia  madre  Falma,  la  sorella  di 
Noussiram  Bey.  Il  15  settembre  1803  Kazan  vide  la  na¬ 
scita  del  rampollo  de’suoi  sovrani. — -  Noussiram-Bey  in- 
signorivasi  perfidamente  del  mio  retaggio.  Nella  casa  di 
Noussiram-Bey  io  fui  trattato  come  1’  infimo  degli  ani¬ 
mali  domestici. —  Noussiram-Bey,  Ismail  e  Edigy,  suoi 
figli  e  miei  cugini,  martirizzavano  i  miei  dì.  Non  v’era 
che  la  bella  Fazry,  figlia  del  mio  oppressore,  che  dif¬ 
fondesse  le  rose  della  consolazione  sulle  ortiche  della 
mia  vita.  Ancor  fanciulla  ripetevami  sempre:  ,,  Aly,  tu 
sei  infelice  come  un’  arboscello  in  mezzo  ai  deserti;  io 
ti  amo!  ,,  E  qui  il  selvatico  masnadiere  asciugossi  una 
lagrima  ^  indi  proseguiva. —  Il  mio  signore,  era  tale  come 
il  lupo  è  donno  del  giovin  capretlo  che  non  è  ancora 
atto  alla  corsa;  egli  fu  il  mio  tiranno.  Fazry  avea  quat¬ 
tordici  anni,  io  ne  contava  venticinque;  ben  s’avvide,  il 
vituperato,  che  i  nostri  cuori  non  ne  formavano  che  uno. 
Seminando  l’oro  a  dritta  e  a  sinistra,  il  vecchio  bey 
mi  fe’imprigionare  come  una  bestia  feroce,  e  mi  fe’soldato 
finalmente,  me  che  sono  legittimo  suo  sovrano.  Fui  ar¬ 
ruolato  nel  reggimento  dei  dragoni  di  Nyny-Novogorod. 
Per  ben  cinque  anni  io  seminai  la  morte  nelle  nemiche 
falangi;  la  mia  spada  ha  abbattute  più  teste  a’ nemici 
del  tuo  czar  che  non  hai  capelli  sul  capo;  io  sarei  rimasto 
in  codesto  reggimento  se  la  guerra  fosse  stata  continuata, 
giacché  la  guerra  mi  piace  come  l’oro  all’avaro;  ma 
noi  fummo  confinati  in  una  città,  la  noja  mi  consumò, 
ed  io  disertai  per  vedere  Fazry,  l’astro  della  mia  esistenza. 

Qui  il  capitano  diè  a  leggere  a  Kara-Aly  un  rapporto 
dell’auditore  del  reggimento  dei  dragoni  di  Nyny-Novo¬ 
gorod,  in  cui  si  dimostrava  come  Kara-Aly  nelle  batta¬ 
glie  si  comportasse  da  valoroso,  ma  in  guarnigione  fosse 
poi  insobordinato,  e  s’abbandonasse  continuamente  all’ 
ubbriachezza.  Diceva  inoltre  il  rapporto  che  il  16  marzo 
1833,  mentre  il  reggimento  era  giunto  a  Tifly  Kara-Aly 
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era  stato  punito  per  un’  atto  d’insobordinazione.  Che  il 
soldato  giustamente  punito  era  disertato,  e  arrestato  e 
punito  di  bel  nuovo  per  questo,  veniva  inviato  all’ospe¬ 
dale.  Che  là,  davanti  all’ispettore  dell’ospedale,  era  sal¬ 
tato  per  una  finestra,  e  catturato  nuovamente,  all’istante 
in  cui  dovea  soggiacere  alle  verghe,  il  principe  Boralynski, 
maggiore  del  reggimento  lo  lece  entrare  nella  sua  camera, 
per  saper  da  lui  il  modo  con  cui  era  fuggito  la  prima 
volta.  Che  Kara-Aly  spiegando  l’avvenimento  s’  era  fatto 
presso  alla  finestra,  e  quasi  volesse  aggiungere  la  pan- 
tomina  al  racconto,  si  era  precipitato  dall’ alto  nella  via. 
Che  la  notte  medesima  un  cavallo  del  maggiore  Boralynski 
era  stato  rubato,  e  due  soldati  d’ordinanza  erano  stati 
rinvenuti  assassinati. 

Domandato  Kara-Aly  dal  capitano  se  ciò  fosse  vero, 
ripigliava  r 

—  Si,  son’  io  che-  commisi  codesti  due  assassinii  e 
codesto  furto.  Le  mie  labbra  sono  pure  di  menzogna  come 
il  sole-  è  puro  delle  macchie  delle  nubi  che  passano  istan¬ 
taneamente  sulla  sua  fronte..  L’  auditore  disse  il  vero 
intorno  al  mio  delitto,  ma  ciò  che  egli  obliò  di  dire  si 
è,  che  quando  io  mi  piegai  al  feroce  proposito,  io  sen- 
tivami  le  spalle  ancor  lacere  dei  colpi  di  verghe  e  di' 
bastone  onde  era  stato  ingiustamente  oppresso.,  lo  mi  sal¬ 
vai  dalla  casa,  del  maggiore  nella  sua  scuderia.  Nessuno 
pose  mente  a  cercarmi  cola  ,  ed  io  stetti  nascosto  ed  im¬ 
mobile  sotto  la  paglia.  Giunse  la  notte:  Iwan  e  Havrilo, 
due  soldati  d’ordinanza  del  maggiore,  dormivano  nella 
scuderia.  Io  nutriva  un  giusto  odio  contro  questi  soldati: 
erano  due  imbecilli,  essi  m’aveano  denunziato  più  volte. 
La  notte  era  buja,  non  v’erano  testimoni!,  bensì  un’ya¬ 
tagan,  io  dissi  a  me  stesso:  sono  due  giaurri,  Mao¬ 
metto  mi  benedirà!  e  gli  uccisi.  Afferrai  il  cavallo  del 
maggiore  :  un’  ora  dopo  io  respirava  1’  aura  della  libertà. 

E  qui  seguitava  a  dire  come  dopo  essere  dimorato  in 
terra  straniera,  tornasse  di  bel  nuovo  a  Kazan,  ricco 
d’  oro  e  di  gemme  preziose.  Interrogato  dal  capitano  dove 
avesse  tolti  codesti  diamanti  rispondeva j 

—  Quantunque  ciò  non  ti  riguardi,  io  voglio  narrarti 
nondimeno  la  mia  storia,  se  a  te  piace  di  udirla,  poiché 
la  mia  lingua  e  il  mio  cuore  sentouo  il  bisogno  di.  fa¬ 
vellare:  ascolta. 

—  Nonssitam-Bey  era  nella  stanza  della  bella  Fazry.... 
Hai  tu  mai  veduti  i  suoi  occhi  bruni  come  prugnole,  e 
più  sfavillanti  del  sole?  hai  tu  mai  veduti  i  suoi  capelli 
più  neri  e  lucenti  della  piuma  del  corvo?  bai  tu  mai 
inteso  il  dolce  sussurro  della  peritosa  sua  voce?  se  tu 
la  conoscessi,  sapresti  se  è  degna  di  essere  adorata  come 
la  figlia  medesima  di  Maometto.  Io  l’amava,  ella  mi 
amava.  Non  era  io  allora  più  felice  del  tuo  czar?  Quando 
entrai  Noussiram-Bey  non  mi  conobbe;  ma  Fazry  mi  ri¬ 
conobbe  subito,  sebbene  il  mio  volto  fosse  affatto  mutato, 
lo  era  partito  nella  primavera  dell’età  mia,  schiavo  in¬ 
felice!  io  tornava  nell’estate  della  mia  vita,  dovizioso, 
fiero,  come  si  addice  a  un  Kan  di  Tartari!  ,,  Kara-Aly! 
esclamò  dessa  slanciandosi  tra  le  mie  braccia,  io  ti  ho 
serbata  la  mia  fede,  io  ti  ho  sempre  aspettato!,,  Nous- 
siram-bey  assorse  a  tali  parole.  ,,  Noussiram-bey ,  gli 
diss’  io,  piega  la  fronte  davanti  al  signor  tuo  !  piega  la 
fronte  dinanzi  al  tuo  sovrano!  Prendi,  eccoti  dell’  oro.,, 
E  gli  gettai  un  pugno  di  oro  e  di  diamanti.,.  Abbiti  la 
mia  fortuna,  io  conduco  meco  Fazry.  Va!  noi  siamo 
saldi.  ,,  Per  tutta  risposta  egli  diè  un  fischio,  afferrò  la 


sua-  sciabola,  e  si  precipitò  su  di  me.  Io  parai  i  colpi 
senza  assaltarlo;  ma  quando  i  suoi  figli  entrarono  fu  ben. 
mestieri  respinger  la  morte  colla  morte.  Maometto  mi  diè- 
favore!  Dio  il  volle  !  essi  caddero  tutti  e  tre  sotto  i  miei 
colpi. 

Il  resto  della  confessione  di  Kara-Aly  non  è  che  una 
seguenza  di  delitti  che  noi,  come  poco  interessanti,  tra¬ 
lasciamo  di  buona  voglia.  Citeremo  invece  alcune  risposte 
di  Fazry,  tratte  da  un  interrogatorio  che  ella  subi,  le 
quali  non  dimostrano  minore  energia  di  quella  che  ab- 
biam  rilevato  nel  ragionare  dell’amante  di  lei. 

Fazry  è  una  femmina  d’una  rara  bellezza;  i  suoi  tratti 
pronunziati,  i  suoi  lunghi  capelli  neri,  i  suoi  occhi  d’una- 
inenarrabile  espressione,  il  suo  color  alquanto  ulivigno- 
danno  all’insieme  della  sua  fìsonomia  un  aspetto  impo¬ 
nente,  e  fanno  maggiormente  risaltare  il  suo  dolore  e- 
il  suo  abbattimento.. 

Interrogata  perchè  avesse  seguitato  1’  assassino  di  suo 
padre,  rispose  lagrimando,  che  ignorava  la  loro  morte- 
essendo  stata  tratta  via  misvenuta;  poscia  levando  fie¬ 
ramente  la  testa:  ,,  Se  lo  avessi  saputo,,  aggiungeva,  io- 
sarei  stala  pure  con  Kara-Aly:  egli  è  si  bello,  si  grande 
della  persona!  Io  l’amava  tanto  !  Io  1’  amo  ancora!  Ohi 
padre  mio,  fratelli  miei,,  perdonatemi!.,. 

Domandala  quindi  se  conosceva  gli  assassinii  di  Kara- 
Aly;  ripigliava:  —  Lui  assassino  1  è  una  menzogna.  Egli 
faceva  guerra  a’ suoi  nemici.  —  Puchiesta  pure  se  avea. 
veduti  i  suoi  soggetti,,  diceva:  —  La  donna  di  un  Kan. 
non  s’ abbassa  a  riguardare  i  suoi  soggetti. 

Interrogata  finalmente,  se  sapeva,  dove  erano,  i  tesori 
di  Kara-Aly  proseguiva •_ 

—  La  donna  d’un  Kan  non  s’impaccia  guari  dei  te¬ 
sori  di  suo  marito.  Essa  non  ha  difetto  d’  alcuna  cosa,. 
Lasciale  eh,’ io  vegga  mio  marito,  il  mio  signore ,  ed  io> 
sarò  felice. 

Da  Fazry  non  fu  dato  ritrarre  alcuna  rivelazione,  e- 
l’abbocca  mento  con  Kara-Aly  le  fu  negato. 

Kara-Aly  venne  condannato  a  cento  colpi  di  knout,, 
altri  sei  complici  di  lui  a  venticinque  soltanto  ,  tutti  poi 
ai  lavori  delle  miniere  in  Siberia.  Fazry,  dichiarata  in¬ 
nocente,  fu  messa  in  libertà  e  restituita  alla  sua  famiglia. 

Kara-Aly  tratto  al  supplizio,  spogliato  delle  sue  vestii 
dal  carnefice  ,  lasciossi  legare  al  fatai  cavalletto  senza 
fare  un  gesto,  senza  dir  motto  ,  e  percosso  dai  colpi  del; 
terribile  knout  non  mandò  un  guaio,  non  mise  un  so¬ 
spiro.  Dopo  i  cento  colpi  venne  discioito  ;  ma  il  carne¬ 
fice  non  si  trovò  avere  tra  le  mani  tranne  un  cadavere*. 

Il  masnadiero  avea  esalalo  1’  estremo  sospiro. 


QUADRO  DI  TIZIANO  VECELXIO. 

(  fìg  109.  ) 

Presentiamo  ai  nostri  Associati  uno  dei  più  squisiti; 
dipinti  del  famoso  Tiziano,  rappresentante  l’Augus!Ìssimo> 
Corpo  di  Cristo,  sorretto  dagli  Angeli,  e  sormontato  da- 
un  padiglione.  La  rilassatezza  dei  muscoli,  e  la  tenerezza 
delle  carni  nel  morto  corpo  del  Redentore  ,  la  traspa¬ 
renza,  morbidezza,  ed  impasto  del  colorito,  e  la  giustezza 
del  disegno  nei  contorni  si  vedono  portati  a  tale  eccellenza,, 
che  non  lascia  desiderare ,  nè  immaginare  di  più  perfetto.. 
Niente  di  più  naturale  della  bianca  fascia  che  all’ estre¬ 
mità  lo  ricuopre, —  Diresti  che  essa  non  è  dipinta,  ma 


MAGAZZINO  PITTORICO  UNIVERSALE. 


125 


vera,  e  dà  allo  stesso  tempo  nr»  maggior  risalto  alla  lu¬ 
centezza  che  brilla  nel  divin  campo.  Mirabile  è  Patteg¬ 
giamento  dell’Angelo  che  colla  destra  ne  sorregge  il  capo 
quasi  voglia  offrire  ai  nostri  sguardi  le  traccio  delle  an- 
goscie  sofferte,  mentre  colla  sinistra  fa  puntello  all’a- 
scclla  :  vago  è  il  volto  dell’Angelo,  ma  acceso,  e  quale 
di  chi  per  forte  duolo  siasi  di  fresco  rimesso  da  un  ama¬ 
rissimo  pianta.  Richiama  da  altra  parte  ad  una  singolare 
osservazione  per  l’appassionata  sua  attitudine,  e  per  la 
mestizia  c  pallore  del  suo  volto,  l’Angelo  che  dall’altro 
lato  si  stringe  al  petto  la  livida  mano  del  Redentore  , 
della  quale  P  arte  non  giunse  mai  a  farne  una  più  na¬ 
turale  c  più  perfetta.  L’ insieme  poi  dell’  intiero  gruppo 
è  tale  che  lo  paragoneresti  eoi  Lanzi  ai  bassi-rilievi 
greci  ove  tutto  è  natura  e  decoro.  ,, 

A  questo  quadro  di  soli  palmi  5.  T[2  in  quadrato  , 
appartenente  all’assortita  collezione  di  quadri  del  Cav. 
Bo  nlà,  vedonsi  collocati  con  mirabile  effetto  al  di  sopra 
un  dipinto  in  tavola  di  Raffaclino  del  Colle  scolare  di 
Raffaele,  largo  palmi  1.  lj.2,  e  lungo  palmi  3,  rappre¬ 
sentante  l’Eterno  Padre  che  esce  da  un  globo  di  luce, 
e  sembra  contemplare  il  Divino  corpo  del  diletto  figlio, 
a  lato  poi  un  gran  quadro  in  tavola  rappresentante 
la  Vergine  Madre  in  piedi  con  manto,  che  dal  capo  le 
scende  alle  spalle  ripiegato  alquanto  alla  cintura  colle 
braiceìa  aperte-  in  atto  pietosissimo,  e  il  Corpo  di  Cristo 
steso  sopra-  un  lenzuolo  ,  che  sembra  a  prima  vista  uno 
dei  migliori  dipinti  di  Pietro  Perugino,  ma  che  si  è  ri¬ 
conosciuto  essere  veramente  di  Raffaele  per  esistere  di 
questo  medesimo  quadro  come  degli  altri  dipinti  da  Raf¬ 
faele  l’incisione,  e  la  stampa  di  Marcantonio  Finimondo, 
ciò  che  è  pure  riferito  dal  Vasari  nella  vita  di  Marcantonio. 


H  O  U  R  I  S 

sopra  un  cammello  fantastico 
(tratta,  da  una  miniatura  indiana) 

(%•  Il») 

Pòchi  sono  coloro  che  non  abbiano  un’' idea  delle  cre¬ 
denze  si  poetiche  dell’  Oriente,  paese  in  cui  tutto  assume 
un  ridente  aspetto,  non  eccettuate  le  rovine  su  cui  il 
dattero  innalza  il  suo  sotlil  fusto,  a  Mentì  e  a  Balbec. 
Tutti  lessero  le  mille  ed  una  notti ,  que'  maravigliosi 
laccoliti,  che  non  sono  che  una  pagina  di  codesta  epopea 
narrata  sotto  la  tenda  dell’Arabo,  mentre  il  vento  del 
deserto  scherza  colla  cima  del  palmiero,  e  scorre  muto 
sulla  pianura  di  sabbia,  e  il  fuoco  del  campo  diffonde 
il  suo  barlume  su  que’ gruppi  pittoreschi  di  femmine, 
di  fanciulli  seminudi,  di  cammelli  e  di  uomini  abbron¬ 
zali,  raccolti  al  focolare,  succhiami  il  becco  d’ambra 
delle  lunghe  lor  pipe,  ed  intenti  alle  nananze  dell’in¬ 
teressante  loro  novellatore.  Di  tutta  questa  poesia  di  ne¬ 
gromanti,  di  genii  e  di  fate,  che  equivale  alle  fosche 
nostre  leggende  di  apparazioni  de’ fantasmi  nell’ora  di 
mezzanotte,  ognuno  ne  ha  un’idea,  non  foss’altro  per 
aver  letto  le  Orientali  di  Vittore  Hugo,  o  i  voluttuosi 
quadri  dell’  Alla-Ruk  e  di  Tommaso  Moore.  In  questa 
mitologia  le  houris  hanno  gran  parte;  Maometto,  nella 
descrizione  del  Paradiso  promesso  ai  credenti  così  ne 
favella: —  ,,  Là  (  nel  Giardino  delle  delizie  )  saranno 
fresche  vergini  dagli  occhi  modesti,  la  cui  bellezza  non 
sarà  stata  profanata  mai  nè  da  mortale  nè  da  genio; 
desse  sono  simili  al  giacinto  e  alla  gemma  ;.  non  dev’ella 


esser  magnifica  la  ricompensa  de’ giusti?,,  —  Codesti 
esseri  spirituali  fanno  dunque  parte  de’ beni  promessi  ai 
fedeli?  Per  tal  modo,  il  flemmatico  monsulmano  ,  i  cui 
giorni  scorrono  tranquilli  nella  profumata  solitudine  dell’ 

:  harem,  abbandona  senza  increscimento  la  vita  di  quag¬ 
giù,  consolato  della  perdita  de  suoi  piaceri,  per  la  spe¬ 
ranza  di  quelli  che  lo  attendono  nel  Giardino  delle  de¬ 
lizie.  Cosi  pure-,  all’idea  che  ne  concepiscono,  vien  meno- 
la  beltà  delle  Bajadere  dalle  danze  voluttuose,  accom¬ 
pagnate  al  suono  di  mille  sonaglini ,  e  l’incanto  degli 
Almei  egiziani,  i  cui  canti  ricreano  le  noje  dei  Pulak. 
Siccome  molle  pagine  di  raccolte  vi  hanno  che  son  con¬ 
sociale  a  scudi i  gravi  e  scrii,  i  nostri  lettori  ci  permette¬ 
ranno  di  loro  tradur  qui  uno  squarcio  di  non  so  più  quale 
autor  arabo,  che  prova  qual  effetto  produrebbe  la  beltà 
delle  vergini  celesti  sul  cuore  dell’uomo,,  allorquando 
la  morte  non  1’  ha  ancora  piuificalov 

In  un  luogo  dell’Yemen,  quella  parte  dell’ Arabia- 
cosi  bella,  che  gli  Orientali  vi  finsero  il  loro  paradiso, 
ove  scorsero  i  giorni  di  beatitudine  e  d’innocenza  de’no- 
strì  primi  parenti,  viveva  una  famiglia,  unico  avanzo- 
d’una  numerosa  tribù  distrutta  da  guerre  malaugurate. 
Una  tenda  sotto>  il  palmiero,  una  fonte  di  limpid’ acqua,, 
qualche  schiavi  ed  urv  numeroso  armento ,  formavano- 
tutta  la  ricchezza  deli’ultimo  dei  Takifiti;  Mohammed,. 
ta L’era  il  nome  dell’Arabo,  viveva  felice  in  quest’amena 
solitudine;  una  3ola  cosa  mancava  a  compiere  la  sua 
contentezza,  cioè  un  figlio.  Invano  avea  egli  fatto  per 
ben  due  volte  il  viaggio  della  Mecca;  invano  avea  im¬ 
molati  venti  grossi  cammelli  presso  la  tomba  del  Profeta, 
lutto  era  stato  inutile,  e  veggendosi  sopraggiimto  dalla 
vecchiezza,  disperava  ornai  di  vedere  esauditi  quando 
che  fosse  i  suoi  voli.  Una  sera,  mentre  le  nubi  di  fuoco- 
si  agglomeravano  in  occidente  ,  il  vento  cominciava  a- 
ravvolgere  in  nero  vortice  la  sabbia,  ed  il  eliaca!  urlava 
tra  le  roccie  all’ avvicinarsi  del  sernoan ,  un  viandanle- 
venne  a  domandargli  ospitalità.  Benedetto  sia  il  pelle¬ 
grino,  dacché  egli  è  invialo  da  Dio,  disse  Mohammed, 
e  tosto  datteri,  miele,  e  focaccia  di  gran  turco  vennero- 
imbandite  allo  straniero.  Alla  punta  del.  giorno  costui 
rimontava  sul  suo  cammello  per  proseguire  il  cammino;-, 
le  tende  di  suo  padre,  diceva  egli,  erano  al  di  là  del 
lontano  orizzonte,  e  il  vecchio  doveva  a  quell’ora  rima¬ 
nersi  incerto  sulla  di  lui  sorte.  A  tali  parole,  Moham¬ 
med  sospirò  cosi  dolorosamente  che  lo  straniero  se  ne 
addiede. —  Perchè  sei  tu  mesto  o  mio  ospite? —  Ghe  la- 
volontà  del  cielo  e  quella  del  Profeta  si  compiano,  ma¬ 
io  agogno  la  felicità  di  coloro  che  hanno  un  figliuolo,, 
sul  cui  capo  possono  ripone  la  speranza  della  loro  vec¬ 
chiezza;  a  me  nè  una  mano  amica  chiuderà  gli  occhi!.— 
Dio  vuol  provare  la  tua  fedeltà,  o  vecchio,  non  dispe¬ 
rare;  questa  sera,  addoppia  il  fervore  della  tua  preghiera, 
e  sovvengati  delle  paiole  di  colui  a  cui  hai  accordata 
ospitalità. —  Al  coricarsi  del  sole,  Mohammed  indirizzò 
al  cielo  i  voli  i  più  ardenti.  Qual  fu  la  sua  gioja  quando, 
qualche  tempo  appresso,  una  delle  sue  mogli  gli  aperse 
di  esser  madre  1  il  giorno  in  cui  ella  diè  in  luce  codesto 
figlio  tanto  desiderato  fu  il  più  bello  «Iella  sua  vita; 
egli  pose  al  fanciullo  il  nome  di  Moavia.  In  qualche 
anni  Moavia  toccò  1’  età  dell’  adolescenza,  e  la  forza  dei 
giovinetto  non  era  eguagliata  tranne  dal  suo  valore  e 
dalla  sua  bellezza.  Niuno  valeva  a  contendergli  il  premio 
negli  esercizii  guerrieri;  correndo  sopra  un  destriero  egli 
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era  sicuro  di  colpire  colla  sua  freccia  una  granata  sospesa 
ad  una  corda;  ed  allorché  sulla  sua  bianca  cavalla,  la 
eni  criniera  rifrangeva  il  sole,  egli  correva  il  djerrid 
co’ suoi  compagni,  alla  rapidità  del  suo  corso  che  pareg¬ 
giava  quella  del  vento,  ai  lampi  onde  corruscava  il  ferro 
della  sua  lancia,  tu  l’avresti  detto  l’angelo  delle  bat¬ 
taglie. 

In  quel  torno,  lo  stesso  viaggiatore  si  presentò  alla 
porta  della  tenda;  Mohammed  ricordavasi  che  la  felicità 
era  entrata  nella  famiglia  coll’ ospitalità,  lo  pregò  a  ri- 
posarvisi,  e  pose  ogni  cura  nel  magnificamente  trattarlo. 
All’istante  deila  partenza  lo  sconosciuto  tirando  il  suo 
ospite  da  parte,  gli  regalò  una  ricca  spada,  pregandolo 
di  accettarla  come  premio  dell’  ospitalità.—  Èli’ è  desti¬ 
nala  per  tuo  figlio;  son  io  che  te  ne  ho  annunziata  la 
nascita;  io  che  T  ho  protetto,  ed  ora  ti  prometto  che  il 
suo  destino  sarà  luminoso  e  la  sua  vita  piena  di  pro¬ 
sperità;  ma  io  temo  non  egli  l’accorci  con  un  suo  fallo!  — 
A  siffatte  parole,  Mohammed  stupefatto,  lo  vide  sparire 
per  entro  un’  abbagliante  chiarore,  e  prostrandosi  a  terra 
ringraziò  Dio!...  La  spada  che  aveagli  donata  il  mandalo 
dal  cielo  era  assai  ricca;  il  fodero  era  d’una  preziosa 
stoffa  ricamata  in  oro  e  fregiata  di  perle,  il  manico  for¬ 
mato  d’  un  solo  smeraldo  intagliato  con  arte  ,  andava  a 
finire  in  un  bel  diamante  che  rappresentava  il  suggello 
di  Salomone;  la  lama  di  tal  tempra  che  mai  uomo  del 
mondo  ne  avea  portata  l’eguale,  era  coperta  d’intagli  a 
rabeschi  dorali,  e  vi  si  leggevano  qualche  versetti  del 
Corano.  Codesta  spada  meravigliosa,  aggiunge  il  croni- 
cista,  imprimeva  al  braccio  che  la  brandiva  la  forza  di 
dieci  guerrieri. 

Mohammed  avrebbe  a  dir  vero  tenuto  volentieri  suo 
figlio  lontano  dai  combattimenti;  ma  essendo  insorta  una 
guerra  nel  vicinato,  Moavia  lo  pregò  cosi  instanlemente 
di  permettergli  di  arrecar  soccorso  ad  una  tribù  a  cui  il 
legavano  i  diritti  del  sangue  e  dell’ospitalità,  che  il 
vecchio  non  ebbe  cuore  di  negarglielo.  Gli  diè  cinquanta 
uomini  di  scoila,  quindi  cingendogli  la  spada  donatagli 
dall’angiolo,  lo  benedisse,  lo  seguitò  lunga  pezza  cogli 
sguardi  e  rientrò  nella  sua  tenda  piangendo  ....  Grazie  al 
coraggio  di  suo  figlio  la  tribù  alleata  ebbe  vittoria.  Le 
gesta  del  giovine  Moavia,  in  codesta  guerra  furono  cosi 
stupende  che  non  favellavasi  che  di  lui,  e  si  fu  un  tema 
fecondo  pe’poeti  di  quel  tempo;  que’canti,  la  più  parte 
smarriti  non  la  cedevano  in  verun  modo  a  quelli  à1  Anton 
l'eroe  delle  sabbie,  come  lo  chiamano  gii  Arabi.  Mo¬ 
hammed  benediceva  il  cielo  per  avergli  consentito  tal 
figlio,  ed  ogniqualfiata  un  pellegrino  narravagli  qualcuno 
de’  suoi  memorandi  fatti  il  cuore  del  vecchio  si  riempiva 
di  gioja  e  d’orgoglio.  Ohimè  questa  gioja  dovea  tosto 
venir  cambiata  in  piofondissimo  duolo  I 

Una  notte  che  Moavia  posava  nella  sua  tenda,  e  pen¬ 
sava  forse  agli  abbracciamenti  del  vecchio  suo  genitore, 
gli  parve  di  scorgere  una  viva  fiamma  che  gli  scese  sul 
capo,  ed  una  mano  che  gli  additava  una  lontana  mon¬ 
tagna  all’  estremo  orizzonte  ;  egli  risvegliossi  all’  istante, 
ma  tutto  era  scomparso.  Fedele  a  quest’ammonimento, 
egli  afferra  le  sue  armi,  sale  il  destriero,  e  più  rapido 
del  vento  si  avvia  al  punto  indicato.  Al  sorgere  del  sole, 
egli  era  già  lontano  dal  campo;  cosa  strana,  egli  correva 
già  da  molto  tempo,  e  lo  spazio  che  disgiungevalo  dal 
monte,  non  sembrava  in  verun  modo  scemato.  Voglioso 
nullameno  di  condurre  a  fine  1" impresa,  camminò  tre 


giorni,  al  cadere  del  terzo  trovossi  impedito  da  un’or¬ 
rendo  precipizio  ,  e  la  montagna,  sormontala  da  un  edi¬ 
fìcio  che  ai  raggi  del  sole  morente  luccicava  come  una 
fiamma,  era  ancor  lungi  di  là.  Mentre  egli  stava  sull’orlo 
della  gora,  una  tremenda  voce  gli  gridò: —  Chi  sei  tu? 
L’  intrepido  figlio  di  Mohammed  rispose  fieramente:  i  miei 
compagni  mi  nomano  Moavia  il  leone  ,  figlio  di  Mohain- 
med,  vuoi  altri  contrassegni?  e  sguainava  la  sua  formi¬ 
dabile  spada.  L’uomo  che  gli  avea  mosse  incontro  quelle 
parole  stava  ritto  sopra  una  roccia;  egli  era  appena  alto 
due  cubiti,  e  la  sua  barba  scendeva  fino  a  terra.  Al 
sommo  della  roccia  spenzolava  un’  uccello  di  prodigiosa 
grandezza,  che  portava  al  collo  un  monile  d’oro  arric¬ 
chito  di  perle.  Il  nano  rabbonito  lispose: —  E  già  gran 
tempo  che  io  t’attendeva;  alfine  sei  giunto.  Io  sò  che 
tu  voi  andare  al  palagio  delle  bellezze,  eccoli  la  via!...— 
E  gli  additava  un  paniero  sospeso  al  corpo  del  gigantesco 
uccello.  Moavia  si  cacciò  risolutamente  nel  paniere.  — 
Se  ami  schifare  un  mortai  pentimento,  pon  mente  a 
quanto  ti  dirò:  i  tuoi  occhi  devono  rimanersi  chiusi  fino 
a  che  il  Proli  (uccello  favoloso  degli  Arabi)  t’abbia 
deposto  in  vetta  del  monte.  —  Il  nano  disparve  nella 
terra  che  si  chiuse  su  di  esso,  e  il  figlio  di  Mohammed 
sentissi  sollevato  con  Spaventosa  celerità;  1’  aria  gli  fi¬ 
schiava  all’  orecchio  come  se  una  freccia  lo  avesse  sfio¬ 
rato.  Il  viaggio  nonpertanto  durava  già  da  lunga  pezza, 
e  malgrado  la  inibizione  del  nano,  Moavia  provava  una 
violenta  tentazione  di  riguardar  ciò  che  gli  stava  d’in¬ 
torno;  egli  resistè  qualche  tempo,  ma  poscia  confidando 
nella  sua  buona  spada,  il  fiero  giovine  spregiò  codesto 
ordine;  la  sua  pupilla  s’aprì  all’istante  in  cui  stava  per 
toccare  la  terra!...  Egli  trovossi  in  mezzo  d’  una  verdeg¬ 
giante  valle,  chiusa  d’ ogni  lato  da  roccie  di  granito; 
queste  rocche  erano  coperte  di  piante  aromatiche  ,  da 
tutte  parti  scorrevano  rigagnoli  di  mezzo  a  rive  smallate 
di  mille  fiori,  i  boschetti  erauo  sparsi  di  mirteti,  d’albeii 
d’incenso  e  di  quelli  che  producono  la  mirra.  Uccelli  dai 
brillanti  colori,  dal  canto  armonioso  folleggiavano  tra  le 
foglie;  l’aria  poi  era  imbalsamata  di  tanti  profumi,  il 
mormorare  delle  acque  così  voluttuoso,  che  Moavia  ripu- 
tossi  trasportato  nel  paradiso  terrestre.  Innanzi  a  lui  sor¬ 
geva  un  magnifico  palagio  cinto  d’  un  muro  di  alabastro, 
e  sormontato  da  torri  svelte  e  graziose,  che  brillavano 
come  acciajo  forbito;  la  soglia  non  era  già  guardata  da 
lioni  come  la  Fonie  di  Vita  (  Mille  e  una  Notti  )  ma 
enormi  sbarre  di  ferro  ne  chiudevano  il  passo.  Siffatta 
barriera  cadde  tosto  sotto  i  colpi  della  scimitar*  a  dell’ 
eroe,  ed  egli  fu  nel  palagio.  Una  vasta  sala  cinta  di  co¬ 
lonne  di  legno  di  Sandal ,  in  mezzo  della  quale  vedevasi 
un  baccino  di  marmo,  da  cui  scalurivtmo  getti  d’acqua 
che  ricadevano  in  goccie  di  cristallo,  fu  il  primo  luogo 
in  cui  entrò.  Ne  percorse  gran  numero  in  cui  brillavano 
d’ogni  lato  incredibili  meraviglie  che  i  genii  prodigavano 
nelle  lor  magiche  dimore;  ma  queste  sale  erano  deserte: 
finalmente  egli  pervenne  in  un  salone  più  magnifico  di 
quanto  è  dato  descrivere;  al  suo  aspetto,  un  gran  numero 
di  femmine  sedutesi  su  ricchi  sofà,  assorsero  e  comincia¬ 
rono  intorno  a  lui  delle  danze  dalle  pose  voluttuose , 

(  Sarà  continuato  ) 
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(  Fine  ) 

cantando  versi  in  di  lui  onore  ;  poi  una  d’ esse  intuonò 
la  canzone  nuziale,  di  cui  le  altre  ripetevano  in  coro  il 
dolce  intercalare.  Delle  schiave  lo  condussero  poscia  nella 
aala  dei  bagni,  in  cui  profumarono  il  suo  corpo  di  pre¬ 
ziose  essenze:  ciò  fatto  lo  rivestirono  di  superbi  abiti,  e 
lo  ricondussero  nella  sala  del  festino.  Moavia  vi  rinvenne 
un  numeroso  stuolo  di  femmine  fra  le  quali  alla  nobi¬ 
lézza  del  sembiante  ed  all’  abbigliamento  conobbe  age¬ 
volmente  la  loro  regina-;  riguardo  alla  bellezza  della  si¬ 
gnora,  che  cosi  gentilmente  lo  accolse,  l’araba  istoria  ne 
favella  cosi  :  „  1  suoi  occhi  erano  più  dolci  die  quelli 
della  gazella,  le  sue  labbra  vermiglie  che  ,  allorquando 
ella  sorrideva,  rivelavano  dei  denti  più  bianchi  dell’avo¬ 
rio,  somigliavano  a  una  rosa  in  fondo  di  cui  tremolino 
perle  di  rugiada;  il  suo  collo  aveva  la  molle  bianchezza 
dell’  alabastro,  e  le  sue  belle  mani,  non  che  i  suoi  piedi, 
erano  tinti  d’un  bell’ incarnato  che  possa  vedersi.,,  Il  vago 
aspetto  di  Moavia  e  le  sue  galanti  maniere  non  ebbero 
alcun’  effetto  sulla  signora.  Il  festino  fu  gajo,  le  vivande 
ed  i  vini  squisiti;  poi  vennero  le  danze,  la  musica,  clie 
furono  protratte  ben  oltre  la  mezzanotte.  In  mezzo  del 
generale  tripudio  Moavia  non  vedeva  che  la  sua  fidan¬ 
zata,  e  il  desiderio  balenava  dagli  ocelli  dell’impaziente 
amante  quando  i  loro  sguardi  incontravansì.  Di  mezzo 
alla  sala  era  una  statua  di  marmo  nero  cbe  annunziava 
l’ore.  Codesta  sinistra  voce  che  numerava  gli  istanti  tra¬ 
scorrenti  fra  questa  folle  ebbrezza,  avrebbe  fatto  gran  col¬ 
po  in  un  uomo  meno  assorto  del  figlio  di  Mohammed. 
Lo  avresti  detto  un  geloso  demone  ,  il  cui  dito  ghiacciato 
valeva  ad  arrestare  i  giri  delle  passionate  danze  dell’ 
Arabia.  Impaziente  di  più  attender  1’  ora  in  cui  dovea 
compiersi  la  sua  felicità,  Moavia  sentiva  battere  il  suo 
cuore  come  se  stesse  per  rompersi;  codest’ ora  ch’egli 
invocava  con  tutto  l’ardore  dell’anima  giunse  finalmente, 
la  statua  pronunziò  allora  con  terribile  voce  queste  pa¬ 
iole:  —  Sventura  a  te  cbe  bai  infranto  la  logge  del  nano 
possente;  il  cielo  in  premio  del  tuo  coraggio  ti  serbava 
l’amore  delle  houris,  e  tu  stesso  hai  distrutta  la  tua  fe¬ 
licità!  Sventura  a  te,  figlio  di  Mohammed  1 —  In  questo 
istante  Moavia  posava  le  ardenti  sue  labbra  sulla  fronte 
■della  donna  amata,  e  questo  primo  bacio  d’amore  dovea 
divorare  la  sua  esistenza  !... 

Tutto  era  sparito,  e  il  figlio  di  Mohammed  stava  sulla 
sabbia  accanto  al  suo  destriero,  ma  il  suo  core  era  spez¬ 
zato!.... 

Al  bagliore  delle  stelle,  egli  si  addirizzò  verso  la  con¬ 
trada  abitata  da  suo  padre;  una  profonda  mestizia  gli 
pesava  sul  cuore,  e  tra  gli  abbracciamenti  del  vecchio, 
si  rimase  ghiacciato!.,.  I  suoi  giorni  trascorsero  melan¬ 
conici,  e  in  breve  fu  spento  come  un  fiore  disseccato 
dal  torrido  vento  del  deserto.  Suo  padre  non  molto  gli 
sopravvisse,  c  la  ricordanza  delle  sue  gesta  e  della  sua 
sventura,  è  lutto  quanto  rimane  dell’ultimo  dei  Takifìti. 
D  allora  in  poi,  favellando  d’un  giovinetto  'morto  nel 
fiore  degli  anni  di  malattia  di  languore,  l’Arabo  disse: 

Egli  avea  vedute  le  houris. 

Anno  IV. 


ODESSA. 

(fig.m  ) 

Fra  i  molti  fenomeni  politici,  onde  furono  testimoni 
questi  ultimi  secoli,  nulla  avvi  forse  cbe  meriti  più  grande 
ammirazione  quanto  i  rapidi,  e  pr^ssocchè  maravigliosi 
progressi  della  Russia  nella  moderna  civilizzazione.  Spet¬ 
tacolo  eccelso  senza  dubbio,  è  quéllo  di  un  uomo,  cui 
appare  il  proprio  genio  in  una  di  quelle  rigide  e  brumose 
notti  del  nord;  che  tormentato  da  siffatta  visione  si  strappa 
alle  reali  voluttà,  abbandona  la  porpora  e  il  trono,  e 
come  1’ Ulisse  d’Omero,  augusto  pellegrino,  va  cercando 
le  umane  civilizzazioni,  onde  interrogarle  intorno  ai  loro 
misteri.  Fassi  marinajo  in  Olanda  e  nella  Brettagna, 
soldato  in  Allemagna  ,  studente  in  Francia;  quindi  forte 
di  questi  princip]  e  del  proprio  coraggio  ritorna  all’anuca 
capitale  dei  Czar,  e  dà  principio  alla  lotta  terribile  del 
potere  e  del  pregiudizio.  Grandioso  spettacolo  si  è  quello 
di  una  nazione  cbe  retta  da  questa  mano  potente,  estende 
il  proprio  dominio  dai  perpetui  geli  del  Lapone,  fino 
alle  vaste  pianure  dominale  dal  Caucaso  ,  da  quelle  con¬ 
trade  ove  non  si  scorge  al  presente  se  non  recenti  rovine 
e  traccie  di  sangue,  che  il  tempo  e  le  pioggie  non  hanno 
ancora  cancellate,  là  dove  sorgevano  le  città  dei  forti, 
liberi  e  generosi  figli  della  Polonia,  fino  alle  spiaggie 
deserte  ove  il  Kamschadale  persegue  e  divora  il  Foca, 

A  un  tal  popolo  cresciuto  così  subitamente  in  gran¬ 
dezza,  era  duopo  di  città,  create  quasi  per  potenza  dì 
una  magica  verga.  Senza  parlare  di  Pietroburgo,  la  su¬ 
perba  rivale  della  città  del  Kremlino,  una  delle  più 
grandi  e  belle  creazioni  in  questo  genere  è  Odessa  in 
Crimea.  Questa  città  che  non  ha  molto,  non  era  che  una 
breve  borgata,  è  al  dì  d’oggi  una  città  ricca  e  fiorente, 
abitata  da  ben  quarantamila  persone;  la  sua  prosperità  è 
dovuta  alle  felici  circostanze,  secondate  dall’abilità  del 
Duca  di  Richclieu,  allora  Governatore  della  Crimea,  per 
1’  imperatore  delle  Russie.  Piesa  necessariamente  per  la 
sua  posizione  ,  centro  del  commercio  di  quelle  contrade, 
essa  esporla  i  grani,  e  legni,  i  cereali,  e  le  pelli  dell’ 
Ukrania,  russe  e  polonesi ,  come  pure  i  vini  ed  i  frutti 
del  meditcrranneo,  le  sete  del  levante,  ed  ogni  articolo 
di  lusso  straniero. 

,,  Odessa  s’innalza  sopra  un  terreno  inclinato  appiè 
del  quale  è  il  porto,  costrutto  in  guisa  da  ricevere  fino 
a  trecento  navigli.  Le  principali  strade  sono  piuttosto 
larghe,  diritte,  ed  ornate  in  parte  da  due  file  di  alberi. 
La  Chiesa  cattedrale,  l’ammiragliato,  la  dogana,  la  borsa, 
il  teatro  e  1’  ospedale  civile  sono  edificj  grandiosi.  Essa 
è  difesa  da  fortificazioni  importanti.  Sulla  spianala  cbe 
domina  il  porto,  venne  innalzato  un  monumento  alla 
memoria  di  Richelieu.  Tra  i  diversi  stabilimenti  d’istru¬ 
zione  onde  è  adorno  questo  secondo  Pietroburgo,  merita 
special  menzione  il  liceo  Richelieu,  fondato  nel  1818, 
considerato  come  una  tra  le  migliori  scuole  d  Europa  , 
una  scuola  militare  fondata  dall’  Imperatore  Alessandro  , 
varie  scuole  elementari,  ove  più  di  milleduecento  fan¬ 
ciulli  di  varie  nazioni  vengono  istrutti,  ed  un  Museo, 
nel  quale  sono  radunati  lutti  gli  oggetti  d' antichità  della 
Russia  meridionale. ,, 
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Ci  sia  ora  permesso  gettare  uno  sguardo  al  di  là  delle 
mura  che  circondano  la  città,;  eli’  è  situata  in  mezzo  di 
di  una  vasta  pianura  dove  l’occhio  erra  sui  spaziosi  campi 
d’  orzo  e  di  miglio.  Il  zafferano  e  la  lobbia  vi  crescono 
senza  coltura.  11  bufalo,  il  camoscio,  il  lupo  ed,  il  cervo 
abbondano  nelle  vicine  foreste,  il  cavallo  ed  il  montone 
\;i  sono  nello  stato  selvaggio;  ciascun  anno  all’epoca  delle 
migrazioni,  vi  arrivano  torme  di  augelli  di  rapina,  di  cui 
sembra  questo  paese  essere  il  luogo  di  convegno. 

I  laghi  che  si  trovano  alla  imboccatura  dei  fiumi  ab¬ 
bondano  di  pesci,  e  forniscono  una  grande  quantità  di 
cariar,  cibo  si  ricercato  in.  quelle  contrade.  11  paese  è 
popolalo  da  coloni  di  tutte  le  nazioni,  i  costumi  de’quali, 
non  pcranco  abbastanza  uniformati  tra  loro  presentano 
un  singolare  contrasto.  Come  il  legno  da  costruzione  è 
assai  raro  in  quel  paese,  la  maggior  parte  dei.  coloni 
abitano  antichi  tumulos  appartenenti  una  volta  alle  greche, 
o  tartare  «olonie;  queste  tombe  vengono  denominate 
kurgans.  Cosa  curiosa  invero  deve  essere  il  vedere  un 
vegliardo  dai  bianchi  capelli,  circondalo  da  donne  e  fan¬ 
ciulli,  tra  le  care  affezioni  di  famiglia,  abitare  que’ luoghi, 
in  altre  contrade  evitate  dal  viaggiatore,  e  sopra  i  quali 
si  sentono  spesso  dal  popolo  raccontar  cose  strane  e  nra- 
ravjgliose  !  — 


I  FILIEGRINI 

(  Quadro  di  Stilke  pittore  alcmano.  ) 

(  %•  «2.  ) 

Il  luogo  della  scena  e  uno  dei  deserti  delFAsia  minore, 
robabilmente  quello  che  estendesi  da  Gerusalemme  a 
affai  L’epoca  è  quella  delle  crociate,  forse  della  prima, 
sul  finire  dell’undecimo  secolo,  o  al  cominciare  del  duo¬ 
decimo.  Un  crociato  nel  vigore  dell’età,  un  barone,  sua 
figlia,  e  il  loro  schiavo  sono  sorpresi  ih  mezzo  alle  in¬ 
focate  arene  dalla  stanchezza  e  dalla  sete:  già  i  loro  de¬ 
strieri  perirono ,  se  ne  vede  ancor  uno  disteso  senza  vita. 
Sulla  sembianza  e  nell’attitudine  dello  schiavo,  che  la 
morale  energia  prima  degli  altri  abbandonò,  non  leggesi 
ornai  più  che  l’espressione  della  fisica  angoscia.  Il  vec¬ 
chio  costernato  si  rimane  sordo  all’  incoraggiamento  del 
guerriero  ,  il  cui  sguardo  sembra  ricercare  alla  lontana 
qualche  schiavo  inviato  alla  scoperta  d’un  po  d’acqua,  o 
un  drappello  della  dispersa  armata  dei  cristiani.  Non  è 
certamente  per  se  stesso  che  il  vecchio  teme  la  morte  ; 
con  un  braccio  stringe  teneramente  sua  figlia  elle  ,  da 
canto  suo,  levando  gli  occhi  con  una  religiosa  rassegna¬ 
zione,  sembra  obliare  se  stessa,  ed  invocare  sul  genitore 
la  celeste  pietà. 

Codesto  commovente  episodio  non  è  lungi  dall’essere 
accaduto  realmente  quale  piacque  al  pittore  d’  immagi¬ 
narlo.  Nè  la  presenza  di  questa  nobile  e  delicata  fanciulla, 
nè  questa  specie  di  opulenza  nelle  vesti  che  potrebbero 
per  avventura  riguardarsi  come  puri  ornamenti  classici , 
rendono  inverosimile  l’ avvenimento.  Infinito  numero  di 
giovani  donne  lasciarono  le  pacifiche  loro  dimore  per 
seguitare  in  Palestina  i  loro  sposi  e  i  loro  padri'.  Fra  i 
principali  crociati  della  prima  spedizione  citasi  fra  l’altre, 
Fiorina,  figlia  del  Duca  di  Borgogna.  Questa  guerra  era 
un  pellegrinaggio;  poco  montava  Pctà'  od  il  sesso  per 
andare  alla  liberazione  del  Santo  Sepolcro.  Fanciulli, 


donne,  vecchi,  armati  di  fede  trasvano  verso  le  regioni 
della  luce,  alla  conquista  della  vita  eterna^.  I  nobili  ven¬ 
devano  i  loro  castelli ,  portavano  seco  in  oriente  tutto 
quanto  possedevano  ed.  amavano  come  se  non  avessero 
dovuto  ritornare  mai  più.  L’  autore  della  Storia  delle- 
Crociate ,  delineo  un  curioso  quadro  del  viaggio  dei  primi 
crociati. 

Famiglie  ed  interi  villaggi  partivano  per  la  Palestina'; 
essi  erano  seguiti  dai  loro  umili  penati;  traevano  seco  le 
loro  provvisioni  ,  i  loro  utensili,  i  lor  mobili  ;  i  piti  po¬ 
veri  mettevansi  in  cammino  senza  scorta  ,  nò  polevansi 
dar  ad  intendere  che  colui  che  nudrisce  i  nati  degli  uc¬ 
celli  lasciasse  perire  di  fame  dei  pellegrini  che  vestivano 
la  sua  croce.  La  ignoranza  accresceva  la  loro  illusione , 
e  dava  a  tuttociò  che  vedevano  un’  aria  d’  incanto  e  di; 
prodigio  ;  essi  credevano  sempre  d’aver  raggiunto  il  ter¬ 
mine  del  loro  pellegrinaggio.  I  figlj  dei  viJligiani,  quando 
lor  si  offriva  una  città  od  un  castello  domandavano  sa 
era  Gerusalemme.  Molti  gran  signori  che  avean  tratta  la 
vita  nei  rozzi  loro  castelli,  poco  più  ne  sapevano.  Portar 
vano  seco  i  loro  equipaggi  di  pesca  o  di  caccia,,  cammt- 
navano  preceduti  da’  cani,  col  loro  falco  in  pugno;  spera¬ 
vano  giungere  a  Gerusalemme  lautamente  cibandosi,  e 
mostrare  all’Asia  il  rude  lusso  dei  loro  castelli. 

Se  noi,  cerchiamo  qualche  data  precisa  che  possa  venir 
assegnata  all’  infortunio  espresso  dal  nostro  disegno  ,  ne 
troveremmo,  ben  molte.  Codesto  punto  non  potrebbe  es¬ 
sere  per  esempio  nel  1097,  innanzi  l’arrivo  ad  Antio¬ 
chena,  dopo  la  vittoria  riportala  sugl’infedeli  nelle  valli 
di  Dorylea  sotto  la  condotta  di  Boemondo,  di  Tancredi 
e  di  altri  illustri,  capi  di  questo  periodo  di  gloria  e  di 
rovesci?  «La  crociate,  dice  il  Sig.  Michaud,  traversa¬ 
vano  allora  quella  parte  della  Frigia  che  gli  antichi  clna- 
mavano  Frigia  adusta.  Quando  il  loro  esercito  giunse 
sul  paese  di  Soda,  egli  ebbe  a  soffrire  tutti  gli  orrori 
della  sete  ;  i  più  robusti  soldati  non  potevano  resistere- 
a  questo  tremendo  flagello.  Leggesi  in  Guglielmo  di  Tiro, 
che  cinquecento  persone  morirono  in  un  sol  giorno.  Vi- 
d.er.si  allora,  dice  Alberto  d’Aix,  delle  dorme  disperarsi 
accanto  ai  loro  fanciulli  che  non  potevano  più  nutrire 
invocare  la  morte  colle  lor  grida,  e  nell’eccesso  della- 
loro  disperazione  arrovellarsi  sul  suolo  al.  cospetto  del- 
1.’  armata.  » 

Del  resto  le  cronache  del  tempo  abbondano  di  racconti,, 
di  sventure  siffatte,  nè  sarebbe  certamente  impossibile 
il  rinvenire  con  un  po’  di  pazienza  il  soggetto  esatto  del. 
quadro  del  Sig,  Stilke,  il  cominciamento  ed  il  fine  di, 
codesto  dramma  ,  onde  1’  arte  non  vale  a  mostrare  che- 
un  solo  istante.  Noi  però  stimiam  meglio  lasciare  che  ogni 
lettore  se  ne  formi  una  leggenda  a  suo  grado,  Per  ricca-, 
che  sia  1’  istoria,  l’umano  spirito  non  è  egli  più  vasto  an¬ 
cora  e  più  vario  ? 

o.  b.  franchi. 


SCUBO  TROVATO  NEL  RODANO. 

(  l’anno  I65G  ) 

(fìg.  113  ) 

Il  disegno  che  offeriamo  a’  nostri  lettori  raffigura  uno 
scudo  scoperto  nel  Rodano  nel  161ff,  e  sul  quale  è  inciso 
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codesto  bel  tratto  di  Scipione  l’Asiatico  clic  lui-  onora 
quanto  le  sue  vittorie..  In  un  combattimento,  qualche  sol¬ 
dati  rimani  fecero  schiava  una  principessa  spaglinola  fi¬ 
danzata  ad  uno  dei  condottieri  nemici.  Siccome  costei  era 
assai  bella  ,  e  Scipione  era  molto  inchino  al  gentil  sesso  ,  i 
soldati  gli  addussero  dinanti  la  prigioniera.  Il  giovin  con¬ 
sole  r  malgrado  la  violenza  della  propria  passione,  rinviò 
al  principe  spagnuolo  iutaminata  la  sua  captiva,  e  codesto 
tratto,  d’una  cosi  rara  generosità  a  quel  tempo,  gli  con¬ 
ciliò  l’animo  della  giovin  fidanzata. 

Il  presente  monumento  som-ministra  dei  curiosi  dettagli 
intorno  ai  costumi  dell’epoca:  ecco  ciò- che  ne-  dice  Mal- 
liot„  nei  Costumi  di  popoli  antichi. —  Assenta,,  il  giovine 
fidanzato,  a  cui  il  romano  eroe  restituì  La  sua  sposa,  è 
imberbe  :  egli  veste  una  specie  di  giaco-  che  termina  al 
ginocchio  ;  il  suo  sajo  ,  le  cui  maniche-  non  coprono  che 
metà  del  braccio-,  discende  fino  alla  cintura;  i  suoi  cal- 
zamenti,  somiglianti  a  quelli  de’  suoi  campagna ,  risal¬ 
gono  fino  al  grosso  delle  gambe  y  e  calzano  i  piedi  a  foggia 
di  guanti.. 

Gli  altri  spagnuoli  hanno  barba  ,  il  loro  sajo ,  che  è 
ampio  e  stretto  sull’  anche  ,  è  aperto  nell’  alto,  e  non 
ha  che  una  lunga  manica  ;  il  destro  braccio  riman  nudo. 

La  robba  della  giovine  fidanzata  ha  le  maniche  lunghe 
e  scende  fino  a  terra;,  un  ampio  e  lungo  mantello  le 
serve-  di  velo;  se  non  che  egli  lascia  vedere  parte  della 
chioma  e  dell’orecchio  che  è  ornato  di  un  pendente;  la 
sua  calzatura  è  serrata. 

A  tutto  ciò  agginngerem  noi  che  gli  abiti  di  guerra 
consistevano  in  una  tunica  di.  lino  tinta  o  ricamata  di 
porpora  che  ricopriva  una.  veste  di  cuojo.  Le  loro  armi 
erano  uno  scudo  ed  un  elmo  tessuti  di  nervi  di  bue  assai 
fitti  e  a  prova  di  fendente  :  le  loro-  spade  erano  rinomate 
per  rcccellenza  della  lor  tempra  e  per  la  loro  lunghezza 
e  larghezza:  i  Romani  la  chiamavano  parazoniwn,  per¬ 
chè  le  portavano  appiccate  alla  cintura.  Gli  abitanti,  delle 
isole  Balearl  erano  celebri  per  la  loro  destrezza  in  maneg¬ 
giare  la  fionda. 


IjA  festa  delle  marie. 

(  Venezia  ) 

Correva  F  anno  del  Signore  1272,  e  Venezia  con 
accorta  e  prudente  ragione  di-  stalo-  s-’  incamminava  al 
severo  reggimento  degli  ottimati.  Il  Dogato  era  stato 
ristretto  ,  sicché  1.’  esercizio  della  suprema  potestà  poco 
più  potea  attergarsi  senza  il  consiglio  dei  Pregadi  inca¬ 
ricato  di  vegliare  alle  pratiche  coll’estero.  Cinque  corret¬ 
tori  si  eleggevano  ancora  per  rivedere  ad  ogni  elezione, 
e  regolare  il  giuramento  dei  Dogi;  infine  tre  inquisitori 
vennero  opportuni  per  scandagliarne  la  condotta ,  invigi¬ 
larne  le  opere,,  e  fargli  processo  quando  morto  avesse 
Lasciato  oatlivo  odore  delle  operazioni  sue.  Pigliava  in 
tal  modo  piede  quel  terribile  stato  il  quale  poi  si  doveva 
condurre  a  tanto  di  misteriosa  grandezza,  e  di  profonda 
sapienza.  In  tal  tempo  vigeva  il  costume  di  una  splendida 
;  festa  instituita  fino  dalle  origini  ,,  ed  incunabuli  della 
veneta  repubblica.  Si  decretò  anticamente  l’  uso  di  cele¬ 
brare  tutti  i  matrimonj;  in  uno  stesso  giorno,  e  nella 
stessa  chiesa.  Il  di  fu  quello  della  Purificazione  di  Maria 
2  febbrajo ,  la  chiesa  quella  di  S.  Pietro  di  Castello  , 
detto  allora  Olivelo.  Le  novelle  spose  si  recavano  alla 


chiesa-  colla  meschina-  loro  dote  in  una  picciola  cassa  chia¬ 
mata  Arcella  ,  udivano  la  Messa  solenne  celebrata  dai 
Vescovo,,  il  quale  dopo  un  discorso  sopra  i  doveri  ma¬ 
trimoniali  impartiva  loro  l’episcopale  benedizione.  Finite 
le  cerimonie  gli  sposi  impalmavano  le  spose,  e  prese  le- 
Àvcelle  si  avviavano  alle  povere  case  loro  col  corteo  de’ 
parenti..  Seguiva  la  festa  una  tavola  frugale,  cd  una-  gio¬ 
vialissima  danza.  Appena-  lo  stato  veneziano  ebbe  più  di 
base  ,  e  legai  forma  ,.  e  un  Doge  si  pose  a  capo  della- 
repubblica,  crescendo-  la  città  in  popolo,  e  dovizia  voi— 
lesi  quella  cerimonia  far  più  illustre,  e  magnifica.  Si  de¬ 
liberò  che  dodici  fanciulle  di  oneste  costumanze  ,  e  di 
bella  persona  si  scegliessero  dalle  più  povere  case,  e  il 
Doge  medesimo  vestito-  del  dogale  paludamento  le  ac¬ 
compagnasse  all’altare..  Allora  la  funzione  assunse  aspetto 
di  luminosa,,  le  spose  non  più  di  abiti  dimesse,  ma  pom- 
pose-,  e  d’arredi  preziosi  lussureggianti  apparvero  a-  fa? 
lede  dell’opulenza  della  patria.  In  questo  volgeva  il  994» 
allorché  alcuni  pirati  Triestini  approdando^  nel  tempo-  in 
che  si  celebrava-  la-  cerimonia  delle  spose  ,  e  i-1  popolo¬ 
veneziano  stava  tutto  affollato- in  chiesa,  a-  guisa  di  lampo 
attraversano  il  canale,,  balzano  a  terra  colla  sciabola  alla 
mano  ,,  entrano  in  chiesa,,  per  tutte  le  porte  dirompendo- 
ad  un  tratto,  rapiscono  le  spose  appiè  dell’ultore ,,  s’  im¬ 
padroniscono  delle  Arcelle  ,  corrono  alle  barche,,  vi  si 
gettano  dentro  colla  preda,  e  friggono  a  tutte  vele-.  Era» 
il  Doge  Pietro  Candian  111  uomo  di  molta  prodezza,.  a- 
tanto  oltraggio  non  bastandogli  il  cuore,  incita,  infervora' 
gli  sposi,  gli  spinge,  egli  alla  testa,  ad  inseguire  r  rapi¬ 
tori  fuggenti  battono  il  remo,  a  voga  arrancata  solcano» 
la  laguna ,  il  cielo  manda  un  vento  propizio  che  colma- 
:  le  loro  vele,  raggiungono,  afferrano  a  Gaorle  i  ladroni,, 
le  spose,  la  preda  ritolgono,  e  trionfanti  ritornano  nella- 
patria.  Da  quell’  epoca  prese  più  lustro  fa  festa  delle- 
Marie,  e  con  più  segnalata  magnificenza  si  celebrò  talché 
d’  ogni  intorno  vi  accorrevano  e  terrazzani ,  e  forestieri y 
non  ebbe  più  un  giorno  di  durata  ,  ma  olio  i  quali  si 
trapassavano  in  feste,  giuochi,  e  tripudj  d’ogni  ragione,, 
ludi  Mariani  si  appellavano.  In  tali  otto  giorni  dodici 
leggiadre  donzelle  si  recavano  con  maravigliosa  pompa 
per  tutta  la  città.  Esse  venivano  scelte  da  sei  destrieri 
ciascuno  de’  quali  ne  sceglieva  due  tra  le  più  avvenenti 
e  costumate  ;  il  Doge  avea  diritto  solo  di  confermare  la 
i  scelta,  le  parrocchie  somministravano  gli  arredi  per  adoE- 
narle,  lo  stalo  pagava  le  spese  della  celebrazione.  Cor¬ 
reva  dunque  l’anno  del  Signore  1272,  e  teneva  da  due' 
mesi  il  Dogato  Lorenzo  Tiepolo.  Egli  era  di  fazione  po¬ 
polana  ,  cioè  non  secondava  i  disegni  che  covava  Pietra 
Gradenigo ,  e  che  poi  eletto  Doge  pose  in  effetto,  di  le¬ 
vare  dalle  mani  del  popolo  ogni  maneggio  di  pubbliche' 
faccende  per  investirne  intieramente  il  patriziato.  Avea- 
un  figlio  cognominato  Bajamonte  di  focosissima  natura,, 
e  mal  atto  perciò  a  sostenere  le  mutazioni  che  la  con¬ 
traria  parte  andava  operando  sul  governo  della  repubr 
blica,  col  preparare  cosi  il  famoso  serrar  del  consejo  f. 
onde  rimase  chiuso  a’  popolari  ogni  adito  al  maggior 
consiglio.  Correva  dunque  il  2  febbrajo  del  sopradetto* 
anno  1272,  e  si  apparecchiava  più  che  mai  stupenda,  e 
dignitosa  la  festa  delle  Marie.. —  Non  andarvi.  Maria,, 
non  andarvi  se  mi  ami  ,  s’  è  vero  quanto  mi  giuravi,  non 
andarvi  te  ne  supplico,  tu  mi  torresti  l’anima,  la  vita  , 
io  non  potrei  soffrirti  in  braccio  d’un’  altro  darei  in  fu¬ 
rore ,  profanerei  il  tempio,  nò,  non  andarvi  ,  non  met<- 
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tere  a  cimento  la  mia  poca  virtù.  —  Così  diceva  sin¬ 
ghiozzando,  e  lacrimando  Bajamonte  Tiepolo  la  medesima 
mattina  a  del  2  febbrajo  1272  ad  una  donzella  candida¬ 
mente  abbigliata  che  commossa  e  silenziosa  lo  stava  con 
i stupore  ascoltando.  Una  lunga  vesta  bianchissima  le  di¬ 
scendeva  fino  a’ piedi  in  vago  modo  succinta,  un  velo 
pure  bianchissimo  le  si  appuntava  sul  capo,  e  giù  per 
gli  omeri  le  discorreva  ,  una  corona  d’  oro  le  cingeva  la 
fronte.  A  colai  abito  si  riconosceva  per  una  delle  dodici 
Marie  che  doveaoo  andare  a  marito.  Bajamonte  essendosi 
con  ella  educato  le  avea  posto  ineffabile  amore.  Àrdeva 
dunque  ineffabilmente,  ma  dall’essere  la  fanciulla  sorta 
di  povero  ,  ed  abbietto  lignaggio  non  poteva  sacrare  di 
unirsi  in  sauto  nodo  con  essa.  Per  maggiore  crudeltà  di 
destino  Maria  viveva  allogata  in  casa  di  Fiepolo  ,  anzi 
per  opera  del  Doge  veniva  scelta  da  un  sestiere  della 
città  per  essere  delle  dodici  spose.  Il  padre  di  Bajamonte 
inconsapevole  di  quel  commercio  di  ferventissimi  affetti 
il  quale  passava  fra  il  figlio  e  Maria  avea  creduto  fare 
■un  gran  beneficio  a  coslei  adoperandosi  perchè  venisse 
collocata  nel  numero  dell’elette  spose. —  Maria,  toglimi 
il  <core,  e  la  persona,  ma  lasciami  l’ amor  tuo. 

M.  G.  CANALE. 


Darictà* 


I  Diamanti, 

Il  diamante  è  carbone  e  nulla  più ,  eccovi  ciò  che 
dimostrarono  ad  evidenza  i  chimici  del  xvm  secolo.  Per 
distimie  un’  illusione  che  facea  della  pietra  la  più  ricca 
c  la  più  risplendente  un  corpo  a  parte,  una  materia  unica 
ed  eccezionale  della  natura  ,  Clouet  assembrò  un  giorno 
nel  suo  laboratorio  i  più  celebri  giojellieri  di  Parigi. 

Quando  questo  illustre  chimico  videsi  attorniato  da 
codesti  negozianti,  rinchiuse  un  diamante  nel  mezzo  d’una 
massa  di  purissimo  ferro,  senza  lasciare  alcun  vuoto  entro 
il  contenente  e  il  contenuto  ;  poi  dopo  aver  annunziato 
che  avea  determinate  le  proporzioni  del  metallo  e  del 
diamante  perchè  la  loro  combinazione  si  operasse  ,  v’ag¬ 
giunse  la  necessaria  dose  di  fondente  onde  pervenire  al 
risultato  che  voleva  ottenere.  Prese  quindi  le  precauzioni 
indispensabili  perchè  nè  il  crogiuolo,  nè  la  violenza  del 
fuoco  potessero  alterare  codesto  risultato. 

Quando  1’  operazione  fu  terminata  ,  il  ferro  era  dive¬ 
nuto  acciajo. 

Intanto  il  diamante  avea  tenuto  vece  di  carbone,  e 
prodotta  una  combinazione  affatto  simile  a  quella  che 
oltiensi  col  ferro ,  il  fondente  ed  il  carbone.  Dunque  il 
diamante  era  carbone,  o  se  volete,  carbone  cristallizzato 
e  puro. 

Del  resto  codesta  scoperta  rimasa  finora  inutile  è  stata 
presentita  da  Tcherhaussen  e  Newton. 


Credevasi  altra  volta,  dice  il  5.  Fevres,  che  1’  India 
possedesse  sola  miniere  di  diamanti;  ma  si  è  constatato 
oggidì  che  quelle  del  Brasile  possono  egualmente  fornirne 
in  copia  e  dei  così  belli,  forse  anche  dei  più  grossi, 
come  puossi  giudicare  da  quello  che  possiede  il  Re  di 
Portogallo,  il  cui  peso  è  di  1750  carati,  e  che  sarebbe 
del  valore  di  più  cenlinaja  di  milioni ,  se  non  avesse 
alcuni  difetti  che  ne  affievoliscono  la  lucentezza.  Quanto 
ai  diamanti  di  .Siberia,  la  loro  scoperta  è  recente  di  troppo 
perchè  si  possano  paragonare  queste  novelle  miniere  a 
quelle  dalla  Golconda  e  del  Brasile. 

Risulta  da  un  calcolo  fatto  che  il  numero  del  diamanti 
di  più  di  trentasei  carati,  conosciuto  in  Europa,  non 
somma  a  più  di  novanta;  e  dietro  il  S.  Mawe,  non 
esiste  che  una  mezza  donzina  di  diamanti  d’  una  gros¬ 
sezza  rimarchevolissima.  Il  più  grosso  diamante  bruito 
appartiene  alla  casa  di  Braganza ,  e  pesa  1680  carati. 
Crede  si ,  dice  il  S.  Mawe  cbe  sìa  un  topazio  bianco. 

CJn  de’  più  grossi  diamanti  veri  che  si  conoscano  è 
quello  di  cui  Tavernier  fa  menzione  ,  e  che  appartiene 
al  Gran  Mogol.  Egli  è  a  un  di  presso  simile  sì  per  la 
grossezza,  che  per  la  forma  alla  metà  d’un  uovo  di  gal¬ 
lina,  e  pesa,  dietro  la  verificazione  del  S.  Tavernier, 
297 — 9 — 16  carati  ,  o  circa  860  grani.  Egli  venne  esti¬ 
mato  quindici  milioni  seicento  ventitré  mila  franchi. 

Il  rajah  di  Mathao,  nell’  isola  di  Borneo,  possiede  un 
diamante  che  fu  trovato  in  questo  paese  non  ha  molto 
più  di  cinquant’ anni.  Egli  presenta  egualmente  la  forma 
d’un  uovo,  e  pesa  567  carati. 

Il  diamante  che  orna  lo  scettro  dei  czar  è  della  gros¬ 
sezza  d’un  uovo  di  piccione  schiacciato,  egli  pesa  179 
carati. 

11  diamante  Pitt  o  reggente  è  riputato  generalmente 
essere  della  più  pura  acqua  che  possa  trovarsi,  egli  pesa 
156  carati  e  mezzo. 

Il  diamante  Plggolt  pesa  quararitasette  carati  e  mezzo. 

Il  diamante  Nassac  pesa  ventinove  carati  e  tre  quarti. 

Oltre  il  diamante  Orlow,  la  Russia  possiede  più  dia¬ 
manti  di  gran  prezzo  ,  uno  fra  gli  altri  che  viene  esti¬ 
mato  nove  milioni  e  duecento  quarantacinque  mila  Iranchi. 

L’Olanda  ne  possiede  uno  di  trentasei  carati. 

La  Persia  ne  ha  molti  grossissimi.  I  due  principali 
chiamansi  il  mare  di  gloria  e  la  montagna  dello  splen¬ 
dore  ,  il  primo  è  estimato  tre  milioni  seicento  quaranta- 
cinque  mila  franchi,  il  secondo  settecento  sessantadue 
mila  franchi. 


Genova, 

Tipografia,  e  Litografìa  Ponthenier  (  Con  permissione.  ) 
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ACCADEMIA  LIGUSTICA 
€spasr?ionf  MI’ anno  1857. 

(fig.  114  115  116) 

1  nostri  augurii  e  le  nostre  speranze  non  fallivano, 
nn’aura  feconda  avvalorava  i  Genovesi  ingegni  e  in  que¬ 
st’ anno  più  che  nei  passati  splendeva  il  sole  delle  belle 
arti  ligustiche  alla  nostra  Accademia.  In  più  leggiadra 
guisa  Ella  si  appresentava  dianzi  arredata  di  cospicuo 
ornamento,  e  tanto  la  Pittura  che  la  Scoltura  e  1  Archi¬ 
tettura  la  fregiavano  della  loro  più  incitabile  bellezza. 
Dunque  noi  pure  non  indietreggiamo,  ma  enlriam  valo¬ 
rosi  innanzi  nell’  aringo  della  presente  civiltà  !  Già 
scompajono  come  nubi  fugate  da]  sole  gli  argomenti  mi¬ 
tologici,  e  se  ancora  la  scoli ura  li  adopra  è  perchè  non 
può  rimanersi  in  latto  di  elementare  insegnamento  dal 
far  ritratto  dai  Greci  capolavori.  La  religione,  e  la  storia 
nostra  sono  oggimai  li  angioli  tutelari  clic  guidano  il 
vacillante  intelletto  dei  giovani  nelle  luminose  vie  del 
santo,  del  vero,  del  sublime.  Iddio,  e  la  Patria  è  il  grido 
di  guerra  che  si  getta  alfine  a  questa  copia  di  animi 
fervidi  clic  si  risvegliano  ad  una  fruttifera  vita,  è  la 
fiamma  onde  s’informa  ogni  nobile  parto.  Come  al  Dio 
il  vuole  delle  Crociate  già  si  muovono  a  novello  esercizio 
di  facoltà  i  giacenti  spiriti  esercitati  da  lunga  pena,  e 
da  ingrata  tirannide  di  subbietti  lascivi,  ed  idolatri. 
L’eccelse  verità  del  Vangelo,  conche  1’  Uom-Dio  a  se 
levava  la  creatura,  e  per  farla  libera  e  sacra  le  vestiva 
la  propria  origine  con  profondo  entusiasmo,  si  effigiano, 
si  scolpiscono,  i  più  magnanimi  fatti  dell’italica  terra  si 
dissoterrano,  e  a  manifestazione  di  maggior  gloria  civile 
si  dipingono.  E  un  fremito  efficace,  un  alto  sentire  che 
s’ingenera  nel  presenti,  e  le  nostre  anime  occupa  e  com¬ 
punge;  già  il  soffio  divino  si  è  insinuato  in  questo  caos, 
ha  separala  la  luce  dalle  tenebre,  e  con  quella  acceso 
il  magistero  di  più  splendida  creazione.  Le  tracce  in  che 
mossero  circondati  di  raggio  immortale  Michelangelo, 
Leonardo  da  Vinci,  Ratfacllo,  Tiziano,  Correggio,  Ca¬ 
nova  son  battute  da  noi,  e  il  pensiero  dell’Eterno  ci 
scorge  ad  una  terra  di  promissione.  E  pertanto  di  gra¬ 
vissimo  momento  il  discorso  che  tenne  su  di  ciò  il  chiaris. 
giovine  Francesco  Pallavicini,  cui  si  addiceva  in  quest’ 
anno  il  favellarne  con  apposito  ragionare.  E  il  suo  ra¬ 
gionare  fu  vero,  e  di  lode  degnissimo,  perocché  da  Dio 
e  dalla  Patria  sia  inizio  d’ogni  diletto  pensiero,  e  donde 
scaturisca  come  da  puro  fonie  l’altezza  di  sublime  sentire, 
e  quindi  solo  le  bennate  passioni  risplendono  e  si  nobi 
litano  e  gli  animi  s’  innalzano  e  le  opere  più  prodigiose 
si  creano;  senza  l’intemerata  dottrina  dell’incarnata  di¬ 
vinità,  senza  le  crociate  e  i  comuni  del  medio  evo  ita¬ 
liano,  avremmo  noi  forse  Dante,  Michelangelo,  Raffaello 
e  Tasso?  Ma  in  corrotta  età,  di  molli  e  protervi  affetti 
ripiena,  le  idee  magnanime  di  Dio  e  della  patria  giacendo 
1  ingegni  avvallano  in  servitù  di  vizj  e  in  turpitudine  di 
fatti  codardi:  laonde  per  raddirizzarli  è  mestieri  a  quest' 
uno  principio  aver  ricorso  di  religione,  e  di  patria. 
Anno  IV. 


L’  egregio  Pallavicini  trattava  lo  scorso  anno  della  ne¬ 
cessità  di  torre  ad  argomento  i  natii  avvenimenti,  cosicché 
in  questo  essendo  suo  divisamente  di  unii  vi  le  sublimi 
verità  della  cristiana  fede,  veniva  in  tal  modo  a  comporre 
di  due  utilissime  parti  una  sapiente  orazione.  Che  se 
quella  della  trapassata  apertura  era  generosa  e  calda  di 
cittadini  affetti,  questa  è  pura  e  lodevole  per  i  santi 
concetti  che  vi  si  discernono.  Obi  segua  egli  che  il  può, 
nè  1  angustia  delle  famigliati  cose  lo  impedisce,  nè  lui 
incalza  un’acerba  condizione  di  vita,  segua  pure  coll’  al¬ 
tezza  della  mente  di  che  Iddio  lo  privilegiava  a  far  cam¬ 
mino  nel  consiglio  dei  generosi,  nè  allenti  il  luminoso 
corso,  ma  se  mantenga  alle  lettere,  al  felice  incremento 
delle  arti,  all"  auspicio  dei  buoni  ,  alle  gravi  necessità 
della  Patria;  v'ha  chi  secreto  lo  ammira,  e  vorrebbe 
imitarlo,  ma  sinistra  fortuna  lo  vieta,  cosicché  non  com¬ 
preso  è  forza  che  giaccia,  e  quel  po’  di  volo  raccolga 
onde  alle  più  elette  idee  si  awenturava  un  giorno. 

C  ominciando  dalla  prima  sala  de’ Principi  la  nostra 
accademica  rivista,  mirabile,  sceltissima  è  la  copia  che 
ci  si  offre  di  vaghi  disegni  tanto  in  ornato  che  in  ar¬ 
chitettura,  e  figura.  Vi  si  distinguono  principalmente  tre 
cartoni  rappresentanti  il  Gladiatore,  tra’  quali  quello 
di  Luigi  Moutecucco  fu  veramente  a  buona  ragione  pre¬ 
miato.  Evvi  ancora  un  armatura  d’incisione  a  taglio  del 
Sig.  Francesco  Mei  elio,  ed  altra  incisione  del  Sig.  Livi. 

Entrando  nella  galleria  de’  Gessi  ci  si  fanno  innalzi 
varie  composizioni  del  Sig.  Giuseppe  Isola;  due  ritratti, 
ed  una  Santa  Maria  Maddalena,  cose  tutte  pregevoli  per 
l’amore,  ed  il  modo  con  cui  sono  condotte.  Appresso  è 
il  ritratto  ad  olio  di  sua  Eccellenza  1  Exministro  Gian 
Carlo  Brignole,  figura  intiera,  grande  al  vero.  Quanto 
al  lavoro  pittorico  si  può  dir  finitissimo,  ed  eseguito  con 
sagace,  ed  fnlelligcnte  studio,  la  testa  per  esempio  è 
pittura  degna  del  più  abile  pennello:  per  altrui  parere 
è  somigliantissimo. 

Ma  l’opera  che  più  nel  Sig.  Isola  segnala  una  mente 
sortita  a  grandi  concetti  è  la  sua  tavola  ov’  è  raffiguralo 
la  morte  di  Opizzino  d’ Alzale.  In  tal  quadro  è  dubbio 
se  si  abbia  più  ad  ammirare  la  verità  del  caso,  la  bene 
intesa  composizione  ,  il  vivacissimo  ,  ed  incantevole 
colorito  ,  e  tutto  quel  magico  effetto  ,  che  a  primo 
colpo  intrattiene  e  meraviglia  lo  sguardo.  Vi  lu  chi  troppo 
sottile  osservatore  disse  esservi  di  soverchio  sparsa  l’azione, 
sicché  rocchio  mal  può  concentrarsi  sul  principale  gruppo, 
costretto  a  deviare,  e  distrarsi  nei  tanti  che  vi  sono,  si¬ 
milmente  il  cavallo  comparire  di  maggiore  proporzione 
delle  figure.  Noi.se  in  qualche  modo  dobbiam  consentire 
all’ ultima  menda,  risponderemo  alla  prima  che  molte¬ 
plice  era  il  subbielto,  che  bisognava  giusta  il  ragione¬ 
vole  intento  del  pittore,  attirare  lo  sguardo  cosi  nel  punto 
della  mischia  che  accadeva  tra  i  tumultuanti  e  l’Opizzino, 
come  nella  bandiera  rivendicala  che  sventolava  in  segno 
di  trionfo  Francesco  Spinola,  e  la  fuga  dell’  Erasmo 
Triulzio  che  si  andava  rinchiudendo  nel^  Castelletto.  Per¬ 
tanto  se  qui  pare  che  l’azione  manchi  di  unità  è  più  in 
forza  del  vario,  diviso  subbielto,  che  colpa  del  pittore. 
Era  d’uopo  metter  in  luce  e  far  campeggiare  tutti  quelli 
acciden&i  del  fatto  principale  c  tutti  lumeggiarli  accise- 
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chè  la  rischiarassero*  e  rendessero  di  agevole  intelligenza. 
Per  altro  il  Sig.  Isola  anche  volendo  ogni  cosa  porre  in 
luce  ,  non  ha  sagri  fica  to  però  il  nerbo  dell’  azione  che 
eccelle  sugli  alni  aecessorj  del  quadro..  Di  Francesco 
Cogorno  allievo  dello  slesso  Isola  è  una  bellissima  testa 
di  Giove  cavata  dal  gesso. 

A5  fianchi  dei  predetti  quadri  è  Piiamo  che  supplica 
Achille  a  concedergli  il  corpo  d’Ettore,  modello  in  pla¬ 
stica  di  tutta  bellezza  ri  e  1  Sig.  Carlo  Rubano.  Altro  mo¬ 
dello  lodevofissimo  è  pur  quello  del  San  Sebastiano  di 
Paolo  Garaventa ,  nè  senza  inerito  è  un  terzo  di  Zignago 
condotto  dal  Sig.  Chiappoli. 

Nella  slessa  galleria  si  vedano  ancora  una  copia  di 
scuola  genovese  della  Signora  Cordella,  e  diverse  mi¬ 
niature  e  disegni  del  Sig.  A.  Z.  Se  come  donna,  dev’es¬ 
sere  la  prima  incoraggiata,  il  secondo  ha  duopo  che  gli 
si  dica  un’acerba  verità,  die  però  meglio  noi  avvisando, 
e  perchè  non  gli  sappia  di  forte  agrume,  e  perchè  forse 
sarebbe  un  gittare  il  ranno,  ed  il  sapone  ci  tratterremo 
in  gola  tuttavia. 

Venendo  alla  Rotonda  fanno  bella  mostra  due  ridenti 
paesaggi  di  un  dilettante  Sarzancse ,  un  altro  con  una 
veduta,  Santa  Maria  Maddalena,  una  Sacra  Famiglia  ad 
olio,  e  in  miniatura,  ed  un  ritratto  di  Michele  Danielli. 
•Tutte  queste  produzioni  appalesano  ricca  copia  di  pit¬ 
torica  vena,  senonchè  appunto  in  qualche  parte  per  so¬ 
verchia  facilità  di  pennello  è  alcuna  menda  di  disegno, 
tranne  nel  ritratto,  trattato  con  più  diligente  modo ,  sia 
di  disegno  che  di  colorito. 

In  mezzo  ai  lavori  sull  odo  t  i  si  trovano  una  veduta  di 
Posilipo,  una  miniatura,  e  due  vedutine  della  Signora 
Scioralti  Punta.  La  prima  è  di  stile  caldo  napoletano. 
Le  seconde  eseguite  ad  olio  sulla  seta  *  sono  di  genere 
graziosissimo. 

Seguono  tre  paesaggi  mandati  di  Milano  dal  Signor 
Ambrogio  Casanova,  ed  ollremodo  vaghi  per  la  verità, 
il  buon  gusto,  la  naturalezza,  e  lutto  quel  bello  che 
manifesta  nel  pittore  un  felice  seguace  della  succosa 
scuola  lombarda. 

infine  nella  medesima  Rotonda  si'  ammirano  due  lavori 
di  Architettura  d’  immaginosa  invenzione,  e  di  stupenda 
esecuzione  del  Signor  Gaelan  Vittorio  Pittaluga  giovine 
di  fioritissime  speranze. 

Entrando  nella  sala  ove  pendono  affissi  i  varj  quadri 
della  genovese  scuola,  è  forza  dare  un’occhiata  al  dono 
di  un  Bernardo  Strozzi  di  recente  fatto  in  quest’  anno 
all’Accademia  dal  Principe  Giacomo  Spinola.  La  novità, 
e  vivacità  della  composizione,  e  quel  colai  che  di  espres¬ 
sivo  ,  e  di  forte  che  vi  si  scorge  ben  mostrano  essere  un 
Ut)  quadro  del  rinomato  Cappuccino. 

Al  primo  ingresso  della  contigua  sala  siamo  colpiti  da 
un.  Ritratto  del  Signor  Giuseppe  Frascheri.  Egli  è  ani¬ 
mato,  parlante,  egli  è  ammirabile,  nè  si  potrebbe  con 
maggiore  evidenza  dipingere.  Vigorosa  n’  è  l’espressione, 
sfumato  il  colorito,  esatto  il  disegno,  svelto  il  pennello, 
tutto  in  esso  rivela  il  chiarissimo  Autore  della  France¬ 
sca  da  Rimini.  Del  medesimo  Sig.  Frascl^t  sono  due 
tavoline  rappresentanti  due  Sacri  Cuori.  w 

Seguono  due  leggiadrissimi  paesi  del  Sig.  Domenico 
Cambiaso  di  stile  meraviglioso.  Entrambi  si  raccoman¬ 
dano  allo  sguardo  per  una  naturale  ed  ideale  bellezza, 
per  l’incanto,  e  l’armonia  delle  tinte,  pei  la  evidenza, 
e  la  diligenza  dei  particolari,  per  la  bell’aria.  Uno  di 


essi,  e  forse  il  più  vago,  raffigura  un  bosco  ove  di  mezza 
alle  opache  piante  sorge  una  tomba  a  Tale  che  nel  più 
bel  fiore  degli  anni  venne  rapita  all’amore  della  sua  casa, 
e  pura  come  angiolo  ascese  il  Cielo  ad  esorare  Iddio  per 
il  cordoglio  d’una  madre  altissima  di  cuore  e  d’intel¬ 
letto,  e  per  la  sventura  d’  un  fratello,  la  di  cui  anima 
però  è  forte  di  potenza  infinita. 

Li  presso  stanno  due  vedute  di  Genova  del  Signor 
Vincenzo  Spinola  ;  la  prima  senza  pompa  di  troppo  vi¬ 
vace  colorito  si  deve  lodare  per  un  bell’ indietro ,  una 
bell'  aria,  e  il  soave  accordo  di  parti  che  vi  regna,  e 
tutta  quella  maestria  da  non  ismentire  il  giudizio  che  già 
noi  osammo  dare  di  questo  illustre,  e  coltissimo  giovane. 

E  qui  pregheremmo  che  un  genio  benefico  ponesse  un 
velo  agli  occhi  nostri,  onde  rimoverli  da  certe  pitture 
che  ci  stanno  a  rincontro;  anderemo  oltre  senza  curarsi; 

di  loro  raccomandando  al  Signor  C. .  di  lasciar  l’uso 

del  nuovo  metodo  con  che  ha  condotto  quella  sua  sacra 
Famiglia,  e  seguir  la  maniera  ad  olio  se  non  per  altro 
ond’evitare  eh’ ei  si  renda  troppo  immortale  coll’eterna 
conservazione  delle  di  lui  composizioni,  e  ciò  anche  per¬ 
chè  al  Signor  A .  P.„ . .  il  quale  ha  regalalo  l’Ac¬ 

cademia  di  que’  due  ritratti  di  novissimo,  ed  unico  stile 
non  venga  talento  d’  imitarlo,  che  troppo  grave  condanna 
sarebbe  per  1  umanità  se  non  potesse  mai  più  Elia  spe¬ 
rare  di  vedersi  sollevata  da  cosi  penosi  spettacoli. 

Alla  vedutine  del  Signor  Leone  Doria  daremo  lode 
sincera  per  iL  buon  gusto,  e  per  l’ottima  scuola  in  che 
cammina  questo  esimio  giovinetto. 

Al  ritratto  di  sopra  mentovato  del  Signor  Frascheri 
uniremo  quello  che  ci  si  presenta  di  bel  nuovo  da  lui 
con  diligenza  ,  e  grazia  lavorato  del  Signor  Architetto 
Ignazio  Gardella.. 

Dopo,  di  ciò  ci  faremo  avanti  nella  sala  di  Architettura. 
I  primi  dipinti  che  ci  si  offrono  sono  du.e  quadretti  del 
Sig.  Andrea  Isola  non  scevri  di  pregio.  Poco  dopo  si  veg¬ 
gono  un  quadro  con  moki  disegni,  composizioni,  e  ri¬ 
tratti  del  Signor  Federico  Peschiera.  Quanto  al  Gian  di 
Procida  noi  ne  giudicammo  nel  N.  18  del  Magazzino- 
Pittorico  di  quest’anno.  Diremo  solo  ch’egli  è  notato  di 
riescir  troppo  duro  nelle  figure  ;  noi  però  per  sua  giusta» 
scusa  risponderemo  che  il  severo  costume  delle  vesti  to¬ 
gliendogli  un  comodo  partito  di  pieghe  lo  costrinse  a 
porre  in  tutta  mostra  quasi  il  nudo  de’  suoi  personaggi,, 
perciò  a  non  aver  quel  vantaggio  che  offre  il  costume 
del  xv  e  xvi  secolo  a  differenza  del  rigido  ,  e  semplice 
del  xin.  Oltreeiò  è  d’uopo  aver  riguardo  anche  per  ogni 
altro  picciolo  suo  trascorso,  che  è  questo  il  secondo  la¬ 
voro  ad  olio  del  Sig.  Peschiera  da  lui  composto  senz’altra 
scoi  la  che  il  proprio  ingegno,  ond’  è  che  con  siffatta  con¬ 
siderazione  non  si  addice  per  verità  il  censurare  ,  ma 
inanimire  il  giovine  pittore,  acciochè  essendo  in  tal  sen¬ 
tiero  valoroso  il  trascorra,  e  toccalo  il  sommo  vi  mieta 
quelli  allori  che  sinceramente  gli  auguriamo;  il  quale 
augurio  ne  semiira  fondato  ove  si  voglia  riguardare  alle 
varie  sue  composizioncelle  del  Carmagnola,  dell’ Ugolino» 
e  del  Paolo  Defornari,  (Scena  tratta  dalla  beliti  tragedia 
di  tal  nome  del  Signor  Paolo  Giacomelli),  nonché  a 
quella  tratta  dal  Cap.  xxn  della  Battaglia  di  Benevento, 
in  cui  è  raffigurata  fole,  che  canta  accompagnata  sull’ 
Arpa  dalla  Regina  Elena  sua  madre,  e  al  nitido  disegno, 
a  lapis  dell’  animatissimo  Massaniello. 

Alle  cose  del  Sig.  Peschiera  uniamo  un  disegno  con 
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esattezza,  e  Torbidezza  eseguilo  dal  Sig.  Gio.  Batta  Pas¬ 
sano  sopra  una  litografia  francese  rappresentante  il  Pri¬ 
gioniero  di  stato  ;  così  pure  due  altri  pregevoli  disegni 
del  Sig.  Ernesto  Bressani ,  ne’  quali  è  dolente  il  veder 
impiegali  tanto  studio,  e  fatica,  di  cui  certamente  non 
erano  degne  le  composizioni  di  Craier  valentissimo  per 
altro  nel  colorito.  Concesso  un  rapido  sguardo  a  sette,  od 
otto  quadretti  del  cognome  Costa  tra  quali  è  bello  un 
Crocifisso,  ed  una  copia  di  Tiziano  con  cui  per  avven¬ 
tura  il  Signor  Schiallini  si  è  studiato  di  farne  venire  a 
fastidio  quel  sommo  maestro  della  Scuola  Veneziana,  ad 
un  disegim  tratto  dal  Tizio  di  Salvator  Rosa,  di  lode¬ 
vole  lavoro  della  Signora  Rosa  Schepers ,  e  a  due  mi¬ 
niature  del  Sig.  Andrea  Spinola  ci  affrettiamo  nella  sala 
dei  Gessi  a  far  sinceri  ,  e  profondi  encomj  ad  un  can¬ 
delabro  del  Signor . Varese,  ad  un  interno  del¬ 

l’Università,  e  al  progetto  di  ponte  su  Rialto  di  Andrea 
Palladio  lavori  finitissimi,  e  stupendi  del  Sig.  Gio.  Balla 
Novaro, 

Nella  saia  del  Nudo  meritano  onoratissima  menzione 
il  quadro  del  Sig.  Gerolamo  Schiattirli  sia  per  la  bella 
lesta  clic  pel  partito  delle  pieghe  del  manto  ,  vi  si  de¬ 
sidera  però  più  castigato  disegno  ,  più  armonia  di  colo¬ 
rito  ,  e  finitezza  ne’  contorni  ;  così  nel  quadro  appresso 
del  medesimo  autore  si  possono  rinvenire  li  stessi  errori 
col  soprappiù  d’  una  durezza,  e  rigidità  nelle  figure.  Le 
due  tavole  del  Sig.  Luigi  Belletti  sono  commendevolissime; 
la  prima,  o  l’assassinio  accaduto  contro  l’autore  è  di  ben 
intesa  composizione,  e  nei  particolari  con  esattezza  con¬ 
dotta,  ma  qui  ancora  difetta  l’armonia  delle  tinte  e  del- 
P  insieme.  Nella  seconda  vi  sono  delle  parti  eccellentis¬ 
sime  ,  le  teste  del  Precursore,  e  di  Gesù  Cristo  si  pre¬ 
sentano  atteggiate  a  mirabile  avvenenza,  gli  angioli  sono 
veramente  divini:  se  qualche  cosa  può  trovarsi  in  tal  la¬ 
voro  di  nr»en  lodevole  è  il  torso  del  celeste  batlizzato  e 
lutto  quello  studio  dei  particolari  a  detrimento  dell’  in¬ 
sieme,  siccliè  vi  è  una  qualche  dissonanza, 

A  rincontro  dei  summentovati  quadri  stanno  varie  cose 
di  scoltura.  Primeggiano  a  buon  diritto  una  N.  D.  del 
Rosario  ,  il  modello  di  Zignago  ,  e  il  busto  del  Signor 
Lorenzo  Costa  dell’  esimio  giovine  Santo  Varai.  La  prima 
sente  tutta  l'aurea  semplicità  dei  sommi  maestri,  è  cosa 
delicata,  naturale  insieme,  e  sublime;  dall’angelico  viso 
spira  un’  aura  celeste  che  discopre  nello  Scultore  una 
mente  gentile  nodrita  dei  più  eletti  pensieri.  Il  modello 
di  Zignago  fu  destinato  ad  essere  ridotto  in  istalua  sedente 
di  p.  18  nel  maggior  nostro  Ospedale  ,  fu  preferito  perchè 
lavoro  nobile,  e  di  tutta  eccellenza.  11  busto  del  chia¬ 
rissimo  Sig.  Lorenzo  Costa  sembra  una  lesta  quale  sa¬ 
rebbe  uscita  dallo  scalpello  di  Fidia,  è  greca,  è  ideale, 
è  del  più  puro  e  severo  stile,  è  insomma  qual’  è  il  ve¬ 
nusto  scrittore  di  elegantissimi  versi  così  Ialini,  che  ita- 
lieni,  comecché  in  lui  sia  verissimo  1’ antico  adagio  che 
la  ben  ordinata  conformazione  delle  fìsiche  parti  riesce 
ancora  a  bellezza  intellettuale  ;  Lorenzo  Costa  è  bellissimo 
d’  ingegno,  di  cuore,  e  di  persona. 

Finalmente  noi  non  ometteremo  alcune  teste  ben 
fatte,  quella  di  Ajace  specialmente,  nè  una  statua  di 
Flora  del  Sig.  Bamaso  Pescia,  nè  un’ acccademia  di  nudo 
del  Sig.  Luigi  Montecucco.  Vi  ha  ancora  fra  questi  lavori 
di  giovinetti  che  si  avventurano  al  primo  volo  ,  e  fanno 
onorata  lede  dei  giovevoli  insegnamenti  in  che  il  maestro 
li  erudisce  uu  busto  di  Francesco  Canale. 


Pertanto  se  il  varcato  anno  già  apparivano  nella  ligu¬ 
stica  Accademia  non  dubbj  segni  di  miglioramento  ,  in 
questo  è  manifèsto  indizio  di  ragguardevole  progresso.  È 
doppiato  lo  zelo  dei  professori  specialmente  di  Scoltura, 
Architettura  ed  Ornato  ,  cosicché  da  queste  tre  scuole  si 
vedono  più  che  mai  cscire  nobilissimi  parti.  Nella  Pittura 
grande  è  l’avanzarsi  che  fecero  i  Signori  Giuseppe  Isola, 
e  Peschiera  ,  i  quali  anche  mancando  di  una  scuola  di 
colorito,  e  di  costante,  e  sincera  guida  che  li  dirigga , 
ciò  nullameno  mostrano  di  per  se  stessi  aver  animo  ,  ed 
ingegno  maggiore  dei  tempi,  e  delle  condizioni  loro  do¬ 
mestiche.  Infine  li  accademici  di  onore  pare  con  più  spe¬ 
ciale  cura  attendano  pur  essi  a  promuovere  le  giovanili 
menti  ,  e  procurarne  ogni  sviluppo,  che  se  vi  aggiunges¬ 
sero  oltre  1’  opera  dello  zelo  ,  e  del  consiglio  qualche 
elargizione  di  più,  se  per  esempio  quel  tanto  ch’erogano 
in  ogni  anno  accrescessero  di  lieve  somma  ,  per  decorare 
l’Accademia  di  quei  quadri,  e  lavori  che  migliori  vi  si 
espongono  ,  e  i  giovani  pittori  di  buon  grado  vendereb¬ 
bero  loro,  noi  non  avremmo  a  desiderar  di  vantaggio. 
In  tal  modo  non  col  benefico  pensiero  solamente,  man 
coll’utile  sotto  sarebbero  giovate  le  belle  arti,  e  confor¬ 
tali  a  non  intralasciarne  l’esercizio  per  diletto  di  mezzi 
e  di  fede  coloro  che  le  coltivano. 

M.  G.  CANALE, 


L’ARTISTA  DEL  XIV  SECOLO. 

I, 

Un  uomo  vagolava  un  giorno  dinanzi  alTa  facciata,  non 
ancor  compiuta  a  quell’epoca,  della  Cattedrale  di  Stra¬ 
sburgo,  Dopo  essersi  lunga  pezza  aggirato  intorno  del 
sublime  edificio,  si  assise  sur  uno  de’pezzi  di  pietra  rossa 
che  ingombravano  l’angusta  piazza  su  cui  sorse  l’opera 
immortale  d’  Ervino  di  Scinbach.  Egli  celava  il  capo 
dentro  un  grosso  eapperuccio  di  stoffa  color  scarlatto: 
incrocicchiò  le  braccia,  e  si  rimase  immobile  al  posto  che 
avea  prescelto. 

»  Ah!  questa  basilica  varcherà  i  secoli,  diceva  tra  se 
l’uomo  dal  cappuccio  rosso;  quanto  saria  bello  l’incidervi 
sopra  il  proprio  nome  e  compiere  l’opera  di  pietra  con 
un’opera  di  meccanica  e  di  scienza!» 

Così  favellava  y  e  la  notte  facevasi  più  fitta;  ed  egli, 
si  stava  pur  sempre  immoto  sul  masso,  a  foggia  d’ una 
statua  sul  proprio  dado. 

»  Olà  1  sciamò  ad  un  tratto  il  sergente  della  guardia 
civica;  che  fa’tu  lì,  a  quest’ora?  non  sai  che  la  cam¬ 
pana  dell’ armi  ha  già  suonato,  e  che  anima  viva  non 
vagola  più  per  le  vie,  nel  cuor  della  notte7,  tranne  i 
ladri  o  gli  spirili  diabolici?» 

E  l’uomo  fu  tratto  prigione. 

»  A  che  venisti  in  Strasburgo,  o  straniero?  gli  do¬ 
mandò  la  domane  il  governatore. 

— -  A  fare  un.’  opera  in  onore  di  Dio.. 

—  Qual’ opera,  straniero? 
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—  Io  voglio  misurare  il  cammino  del  sole,  quello 
della  luna  e  dei  pianeti.  "Voglio  che  un’  ignota  armonia 
faccia  avvertito,  l’uomo  dei  passi  che  fa  verso  il  sepolcro, 
voglio  che  la  Santa  Vergine,  protettrice  della  città  di 
Strasburgo,  si  presenti  a  tutti  gli  sguardi,  voglio.... 

—  Basta,  interruppe  bruscamente  il  governatore;  qual 
opera  sogni  tu,  parla? 

—  Un  orologio. 

—  Qual  è  il  tuo  nome? 

—  In  Oriente  mi  chiamano  Ben-Al-Benzar.  In  Alle- 
magna  sono  Giovanni  Boernave. 

— -  Ebbene  ,  sia  pur  questo,  Giovanni. —  Vuoi  tu  denaro? 

—  L’oro  non  paga  la  scienza.  Io  domando  un  solo 
favore.  Voglio  che  il  mio  nome  sia  inciso  sovra  una  ta¬ 
vola  di  bronzo,  in  mezzo  al  gran  frontone  della  Cat¬ 
tedrale. 

—  Egli  vi  sarà  inciso.  » 

Era  pure  la  gran  meraviglia,  nel  1547,  un  orologio. 
Gli  Arabi  soli  li  conoscevano.  Il  primo  orologio  che  ap¬ 
parve  in  Europa,  fu  quello  donato  a  un  re  di  Francia 
da  urr  re  dell  Oriente.  Si  giudichi  della  sorpresa  del  go¬ 
vernatore  ,  alla  proposizione  del  matematico. 

II. 

Il  giorno  appresso  ,  Giovanni  Boernave  avea  posto  inano 
all’opra,  e  per  ben  cinque  anni  in  essa  perseverò. 

Ma  un  bel  giorno  ,  Giovanni  Boernave  va  a  visitare  il 
governatore  e  gli  dice:  «  L'  Orologio  è  finito.  » 

Il  magistrato  volle  assistere  all’inaugurazione  dell’opera 
di  scienza;  il  mattino  d’ una  bella  giornata  di  luglio  vien 
scelto:  il  popolo  non  mancherà  di  trovarvisi. 

L’  arte  nei  secoli  xiii,  xiv,  xv,  xvi  era  cosa  ben  pro¬ 
digiosa  :  sovratlutto  ella  parlava  agli  occhi,  ella  aveva 
di  que’simboli  che  il  popolo  comprendeva ,  ella  applieavasi 
a  tutto;  compieva  infine  una  missione  veramente  sociale. 
Si  è  perchè  l’arte  allora  aveva  fede  in  se,  fede  nell’av¬ 
venire,  fede  nella  gloria.  Oggidì,  stretta  nelle  conseguenze 
dell’ architettura  greca  tutta  positiva,  scosse  il  carattere 
ideale  che  avea  formato  la  sua  sorgente  nel  medio  evo. 

Checche  ne  sia,  Giovanni  Boernave  in  presenza  del 
magistrato  di  Strasburgo,  sotto  gli  sguardi  d’una  popo¬ 
lazione  stupefatta,  toccò  l’ingegnoso  meccanismo,  e  l’oro¬ 
logio  fece  il  suo  uffizio;  e  vidersi  venire  i  tre  Magi  che 
curvaronsi  dinanzi  alla  Madre  del  Salvatore,  e  s’ udì 
cantare  il  gallo,  e  si  ascoltò  una  celeste  musica  d’an¬ 
gioli  e  di  serafini,  e  Giovanni  1’  artefice,  comparve  pur 
egli  sulla  piccola  galleria  sopra  i  quadranti  raffiguranti 
i  dodici  segni  del  Zodiaco  e  il  movimento  periodico  della 
luna,  salutato  dalle  unanimi  acclamazioni  del  popolo. 
Fra  tutti  questi  quadranti  era  una  tavoletta  di  bronzo 
su  cui  leggevasi  a  lettere  d’argento: 


GIOVANNI  boernave 

E  in  caratteri  arabi: 

BEL-AL-BENZAR 

Allora  il  corpo  della  città  recossi  a  cercare  Giovanni, 
per  condurlo  allo  splendido  banchetto  che  l’attendeva. 
11  suo  tragitto  dalla  cattedrale  fino  al  palagio  della  città 
fu  un  vero  trionfo. 

III. 

Giovanni  Boernave  fe’  onore  ai  numerosi  evviva  di  cui 
era  1’  oggetto;  i  fumi  del  vino  d’Ungheria  gli  turbarono 
l’intelletto;  l’impero  della  sua  possente  ragione  cesse 
un  istante,  ed  egli  ebbe  1’ imprudenza  di  rispondere  ai 
suoi  anfitrioni  : 

a  Voi  mi  chiedeste,  o  signori,  se  esista  sotto  il  sole 
un  matematico  capace  d’eseguire  un  lavoro  più  rnaravi- 
glioso  del  mio  che  ho  testé  finito!  Un  solo  ve  n’ha 
sulla  terra.  » 

—  Dove  è  egli? 

—  Dinanzi  a  voi.  » 

Questa  confessione  aveva  del  peso.  Perchè  Giovanni 
lasciossi  sruggire  di  bocca  queste  proposizione;  perchè 
non  potè  egli  evitare  di  fornire  all’invidia  le  armi  che 
le  mancavano?  perchè  pronunziò  queste  parole  d’  una 
legittima  ma  intempestiva  presunzione? 

Allora  accadde  nell’  opinione  una  di  quelle  rivoluzioni 
che  cambiano  1’  ammirazione  in  corruccio  e  la  benevo¬ 
lenza  in  odio. 

«  Questo  straniero  che  noi  abbiamo  ricolmo  di  lodi  , 
sarà  tratto  dalla  passione  della  gloria  a  Treves,  a  Co- 
logna,  a  Harlem ,  costruirà  in  queste  città  un’orologio 
superiore  al  nostro.  Egli  è  un  mago,  uno  stregone,  un 
riprovato,  un  diavolo.»  Tali  erano  le  proposizioni  che 
circolarono  per  ben  tre  giorni  nella  città  di  Strasburgo. 

Quattro  giorni  dopo  il  suo  trionfo  si  solenne,  quattro 
giorni  dopo  gli  evviva  popolari,  Giovanni  Boernave  era 
cieco.  L’invidia,  la  calunnia,  la  ferocia  dei  mobili  co¬ 
stumi  deli’  epoca  gli  aveano  cavati  gli  occhi. 

Ben  presto  il  misterioso  orologio  fu  rotto  dal  popolo, 
colla  tavoletta  di  bronzo,  e  non  s’udi  più  parlare  dell’ 
artefice  suo. 


N.  B.  La  firma  apposta  all’articolo  1  Pellegrini  nel 
numero  precedente  è  stala  messa  in  isbaglio. 


Genova, 
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PIETRO  BIMBO. 

(  fig.  ai?-  ) 

Mentre  le  italiane  lettere  giacevano,  e  i  diseppelliti 
autori  greci  e  latini  pareva  volessero  soverchiare  la  bel¬ 
lissima  favella  che  Dante,  Petrarca,  e  Boccaccio  aveano 
-<3i  tante  grazie  abbellita,  nasceva  Pietro  Bembo  in  Ve¬ 
nezia  a'  20  di  maggio  del  1470.  L’agiatezza  della  casa 
■da  cui  sortiva  i  natali  gli  comportava  l’esercizio  delle 
lettere  che  allora  nobilissimo  e  grande  era,  uè  ancora 
svergognato  da  tali  che  ne  fanno  mezzo  di  scandalo,  e 

O  u 

d’  infamia  oggidì.  Studiava  la  lingua  latina  in  Venezia  , 
e  la  greca  in  Messina  ove  ne  teneva  cattedra  il  famoso 
Costantino  Caseari.  Passato  a  Padova  vi  coltivava  la  filo¬ 
sofia ,  e  nel  seguente  anno  1496  tornato  per  voler  del 
padre  a  Venezia  ,  ivi  prendeva  parte  nelle  pubbliche  fac¬ 
cende.  Ma  trista  fortuna  volgeva  all’  italiane  contrade  in 
que’  giorni  ;  pocanzi  era  sceso  dalle  Alpi  Carlo  Vili  di 
Francia  ,  e  la  barbarica  illuvione  avea  soffocalo  ogni  germe 
•di  bene  e  di  virtù,  quindi  cominciando  le  tante  miserie 
di  che  travagliò  questa  sventuratissima  terra.  A  chi  disa¬ 
mava  quelle  ire  e  quelle  ignominie,  non  pativa  il  cuore 
d’ immiscliiarvisi ,  perciò  se  ne  allontanò  il  Bembo,  e  alla 
Corte  di  Ferrara  asilo  di  buoni  e  generosi  ingegni ,  mercè 
il  gentile  animo  di  ottimi  principi  accorse  col  padre  in¬ 
viatovi  in  qualità  di  Visdomino  della  propria  Repubblica. 
Ivi  contrasse  amicizia  con  Nicolò  Leoniceno,  con  Antonio 
Tebrddeo  ,  con  Jacopo  Sadoleto,  e  con  Ercole  Strozzi  , 
riesci  carissimo  al  Principe  Alfonso,  e  alla  di  lui  moglie, 
colei  che  nell’ Estense  Corte  vivendo  pura,  e  pentita 
dopo  gli  errori  in  che  già  si  era  trovata  involta,  colpa 
la  nequizia  dei  suoi,  fu  tuttavia  segno  di  un  odio  mor¬ 
dace  ,  e  di  un’  amara  contumelia  del  Sig.  Victor  Ugo  , 
scrittore,  che  singolarmente  si  piace  in  calunniare  la  gente 
nostra,  e  ogni  più  chiaro  nome  segnalare  d’obbrobrio, 
come  i  Malipicro  di  Venezia  nel  suo  Angelo,  dramma¬ 
tico  delirio,  che  direi  vituperevole  e  sozzo,  se  non  fosse 
inverosimile ,  e  stolto. 

Ritornato  il  Bembo  dopo  due  anni  in  Venezia,  era  egli 
uno  dei  principali  ornamenti  della  celebre  Accademia  ivi 
aperta  d’Aldo  Manuzio  il  vecchio.  Del  1506  però  invo- 
gliossi  della  Corte  d’  Urbino,  e  colà  passò.  Nulla  Corte 
in  Italia  tranne  forse  l'Estense  cosi  magnifica,  cosi  splen¬ 
dida  era.  In  tale  fortunato  ricovero  di  lettere,  di  arti, 
di  scienze  convenivano  i  più  gentili  spirili  d’ allora.  Bel¬ 
lissimi  di  sembianza  e  dì  mente  erano  i  Duchi  ,  amatori 
d’ ogni  umana  disciplina,  quindi  naturalmente  inclinali 
a  proteggere  ogni  colto  ingegno  che  a  loro  ricorresse.  Sei 
Anno  IV. 


anni  vi  dimorò  il  Bembo,  attendendo  piacevolmente  a’suoi 
studj  ,  e  a  quei  principi  mostrandosi  grato  collo  scrivere 
in  lor  morte  l’elegante  Dialogo  De  Guido  Ubaldo  Fere- 
trio ,  deque  Elisabetlia  Gonzaga  Urlóni  Ducibus. 

Nel  1512  passò  a  Roma  in  compagnia  di  Giuliano  de* 
Medici.  Roma  stava  per  toccare  allora  il  sommo  della 
gloria  civile  ed  ecclesiastica  ;  mai  più  cosi  potente ,  e 
circondata  d’allori  pontificali  la  vide  il  mondo  cristiana. 
Quella  fortissima  anima  di  Giulio  II  ne  avea  rilevato  la 
giacente  grandezza,  colla  giornata  di  Ravenna  i  francesi 
erano  stati  pressoché  distrutti,  e  fugali  d’Italia,  ogni 
nostra  Città  risorgeva  al  libero  esercizio  della  civile  po¬ 
testà  affrancala  dalla  elficace  benedizione  del  Pontificalo. 
Roma  risplendeva  in  quell’ epoca  di  virtù,  di  dovizia, 
di  potenza,  di  gloria.  11  Bembo  piacque  a  Giulio  spie¬ 
gando  felicemente  un  aulico  libro  latino  inviato  dalla 
Dacia  al  Pontefice,  il  quale  morto  fra  poco,  e  successo 
Leon  X,  questi,  prima  ancora  di  uscir  dal  Conclave, 
elesse  a  suo  Segretario  il  Bembo,  assegnandogli  l’an¬ 
nuale  stipendio  di  tre  mila  scudi.  Gli  oracoli  di  Vaticano 
non  furono  mai  più  espressi  così  forbitamente,  ed  ele¬ 
gantemente.  Per  verità  fu  quello  il  tempo  in  che  si  dovè 
dire  Est  Deus  in  nobis ,  chè  la  rara  purezza  dell’ idioma 
latino  fino  allora  ignota  manifestò  l’angelica  inspirazione 
donde  derivava.  Poco  dopo  s’infermò  gravemente,  e  per 
consiglio  del  medesimo  Leone  X  si  trasferì  a  Padova 
il  1520.  Morto  il  Pontefice,  e  lui  risanato,  preferse  di 
tutto  attendere  ad  una  vita  di  tranquilli  ozj  beata,  e  gli 
amali  studj  riprendere.  In  Padova  la  sua  casa  fu  asilo 
ed  accademia  dei  più  rinomati  ingegni.  Egli  avea  nna 
stupenda  collezione  di  libri  d’  ogni  genere  ,  di  antiche 
medaglie,  e  di  altri  rarissimi  monumenti,  un  orto  bota¬ 
nico  provveduto  dell’orbe,  e  dei  semplici  di  maggiore 
pregio.  In  tal  tempo,  cioè  del  1529  gli  venne  commesso 
di  scrivere  la  storia  veneta  ,  e  con  amore  ,  c  diligenza 
vi  attese.  Ma  del  1559  Paolo  111  volendo  alla  romana 
porpora  sollevare  uomini  di  distintissimo  merito  per  spe¬ 
ciale  istanza  dei  Cardinali  Contarmi ,  e  Sadoleto  che  in 
ciò  si  adoperarono  fruttuosamente,  elesse  il  Bembo  Gap* 
dinaie.  E  qui  è  mestieri  combattere  una  mala  credenza 
che  occupa  la  mente  di  qualche  men  accorto.  Pietro 
Bembo  loslochè  si  ammantò  della  porpora  apparve  ime* 
lucralo,  nè  in  lui  le  antiche  debolezze  più  rinacquero, 
ond’ è  che  sono  scòrti  da  maligno  principio  coloro  che 
vituperano  i  costumi  del  Cardinal  Bembo,  e  ne  fanno 
uno  scalpore  da  morirne  di  noja.  S’  egli  errò,  fu  prima, 
esempio  di  virtù,  d’integrità  divenne  in  quelli  anni  che 
tenue  il  Cardinalato.  E  tal  vita  di  onesti,  c  tranquilli 
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giorni  allegrala  condusse  fino  al  1547  in  cui  di  77.  anni 
con  contrassegni  di.  singolare  pietà  moli». 

Più  che  al  Poliziano  deve  l’Italiana  letteratura  a  Pietro 
Bembo,  perocché  in  qualunque  genere  ne  facesse  questi  ri¬ 
sorgere  la  caduta  maestà.  Corrotto,  e  tenebroso  era  il  suo 
secolo,  gl’  intelletti  sottillizzavano  ,  o  per  dir  meglio  si 
smarrivano  ignobilmente  dietro  le  aride  quisquilie  del¬ 
l’Accademia,.  e  del  Peripato,  non,  vi  era  luce  di  gentile 
dottrina,  regnava  bujo  dovunque,  e  la  venustà  del  favel¬ 
lare  sembrava  a  quei  feri  uomini  una  intollerante  ed 
inutile  inezia.  Sorse  Bembo  y  innamorò  di  Petrarca  ,  e 
svolse  i  principi  della  natia  letteratura,,  nei  suoi  sonetti, 
canzoni  ed  ottave  fé’  ritratto  da  quei"  sommo;  nelle  prose 
poi  imitò  il  Boccaccio  ,  cosicché  ravviò  sulla  ottima  via 
gli  erranti  spirili  d’ allora ,  e  loro  si- fé’  scorta  a  ricon¬ 
durli  alla  verace  meta.  E  però  imputato  di'  asprezza  ,  e  di 
stento  cosi  nelle  poesie,  che  nelle  lettere,  negli  asolimi,  e 
nelle  prose,  ma  si  deve  aver  riguardo  eh’ ei  doveva  farsi 
strada  in  mezzo  a  tutto  quel  ginepraio  ,  che  dovunque 
erano  triboli,  e  spine,  e  che  per  poco  vi  s"  intricasse 
dovean  pure  risentirne  i* suoi"  scritti»  Le  sue  opere  latine 
ritraggono  tutto  dalla  magniloquenza  di  Cicerone,  ma  chi 
imita  naturalmente  non  si  appaga  dèlia  bellezza  del  mo¬ 
dèllo  ,  tenta  spesso  vincerlo,  quindi  precipita;  tanto  ac¬ 
cadde  del  Bembo,  si  sforzò  di  apparire  più  raffinalo,  più 
forbito,  di  sorta  che  diventò  men  naturalè,  e  più  con¬ 
cettoso* 

Della  sua  storia  veneta  che  dal  1487  condusse  alla 
morte  di  Giulio  II,  diremo  che  non  può  essere  nè  dili¬ 
gente  nò  piena,  perchè  gli  si  contesero  gli  archivj  della 
Repubblica  ,  perciò  riesci  grave  ,  pregevole  quanto  alla 
dicitura,  mancante,  inesatta,  e  spesso  insipida  nella  nar¬ 
razione  dei  fatti» 

Mi  G.  CANALE. 


FECBIN  O». 

(  %»  US.  ) 

Pechino  ha  la  sua*  entrata-  imperiale- ,  il  suo  arco.  di 
trionfo  alla  porta  dell’est.  Questo  monumento,  degno 
della  sontuosa  capitale  a  cui  egli  serve  come  di  preludio, 
offre  una  triplice  entrata  che  conduce  in  una  lunga  strada 
d’una  lega  e  mezza,  selciata  regolarmente  ,.  e  che  - è  per- 
coisa  dalla  folla  dei  mcrcadanti  che  recano  giornalmente 
nella  città  gli  oggetti  del  loro  commercio.  Più  lungi, 
alla  distanza  d’una  mezza  lega,  si  sollevano  enormi  pa¬ 
diglioni  quadrati,  sormontati  da  un  doppio  tetto,  e  rico¬ 
perti  di  tela  inverniciata.  Delle  scoliure  ed  inscrizioni  in 
onore  degli  architetti  di  questi  edifìci,  ne  decorano  l’e¬ 
steriore;  al  di  dentro,  sono  praticate  vaste  sale  destinate 
ad  alloggiare  la  guardia, che  veglia  alla  polizia  di  questi 
dintorni, 


Le  mura  di  Pechino, .  singolarmente  quelle  della  città) 
tartara,  King-Tchhing  (  è  noto  che  questa  città  si  divide- 
in  due  quartieri,  il  chinese,  ed  il  tartaro)  sono,  dqpo> 
codeste  porte,  il  primo  oggetto  d’ammirazione  che  si 
presenta  all’  occhio  deL  viaggiatore.  Immaginatevi  delle 
mura  di  trenta  piedi  di  larghezza,  fiancheggiale  di- torri 
e  coronate  di  terrazzi,  che  dodici  cavalieri  possono  per¬ 
correre  di  fronte,  ed  avrete  un’idèa  dèi  gigantesco  ba¬ 
luardo  che  difende  Pechino  dalle  straniere  aggressioni.. 
Certamente,  se  muovesi  accusa  contro  i  Ghinesi  di  esser 
eglino  mancanti  di  gusto,  almeno  non  si  potrà  rimproc- 
ciàre  ai  loro  monumenti  una  certa  aria  di  meschinità  ^ 
che  deturpa  tante  nostre  costruzioni  europee.  Nel  riguar¬ 
dare  Pechino  cinta  dall’ altre  sue  mura  colossali,  noni 
puossi  che  tributare  encomio  a  questo  popolo  ,  che,  nom 
contento  d’  innalzare  contro  a’" suoi  nemici  del:  norie  una* 
barriera  cosi  stupenda  qual’ è  la  gran  muraglia ,  costruiva' 
pur  anco  intorno  alle  pioprie  città  silfalti  Baluardi. 

Si  entra,  a  Pechino  per  sedici  porte,  ciascuna  di  esse 
si  compone  di  due  piani  ornali  di  più  finestre,  e  pre¬ 
senta  al-  primo  piano  un  vasto  corpo- di  guardia. 

Appena  tu  penetri  in  Pechino-,  in  queste  vie  di  cento¬ 
venti  piedi  di  larghezza  tirate  a  cordella,  e  elle  Marco» 
Polo  ammirava  di  già  nel-  dodicesimo  secolo,  allora  lo» 
spettacolo  cambio,  il  carattere  di  grandezza  dèi  primi] 
monumenti  dà  luogo  alla  ricchezza  e  al! eleganza  deii 
templi  e  dei  pubblici,  edifizii.  Nonpertanto  e wi  un  rim¬ 
provero  a  farsi,  qual  ch'ella  sta,  a  codesta  architettura 
dell’interno  della  città ,  e  si  è  il  non  aver  fatto  nascere  la* 
decorazione  dagli  edilizie  medesimi,  ma  K  a  ver  ricercati» 
esteriori  ornamenti,  quali  sarebbero  sculture,  bronzi,  do- 
’ raiiirc  e  pitture,  che,  oltre  al  rivelare  il  difetto  d’alti— 
1  i là  dei  Chinesi  in  questo  genere-  di-  lavoro-  non-  servono» 
che  a  complicare  op»»re  a  cui  In  loro-  semplicità  istessa- 
sarebbe  il  m’gliore  ornamenta.  Questo  si-è  il  dtfetto-prin— 
cipalè  del-  Tsu-K  in-Tchhing  ,  o  palazzo  imperiale,  del! 
resto  per  la  sua  immensilà-c  magnificenza  forma  la  v-e-ra» 
meraviglia-  di  Pechino. 

Questo  palagio  posto  a  poca  distanza  dalla  porta  deli 
sud  della  città  tartara,  offre  In- forma  d’un  quadrato  uo» 
po’ più  lungo  che  largo,  egli  è  cinto  di  forti. mura  mer¬ 
lale-,  costrutte  di  maioni  e  coperte  di  tele  di- color  giallo*, 
ogni  porta  è  guarnita  d’ un  padiglione» 

La  disposizione  dei  tetti  dona,  a  prima  giunta,  a» 
codesto  palagio,  un’ aria  originale  ;  i  suoi  tetti  sono- a- 
quattro  pendìi  e  ritorti  all’estremità',  su  di  essi  s  innalt 
zano- altri  tetti  guarniti  come  i  primi  di  tele-inverniciate;, 
il  tutto  è  coperto  di  figure  dorale;  dimodoché  la  riunione- 
di  questi  due  tetti  forma  una-  corona  dell!  edilizio. 

L’ interna  dèi  palagio  è  una  seguenza  di  sale  che  sii 
soverchiano  le  une  le  altre -in  ricchezza  e  in  maguificcnwj. 
bastioni  e  gallerie  ne  formano  la  cinta. 
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La  prima  sala,  che  è  quella  cl’ entrata r  è  assai  spa- 
siosa.  Vi  si  discende  per  una  scala  di  marmo  bianco  or¬ 
nato  d’  oggetti  in  bronzo  c  costrutto-  a  forma  di  ferro  di 
cavallo.  Questa  sala,  e  piuttosto  questa  corte  è  irrigata 
da  un  rigagnolo  su  cui  si  gettarono  più  ponti  di  marmo, 
Nel  fondo  innalzasi  una  facciata  con  tre  pone;  quella 
di  mezzo  è  serbata  soltanto  all’imperatore;  le  altre  sono 
destinate  ai  mandarini  e  agli  altri  grandi  di  corte.  Codeste 
porte  coudueon©  in  una  seconda  corte,  la  più  vasta  di 
tutte  quelle  del  palagio,  e  intorno  a  cui  stendasi  mia 
immensa  galleria-  La  si  giacciono  i  tesori  della  corona, 
le  gemme,  le  armi,  i  mobili  offerti  in  dono  al  figlio 
del  cielo  Thien-tsen- 

I:n  questa  corte  trovasi  la  sala  imperiale,  chiamata 
Tai-Ho-Thsien.  Eli’  è  costrutta  sopra  cinque  terrazzi  di¬ 
sposti  a  giardino.  Ciascuno  è  adorno  di  marmo  bianco; 
6Ì  è  davanti  a  questa  sala  che  vannonsi  a  porre  i  man¬ 
darini,  quando  recansi  ad  offerire  i  loro  omaggi  all’im¬ 
peratore.  La  sua  forma  è  quella  d’ un  lungo  quadrato, 
e  la  sua  estensione  è  di  circa  trenta  piedi. 

Il  trono  ehe  si-  solleva  di  mezzo  a  codesta  vastissima 
camera  consiste  in-  »na  strato  senz’ altra  ^scrizione  che 
questa  parola;  (hin ,  cioè  Santo. 

Vi  son  pure  ampii  vasi  di  bronzo,  ove  ardonsi  pro¬ 
fumi  nei  giorni  di  cerimonia,  e  candelabri1  foggiati  ad 
uccello  pinti  di  diversi  colori-.  À  codesta  stanza  se  ne  ag¬ 
giungono  altre  due;  l’una  è  rotonda  con  gran  numero  di 
finestre  e  scinti  Haute  di  vernici,  e  serve  di  vestiario  all’ 
imperatore;  1’  altra  è  u-n  salone  di  ricevimento. 

Tale  è-  la  descrizione  in  compendio  di  questo  palagio 
«he  stendevi  sur  una  lunghezza  di  duecento  trenta  sette 
t<*se  da  levante-  a*  ponente,  e  trecento  tré  da  tramontana 
a  mezzodì;  che-  vi  s’aggiungano  gli  altri  palagi  dello  stato, 
e  dei  pi  Luci  pi  della  famiglia  imperiale,  e  se  a-  fronte  di 
un  sì  stupendo  edificio,  la  erit'.ea  europea  trova  ancora 
parole  di  sprezzo  contro  1  architettura  dei  Chinesi  che 
ella  ei  additi  almeno  molte  altre  abitazioni  a  queste  so¬ 
miglianti  ,  e  noi  non  taccieremo  più  il  suo  dire  d’ in¬ 
giustizia-  e  di.  prevenzione. 

Ma  i  dunosi  crebbero  anche  la  magnificenza  del 
Tsu*K_!n-Tcliliing-  co’  giardini  di  cui  lo  ricinsero» 

Il  giardino'  di  Youeii-Miu-Yovien  è  la  più  bella  delle 
decorazioni-  del  soggiorno  imperiale,  e  puossi  francamente 
asseverare-  che  egli  non.  la  cede  in  nulla  ad  alcuno  dei 
nostri  più  bei  giardini  d’ huropa.  Non  è  più  quella  mo¬ 
notona  regolarità  uscita  dai  cartoni’ di  Le  Nòtte  e  di  la 
Qùintinie,  nè  ad:  un  tempo  la.  confusione  di  certi  giardini 
inglesi  in  cui  si  giunse  a  soverchiar,  la  natura  col  voler 
sembrar  troppo  naturali.  L" Yonen-Miii- Youen,  senza 
perdere  quel':  carattere  grandioso  che  forma  il  suo  mi¬ 
gliore  ornamento,  presenta  sur  uno  spazio  di  dieci  miglia 
inglesi,  siti,  varii.  e  dilettevoli.  Gli  alberi,,  i  massi,  le 


spianate  ,  le  volte  furono  con  tale  arte  disposte  che  da 
ciascuno  dei  padiglioni  innalzati  qua  e  là  si  gode  d’u» 
colpo  d’occhio  ognor  differente.  L’acqua  che  forma  spessa 
la  bellezza  di  tanti  luoghi,  che  senza  essa,  sarebbera 
riusciti  per  se  stessi  insignificanti,  vi  fu  addotta  in  istagni* 
in  canali,  in  baccini  i  cui  margini  ineguali,  sembrano 
opera  del  caso,  mentre  si  è  la  mano  dell'uomo  ciré  tutta 
creò,  ma  sema  lasciar  traccia  di  se.  Fino  le  foglie  degl* 
alberi  di  cui  si  procurò  di  armonizzare  le  tinte,  tutto  fi* 
preparalo  perchè  l’  occhio  non  incontrasse  che  uno  spet- 
tacolo  incantatore. 


VISSUTA  INTERNA  DELIA  MOSCHEA  D’ ÀCHMET 

(  Costantinopoli  ) 

(tìg.  119  ) 

Sono  pochi  anni  che  era  difficile  assai  ad  un’Europea 
il  penetrare  dentro  le  moschee  di  Costantinopoli  e  gli- 
era  mestieri  a  ciò  uno  speciale  firmano  della  Porta,  che- 
neppure  preservava  lo  straniero  visitatore  dagli  oltraggi 
duna  fanatica  minutaglia.  Per  tal  modo  non  co-noscevasi 
ancor  bene  tranne  l’ esteriore  di-  questi  templi,  la-  cui 
grandezza  e  beltà  formavano  la  meraviglia  de’ viaggiatori,, 
e  che  imprimono,  con  quelle  lor  torri  elevate,  leggiere- 
ed  eleganti-  clic  chiamatisi  minaretti,  una  gaia-  varietà 
alla  fisonomia  ed  all’  architettura  di  Costantinopoli.  Or» 
però,  grazie  alle  riformeintrodotte  dal  Sull  ano  Mah- moud* 
i-  turchi  rabbonirono  il  loro  orgoglio  e  la  loro  animosità* 
singolarmente  dopo  le  recenti  sconfitte  da  essi  sofferte  * 
ed  un  cristiano  può  entrare  nelle  loro  moschee  ed  uscirne- 
senza  pericolo.  L’interno  di  questi  sacri  edificii-  non  ci 
è  dunque  più  sconosciuto,  ed  il  lettore  facilmente  con¬ 
sentirà  che  la  presente  veduta  è  fatta  per  darne  un» 
compiuta  idea. 

Codesta  veduta  e  quella  del  Sultano  Àchmet,  la  piò: 
rimarchevole  delle  quattordici  moschee  imperiali  di  Co¬ 
stantinopoli'.  Essa  fu-  costrutta  nell’antico  ippodromo  da’ 
Àchmet  I.  che  regnò  dàl  1603  al  1617.  Per  quanta  lo¬ 
devole  e  giusto- sia  stato  questo  principe,  i  MoDSulmani,. 
che  non  riconoscevano  il  drilto  di  fabbricare  una  mosche» 
tranne  in  quelli-  de’ loro  sovrani-  che  erano  guerrieri  ©> 
conquistatori,  videro  con  iscandalo  il  sultano  Àchmet  L- 
mnalzare  codesto  supeibo  edificio,  e  il  muftì  non  tema* 
di  dichiarare  che  le  preghiere  dei  veri  credenti  non  sa¬ 
rebbero  state  ivi  gradile  a  Dio.  Questo  bel  monumento» 
che  attesta  la  magnificenza  del  suo  fondatore,  di  cnii 
s’  ebbe  il  nome,  chiamasi  pure  l’Alti-Minarety  o  là  mo¬ 
schea  delle  sei  torri;  tutte  le  altre  non  ne  hanno  che- 
quattro  oppur  due  nella  capitale  dell’  impero  ottomano;. 
Questa  moschea  è  divisa  dall’  ippodromo  per  un  muro' 
poco  elevato  nel  quale  vennero  praticate  tre  porte-  e* 
settantadue  finestre  che  sono  guarnite  d’una  grata.  Questo» 
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■muro  racchiude  una  corte  selciata  di  maTmo  e  ornata 
d’ una  bella  fontana  della  stessa  materia  e  di  forma  «sa¬ 
gena.  In  questa  corte  si  estende  una  galleria  coperta  di 
veutisei  arcate,  le  cui  cupole,  rivestite  di  piombo,  sono 
sostenute  da  colonne  di  granito  egizio,  aventi  delle  basi 
dì  bronzo  e  dei  capitelli  turchi.  La  moschea  occupa  un 
vasto  quadrato.  La  sua  altezza  è  imponente  al  maggior 
segno;  la  sua  cupola  che  vince  in  elevazione,  sveltezza 
e  grazia  quella  di  S.  Sofia  ,  s’  appoggia  su  colonne  di 
robustissima  proporzione,  e  i  suoi  minaretti  che  slanciansi 
ad  una  gran  distanza  sovra  la  cupola,  hanno  ciascuno 
tre  gallerie  circolari.  La  veduta  di  questa  magnifica  mo¬ 
schea  dall’  alto  dell’  antica  colonna  di  bronzo  a  spirale 
<a  dell'  antico  obelisco  innalzato  di  mezzo  all’  ippodromo, 
coll’immensa  cupola  di  S.  Sofia  nell’  allontanamento, 
■è  una  delle  più  belle  che  possa  offrire  Costantinopoli. 

Imponenti  qual  sono  le  moschee  imperiali  per  la  Imo 
estensione  ed  altezza,  nulla  può  superare  l’estrema  sem¬ 
plicità  dei  loro  dettagli  nell’  interno.  In  qualcune,  come 
sarebbero  S.  Sofia  e  quella  del  sultano  Achrnet,  le  co- 
loniae  sono  intagliate,  mentre  le  arcate,  le  cupole  e  le 
mura  sono  ornale  di  bassi-rilievi  e  di  mosaici  ,  ma  questi 
abbellimenti  compongono  con  qualche  altri  intorno  alle 
numerose  finestre,  quasi  l’intera  decorazione  interna  delle 
moschee,  e  vi  si  scorgono  appena  alcuni  accessorii  o 
mobili  per  interrompere  lo  spazio,  o  alterare  la  sempli¬ 
cità  del  piano.  La  religione  di  Maometto  come  quella 
di  Mosè,  vietando  di  scolpire  o  dipingere  esseri  viventi, 
non  si  hanno  nelle  moschee  nè  statue  nè  quadri.  L’organo 
che  risuona  con  tanta  solennità  traverso  le  cattedrali 
cristiane,  è  ignoto  ai  turchi;  essi  non  fanno  un  uso  re¬ 
ligioso  della  musica  che  nelle  sale  dei  loro  dervis  dan¬ 
zatori.  Le  tre  cose  principali  che  trovansi  nelle  moschee 
turche,  e  che  non  hanno  d’altronde  che  poca  apparenza, 
sono  le  seguenti:  1.  il  mihrab,  impropriamente  chiamato 
l’ altare,  da  qualche  viaggiatori;  dacché  non  è  che  una 
specie  di  nicchia,  6  in  8  piedi  di  altezza,  praticata  nel 
muro,  all’estremità  della  moschea  per  marcare  la  dire- 
rezione  della  città  Santa,  della  Mecca,  verso  cui  i  fedeli 
devono  rivolgersi  quando  pregano;  2.  il  mahjU-meuzzim, 
picciolo  suolo  poco  elevalo,  alla  sinistra  del  mihrab , 
Ci  o  8  piedi  sollevato  dal  suolo,  ove  si  pone  1’ iman, 
nelle  rare  occasioni  che  gli  sorvengono  di  far  orazione. 

Le  moschee  imperiali  hanno  inoltre  ,  un  minber  e  un 
mxhfìl  pel  sultano.  11  minber  è  un  piccolo  padiglione  , 
che  in  qualche  grandi  moschee  somiglia  ad  una  colom¬ 
ba]»;  egli  è  sempre  a  qualche  distanza  dal  mihrab ,  dal 
sinistro  lato,  e  vi  si  giunge  per  una  scaletta  angusta  e 
rada.  A  voler  6tare  alla  lettera  del  libro  della  legge, 
questa  scala  non  può  avere  più  di  ventitré  gradi.  Il 
minber  è  riservalo  pel  khalib,  o  capo  della  moschea,  che 
certi  giorni,  recita  di  là  una  lunga  professione  di 


fede,  e  scaglia  l’anatema  contro  tutte  le  religioni,  tranne 
la  maomettana. 

Il  malifil  del  padishah,  o  mahjìl  imperiale,  è  una 
camera  o  luogo  di  ritiro  chiuso  sul  dinanzi  da  una  grata 
dorata,  ove  il  soldano  c  la  sua  corte  s’ iutei tengono  du¬ 
rante  il  tempo  delle  preghiere. 

Delle  iscrizioni  a  grandi  lettere  arabe,  e  delle  tavo¬ 
lette  ove  sono  incisi  i  nomi  di  Alla,  di  Maometto,  dei 
quattro  primi  kalilfi ,  di  Hassan  c  di  Hussein,  figli  dì 
Alì,  si  presentano  quà  e  la  sulle  mura;  ma  codesti  og¬ 
getti  sono  troppo  semplici  ed  uniti  per  entrare  nel  no¬ 
vero  degli  ornamenti.  Qualcune  di  queste  tavolette  hanno 
le  lor  lettere  di  color  turchino  o  d’  oro  ,  e  contengono 
dei  brevi  trotti  del  Corano.  Delle  lampade,  che  sono 
talvolta  di  argento  (  nella  moschea  d’  Achmet  sono,  o 
almeno  erano  d’oro,  e  fregiate  di  gemme  ),  pendono  in 
diverse  parti  dell  edificio;  ma  esse  sono  in  troppo  scarso 
numero,  troppo  distanti  l’une  dall’altro,  e  troppo  pic¬ 
cini  e  per  fare  un  qualche  effetto  in  così  vasto  recinto. 
1  turchi  sospendono  pure  nelle  loro  moschee  e  nei  grandi 
mausolei  delle  uova  di  struzzo;  bizzara  costumanza  che 
noi  non  siamo  ancor  giunti  a  spiegare. 

Il  pavimento  delle  moschee  è  geueralmente  coperto  di 
stuoje  egizie  di  ottima  qualità. 

Oltre  le  quattordici  moschee  imperiali  che  sono  impo¬ 
nenti  per  le  loro  generali  dimensioni  ,  e  costrutte  dalla 
base  fino  alla  cupola,  con  eccellenti  e  solidi  materiali 
singolarmente  con  un  marmo  bianco  lievemente  strisciato 
di  grigio,  contatisi  ancora  a  Costantinopoli  sessanta  mo¬ 
schee  ordinarie  e  formanti  del  pari  edificii  considerevoli, 
e  meglio  di  duecento  moschee  inferiori  o  cappelle;  qual¬ 
che  piccoli  minaretti  annessi  a  queste  ultime  annunziano 
la  loro  destinazione  religiosa. 

Santa  Sofìa  è  sempre  riguardata  come  il  primo  tempio 
della  capitale;  ma  si  è  la  moschea  del  Sultano  Achmct 
che  il  gran  signore  recasi  a  visitare  colla  sua  corte  per 
far  le  proprie  divozioni  all’  epoca  del  Bairam ,  del 
Courban- Bairam ,  e  del  Melvoud ,  le  tre  sole  grandi  feste 
riconosciute  dal  codice  religioso  dei  turchi.  11  Bairam , 
che  chiamasi  pure  Id-fitr ,  o  la  rottura  del  digiuno,  se¬ 
gue  il  Ramadan ,  che  è  la  quaresima  dei  turchi,  e  può 
paragonarsi  alla  Pasqua  dei  cattolici.  Questa  festa  dura 
tre  giorni.  Curban-Bairam,  o  la  festa  dei  sacr  fidi  cade 
70  giorni  dopo  la  prima,  e  dura  quattro  giorni.  11  Mei- 
voud  è  una  festa  che  Mourad  III  instimi  nel  1588,  in 
onore  della  nascita  del  Profeta;  ma  essa  non  vien  cele¬ 
brata  die  dal  sultano  e  dalla  sua  corte;  essa  non  dura 
che  un  giorno,  e  sembra  consistere  in  una  visita  alla 
moschea  del  Sultano  Aclirnet. 

Genova, 

Tipografia,  e  Litografia  Ponthjnier  (  Con  permissione.) 
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I. A  CADUTA  DI  LUCIFERO. 

Disegno  originale  di  F.  Peschiera. 

(  fi*  120  ) 

La  Grecia  parve  toccare  il  sommo  in  fatto  di  Belle 
Arti. —  Guardate  a  Fidia,  a  Prassitele,  a  Zeusi,  ad  Apclle, 
a  quant’  altri  illustrarono  il  secolo  immortale  di  Pericle: 
L’arte  non  si  mostra  più  in  essi  timida  imitatrice  della 
natura,  ma  sembra  anzi  rivaleggiare  con  ella,  e  vincerla, 
direi  quasi,  col  perfezionarla  ed  ingentilirla.  In  costoro 
voi  scorgete  come  l’artefice,  afferrati  gli  elementi  del 
bello  sparsi  nell’  universo,  corra  alla  perfezione  di  questo 
bello  medesimo,  per  mezzo  dell’  ideale  che  ne  costituisce 
un  sublimissimo  grado. —  Senonchè  una  palma  più  glo¬ 
riosa  che  non  è  quella  del  semplice  ritratto  delle  modi¬ 
ficazioni  a  cui  va  soggetta  la  creta  era  serbata  alle  arti 
d’imitazione;  nè  questa  potea  certo  conseguirsi  da’Greci. 
Assorti  nelle  illusioni  d’un  esistenza  affatto  materiale, 
e  stretti  da  essa  siccome  in  magico  cerchio,  mal  potevano 
intender  l’occhio  oltre  l’orizzonte  de’ sensi.  Affissatevi  in¬ 
fatti  nei  capo-lavori  dell’ellenica  scuola  :  la  sensualità  è  per 
cosi  dire,  la  loro  caratteristica;  in  essi  voi  leggete  l’umano 
pensiero  vagante  fra  le  tenebre  della  pagana  ignoranza, 
che  inetto  a  levarsi  ai  purissimi  gaudii  del  cielo,  invoca 
turpi  deità  sulla  terra  che  si  mescolino  alla  sozzura 
dei  proprii  vizii  e  dei  proprii  delitti.—  L’impronta  del 
fango  è  per  lui  bastevole  a  simboleggiare  i  suoi  numi. — 
A  scolpire  la  Dea  dei  piaceri  e  della  bellezza  Fidia  cor¬ 
reva  in  traccia  delle  più  avvenenti  forme  che  femminile 
sembianza  possa  offerire  quaggiù  ;  tutto  l’ incanto  che 
occhio  umano  vaglia  a  desiderare  adunavasi  nella  soave 
movenza  di  quel  simulacro,  e  nel  grazioso  tondeggiare 
di  quelle  membra.  All’  artefice  parve  aver  aggiunto  il 
sommo  dcH’arte  sua,  ed  il  vizio  più  chela  pietà  traeva 
innumeri  adoratori  a  bruciare  incensi  sui  vergognati  al¬ 
tari  della  lussuria.— 

Balenò  finalmente  la  luce  del  Cristianesimo,  il  genio 
fissò  il  lui  la  pupilla,  e  bello  come  l’uomo  redento,  della 
idea  d'una  vita  immortale,  impennò  l’ali  ad  un  volo  a 
lui  da  prima  conteso.  La  scoltura  e  la  pittura  de’ Greci 
si  offersero  all’Italia  siccome  cadaveri,  dessa  animò  quei 
cadaveri  colla  spiritualità  delle  proprie  credenze ,  e  sorse 
maestra  di  più  sublimi  portenti.  La  fantasia  allargò  i 
suoi  confini  a  guisa  dell’intelletto,  e  le  ineffabili  bellezze 
del  cielo,  più  che  quelle  della  terra  ,  divennero  inspi¬ 
ratrici  al  mortale  di  cose  grandissime.  AH’Omerico  Giove 
che  freddamente  si  asside  sull’aurato  suo  seggio,  e  crolla 
Anno  IV. 


nell’impeto  dell’ira  sua  l’angusta  vetta  d’un  monte, 
successe  l’ Eterno  di  Raffaello  e  di  Michelangelo  pre¬ 
mente  non  già  l’ali  d’un  aquila,  ma  quelle  del  turbine, 
1’  Eterno  che  distrugge  e  suscita  i  mondi  col  fiat  della  sua 
onnipotenza.  —  I  caduti  dal  cielo  levarono  lo  sguardo 
alla  celeste  lor  patria,  contemplaronsi,  nelle  beate  visioni 
della  Fede,  rivestiti  d’una  luce  immortale;  alla  plastica 
fisonomia  delle  opere  della  greca  scuola ,  sottentrò 
1’  etereo  slancio  delle  opere  della  scuola  (italiana.  Cosi 
ai  miracoli  della  Fede  si  congiunsero  quelli  del  genio, 
cosi  dalla  benefica  influenza  del  Cristianesimo  nacquero 
la  Trasfigurazione  di  Raffaello  ed  il  Giudicio  di  Miche- 
langiolo. 

Mettendosi  animoso  sulle  tracce  di  questi  sommi,  il 
Sig.  Federico  Peschiera,  ne  offri  una  pittorica  epopea 
col  suo  disegno  della  Caduta  di  Lucifero.  L’argomento 
era  non  so  se  più  vasto  o  difficile;  non  pertanto  il  gio¬ 
vine  pittore  osò  affrontarlo  con  mirabile  ardimento.  Sta 
agli  intelligenti  il  giudicare  del  come  egli  sia  uscito  dall’ 
ardua  sua  lotta.  Il  genio  in  Italia,  non  teme  novello 
Ercole  di  venire  a  zuffa  co’serpenti,  benché  nella  culla, 
ma  abbisogna  anche  di  chi  lo  promova  ;  e  se  la  passata 
età  s’ebbe  Michelangelo,  Raffaello  e  Leonardo  da  Vinci, 
ebbe  pure  Giulio  lì,  Leon  X  e  Francesco  I,  che  fecon¬ 
darono  il  germe  di  tanto  ingegno.  Il  Sig.  Peschiera  non 
ha  fatto  che  offrire  il  progetto  d’un  grandioso  lavoro; 
egli  ha  fatto  il  più;  spetta  ad  un  qualche  magnanimo 
di  procacciargli  un  mezzo  di  dar  maggiore  sviluppo  a 
codesta  sua  idea,  coll’ affidargliene  l’esecuzione  più  in 
grande. 

G.  b.  franchi. 


li’  INCENDIARIO. 

Vi  fu  un  tempo  non  molto  lontano  in  cui  terribili 
incendii  mettevano  a  soqquadro  gran  parte  delle  francesi 
provincie.  Gli  uni  attribuivano  cosiffatti  disastri,  l’origine 
de’quali  rimanevasi  ancora  ravvolta  d’impenetrabile  velo, 
a’particolari  vendette;  altri  invece  a  bande  di  malfattori 
sfuggiti  alle  prigioni  e  al  capestro. 

Lo  spirito  pubblico  cercava  a  buon  dritto  di  conoscere 
i  colpevoli.  Il  poco  successo  dell’attiva  sorveglianza  ac¬ 
cresceva  la  giusta  sua  colera  verso  gl’ignoti  autori  di 
tanti  misfatti. 

A  quest’epoca  uno  de’ dipartimenti  vicini  alla  capitale 
aveva  a  lagnarsi  più  d’ogn’altro  d’un  flagello  che  tuttodì 
cacciava  nella  più  spaventosa  miseria  numerosissime 
famiglie. 

Un  giovine  agiato,  per  nome  Leonardo  ***,  che  abitava 
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codesto  dipartimento  e  godeva  d  una  considerazione  acqui¬ 
stata  dalla  sua  famiglia,  avea  testò  perduta  sua  madre 
oggetto  delle  sue  più  tenere  cure.  11  padre,  dell’età  di 
oltre  cinquantanni,  sentiva  il  vuoto  clic  codesta  perdita 
lasciava  nella  sua  casa,  e  ragionava  spesso  a  suo  figlio 
del  bisogno  che  avea  di  procacciarsi  una  compagna. 
Leonardo,  non  so  per  qual  cambiamento  di  sentimenti, 
abboniva  sempre  dall’idea  del  paterno  connubio,  non  si 
astenendo  dal  manifestargli  d’  altronde  che  un  tal  nodo 
riuscirebbe  contrario  a’  proprii  interessi,  e  che  non  po¬ 
trebbe  mai  acconciarsi  a  vedere  in  casa  una  novella  pa¬ 
drona.  Il  padre,  accogliendo  primamente  di  buon  grado 
le  sue  osservazioni,  gli  promise  di  non  rimaritarsi,  s'rgli 
stesso  potesse  contrarre  un  legame  con  una  persona  di¬ 
stinta  c  capace  di  sopraintendere  al  vasto  governo  de’ 
suoi  beni  ;  che  in  tal  caso  sua  nuora  essendo  di  conforto 
alla  sua  vecchiezza,  l’amerebbe  come  una  figlia,  e  non 
penserebbe  più  al  suo  primo  progetto.  Leonardo  ben 
conosceva  l’equità  delle  riflessioni  del  padre,  ma  la  sua 
passione  per  una  giovinetta  di  diecinove  anni,  per  nome 
Margherita,  gl’ impediva  di  accondiscendervi. 

Margherita,  impiegata  in  casa  come  semplice  came¬ 
riera,  aveva  acceso  di  se  Leonardo. 

Il  padre  di  Leonardo,  che  non  aveva  rinuncialo  al 
suo  primo  progetto  di  matrimonio  a  meno  che  suo  figlio 
un’altro  non  ne  contraesse,  lo  stimolava  a  risolversi,  e 
gli  proponeva  di  continuo  qualche  ricca  donzella;  ma 
l’amore  di  Leonardo  per  Margherita  era  tale  che  egli 
non  aveva  desiderii  ed  occhi  tranne  per  essa;  lutt’ altra 
idea  gli  era  divenuta  impoi  luna. 

Si  fu  per  questa  irresolutezza  che  il  padre  di  Leonardo, 
conoscendo  finalmente  la  necessità  di  congiungersi  ad 
una  compagna  che  regolasse  gli  affari  della  sua  casa,  e 
veggendo  clic  suo  figlio  non  consentiva  ad  ammogliarsi, 
fermò  egli  stesso  di  sposare  una  doviziosa  vedova  del  suo 
dipartimento. 

Leonardo  lidi  codesta  decisione  con  un  rincrescimento 
che  si  sforzò  nullameno  di  tener  celalo,  e  che  l’avrebbe 
iudolto  ad  abbandonare  la  casa  paterna,  ove  non  ve  lo 
avesse  ritenuto  Margherita. 

Egli  poteva  ancora  appor  riparo  alla  cosa,  impedire 
il  mutamento  clic  slava  per  accadere  nelle  sue  pretese 
all’eredità  di  suo  padre,  che  sarebbe  stata  divisa  dietro 
codesto  legame  ;  ma  egli  non  aveva  più  scintilla  di  sano 
intendimento.  La  morte  di  sua  madre  gli  avea  messo 
addosso  tale  disperazione  che  egli  era  insensibile  ad  ogni 
cosa,  e  lo  avea  piombato  come  in  uno  stato  di  abbruti¬ 
mento. 

Il  matrimonio  del  padre  fu  concluso,  e  il  giorno  sta¬ 
tuito  arrivò.  Leonardo  non  volle  assistervi.  Il  padre  sde¬ 
gnato  di  questo  segno  d’ insobordinazione  da  parte  del 
figlio,  gl’ inibi  di  più  metter  piede  in  sua  casa. 


Leonardo  punto  di  già  ne’ suoi  più  cari  interessi  dal 
matrimonio  del  padre,  fu  inasprito  da  quest’ ultima  cir¬ 
costanza,  e  promise  a  se  stesso  di  tome  vendetta.  Poscia 
a  questa  idea  di  vendetta,  per  dir  cosi  materiale,  s’ag¬ 
giunse  un’  idea  di  fanatismo:  gli  pareva  che  sua  madre 
si  lagnasse  che  un’altra  femmina  occupasse  il  suo  posto, 
e  che  la  vendetta  che  egli  farebbe  sul  padre  anche  alla 
genitrice  si  accomunasse. 

Leonardo  era  obbligato,  ogni  qnal  volta  recavasi  a 
visitar  Margherita,  di  entrare  furtivamente  nella  casa 
del  padre. 

Una  sera  egli  apparve  pensoso,  lasciò  Margherita  più 
tosto  del  solito,  e  scese  la  scala  senza  pur  dirle  addio. 
Margherita  si  addiede  del  suo  turbamento,  invece  di 
coricarsi  ,  e  macchinalmente  fermossi  a  riguardare  traverso 
i  vetri  della  finestra.  Essa  rimase  assorta  alcun  tratto 
nelle  sue  riflessioni.  Finalmente  un’  uomo  traversò  la 
corte  del  castello,  aperse  una  sorda  lanterna,  appiccò 
il  fuoco  all’ a j a ,  e  se  ne  ritornò  dopo  aver  chiusa  la 
porta.  Costui  era  Leonardo! 

Durante  qualche  minuti.  Margherita  passando  per  mille 
sensazioni  ebbe  il  tempo  di  fare  una  risoluzione.  Assorse, 
e  prima  che  il  fuoco  avesse  potuto  molto  progredire, 
chiamò  gente,  e  in  meno  che  non  si  dice  tutto  il  vil¬ 
laggio  fu  su. 

L’incendio  operò  nondimeno  terribili  guasti,  e  la  pò-1' 
lizia  ordinò  delle  perquisizioni  per  rinvenire  i  colpevoli. 

Allora  sorse  in  mente  di  Margherita  l’idea  d' un  sa¬ 
crifizio  di  cui  si  hanno  pochissimi  esempi.  Il  suo  amore 
per  Leonardo  (  dacché  ella  1’  amava  realmente  )  era  un 
misto  di  riconoscenza;  ella  non  pensava,  ella  nobile  e 
pura,  che  non  vi  potesse  essere  tranne  brutalità  in  quello 
del  suo  amante.  Credeva  che  egli  avesse  rifiutati  parec¬ 
chi  nodi  vantaggiosi  per  seguitare  a  vederla  e  per  affe¬ 
zione  verso  di  lei:  perciò  l’amava. 

L’intero  villaggio  sapeva  che  Leonardo  avea  ricusato 
di  assistere  alle  nozze  di  suo  padre,  e  i  terrazzani  ben 
s’ erano  avvisti  dell’odio  che  questo  figlio  covava  verso 
la  casa  paterna  dopo  che  vi  era  'entrata  una  matrigna. 
Arroge  che  già  1’  indole  sua  bieca  e  sinistra  1’  avea  reso 
esoso  all’intero  vicinato;  perciò  le  prime  sospizioni  cad¬ 
dero  su  di  lui.  Era  un  grido  universale,  una  parola  che 
suonava  di  labbro  in  labbro:  Leonardo  incendiario! — 

Margherita  serbò  tutta  la  sua  energia,  e  risolvè  di 
salvare  Leonardo  a  qualunque  costo. 

La  domane  dell’incendio,  e  prima  che  alcuno  potesse 
vederla,  ella  crasi  recata  al  luogo  del  disastro,  ed  avea 
Jsleposto  presso  agli  avanzi  ancora  fumanti  una  delle  sue 
scarpe  con  acciarino  e  zolfanelli. 

11  risultato  che  ella  desiderava  non  lardò.  Si  fecero 
delle  perquisizioni,  e  la  scarpa  di  Margherita  risvegliò 
quei  sospetti  che  ella  anelava  cadessero  sopra  se  stessa. 
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Venne  interrogala  dopo  che  si  ebbe  paragonata  l' altra 
scarpa  che  ella  avea  lasciala  a  bella  posta  nella  sua 
camera. 

,,  Siete  voi  clic  avete  recate  sull’  aja  queste  materie 
combustibili? —  domandò  il  giudice  d’istruzione. 

—  Si,  signore  ,  rispose  ella  con  fermezza. 

—  Riconoscete  voi  per  vostra  questa  pianella? 

—  Si,  signore. 

—  Siete  dunque  voi  che  avete  appiccato  il  fuoco? 

—  Si  ,  signore  ...  ,, 

Le  altre  riposte  furono  a  queste  conseguenti. 

Leonardo  venne  interrogato  come  testimonio,  e  ciò  che 
vi  ha  di  più  orribile  nella  condotta  Ldi  questo  mostro  , 
si  è  che  tutte  le  sue  deposizioni  tesero  a  confermare  la 
colpabilità  di  Margherita. 

Il  giudizio  ebbe  luogo,  e  la  giovine  insistè  a  farsi  ac- 
cusatrice  di  se  stessa;  e  tutte  le  prove  facendole  contro 
fu  condannala  a  morire. 

D  urante  l’intero  processo,  ella  non  ismcnli  mai  un’ 
istante  1’  abbandono  di  amore  che  1’  induceva  a  sagrifi- 
care  a  Leonardo  perfino  la  propria  vita  e  1’  onore. 

Già  da  alcun  tempo  ella  stava  attendendo  la  morte 
nella  sua  prigione  quando  un’  uomo  che  sembrava  tra¬ 
vagliato  da  un’atroce  pensiero,  venne  presso  un  certo 
Appert  e  domandò  di  favellargli  in  secreto.  Fu  ricevuto: 
era  Leonardo.  Il  rimorso  l’avea  tratto  a  codesto  passo; 
ma  egli,  delinquente,  non  aveva  bastevole  forza  per 
salvare  un'  innocente.  Avrebbe  voluto  farlo  ma  senza 
compromettersi.  Dopo  aver  confessato  il  proprio  delitto, 
della  qual  confessione  Appert  gli  promise  di  non  abu¬ 
sare  ,  lo  scongiurò  a  far  ogni  modo  per  impedire  l’ese¬ 
cuzione  di  Margherita.  Appert  gli  rispose  che  ove  non 
avesse  rispai miato  fatica,  potrebbe  senza  dubbio  venir  a 
capo  di  far  commutare  la  sentenza  di  colei. 

Leonardo  stette  alquanto  sopra  pensiero,  e  rispose  che 
avrebbe  certamente  desiderato  clic  Margherita  non  mo¬ 
risse;  ma  che  cosiffatte  mene  vorrebbero  mollo  tempo, 
e  che  un  lungo  soggiorno  in  Parigi  gli  riuscirebbe  troppo 
dispendioso. 

Appeit  si  recò  alla  prigione  di***  per  vedere  quella 
sventurata  giovine,  e  udire  da  lei  qual  cagione  1’  avea 
tratta  a  tanto  sacrificio. 

Fu  introdotto  colà  dov'essa  giaceva.  Ell’cra  tranquilla, 
e  l’accolse  assai  gentilmente.  Appert  domandò  prima¬ 
mente  del  suo  stato,  e  delle  cagioni  che  ve  1’  avevano 
addotta.  A  poco  a  poco  diè  ad  intendere  come  già  sapeva 
lei  essere  innocente...  Margherita  parve  un  istante  diffi¬ 
dare  di  lui. 

,,  E  falso,  esclamò  con  fierezza;  som  io  che  appiccai 
il  fuoco  al  castello.  Chi  può  avervi  detta  una  simil 
menzogna  ? 

—  Leonardo  che  mi  confessò  il  suo  delitto. 


—  Oh!  sarebbe  egli  vero,  signore?  quale  imprudenza! 
Ma  non  ne  fate  parola!  Qual  follia!  ma  perchè,  a  che 
fine  vi  diss’ egli  tuttociò? 

Appert  non  sapea  che  risponderle....  ,,  Per  salvarvi, 
le  disse. 

—  Oh!  quanto  egli  è  buono!  ripigliò  dessa  con  an¬ 
gelica  espressione;  egli  mi  ama  tanto!  ma,  perl  amor 
di  Dio,  non  vi  esca  di  bocca,  ve  ne  supplico  egli  ha  una 
famiglia  a  cui  deve  serbaasi,  un’onore  da  mantenere,  e 
la  cui  perdila  ricadrebbe  su  molli!  Oh!  signore,  per 
pietà,  non  tradite  il  secreto!  Una  povera  figlia  come  me, 
di  più  o  di  meno  sulla  terra  che  monta?  E  poi  che  sa¬ 
rebbe  egli  mai  il  morire  per  lui?  ha  fatto  tanto  per  me!,, 

Appert  le  fe’  presente  come  dovea  tutto  tentarsi  per 
salvarla. 

Essa  lo  interruppe. 

,,  Nò,  diss' ella,  se  io  risultassi  innocente,  il  patibolo 
richiederebbe  una  vittima;  i  sospetti  cadrebbero  sovra 
Leonardo.  Oh!  no,  mio  signore,  lasciate  clic  tutto  pesi 
sovra  di  me,  sospetti  e  prove!  D'altronde,  io  ve  l’ho 
già  detto,  io  voglio  morire  per  lui!  ,, 

Appert  abbandonò  la  prigione  pieno  d’ una  profonda 
ammirazione  per  Margherita,  e  d’orrore  per  Leonardo. 
Scrisse  al  guarda  sigilli  scongiurandolo  a  soprasedere 
all’  esecuzione  della  povera  giovine.  Costui  rispose  che 
1’  avrebbe  fatto  di  buon  grado,  ma  che  era  d’  uopo  no¬ 
minare  il  colpevole.  Appert  recossi  pure  da  un  venera¬ 
bile  magistrato  a  cui  tutto  confidò,  chiedendolo  di  con¬ 
siglio.  ,,  Non  nominate  :il  colpevole,  costui  gli  disse, 
dacché  invece  d'una  testa  il  carnefice  ne  avrebbe  due; 
Margherita  verrebbe  giustiziata  come  complice.  ,, 

Tutte  le  vie  di  salvarla  erano  chiuse. 

Margherita  sali  il  patibolo.  Il  popolo  inasprito  dalla 
moltiplicità  degli  incendii  che  devastavano  le  provincie, 
metteva  urla  ed  imprecazioni  contro  la  povera  innocente, 
come  allravolta  contro  le  streghe  che  venivano  tratte  al 
rogo.  E  Margherita  colla  fronte  serena  come  la  sua  co¬ 
scienza,  procedeva  colla  testa  alta;  e  coloro  che  assiste¬ 
vano  a  quel  supplicio  riputavano  audacia  e  tracotanza 
l’ effetto  della  convinzione  d’una  magnanima  azione  e 
d’un  sacrificio  degno  d'una  causa  migliore.  T. 


GIACHEIINA. 

Giachelina  non  abita  il  soggiorno  delle  scimie.  Dessa 
occupa  una  camera  nella  gran  rotonda,  in  compagnia 
della  giraffa,  degli  elefanti  e  di  qualche  animali  la  cui 
conservazione  abbisogna  d’una  calda  temperatura.  Giache¬ 
lina  non  mostrossi  mai  cosi  gaia,  cosi  dolce.  Essa  pro¬ 
diga  le  sue  carezze  al  picciol  numero  dei  visitatori  che 
a  lei  piace  di  ricevere.  Fra  questi  vi  hanno  molti  inglesi 
e  molte  inglesi. 
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In  questi  ultimi  di,  uno  straniero  alla  visita  di  Giache- 
lina,  fu  preso  dalla  più  viva  emozione.  Egli  arrossò, 
impallidi,  tentennò  ,  e  gli  fu  d’uopo  appoggiarsi  al  brac¬ 
cio  del  compatriota  che  1’  accompagnava.  Si  affrettarono 
a  presentargli  una  sedia,  ma  egli  la  respinse,  e  si  preci¬ 
pitò  fuori  della  rotonda  accennando  Giachelina  con  un 
gesto  cosi  bizzarro  che  punse  vivamente  la  curiositi  d’un 
tale  che  stava  ivi  passeggiando.  Costui  usci  insieme  ai 
due  Inglesi ,  i  quali  si  assisero  sopra  un  sedile  all’en¬ 
trata  della  rotonda,  c  si  andò  a  riporre  vicino  ad  essi 
onde  ascoltare  i  loro  discorsi. 

,,  La  mia  emozione  vi  parrà  assai  singolare,  diceva 
l’ Inglese ,  ma  voi  la  comprenderete  quando  saprete  che 
mia  moglie  ,  e  mio  figlio  vissero  quasi  un’  anno  fra  sif¬ 
fatti  animali.  ,, 

A  tali  parole,  il  compagno  dello  straniero  non  divenne 
meno  curioso  dell’  incognito  che  stava  in  ascolto. 

„  —  Vostra  moglie,  i  vostri  figli  !  esclamò  egli  :  i 
favolosi  e  bizzarri  racconti  che  udii  buccinare  a  Londra 
sul  conto  della  vostra  famiglia  ,  Signor  Sydney  ,  e  che 
il  poeta  Hoggs  pubblicò  nel  1832 ,  sono  basati  adunque 
su  qualcosa  di  reale  ?  (  , 

,,  —  Sì,  amico  mio,  sì  è  una  strana  istoria  che  ha 
del  sorprendente  e  non  è  però  meno  reale,  replicò  l’al¬ 
tro  con  un  melanconico  sorriso.  Essa  mi  costò  lacrime 
e  disperazione;  ma  finalmente  la  Provvidenza  pose  un 
termine  alle  prove  onde  mi  gravò,  e  mia  moglie  e  mio 
figlio  mi  furono  ritornati.  ,, 

Eravi  in  questo  preambolo  di  che  render  curioso  in¬ 
discretamente  1’  uomo  eziandio  il  più  riservato,  ond’  è 
che  1’  incognito  si  fe  più  vicino  ancora  ai  due  inglesi , 
non  senza  maledire  la  sua  imperizia  nell’  intendere  il 
loro  linguaggio.  Nullamcno  se  gli  sfuggirono  alcuni  det¬ 
tagli,  egli  giunse  a  scapezzare  l’  insieme  della  storia 
narrata  da  Sydney. 

,,  Ha  quindici  anni,  proseguì  costui,  che  i  miei  affari 
commerciali  mi  aveano  indotto  a  formare  uno  stabili¬ 
mento  nell’Affrica  meridionale  vicino  alla  città  del  Cap. 
Le  mie  relazioni  colla  gente  de’Kouli',  governata  da  un 
capo  per  nome  Karou,  mi  promettevano  una  rapida  ed 
ingente  fortuna;  dacché  questi  onesti  Cafri  mi  davano 
in  ricambio  dei  menomi  oggetti  di  ferro  e  di  rame,  di¬ 
verse  produzioni  del  paese  e  che  N.  Griffilh,  mio  socio, 
rivendeva  a  Londra  due  o  trecento  volte  quello  che  mi 
costavano.  Il  paese  era  sì  bello  e  sì  dolce,  gli  abitanti 
fra  quali  io  viveva  così  socievoli,  che  io  fermai  di  chia¬ 
mare  mia  moglie  presso  di  me.  Dopo  nove  mesi  del  suo 
arrivo  nel  paese  di  Kouli ,  ella  mi  fe’  padre  d’un  figlio 
cui  io  posi  nome  Carlo. 

,,  La  mia  abitazione  era  circondata  a  un  quarto  di 
lega,  da  immense  foreste,  tal  quali  trovansi  in  tutte  | 


parti  di  questa  porzione  dell’Affrica  ,  e  mia  moglie  già 
da  diciotto  mesi  abitava  meco  ,  quando  una  mattina  ri¬ 
svegliandomi,  vidi  dalla  finestra  che  il  mio  giardino  era 
stato  messo  a  soqquadro.  Non  v’ era  più  un  frutto,  un 
legume,  ed  io  tenea  per  certo  che  una  banda  di  negri 
avesse  operato  quello  sperpero;  dacché  vedevansi  ancora 
sulla  terra  cedevole  le  traccie  di  mani  e  piedi  d’uomo. 

,,  La  domane,  durante  la  notte ,  stretto  a  vegliare 
dalla  inquietudine  che  mi  cagionava  cosiffatto  procedere 
dei  negri  miei  vicini  ,  udii  un  confuso  fragorio  simile  a 
quello  che  produrrebbero  trenta  o  quaranta  individui  che 
cautamente  camminassero.  Scesi  il  letto  e  corsi  pian  piano 
alla  finestra.  Immaginate  la  mia  sorpresa...  !  una  torma 
di  ponghi,  o  grosse  scimie  nere,  somiglianti  ai  ne¬ 
gri,  armati  di  baslone  ,  salivano  il  muro  della  mia  casa, 
e  dopo  aver  traversato  il  mio  giardino  invadevano  quello 
prossimo  appartenente  al  mio  primo  commesso.  Allora, 
codesti  ladroni  si  organizzarono  in  catena,  a  un  di  presso 
come  i  muratori  che  trasportano  le  pietre,  e  vidi  passare 
per  le  lor  mani  ad  uno  ad  uno  con  meravigliosa  rapidità 
tutti  i  frutti  del  mio  primo  commesso.  Dopo  aver  esa¬ 
minato  alquanto  codesta  bizzarra  scena  afferrai  il  mio 
fucile,  e  feci  fuoco  su  quello  che  pareva  il  capo  della 
banda.  Il  mio  colpo  partì  ,  mille  urla  si  levarono  ,  cir¬ 
condarono  il  ferito,  lo  portarono  via,  e  il  giardino  restò 
deserto. 

,,  Grazie  allo  spavento  ch’io  loro  avea  cagionato,  mi 
avvisai  di  essermi  tolto  di  dosso  per  sempre  quegli  im¬ 
portuni,  ed  avea  già  fatto  rassettare  il  mio  giardino,  ma 
dopo  sette  od  otto  notti,  fui  risvegliato  da  un  forte  tram¬ 
busto  onde  conobbi  bentosto  la  causa.  Erano  pietre  in 
gran  quantità  scagliate  contro  le  mie  finestre.  La  mia 
famiglia  ed  i  mici  domestici  mi  si  strinsero  intorno, 
dacché  il  periglio  incalzava,  e  le  finestre  sembravano 
cedere  ai  colpi  che  le  tempestavano.  Io  feci  armare  cia¬ 
scuno  de’ miei,  e  dando  loro  l’esempio  del  coraggio, 
apersi  la  finestra  per  tirare  sull’inimico;  ma  all’istante 
medesimo  una  grossa  pietra  mi  percosse  duramente  il 
petto,  io  caddi  svenuto:  e  quando  tornai  in  me  stesso, 
mi  trovai  solo  nella  mia  abitazione!  Mentre  che,  forte 
dolorando  per  la  ferita  e  la  caduta,  m’adoprava  di  uscir 
fuori,  intesi  da  lungi  uno  scoppio  d’armi  da  fuoco  che 
poco  dopo  cessò.  I  mici  domestici  ,  ed  i  vicini  tornarono 
allora  presso  di  me  pallidi  e  trambasciati  :  essi  aveano 
messi  in  fuga  i  ponghi,  ma  non  erano  riusciti  a  strappar 
loro  mia  moglie  c  il  mio  picciolo  figlio  che  que’  feroci 
animali  traevano  seco  loro  prigionieri. 

(  Sarà  continuato.  ) 
Genova, 
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CIACHE1INA. 

(  Fine  ) 

,,  lo  non  vi  descriverà  la  mia  disperazione  all’udire 
si  tremenda  sciagura.  Poco  mancò  che  non  mi  uccidessi; 
senonchè  il  capo  Cafro,  mio  vicino,  il  buon  Rarou,  mi 
aperse  il  cuore  a  qualche  speranza,  dicendo  che  i  pon¬ 
ghi  non  Piano  poi  cosi  feroci  come  si  credeva  :  non 
avendo  uccisi  subito,  aggiunse  egli,  i  due  captivi,  è 
probabile  che  si  contentino  di  toglier  loro  semplicemente 
la  libertà,  e  tenerli  presso  di  loro  come  ostaggi  in  caso 
di  novelle  spedizioni  che  meditano  e  nelle  quali  qualcuno 
dei  loro  potrebbe  cadere  nelle  nostre  mani.  Se  volete 
prestarmi  fede  ,  porremo  insieme  una  banda  di  cacciatori, 
andremo  in  traccia  della  vostra  consorte  e  di  vostro  fi¬ 
glio,  ed  io  so  certo  che  riusciremo  a  liberarli. 

,,  Per  poco  fondata  che  fosse  questa  speranza  ,  io  l’ab¬ 
bracciai  di  tutto  cuore  ;  organizzai  una  banda  di  trenta 
cacciatori,  la  più  parte  indigeni,  e  partimmo,  guidati  da 
Rarou,  che  conosceva  perfettameute  le  foreste  di  questa 
parte  dell’Affrica. 

,,  Rarou ,  non  solo  giovavasi  per  guidarci  della  sua 
conoscenza  de’  luoghi,  ma  eziandio  del  suo  odoralo; 
quando  era  incerto  della  via  che  era  d’  uopo  tenere  si 
protendeva  col  ventre  a  terra,  fiutava  il  suolo,  raccoglieva 
l’aria,  rialzavasi ,  e  proseguiva  il  cammino;  per  tal  modo 
ci  scorse  nel  fondo  della  boscaglia,  e  non  lungi  dal  mare, 
in  un  luogo  ove  probabilmente  non  era  mai  penetrato 
altri  che  noi. 

Il  nostro  viaggio  durava  da  sei  settimane;  sei  settimane 
di  fatiche  e  di  angoscia,  durante  le  quali  io  aveva  spesso 
sentito  il  mio  coraggio  vicino  ad  ispegnersi  !  Voi  potete 
figurarvi  la  mia  gioia  quando  vidi  Rarou  posare  a  terra 
il  suo  fucile  ,  coricarsi  col  ventre  al  suolo  e  farci  sesno 
di  seguire  il  suo  esempio  ....  Eravamo  giunti  vicino  alle 
abitazioni  dei  ponghi. 

„  Codeste  abitazioni  erano  cappanne  costrutte  con 
tronchi  d’alberi  coperti  d’erbe  inaridite,  nè  mi  parvero 
fatte  con  minore  intendimento  delle  case  della  più  parte 
de’  negri  di  questa  parte  deli’ Affrica.  Noi  non  tardam¬ 
mo  a  scorger  parecchi  ponghi  che  uscivano,  a  un  di 
presso  della  statura  di  Giachelina.  Immaginate  la  mia 
gioia  e  la  mia  sorpresa!  L’un  d’essi  teneva  in  braccio 
un  fanciullo,  che  andava  di  già,  e  che  conobbi  esser  mio 
figlio.  Fui  per  gettare  un  grido,  quando  Rourou  mi 
turò  la  bocca  colla  larga  sua  mano,  e  mi  tenne  immobile. 

,,  Qualche  istanti  dopo,  comparve  una  femmina;  era 
mia  tnoglie,  era  Sofia  ,  Sofia  viva  ,  sfuggita  alla  morte. 
Anno  IV 


Allora  Rarou  fe  un  segno  a  tutta  la  brigala,  ci  levammo 
precipitosi,  gettando  degli  urli,  circondammo  mio  figlio 
e  mia  moglie,  traboccante  di  gioia  e  di  stupore  veden¬ 
doci  in  quella  guisa  cosi  insperata  ed  inattesa.  Indi  for¬ 
mando  un  cerchio  intorno  ad  essi,  e  stringendo  i  nostri 
fucili  montati,  aspettammo  l’inimico. 

,,  Egli  non  indugiò  infatti  a  comparire  e  cinquanta 
o  sessanta  ponghi  accorsero  con  bastoni  e  pietre.  Io 
stava  per  ordinare  il  fuoco  ,  quando  mia  moglie  si  lanciò 
fuor  del  cerchio  da  noi  formato,  s’  interpose  fra  noi  e 
le  scimie  ,  e  fe  qualche  segni  ai  ponghi  loro  addi¬ 
tando  i  nostri  fucili:  poi  mi  disse  di  scaricare  il  mio  in 
aria,  ed  essa  imitò  il  movimento  di  persona  ferita  clic 
si  muore,  quasi  per  dimostrare  a  quegli  animali  che  ogni 
resistenza  contro  quell’  arme  sarebbe  vana. 

I  ponghi  la  guardarono  mestamente  e  si  ritirarono 
qualche  passi  lontano,  senza  però  cessare  di  tenerci  dietro 
cogli  occhi.  Io  feci  sull’  istante  costruire  una  lettiga  di 
Carni  per  mia  moglie  e  per  mio  figlio;  quattro  negri  se 
la  imposero  sulle  spalle,  e  ci  ponemmo  in  via  pel  ritorno. 

I  ponghi  ci  accompagnarono  durante  tutto  il  viag¬ 
gio,  aspettando  fuor  di  dubbio  un’occasione  per  assalirci; 
ma  noi  stemmo  in  guardia  come  era  d'uopo,  sicché  giun¬ 
gemmo  sani  e  salvi  alla  mia  abitazione.  Intesi  che  un 
bastimento  trovavasi  in  rada  a  qualche  leghe  di  là,  pronto 
a  far  vela  per  l’Inghilterra-  Vendei  la  mia  abitazione, 
c  partii  per  Londra  onde  sottrarmi  per  sempre  a  siffatti 
pericoli.  ,,  T, 


IE.  SALTO  BEI.  BOUES. 

La  riviera  del  Doubs  trac  la  sua  sorgente  nelle  alte 
montagne  dell’Iura.  Nel  punto  che  scaturisce  dal  seno 
della  caverna  in  cui  era  racchiusa,  slanciasi  verso  il  norte; 
essa  scorre  lungo  tratto  in  questa  direzione;  finalmente 
la  sua  tendenza  verso  il  Reno  vien  tronca;  dopo  un  lungo 
deviamento,  ritorna  sovra  i  suoi  passi;  perde  il  suo 
nome  mentre  è  riunita  alla  Saona,  e  diventa  una  delle 
riviere  che  formano  il  baccino  del  Reno. 

Nel  suo  cammino  il  Doubs  va  soggetto  a  molte  avven¬ 
ture:  lasciatasi  addietro  la  città  di  Ponlarlicr,  si  sperde 
un  istante  per  le  sabbie  ,  e  nell’estate  il  suo  letto  c  af¬ 
fatto  asciutto.  Dopo  aver  trascorso  Morteau,  egli  raccoglie 
tutte  le  sue  acque  per  precipitarsi  dall’ alto  d’una  roccia; 
la  cascata  è  bella  e  imponente;  non  è  già  una  cascata 
di  torrente  ;  gli  abitanti  di  que’  luoghi  sono  però  troppo 
modesti  per  chiamarla  la  cateratta  del  Doubs,  essi  l’appel¬ 
lano  semplicemente  il  salto  del  Doubs.  A  qualche  di- 
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stanza  egli  comincia  a  rinserrarsi  in  un  letto  di  ripidi 
massi,  ed  a  guisa  d’  un  uomo  che  abbia  a  fare  un  lungo 
viaggio,  corre  rapido  prima  di  piombar  nell’ abisso;  anti¬ 
chissimi  abeti  ne  ombreggiano  le  sponde.  Il  silenzio  non 
è  rotto  tranne  dal  frastuono  della  cascata  che  si  ode  da 
lontano;  i  dintorni  sono  foschi  e  deserti ,  i  paesaggi  hanno 
grandezza  e  maestà.  Nonpertanto  talfìala  le  sue  rive  si 
abbellano,  la  loro  solitudine  è  turbata  da  festevoli  gridi. 
La  gente  trae  da  lungi  per  partecipare  di  una  festa  bosche¬ 
reccia  che  in  origine  si  statuì  onde  conservare  fra  gli 
abitanti  delle  due  nazioni  le  relazioni  di  amichevole  vi¬ 
cinanza. 

In  una  di  queste  feste,  ebbe  luogo,  sono  qualche  anni, 
un’avvenimento  assai  triste  e  lagrimevole.  Un  giovine  ed 
una  donzella  s’incontrarono  in  una  di  queste  adunanze: 
Ireneo  era  Francese,  Amalia  Svizzera;  essi  tutte  e  due 
menzionavansi  nei  loro  villaggi  per  la  loro  bellezza  e 
per  la  loro  virtù  ;  appena  i  loro  sguardi  incontraronsi , 
una  secreta  simpatia  li  vinse  ambedue;  essi  danzarono 
insieme;  al  cadere  del  giorno,  Ireneo  non  sapea  più 
lasciare  Amalia;  i  suoi  amici  più  volte  indarno  lo  chia¬ 
mavano  per  ripassare  la  riviera;  egli  non  volle  ritornare 
finche  non  ebbe  ottenuto  dalla  giovine  il  permesso  di 
rivederla.  D’allora  in  poi  non  fu  più  lo  stesso,  egli  era 
divenuto  triste  e  malinconico;  non  prendeva  più  parte 
alcuna  ai  sollazzi  dell’età  sua.  Il  padre  di  lui,  uomo 
rispettabile  ,  ed  uno  de’più  ricchi  proprietarii  di  quelle 
montagne,  più  volte  inutilmente  l’interrogò;  finalmente 
Ireneo  gli  confessò  la  sua  passione;  dessa  fu  severamente 
condannata.  La  giovine  apparteneva  ella  pure  ad  una 
famiglia  agiata  e  che  godeva  d’un’ ottima  riputazione;  ma 
eli’ era  protestante,  nè  avevasi  esempio  nel  paese  che 
protestanti  e  cattolici  avessero  contratto  insieme  matri¬ 
monio. 

11  padre  d’ Ireneo  era  desolalo  in  vedere  il  benvoluto 
suo  figliuolo,  riguardato  fin’ allora  come  modello  degli 
altri  giovani  per  la  sua  buona  condotta  e  la  sua  docilità, 
caduto  in  braccio  ad  una  sciagurata  passione.  Egli  chie¬ 
deva  a  tutti  consiglio.  Uno  de’suoi  congiunti,  che  faceva 
un  po’di  commercio,  che  veniva  sovente  a  Parigi,  che 
non  avea  difetto  d’  esperienza,  gli  suggerì  d’inviarlo  per 
qualche  tempo  in  una  vasta  città,  assicurandolo  che  la 
distrazione,  la  lontananza,  i(  viaggi,  estinguerebbero  in¬ 
sensibilmente  l’ardore  di  questa  passione.  Egli  si  tolse 
l’incarico  di  condur  via  Ireneo.  Al  padre  piacque  il  pro¬ 
posto,  e  volle  porlo  ad  effetto.  Egli  temeva  soltanto  di 
trovare  un’  ostacolo  nella  renitenza  del  figlio;  senonchè 
costui,  con  grande  stupore  del  padre,  consentì  a  partire: 
,,  lo  voglio,  diss’ egli,  allontanarmi  da  un  paese  in  cui 
fo  r  infelicità  di  quanto  mi  circonda.  Mia  madre  si  de¬ 
sola;  voi,  padre  mio,  invecchiate  sotto  il  peso  dell’ama¬ 
rezza  ond’  io  yi  sono  cagione;  il  Sig.  Curato  mi  da  spesso 


degli  ammonimenti.  S'io  fossi  il  solo  infelice,  rimarrei, 
ma  la  famiglia  dall’  altra  sponda  della  riviera  ,  è  pari  a 
questa  immersa  nell’afflizione;  Amalia  ricusa  ostinata¬ 
mente  tutti  i  partiti  che  le  vengono  offerti.  Di  tutto  mi 
si  dà  cagione;  ebbene!  io  partirò.  Forse  ella  si  mariterà 
durante  la  mia  assenza  ,  ed  allora  io  farò  quanto  per  me 
si  potrà  per  obbliarla.  ,, 

Nullameno  egli  volle  rivedere  Amalia  prima  di  partire; 
egli  era  risoluto  di  aprirsi  con  lei  di  lutti  i  molivi  che  l’in- 
ducevano  a  partire;  ma  quando  la  vide  ebbe  appena 
tanto  vigore  da  annunziarle,  abbandonandola,  che  suo 
padre  E  inviava  a  Parigi.  Appena  la  terribile  parola 
fu  pronunciata,  Amalia  proruppe  in  lacrime;  egli  si 
intenerì  alla  vista  del  suo  profondo  dolore;  le  pro¬ 
mette  di  non  più  partire,  ma  dessa  medesima  lo  stimola 
a  tanto  dicendo  che  non  si  sarebbe  mai  ad  altri  impalmata. 
Qualche  dì  appresso  egli  era  in  cammino  col  suo  con¬ 
giunto.  Costui  lo  collocò  in  casa  d’  un  suo  compatriota 
che  abitava  nella  capitale,  raccomandandogli  di  fare  ogni 
modo  di  svellere  dal  cuore  di  questo  giovine  quella  sven¬ 
turata  passione.  Ma  fu  indarno;  Ireneo  fu  irremovibile; 
egli  confessava,  dopo  uu’  anno  di  assenza,  che  amava 
Amalia  più  che  mai,  c  commeteva  l’errore  di  conservale 
una  continuata  corrispondenza. 

Al  termine  di  due  anni,  l’ospite  d’ Ireneo  venne  in 
pensiero  di  associare  al  suo  negozio  un  così  ottimo  gio¬ 
vine;  il  padre  consentiva  a  somministrargli  una  somma 
considerevole  ;  ma  Ireneo  volea  far  ritorno  alle  sue  mon¬ 
tagne.  Per  efficacemente  ritenerlo  colui  si  cacciò  in  testa 
di  spianare  gli  ostacoli  che  impedivano  ad  Ireneo  di 
sposare  una  protestante.  Egli  ebbe  ricorso  a  varii  consul¬ 
tori.  Essi  gli  risposero  che  era  possibile  di  ottenere  una 
dispensa.  Egli  comunicò  codesta  nuova  ad  Ireneo,  mo¬ 
strandogli  come,  una  volta  maritato,  potrebbe  ritornare 
a  Parigi.  Questo  progetto  piacque  al  giovinetto.  Egli  stesso 
recossi  a  sollecitare  siffatta  dispensa.  Quando  ebbe  la 
promessa  di  ottenerla,  partì  pieno  di  gioja  e  di  speranza 
pel  suo  paese.  Dietro  la  promessa  d’una  permissione  del 
Papa,  i  suoi  parenti  più  non  si  opposero.  Que’  d’ Amalia 
assentirono  pure,  dacché  la  figlia  loro  non  aveva  ad 
abbandonare  la  propria  religione.  Codesto  affare  era  alla 
vigilia  di  esser  concluso,  quando  giunse  la  festa  consueta 
che  riuniva  gli  abitanti  delle  due  rive.  Ireneo  non  mancò 
di  trovarvisi.  Già  l’amante  sua  l’aspettava  sull’ altra  riva. 
Per  più  liberamente  favellare,  dopo  una  sì  lunga  assenza, 
essi  cercavano  la  solitudine ,  ma  ovunque  s' imbattevano 
in  crocchi  di  gente  che  curiosamente  li  riguardavano 
Ireneo  imaginò  che  salendo  in  barca  verrebbero  ad  essere 
più  tranquilli  sulla  riviera,  le  cui  acque  in  codesti  luo¬ 
ghi  sono  placide  e  limpidissime. 

Dopoché  il  picciolo  schifo  fu  lontano  dalla  ri\a,  egli 
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abbandonò  il  remo,  lasciando  la  barca  in  balia  della 
Corrente;  a  poco  a  poco  ella  discese  seguendo  il  corso 
dell'  onda.  Già  essi  non  vedevano  più  le  altre  barche  , 
ed  intendevano  ornai  vagamente  le  festevoli  grida  di  co¬ 
loro  che  tripudiavano  e  danzavano  lungo  la  riva.  Le 
sponde  del  Doubs  scoscendevansi  insensibilmente,  il  letto 
della  riviera  ristringevasi  fra  le  roccic  e  diveniva  più 
rapido.  Ireneo  non  se  ne  avvedeva,  egli  era  tutto  intento 
alle  parole  d’Amalia;  quando  improvvisamente  un  pa¬ 
store,  assiso  sulla  cima  di  un  masso,  li  fé’  accorti  del 
loro  periglio:  ,,  Dove  andate?  Vogate  lolle,  o  siete  tratti 
fino  alla  cascata  della  riviera. ,,  A  tali  parole,  il  giovine 
afferrò  prontamente  il  remo;  Amalia  riguardò  le  due 
rive,  ed  impallidì  quando  non  vide  da  ambe  le  parti 
tranne  una  balza  ignuda  e  scoscesa  come  se  fosse  stala 
tagliata  dalla  mano  degli  uomini.  Ireneo  lottava  contro 
la  corrente;  malgrado  i  suoi  sforzi,  perdeva  terreno,  e 
la  barca  ingolfavasi  più  e  più  sempre  nell’angusto  canale; 
egli  vide  il  periglio  in  cui  si  trovava  ;  raddoppiò  i  suoi 
conati;  ma  si  avvicinava  ognor  più  all’abisso;  allora 
si  pose  a  domandare  ajuto.  Il  pastore  mandò  pure  un 
grido  che  fu  inteso  da  lungi.  La  gente  accorse;  ma  che 
poteva  ella  fare  in  pio  de’  due  giovani  per  istrapparli 
alla  morte  che  minacciavali?  Il  giungere  ad  essi  era  im¬ 
possibile  ;  le  roccie  erano  di  soverchio  alte,  e  coloro  che 
stavano  nelle  barche  non  osavano  avanzarsi  in  questa  via 
perigliosa;  lutti  davano  consigli,  tutti  trepidavano  sulla 
sorte  dei  due  sventurati.  Invano  chiedevansi  corde,  non 
una  ve  ne  era  in  codesti  dintorni. 

Vi  fu  un  istanle  in  cui  si  credè  di  poterli  salvare; 
sur  un  fianco  della  riva  un’arbusto  avea  trovata  un  po 
di  terra  e  vi  si  era  sviluppato.  Ireneo  riuscì  ad  aflerrarlo, 
la  barca  si  arrestò;  senonchè  l’arbusto  spezzandosi  ad 
un  tratto  il  schifo  si  travolse  più  rapido  verso  il  preci¬ 
pizio:  allora  non  v’ebbe  più  speranza;  mille  guardi  te¬ 
nevano  dietro  a  que’due  infelici.  Ireneo  tendeva  le  mani 
verso  i  suoi  amici  e  parenti  che  non  ardivano  favellare 
nè  fare  alcun  molo.  Amalia  si  abracciò  convulsa  ad  Ireneo 
e  lutto  ad  un  tratto  la  barca  disparve  —  essi  erano  preci¬ 
pitati  nell’abisso  !....  Un  grido  d’orrore  proruppe  da  ogni 

labbro;  corsero  al  piè  della  roccia;  tutto  fu  indarno . 

1  loro  cadaveri  furono  ritrovati  nei  dì  seguenti,  e  gli 
Svizzeri  e  Francesi  si  riunirono  insieme  per  assistere  ai 
lor  funerali.  T. 


DEGLI  AZ.BE.RI 

CONSIDERATI  COME  MONUMENTI  STORICI. 

I  na  gran  quantità  di  pietre  celtiche  segnava  singo¬ 
larmente  nel  medio  evo  i  luoghi  destinati  a  render  giu¬ 
stizia.  Gli  alberi  ebbero  pure  codesta  onorevole  destina- 
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zione;  ve  n’hanno  più  esempi  nella  storia,  loinville  fa¬ 
vellando  di  S.  Luigi  a  Vincennes,  dice:  Dopo  di  aver 
udita  la  messa  nel  tempo  di  estate  andava  a  sdraiarsi 
appiè  d’una  quercia,  e  ci  faceva  sedere  al  suo  fianco, 
tutti  coloro  che  aveano  alcunché  a  fare  con  lui  gli  si 
recavano  dinanzi  senza  che  usciere  od  altri  loro  lo  im¬ 
pedisse. 

Secondo  riferisce  lo  stesso,  vedevasi  nel  giardino  del 
re  nel  Palagio  di  Giustizia  a  Parigi,  fra  due  grossi  ciliegii 
una  larga  zolla  ove  più  fiate  il  re  S.  Luigi  si  assise  so¬ 
vra  tappeti,  e  con  lui  loinville,  Pietro  Desfontaines, 
Stefano  Boistère  ed  altri  Savii  del  vecchio  tempo. 

loinville  riporta  pure  che  Luigi  IX  s’andò  a  sedere 
sotto  un  ciliegio  nel  suo  giardino  del  Palazzo  di  Giustizia 
a  Parigi  per  ascoltare  le  divergenze  del  re  di  Navarra  e 
del  Duca  di  Brettagna. 

Il  Sig.  Michelet,  nelle  Origini  del  drillo  Francese  , 
conferma  codesti  fatti  e  cita  degli  esempli:  ,,  Il  giudizio, 
dice  egli,  spesso  ha  luogo  sotto  gli  alberi: —  alle  tre 
quercie,  alle  cinque  quercie. —  Sovente  sono  eziandio 
tigli;  perciò:  il  luogo  dei  sette  tigli,  —  in  Francia,  la 
signoria  delle  sette  quercie;  vedesi  ancora  oggidì  nella 
Hesse  un  tiglio  piantato  sur  una  collina  ove  si  assem¬ 
brano  i  paesani;  la  collina  è  cinta  d’una  muraglia,  e  vi 
si  ascende  per  mezzo  di  scalini.  ,, 

„  Giudizio  dell’  abete  sulla  gran  via  imperiale  anno 
1324; —  sotto  la  beltella  l’anno  1189;  —  sotto  il  noc¬ 
ciolo;  sotto  il  sambuco; —  innanzi  il  biancospino;  sotto 
il  cielo  azzurro; —  tribunale  del  biancospino  eie. 

,,  Vi  erano  tribunali  sotto  l’olmo,  per  esempio,  in 
nn  villaggio  della  podesteria  di  Remiremont.  ,, 

Gli  alberi  servivano  a  fissare  il  luogo  delle  adunanze 
e  divennero  il  punto  di  partenza  di  grandi  imprese  mi¬ 
litari;  tale  era  il  famoso  olmo  di  Gisors.  Per  lunga  pezza 
coloro  che  avevano  da  trattare  di  gravi  cose  o  di  tran¬ 
sazioni,  davansi  il  convegno  presso  codesto  tronco  rive¬ 
stito  di  ferro.  Codesto  sito  è  ancor  conosciuto  oggidì  sotto 
il  nome  di  olmo  ferralo ;  gli  si  diè  pure  il  nome  di 
campo  sacro. 

Giuravasi  a  piedi  di  questi  alberi  fede  ed  omaggio;  vi 
si  concludevano  trattati  ed  altre  transazioni;  vi  si  pre¬ 
stavano  giuramenti  di  fratellanza  e  di  assistenza  che  la 
morte  solo  poteva  infrangere.  Eravi  nelle  Vosgès  una 
magnifica  quercia,  che  negli  ultimi  quattro  secoli,  ri¬ 
tenne  il  nome  di  di  quercia  dei  partigiani ,  dacché  i 
Vosgesi  che,  a  Neulcliàteau,  volevano  difendere  il  loro 
paese,  vi  si  dierono  il  convegno  nel  1457.  Questa  quercia 
esisteva  ancora  nel  1820;  essa  aveva  17  piedi  di  diame¬ 
tro,  e  quest’albero  si  fronzuto  era  talmente  glosso  che 
cinquanta  granatieri  potevano  appena  abbracciai  lo. 

Ordinariamente  le  famose  giostre  della  leudalita  non 
avevano  altro  teatro;  del  pari  ornavansi  di  tiolei  codesti 
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vecchi  rami,  c  dccoravansi  di  catene,  di  braccialetti  d’oro 
e  d’altri  oggetti  preziosi,  senza  che  alcuno  osasse  sten¬ 
dervi  una  mano  profana  ed  infida.  Talfiala  questi  alberi 
erano  supposti  1’  organo  del  destino  ;  dacché  il  medio 
ebbe  evo  pur  egli  i  suoi  oracoli  di  Dodona. 

,,  Eravi,  dice  Richcr ,  sulle  sponde  della  Loira  una 
gran  quercia,  ove  i  litiganti  andavano  a  sedersi  mentre 
soffiava  un  forte  vento  e  in  presenza  di  testimonii;  colui 
al  cui  fianco  cadeva  la  prima  foglia  degli  oracoli  gua¬ 
dagnava  senz’altro  la  lite.  Nella  stagione  in  cui  l’albero 
era  nudo  di  foglie ,  i  litiganti  portavano  sur  una  emi¬ 
nenza,  vicino  a  Nantes,  delle  focaccie  che  essi  posavano 
a  certa  distanza  le  une  dalle  altre;  quegli  di  cui  i  corvi 
scendevano  a  mangiare  l’offerta  vinceva  la  causa,  all’ 
asserzione  de’ testimonii. 

Si  è  pure  a’ piedi  di  queste  quercic  o  d’altri  alberi 
famosi, qual  e  l’olmo  di  San  Giorgio  a  Parigi,  che  pa- 
garansi  certe  rendite. 

In  tutti  i  tempi,  e  presso  tutti  i  popoli,  gli  alberi 
furono  l’oggetto  d’una  specie  di  culto.  L’idolatria  gli 
aveva  adorati  come  divinità. 

Cesare  oso  molto  percolendo  colla  sua  falce  profana 
gli  alberi  della  sacra  foresta;  egli  fu  il  primo  a  crollare 
le  basi  della  religione  druidica,  ed  a  mostrare  che  po- 
levasi. impunemente  diffidare  la  potenza  di  Thored’Esus. 

L’influenza  dei  druidi  sui  galli  era  infatti  tremenda 
a  Romani.  Questi  popoli  li  credevano  i  rappresentanti  e 
gli  oracoli  degli  dei  ;  i  loro  ordini  erano  riguardati  come 
la  manifestazione  della  volontà  d’  intelligenze  superne. 
Perciò  veggonsi  i  primi  imperatori  proscrivere  pria  di 
tutto  il  culto  druidico,  perseguire  a  far  gettare  sui  ro¬ 
ghi  i  druidi. 

I  romani  cominciarono  dunque  la  distruzione  delle  fa¬ 
mose  foreste  galliche,  ed  al  culto  religioso  ond’erano 
1’  °ggeti°  succede  l’ indifferenza.  L’ Inghilterra  ha  molto 
rispetto  per  questi  vecchi  testimonii  di  grandi  avveni¬ 
menti.  Celebre  è  1  albero  di  Pope.  La  quercia  d’  Owen 
Glendower  non  fu  men  venerata.  Una  tradizione  riferisce 
che  questo  discendente  degli  antichi  sovrani  del  paese 
dei  Galli,  montò  su  quest’albero  durante  la  battaglia 
che  avvenne  fra  Enrico  Percy,  il  20  luglio  1405,  ed 
Enrico  IV  d’  Inghilterra. 

Uno  degli  alberi  i  più  celebri  in  Ispagna  è  quello  di 
Gueimca,  nella  Biscaja.  L'assemblea  generale  del  governo 
di  questa  provincia  si  aduna  ogni  due  anni  sotto  questa 
quercia  per  votare.  Si  è  pur  là  che  facevasi  la  verifica¬ 
zione  dell’  elezione  e  clic  tcnevasi  la  prima  seduta.  Si  è 
là  eziandio  che  sedevano  i  giudici  che  doveano  procedere 
per  causa  di  fellonia.  Nel  1476,  Ferdinando  e  Isabella 
giurarono  sotto  i  suoi  rami  di  serbare  le  leggi  biscajesi; 
los  fueros.  y 


Popolazione  e  mortalità  della  città  di  Londra. 

Al  cominciare  del  diciottesimo  secolo  la  popolazione  dell’ 
antica  citta  di  Londra  era  di  100,000  abitanti  c  la  mor¬ 
talità  come  uno  a  venti.  Cinquant’anni  dopo,  non  con- 
tavansi  più  che  87,000  abitanti  nella  medesima  cinta,  e 
siccome  i  progressi  del  commercio  obbligavano  a  stabi¬ 
lirvi  vasti  magazzini,  perciò  la  popolazione  continuò  a 
diminuire  cosi  che  nel  1805  la  città  non  conteneva  più 
che  78,000  abitanti,  ed  oggidì  gli  ultimi  censimenti  rag¬ 
guagliano  appena  1’  attuale  popolazione  a  55,778.  La 
mortalità  diminuì  una  metà;  contasi  oggidì  un  decesso 
su  quaranta. 

La  citta  di  Londra  non  è  compresa  in  ciò  che  chiamasi 
metropoli;  essa  ha  la  sua  polizia,  i  suoi  uffizii  di  bene¬ 
ficenza,  i  suoi  ospitali  a  parte.  La  giurisdizione  del  lord- 
maire  non  estendesi  al  di  là  della  cinta  o  dei  bars.  I  ne¬ 
gozianti  cl)e  hanno  il  loro  scagno  nella  città  non  vi  stan¬ 
ziano,  e§^i  tengono  lutti  il  lor  domicilio  lungi  di  là; 
gli  unUnel  West-end,  gli  altri  alla  campagna.  Le  vie 
che  girano  intorno  a  Londra  non  sono  deserte,  ma  guar¬ 
nite  di  eleganti  casini,  residenze  dei  negozianti,  di  com¬ 
messi,  e  d’altri  impiegati. 

Gli  omnibus,  le  carrozze  d’ ogni  fatta  che  succedonsi 
su  codeste  vie,  somministrano  agli  abitanti  tutte  le  ago- 
golezze  di  locomozione  desiderabili,  e  siccome  il  tempo 
è  uno  de’  principali  clementi  di  successo  in  tutti  gli  im- 
prcndimenti,  perciò  siffatte  carrozze  muovonsi  con  molla 
rapidità.  S’impiegano  dieci  minuti  a  percorrere  uno  spazio 
che  in  Francia  per  esempio  non  si  percolerebbe  in  mez¬ 
z’ora.  Sulla  New-road,  lunga  e  magnifica  strada,  rela¬ 
tivamente  a  Londra,  gli  omnibus  della  linea  si  succedono 
di  tre  in  tre  minuti;  vi  passano  inoltre  moltissimi  omni¬ 
bus  che  non  la  percorrono  intera,  o  la  oltrepassano. 


ERRATA. 


Nell’Articolo  dell’Accademia  Ligustica  N.o  33  pag.  129  ;  0rc  dice, 
S.  E.  1  Exministro  Gian  Carlo  Brignole,  leggi  S.  E.  il  Ministro  di  Stato 
C.  C.  Brignole. 

Genova, 

Tipografia,  Litografia  Ponthenier  (  Con  permissione  ) 
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INCORONAZIONE  DELIA  REGINA  MARIA 

nel  1553.  —  (  fig.  121  ) 

Il  28  settembre  Maria  Regina  d’Inghilterra,  accom¬ 
pagnata  da  sua  sorella  Elisabetta  e  dalle  dame  della 
corte,  usci  a  mezzodi  dal  palagio  di  St-Jamcs  ed  imbar- 
cossi  a  White-Kall  per  recarsi  alla  torre  di  Londra.  Il 
lord-maire,  gli  aldermen,  i  capì  dei  corpi  e  dei  mestieri 
seguivano  la  regai  barca  entro  battelli  dorati  ed  inta¬ 
gliali.  Ciascun  mestiere  avea  inalberato  il  proprio  vessillo. 
11  moto  misurato  dei  remi  vario-pinti  mescevasi  ai  suoni 
delle  trombe,  degli  organi,  de’ violini.  11  fragore  dei  can¬ 
noni  della  torre,  che  salutava  la  novella  regina,  era 
tratto  tratto  soffocato  dalle  acclamazioni  della  folla  as¬ 
sembrata  su  le  due  rive  del  Tamigi. 

La  domane  Maria  creò  quattordici  cavalieri  del  Bagno, 
e  delegò  Enrico  conte  d’Arundel,  suo  ciambellano,  pel 
loro  ricevimento. 

Il  sabbato  50  settembre,  la  Regina  Maria  parti  dalla 
torre  per  ritornare  a  Westminster  per  la  via  di  terra. 
Cinquecento  gentiluomini,  signori,  ambasciatori,  tutti 
orrevolissimamente  vestiti  procedevano  innanzi.  Dopo  co¬ 
storo  veniva  il  gran-mastro  conte  di  Sussex,  che  portava 
il  cappello  ed  il  manto  regale.  A  suoi  fianchi  stavano 
due  gentiluomini  in  costume  ducale  ,  rappresentanti  i 
duchi  di  Normandia  e  di  Guienna.  Il  lord-maire  di  Lon¬ 
dra,  in  ro'bba  di  velluto  cremisino,  portava  lo  scettro 
d’oro;  alla  sua  dritta  incedeva  uno  dei  cavalieri  della 
Giarrettiera  con  le  insegne  dell’ordine;  alla  sua  destra 
un  gentiluomo  di  camera.  Uomini  d’  arme  precedevano 
il  conte  d’Arundel,  che  stringeva  la  spada;  il  conte 
d’Oxford  gran  ciambellano,  e  il  duca  di  Norfolk,  conte- 
maresciallo,  s’avanzavano  con  lui. 

La  regina,  vestita  d’un  lungo  manto  di  tessuto  d’oro 
foderato  di  vajo  con  grandi  frangie  d’ermeliino,  coperta 
il  capo  d’un  berretto  di  seta  ricamato  in  oro  e  fregiato 
di  gemme,  sedeva  nella  sua  lettiga,  tratta  da  due  mule; 
le  drapperie  della  lettiga  del  pari  che  la  bardatura  delle 
mule  erno  tessuti  in  oro,  le  correggie  di  velluto  cremi¬ 
sino.  La  lettiga  era  circondata  dagli  ufficiali  del  palagio 
della  regina;  parecchi  cavalieri  dell’ordine  sostenevano 
le  braccia  del  baldacchino  che  copriva  la  lettiga. 

Succedeva  immediatamente  un’  elegantissima  carrozza, 
tratta  da  cavalli  doviziosamente  bardamentali;  in  essa 
stava  la  principessa  Elisabetta,  e  la  principessa  Anna  di 
Cleves,  tutte  e  due  erano  vestite  alla  francese,  cioè  con 
robbe  di  tela  d’argento  aperte  devanti  e  con  grandi  ma¬ 
niche.  Il  gran  scudiere,  sir  Edoardo  Hastings,  montava 
il  cavallo  della  Regina;  due  bianche  chinee  coperte  di 
drappi  d’oro  gli  tenevano  dietro.  Quattro  dame  d’onore 
a  cavallo,  vestite  di  velluto  cremisino  seguitavano  il 
gran-scudiere. 

Una  seconda  cd  una  terza  carrozza,  coperte  e  destinate 
ad  altre  dame  d’onore,  erano  seguite  da  circa  settanta 
dame  e  mogli  di  pari  tutte  vestite  di  velluto  alla  fran¬ 
cese,  e  a  cavallo.  Chiudevano  il  corteggio  jdodici  paggi 
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montati  su  magnifici  destrieri;  la  loro  livrea  era  di  vel¬ 
luto  cremisino  con  ricami  di  seta  verde  e  bianca.  A  fian¬ 
chi  del  corteggio  marciavano  i  gentiluomini  dell’  azza  e 
gli  arcieri  della  guardia  reale,  in  numero  di  circa  900. 

La  Regina  Maria  traversò  per  tal  modo  tutta  la  città. 
Dopo  aver  trapassato  il  quartiere  di  Temple-bar  che  era 
lutto  arredato  di  drapperie,  ella  giunse  a  White-Hall  : 
là  tolse  congedo  dal  lord-maire,  ringraziandolo  come  pure 
gli  aldermen  del  zelo  che  avean  spiegato  pel  suo  servigio. 

La  domenica  il  1  ottobre,  la  Regina  andò  in  barca  dal 
suo  palagio  a  Westminster.  Tutti  gli  ordini  dello  stato 
eran  ivi  raccolti.  La  regina  entrò  dapprima  nella  gran 
sala  del  parlamento  che  era  riccamente  addobbata,  e  passò 
quindi  in  un  gabinetto,  per  ivi  aspettar  l’ora  di  recarsi 
alla  chiesa.  Tutto  lo  spazio  fra  la  sala  del  parlamento 
e  la  chiesa  dell’  abbazia  era  coperto  d’  un  drappo  azzuro 
che  venne  lasciato  in  balia  del  popolo  poiché  vi  fu  pas¬ 
sata  su  la  regina. 

A  11  ore,  il  vescovo  di  Winchester,  cancelliere  d’In- 
ghilterra,  accompagnalo  da  dieci  altri  vescovi,  tutti  colla 
mitra  ed  il  pastorale,  seguito  dagli  elemosinieri  della 
regina  e  preceduto  da  tre  porta-croce,  entrò  nella  sala, 
e  presentò  l’acqua  benedetta  alla  regina;  operata  questa 
cerimonia,  la  processione  si  pose  in  via  nell’ordine  se¬ 
guente;  i  gentiluomini  del  palagio,  vestiti,  gli  uni  di 
scarlatto,  gli  altri  di  raso,  e  qualcuni  di  velluto  cremi¬ 
sino  secondo  il  lor  grado  andavano  innanzi.  A  questi 
succedevano  i  signori  vestiti  di  manti  scarlatti  foderati 
di  ermellino  e  ad  essi  i  conti,  marchesi  e  duchi,  portanti 
in  mano  la  corona,  il  globo,  due  scettri,  tre  spade,  gli 
speroni,  ed  altri  oggetti  pertinenti  alla  cerimonia  ciascuno 
secondo  il  proprio  grado  e  privilegio.  Veniva  in  seguito 
la  regina  vestita  d’un  gran  manto  di  velluto  cremisino  con 
un  lungo  strascico  di  coda  sorretta  dal  gran  ciambellano 
e  dalla  duchessa  di  Norfolk:  la  regina  appoggiava  il 
braccio  dritto  sul  vescovo  di  Durham ,  e  la  sinistra  sul 
conte  di  Schwresbury.  Dopo  la  regina  veniva  la  princi¬ 
pessa  Elisabetta,  signora  di  Cleves  e  tutte  le  altre  con¬ 
sorti  di  pari  arredate  di  lunghi  mantelli  che  coprivano 
robbe  a  lunga  coda  di  velluto  cremisi,  con  fodera  d’er¬ 
mellino  ,  e  le  corone  in  testa  secondo  il  loro  grado.  I  pari 
erano  egualmente  vestiti  di  velluto  cremisino  con  le  co¬ 
rone  intorno  ai  berretti  ducali  foderati  d’ermellino.  Le 
mogli  dei  baroni  seguivano  quelle  dei  pari:  esse  erano 
coperte  di  lunghi  manti  di  scarlatto  guarniti  d’  ermellino 
con  robbe  di  sotto;  la  dame  d’onore  della  regina  erano 
tutte  vestite  di  scarlatto  alla  francese. 

La  chiesa  di  Westminster  era  stata  apparecchiata  per 
ricevere  la  regina:  eccone  la  descrizione  tratta  da  un 
manoscritto  di  quell’  epoca.  Il  coro  era  arredato  di  un’ 
arazzo;  le  pietre  erano  coperte  di  giunchi.  Sull’  altare 
s’innalzava  un  palco  a  cui  salivasi  per  sette  scalini  co¬ 
perti  di  tappeti  :  un  ricco  baldacchino  sormontava  il  trono; 
in  mezzo  stava  il  seggio  reale  coperto  di  damasco  dorato, 
e  guarnito  di  due  cuscini,  l’un  de’ quali  era  di  velluto 
nero  ricamalo  in  oro  e  l’allro  di  tela,  codesto  seggio  era 
fatto  a  colonne  sostenute  da  leoni  d’oro;  nella  parte  in¬ 
teriore  e  al  centro  stava  una  piccola  torre  in  cui  era  dipinto 
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un  giglio  in  oro.  Quattro  gentiluomini  dell’azza  stavano 
a  guardia  del  seggio. 

Verso  le  undici  ore  S.  M.  la  Regina  fu  accompagnata 
fino  al  seggio;  dopo  qualche  istanti  di  riposo  i  gentiluo¬ 
mini  gran  dignitarii  del  regno  la  guidarono  nelle  quattro 
parti  del  palco,  e  la  mostrano  al  popolo.  Il  vescovo  di 
Winchester  indirizzò  agli  spettatori  le  seguenti  parole: 

,,  Signori,  Donna  Maria,  qui  presente,  legittima  erede, 
dietro  la  legge  di  Dio  e  degli  uomini,  della  corona  d’In¬ 
ghilterra,  di  Francia  e  d’Irlanda,  deve  oggi,  pel  consen¬ 
timento  di  lutti  i  pari  del  paese,  venir  consacrata,  unta 
e  coronata;  volete  dar  voi  pure  il  vostro  assentimento? 

Il  popolo  gridò  tre  volte:  si!  tre  volte  egli  gridò:  Dio 
salvi  la  Regina  Maria  1 

Finita  questa  parte  della  cerimonia  la  regina  discese 
dal  palco  a  piè  del  maggiore  altare:  ella  pose  sulla  mensa 
dell’altare  venti  scellini  a  titolo  d’offerta,  per  obbedire 
al  precetto  delle  Sacre  Scritture:  ,,  Tu  non  ti  presen¬ 
terai  dinanzi  a  Dio  colle  mani  vuote 

Dopo  l’offerta,  uno  de’ vescovi  predicò  sull’obbedienza 
dovuta  ai  re,  e  in  questo  mentre  la  regina  stette  seduta. 
Terminato  il  discorso,  il  vescovo  di  Winchester  lesse  la 
formula  del  giuramento  che  la  regina  ripetè  ad  alla  voce. 

Dopo  le  preghiere,  la  regina  essendo  passata  in  un 
picciolo  gabinetto  a  sinistra  dell’altare,  vi  depose  il 
manto  e  rientrò  in  chiesa.  Ivi  si  assise  sur  una  sedia  a 
pie’  dell’  altare  ;  quattro  gentiluomini  la  coprirono  d’  un 
gran  manto,  il  vescovo  di  Winchester  la  consacrò,  ed 
ella  fu  unta  da  lui  nelle  spalle,  nel  petto,  sul  fronte, 
sulle  tempia  con  l’olio  santo  e  col  crisma.  Si  fu  lo  stesso 
vescovo  che  1’  asciugò.  La  marchesa  di  Walgrave  fu  in¬ 
caricata  di  rilassare  gli  abiti  della  regina  e  metterle  dei 
guanti  di  lino;  fu  condotta  quindi  nel  gabinetto,  ove  la 
vestirono  degli  abiti  reali,  consistenti  in  una  robba  di  seta 
bianca  e  in  un  manto  di  velluto  purpureo  foderato  di 
ermellino  e  senza  collare.  Ricondotta  cosi  arredata  nella 
chiesa,  la  regina  fu  scorta  all’altare,  e  là  offerì  a  Dio 
la  spada  che  le  era  stata  cinta  dal  vescovo  di  Winchester. 
11  conte  d’Arundel  riscattò  tosto  la  spada  depouendo 
sull’altare  una  piccola  moneta  chiamata  un  nero.  Essendo 
stata  ricondotta  al  seggio  posto  a  rimpetlo  del  grande 
altare  ,  il  vescovo  di  Winchester  e  il  conte  di  Norfolk 
posarono  l’una  dopo  l’altra  tre  corone  sul  capo  di  S.  M. 
La  prima  era  quella  di  S.  Edoardo;  la  seconda  la  corona 
imperiale  del  regno  d’Inghilterra,  e  la  terza  quella  fatta 
per  ordine  espresso  della  regina.  Quando  deponevasi  una 
di  queste  corone  sulla  testa  ili  Maiia,  le  trombe  suona¬ 
vano.  Il  clero  inluonò  immediatamente  il  Te-Deum.  Il 
conservatore  delle  gemme  della  corona  le  presentò  dei 
braccialetti  d’oro  guarniti  di  perle;  il  conte  d’Arundel, 

10  scettro;  il  conte  di  Bath,  il  bastone  di  S.  Edoardo, 

11  conte  di  Pembroke,  gli  speroni;  il  marchese  di  Win¬ 
chester  il  globo  d’  oro. 

Dopo  aver  ricevuti  tutti  gli  attributi  del  regio  potere, 
Maria  colla  corona  imperiale  sul  capo,  lo  scettro  nella 
destra  e  il  globo  nella  sinistra,  fu  condotta  al  seggio 
locato  sul  trono.  Eli’ era  calzata  con  pantufole  di  tela 
cremisina  fregiale  di  nastri  d’oro  di  Venezia. 

11  vescovo  di  Winchester  si  pose  innanzi  alla  Regina, 
e  le  porse  omaggio,  tanto  in  suo  nome  che  in  quello  di 
tinti  i  vescovi,  egli,  e  dopo  lui  tutti  gli  altri.  Il  duca  di 
Norfolk,  primo  pari  temporale  del  regno,  inginocchiato 
a’ piedi  della  regina  le  prestò  il  giuramento  di  fedeltà, 


ed  egli  non  che  gli  altri  pari  baciarono  parimente  la 
sinistra  mano  della  regina.  Il  marchese  di  Winchester 
prestò  il  giuramento  in  suo  nome  e  in  quello  di  lutti  i 
marchesi;  il  conte  d’Arundel  pe’ conti,  il  visconte  d’Here- 
ford  pe’visconti,  lord  Bergasveny  in  nome  di  tutti  i  lordi. 
Ciascuno  de’ membri  di  questi  ordini  dopo  il  giuramento 
gridava  ad  alta  voce:  ,,  Dio  conservi  la  regina  Maria!,, 
Il  conte  di  Schrewsbury  ajutava  la  regina  a  sostenere  lo 
scettro.  Durante  la  prestazione  del  giuramento  il  lord  gran¬ 
cancelliere  proclamò  un  perdono  generale  per  tutti  i  de¬ 
litti,  tranne  quelli  di  lesa  maestà  divina  ed  umana.  Fi¬ 
nita  la  cerimonia  dell’omaggio  il  vescovo  di  Winchester 
cantò  la  messa,  alla  quale  S.  M.  assistè  sempre  ingi¬ 
nocchiata,  e  tenendo  in  mano  lo  scettro  reale  ed  il  globo: 
essa  baciò  il  libro  degli  Evangeli  che  le  fu  presentato 
dal  vescovo,  all’  offerta  la  regina  si  fe’  presso  all’altare, 
ed  offri  a  Dio  di  sua  mano  un’  oblazione  di  pane  , 
un’ampolla  di  vino  e  un  libro  d’oro,  il  vescovo  accettò 
l’offerta  e  benedi  la  regina.  Ricondotta  a’ piè  dell’altare 
dopo  la  messa ,  il  vescovo  di  Winchester  le  tolse  di  capo 
la  corona  imperiale  c  la  depose  sull’altare.  La  regina, 
essendo  entrala  nel  gabinetto,  chiamò  a  se  il  gran-ciam¬ 
bellano,  a  cui  consegnò  tutti  i  regali  ornamenti.  Le  dame 
tolsero  alla  regina  il  manto  reale,  e  le  presentarono 
una  robba  di  velluto  purpureo  aperta  sul  dinanzi,  fode¬ 
rata  di  vajo  e  d’ermellino;  il  manto  reale  con  colletto 
era  di  scarlatto,  ricamato  d’oro  e  di  seta,  sostenuto  da 
un  nastro  in  oro  di  Venezia.  Colla  corona  in  capo,  lo 
scettro  nella  destra,  ed  il  globo  nella  manca,  la  regina 
appoggiandosi  al  vescovo  di  Durham  ,  parti  dall’abbazia 
di  Westminster  per  ritornare  in  palagio.  11  corteggio  di 
lei  era  lo  stesso  della  venuta.  Vi  si  aggiunsero  gli  am¬ 
basciatori  stranieri. 

Intorno  alle  cinque  ore ,  la  regina  entrò  nella  gran  sala 
e  si  pose  a  tavola;  a’ suoi  fianchi,  ma  a  molta  distanza 
erano  la  principessa  Elisabetta  e  quella  di  Clèves;  al¬ 
quanto  più  basso  il  gran  cancelliere.  La  tavola  era  co¬ 
perta  da  un  baldacchino  di  tessuto  d’oro.  La  cura  di 
regolare  il  regio  banchetto  era  stala  commessa  al  conte 
Derby,  gran  contestabile,  e  al  duca  di  Norfork,  gran 
maresciallo,  che  stava  a  cavallo  nella  sala.  Il  gran  mastro 
conte  di  Sussex  presiedeva  al  servizio  della  tavola  della 
regina.  11  conte  di  Worcester  assaggiava  le  vivande. 
Tostochè  fu  imbandita  la  tavola  il  conte  d’Arundel  pre¬ 
sentò  dell’acqua  alla  regina  entro  un  bacino.  Dopoché 
ella  s’ebbe  lavate  le  mani,  il  pranzo  cominciò.  Il  conte 
di  Shrewsbury  e  il  vescovo  di  Durham  sedevano  a  dritta 
e  a  sinistra  della  regina.  Quattro  araldi  dell’ordine  della 
Giarrettiera  e  due  dell’ordine  del  bagno  stavano  dinanzi 
alla  mensa,  colla  spada  nuda  tra  le  mani.  Sir  Giles  Alin- 
gton  offri  da  bere  alla  regina  in  un  vaso  d’oro.  La  re¬ 
gina  bevè  e  regalò  il  vaso  a  costui.  Alla  tavola  posta 
nel  mezzo  della  sala,  sedevano  gli  ambasciatori;  i  vescovi, 
i  pari,  i  cavalieri  e  i  grandi  ufficiali  di  giustizia.  Alla 
dritta  di  questa  tavola,  eravi  quella  dei  baroni  dei  con¬ 
siglieri  e  dei  chierici  della  corona;  finalmente  alla  sini¬ 
stra  il  lord-maire  di  Londra,  i  suoi  fratelli,  gli  aldermen 
altri  personaggi  ragguardevoli,  e  varii  membri  della  ca¬ 
mera  de’ comuni. —  Verso  la  metà  del  pranzo  Sir  Lio¬ 
nello  Dymoke,  campione  di  sua  maestà  la  regina,  entrò 
a  cavallo  nella  sala.  Egli  era  armato  di  tutt’arme,  colla 
mazza  tra  le  mani.  Al  suo  fianco,  ed  egualmente  a  ca¬ 
vallo,  erano  due  paggi,  l’uno  de’ quali  gli  portava  la 
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lancia,  l’ altro  lo  scudo.  Sir  Lionello  si  avanzò  fin  in 
capo  della  sala,  s’inchinò  alla  regina,  e  poi  voltandosi 
verso  la  porta  ad  alta  voce  esclamò:  «  Se  v’ha  qualcuno, 
poco  monta  il  suo  grado  e  la  sua  condizione,  che  osi 
dire  che  la  nostra  Sovrana  donna,  la  regina  Maria  I, 
qui  presente,  non  è  la  legittima  ed  unica  erede  della 
corona  imperiale  di  questo  regno  d’Inghilterra,  lo  di¬ 
chiaro  mentitore,  e  lo  chiamo  fellone  e  traditore,  presto 
:  a  sostenerglielo  a  tutta  oltranza,  ora  e  in  avvenire,  qui  e 
dovunque  piacerà  a  S.  M.  a  cui  ne  do  la  parola  d'onore.» 
Cosi  dicendo,  gettò  a  terra  un  guanto-,  e  non  essendo 
stato  tocco  da  alcuno,  un  araldo  lo  raccolse,  e  lo  rese 
a  Sir  Lionello  che  s’appressò  di  nuovo  alla  tavola  regale. 
La  regina  bevve  alla  sua  salute  e  gli  fe’dono  della  coppa 
d’oro,  come  pure  di  tulle  le  anni  e  degli  abiti  clic  egli 
vestiva;-  li  campione  fece  allora  il  giro  della  sala,  ripetè 
la  disfida  e  si  ritirò.  11  primo  araldo  d'arme  dell’ordine 
della  giarrettiera  entrò  allora  nella  sala,  accompagnato 
e  seguito  da  tutti  gli  ufficiali  dell’ordine;  egli  s’inchinò 
tre  volte  dinanzi  alla  regina,  ed  in  capo  alla  sala  pro¬ 
clamò  i  titoli  della  regina  medesima.  Quindi  fe’ad  essa 
un  novello  inchino,  e  proclamò  i  suoi  titoli  in  mezzo  e 
all’  estremità  interiore  della  sala,  giovandosi  sempre  delle 
parole  medesime.  Il  pranzo  essendo  terminato  la  regina 
si  alzò,  e  circondata  dalla  principessa  Elisabetta,  da 
quella  di  Clèves,  dalle  sue  dame  d’onore  e  da  tutta  la 
nobiltà  del  regno,  ricevè  gli  omaggi  del  lord-maire  di 
Londra  che  le  presentò  una  tazza  d’oro  con  del  vino. 
Ella  beve  e  fe’  dono  a  lui  della  tazza. 

Così  terminò  il  reale  banchetto.  La  regina  si  riposò 
una  mezz’ora  in  una  camera  di  Westminsler  ,  e  tornò 
poscia  al  palagio  reale  col  suo  corteggio. 


CHIESA.—  ABBAZIA.-  OSPEDALE  DI  S.  ANDHEA 

(  Vercelli  ).—  (  flg.  122  ) 

La  Chiesa,  l’Abbazia  di  S.  Andrea,  non  che  il  vicino 
Ospedale  degli  infermi  furono  fondati  e  liberalissima- 
mente  dotati  dal  Cardinal  Guala  dell’antica  famiglia  dei 
Bicchieris,  come  consta  da  irrefragabili  monumenti.  La 
prima  pietra  fondamentale  della  mentovala  chiesa  fu 
posta  dal  Cardinale  medesimo,  unitamente  al  Vescovo  di 
Vercelli  Ugone  da  Sessa  il  20  febbrajo  del  1219.  Un 
certo  Gian  Domenico  Brighintz  ne  fu  l’architetto,  con¬ 
dotto  d’ Inghilterra  a  bella  posta  dal  fondatore. 

I  primi  abitatori  dell’Abbazia  di  S.  Andrea  furono  i 
Canonici  Agostiniani  della  congregazione  di  S.  Vittore 
di  Parigi,  e  primo  Abate  il  famoso  Tommaso  sovrano- 
minato  Gallo  dalla  nazione  a  cui  apparteneva,  del  quale 
esiste  tuttora  il  Mausoleo.  I  succennati  Canonici  vi  stet¬ 
tero  fino  al  1460.  Lo  stato  loro  però  durò  florido  appena 
un  secolo,  e  le  civili  guerre,  le  interne  fazioni,  non  che 
le  straniere  scorrerie  ne  danneggiarono  in  guisa  i  feudali 
possessi,  che  il  monastero  rimase  pressoché  vuoto.  Negli 
ultimi  tempi  l’Abbazia  venne  concessa  in  commenda  ad 
estranei  all’ordine  Agostiniano.  L’ultimo  Abbate  com¬ 
mendatario  fu  il  Principe  Francesco  di  Savoja  figlio  del 
Duca  Ludovico.  Questi  restaurato  il  monislero,  ed  asse¬ 
gnatogli  di  bel  nuovo  un  reddito  sufficiente,  'ottenne  dal 
Pontefice  Pio  II  che  il  figlio  rinunciar  potesse  a  favore 
dei  Canonici  Lateranensi  e  conseguito  l’intento,  v'in¬ 


trodusse  nel  1460  i  Rocchettini  che  ivi  uffiziarono  sino 
al  1793  in  cui  quest’ordine  fu  soppresso  in  Piemonte. 
Ai  Rocliettini  soltentrarono  i  Cistercensi  sino  alla  sop- 
pression  generale  all’epoca  dell’invasione  francese. 

Nel  1824  il  Re  Carlo  Felice  accordò  una  dotazione  ai 
Sacerdoti  Oblati  della  Congregazione  di  S.  Cario,  i  quali 
impresero  a  servire  quest’  antichissima  Chiesa  compieta- 
mente  restaurata  da  una  società  di  Vercellesi. 

L’  Ospedale  di  contemporanea  costruzione  alla  Chiesa 
nella  parte  antica,  fu  sempre  retto  da’ Religiosi  di  San 
Andrea  che  vi  deputavano  un’Elemosiniere,  e  passò  po¬ 
scia  in  Commenda  al  pari  di  quell’  Abbazia.  L’ ultimo 
Commendatore  fu  il  Cardinal  Gian  Antonio  Scibelloni 
che  rinunziò  all’incarico,  senonchè  con  Bolla  1555  il 
Papa  Paolo  IV  nominò  in  sua  vece  una  perpetua  ammi¬ 
nistrazione  composta  di  sei  cittadini  che,  malgrado  le 
tante  vicissitudini  a  cui  andò  soggetta  la  loro  patria,  a 
quel  grado  di  floridezza  il  recarono,  in  cui  oggi  rilulge. 

La  Chiesa  è  intatta;  anzi  nella  recente  restaurazione 
le  furono  tolte  tutte  le  aggiunte  d’ornato  per  nulla  con¬ 
facenti  allo  stile  di  cui  l'ignoranza  de’ tempi  avea  cre¬ 
duto  abbellirla.  Essa  ha  tre  navate  di  cinque  arcale  in 
lungo,  nella  crociera  evvi  un’altissima  cupola  a  due  fila 
di  gallerie,  una  esterna  l’altra  interna,  e  sul  volto  di 
essa  si  solleva  un  campanile.  La  crociera  si  dilata  in  due 
altri  archi,  e  presenta  cinque  cappelle  tutte  volte  a  le¬ 
vante,  di  pianta  scmi-ottagona  le  quattro  laterali,  qua¬ 
drata  ma  più  lunga  d’  un  altra  arcata  quella  di  mezzo 
che  forma  il  coro.  I  pilaslroni  sono  tutti  composti  d’una 
grossa  colonna  centrale  circondata  da  otto  colonnette  di 
diverso  diametro  fra  loro,  sccondochè  alternativamente 
sopportano  o  gli  arconi  sestoacuti,  o  semplicemente  i 
costoloni  delle  sveltissime  volle;  esse  sono  simmetrica¬ 
mente  ripetute  ai  muri  eziandio  delle  cappelle  al  finire 
de’costoloni  medesimi,  formate  a  pezzi  alternati  di  pietra 
e  mattoni,  al  pari  degli  archi.  Per  siffatta  disposizione 
presenterebbe  la  Chiesa  quattro  l’accie  con  frontoni  e 
guglie,  se  quella  del  settentrione  non  fosse  sino  ad  una 
certa  altezza  attaccata  alla  canonica  e  da  essa  coperta. 
I  rifiancamenli  de’volti  sono  sostenuti  da  grossi  sproni 
di  varia  forma  e  grossezza  secondo  la  spinta  che  regger 
denno ,  e  da  quelli  delle  navale  laterali  partono  altret¬ 
tanti  costoloni  ed  archi  volanti  a  rafforzar  i  pie’  dritti 
del  volto  di  mezzo.  Lina  galleria  a  colonnette  gira  tutt' 
attorno  alla  chiesa,  ed  è  rafforzata  da  tutti  i  sproni  sud¬ 
detti.  Due  fila  di  colonnette  sovrapposte  formano  doppia 
galleria  alle  quattro  faccie,  di  cui  la  principale  a  ponente 
è  fiancheggiata  da  due  altissimi  campanili  ;  essa  è  tutta 
di  pietra  alternata  bianco-giallastra  e  verde-cenerina,  della 
qual  pietra  non  si  rinvengono  più  cave  oggidì;  tali  sono 
pure  i  basamenti  e  le  colonnette  delle  tre  porte.  Ottimi 
sono  i  fogliami  che  circondano  la  mezza  luna  di  esse, 
mediocrissime  però  le  figure  che  tutte  sentono  1’  impe¬ 
rizia  del  secolo  in  cui  furono  fatte.  L’ insieme  della  fac¬ 
ciata  poi  è  a  dir  vero  imponente,  quantunque  il  frontone 
troppo  liscio  in  paragone  del  resto,  presenti  un  massiccio 
che  lascia  qualche  cosa  a  desiderare.  L’  insieme  è  di  vero 
gotico  sassone  sul  fare  de’migliori  d’Inghilterra,  e  scevro 
dall’ingombro  di  torrette  quadrate  ed  accessorii  di  quello 
stile  normanno  che  rilevasi  ne’  monumenti  in  Francia  , 
e  soprattutto  da  quell’eccesso  di  oinati  senza  motivo  e  di 
tritume  del  gotico  lombardo.  Questa  chiesa  può  dirsi  in¬ 
fine  d’uno  stile  unico  in  Italia,  giacché  anche  quelle  di 
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Sicilia  cadono  nel  normanno  o  nel  saraceno.  11  Mona¬ 
stero  o  canonica  a  voler  giudicare  dalla  vastità  de’ giar¬ 
dini  tutti  ingombri  di  ruderi,  di  fondamenta,  e  di  acque¬ 
dotti  sepolti,  sembra  essere  stato  un  immenso  edifìcio; 
basta  il  dire  che  dietro  l’assedio  di  Vercelli  operato  da 
D.  Pedro  di  Toledo  nel  1010,  colle  rovine  di  S.  Andrea 
si  rifabbricarono  i  due  bastioni  a  settentrione  della  città. 
Ora  dell’antico  fabbricato  non  esistono  che  la  sacrestia 
sostenuta  da  quattro  colonne,  lo  scaldatorio  (  ora  cap¬ 
pella  privata  )  il  cui  volto  posa  sur  una  colonna  centrale 
di  bel  marmo  verde,  i  quali  due  edificii  non  la  cedono 
in  singolarità  e  leggiadria  alla  chiesa  medesima. 

Il  vastissimo  refettorio  fu  cangialo  in  un  corritojo  e 
sei  camere;  il  resto  non  è  che  un  ammasso  di  posteriori 
aggiunte  ai  vecchi  avanzi.  Evvi  pure  un  chiostro  interno 
ornato  di  colonnette  coonestate  quattro  a  quattro,  ripri- 
stinazione  forse  dell’antico  fabbricato.  11  grosso  campa¬ 
nile  attuale  posto  a  caso,  per  cosi  dire,  ad  angolo  verso 
la  chiesa  è  opera  dell’Abbate  del  Verme  (1400),  che  però 
imitò  assai  bene  l’antico  stile.  Il  porticato  esterno  poi, 
ora  cadente,  sembra,  se  vogliasi  riguardare  alle  sue  non 
cattive  pitture  di  arabeschi,  e  di  ritratti  di  Pontefici,  an¬ 
teriore  al  suolo  XV.  Siffatte  pitture  è  probabile  sieno 
opera  del  restauro  ordinato  nel  1460  dal  Duca  Ludovico 
di  Savoja. 


I  MAGHI  IN  RUSSIA. 

(fig.  125.) 


I  maghi  in  Russia  hanno  un  carattere  comune  che  con¬ 
siste  nella  bizzarria  del  loro  costume,  e  nelle  brighe 
che  si  danno  per  imporne  alla  moltitudine. 

Quando  vengono  chiamati  ad  esercitare  il  loro  mini¬ 
stero,  essi  vestono  una  lunga  robba  di  cuojo,  tempestata 
d’idoli,  di  catene,  d’ anella,  di  sonaglini,  di  pezzetti  di 
ferro,  di  code  d’uccelli  rapaci,  e  di  striscie  di  pelliccia; 
il  loro  berretto,  ricoperto  degli  ornamenti  medesimi,  è 
per  sopprapiù  sormontato  da  piume  di  gulo. 

Quasi  tutti  portano  uno  strumento  che  serve  loro  prin¬ 
cipalmente  negli  operati  prestigi;  si  è  questo  un  lam- 
burro  ovale,  lungo  tre  piedi,  ricoperto  da  una  parte  sol¬ 
tanto  di  una  pelle  su  cui  veggonsi  disegnale  imagini 
d’idoli,  d’astri,  e  d’animali;  sotto  codesta  pelle  pendono 
picciole  campanelle  il  cui  sottile  tintinno  si  confonde  al 
suono  grave  e  lugubre  che  manda  il  tamburro  sotto  i 
colpi  reiterati  d’una  bacchetta  fasciata  di  pelle. 

II  luogo  scelto  ordinariamente  da  un  mago  ove  eserci¬ 
tare  l’  arte  sua  singolare  è  una  capanna  sotterranea  ri¬ 
schiarata  dalla  fiamma  d’un  tronco  che  arde  nel  mezzo. 
Là,  egli  comincia  coll’ aspirare  il  fumo  del  tabacco; 
poscia  ,  quando  è  riuscito  ad  ubbriacarsi  a  segno  da 
comparire  inspirato  agli  occhi  de’ riguardanti ,  si  abban¬ 
dona  a  spaventevoli  contorcimenti,  contrafacendosi  in 
terribile  guisa,  c  saltellando  intorno  al  focolare;  la  sua 
bocca  si  contrae,  gli  occhi  sembrano  schizzargli  dall’or¬ 
bita;  egli  batte  palma  a  palma,  e  mettendo  altissime 
grida,  chiama  per  nome  tutti  li  dei,  in  breve  un  tre¬ 
mito  generale  invade  le  membra  di  lui,  e  cade  come 
preso  da  profondo  tramortimento.  Percossi  di  terrore  e 
di  ansietà,  gli  spettatori  attendono  silenziosi  il  momento 
in  cui  suppongono  ritornerà  l’anima  dell’indovino  che 
essi  credono  essersi  divisa  dal  corpo,  per  recarsi  a  con¬ 


versare  co' dei  malefici  e  ottenere  da  loro  la  scienza  dell’ 
avvenire.  Infatti,  dopo  aver  più  o  meno  protratto  questo 
stalo  di  simulato  abbattimento,  il  mago  si  leva,  risponde 
alle  domande  che  gli  vengono  indirizzate  e  pretende  ren¬ 
dere  i  suoi  oracoli. 

Accade  sovente  che  i  movimenti  impressi  a’  loro  occhi, 
nelle  convulsioni  a  cui  si  abbandonano,  producono  in 
codesti  indovini  una  cecità  prematura;  ma  questa  infer¬ 
mità  è  riguardata  come  un  favore  celeste  dal  popolo  che 
aumenta  per  essi  la  sua  venerazione. 

Nel  Kamtchatka  il  dono  di  leggere  nel  futuro  è  riser¬ 
bato  alle  femmine;  facendo  ad  una  volta  le  funzioni  di 
sacerdotessa  e  di  maga,  esse  non  hanno  nè  il  tamburro  nè 
il  costume  da  noi  descritto,  e  ne’loro  sortilegii  giovami 
di  procedimenti  più  semplici  o  men  faticosi  ;  si  è  sol¬ 
tanto  coll’ispezione  delle  linee  della  mano  e  col  mormo¬ 
rare  qualche  parole  su  branchie  o  pinne  di  pesci,  che 
esse  pretendono  di  esplicare  i  sogni  e  guarire  i  malori. 

I  maghi  Koriacchi  si  contentano  di  immolare  un  cane 
od  un  renna,  e  di  battere  un  tamburro  durante  il  sacrifizio. 

I  Tumgousi  riguardano  siccome  appellati  da’ Sacerdoti 
i  fanciulli  che  vanno  soggetti  alle  convulsioni. 

I  Giapponesi  idolatri  attribuiscono  a’ loro  maghi  il  po¬ 
tere  di  evocar  li  spiriti,  di  chiamare  o  discacciare  gli 
insetti,  di  vendere  il  vento,  o  la  pioggia,  e  di  disporre 
d’ogni  cosa. 

I  maghi  Kirgui  gettano  nel  fuoco  l’osso  d’una  spalla 
di  montone,  e  per  essi  l’avvenire  si  svela  nelle  fessure 
che  vi  si  formano;  osservano  pure,  come  norma  delle 
loro  predizioni,  la  corda  di  un’arco  allorquando  vien  teso. 

- - -42^ - 

Darictà. 

Villaggio  illuminalo  a  gasse . 

II  villaggio  inFredonia  situato  nello  stato  della  Nuova- 
York,  a  uua  mezza  lega  dal  lago  Elie,  è  rischiarato  da 
una  sorgente  naturale  di  gasse  idrogene  carbonato.  Ha 
dieci  anni  demolendo  un  antico  mulino,  vidersi  uscire 
dalla  superfìcie  d’una  corrente  che  attraversa  il  villag¬ 
gio,  delle  bolle  d’aria  fetida,  e  il  caso  scopri  che  que¬ 
st’  aria  era  infiammabile. 

Il  Baobab. 

Adauson  vide  nel  Senegai,  presso  al  villaggio  di  .Sor, 
un  fusto  d’ albero  di  cui  fe’  tredici  volte  il  giro  stendendo 
quanto  più  poteva  le  braccia;  misurò  quindi  con  una 
fiscella,  per  maggiore  esattezza,  e  trovò  che  la  circon¬ 
ferenza  era  di  65  piedi.  Da  quest’  enorme  tronco  parti¬ 
vano  qualche  rami,  alcuni  de’quali  stendevansi  orizzon¬ 
talmente  fino  a  55  piedi  e  toccavano  il  suolo  colla  loro 
estremità.  ,,  Ciascuno  di  questi  rami,  scrive  egli,  avrebbe 
potuto  formare  uno  dei  mostruosi  alberi  d’Europa;  e  l’in¬ 
sieme  di  questo  fusto  somigliava  più  ad  una  foresta  che 
a  un’albero.  ,, 
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GAIIUO. 

Statua  di  Emilio  Demi. 

(  fig-  124  ) 

Ella  è  ardua  cosa,  amico  mio,  gettare  da  parte  maz¬ 
zuolo  e  scalpello ,  e  prendere  a  trattare  la  penna.  Io  me 
ne  sono  accorto  al  solo  tracciare  le  prime  cifre  sul  prin¬ 
cipio  di  questa  lettera,  che  mi  sono  sentito  come  assalire 
dal  mal  di  mare  letterario.  Comunque  sia  darò  come  posso 
risposta  alla  carissima  tua  con  la  quale  mi  domandi  con¬ 
tezza  della  Statua  rappresentante  Galileo,  opera  egregia 
di  Emilio  Demi,  sì  perchè  la  buona  amicizia  che  a  te 
mi  lega  mi  persuade  a  compiacerti  in  ogni  modo,  sì  per¬ 
chè  mi  si  porge  occasione  di  manifestare  in  quale  alto 
concetto  meritamente  io  tenga  l’opera  dell’inclito  mio 
concittadino. 

Non  pertanto  io  pongo  una  condizione  a  questa  scrit¬ 
tura,  ed  è,  che  tu  non  la  mostri  nè  a  giornalisti,  nè  a 
fabbricanti  di  Articoli ,  nè . 

Non  già ,  che  io  mi  prendessi  un  pensiero  al  mondo 
dei  costoro  bisbigli,  dacché  quando  pure  mi  cogliessero 
in  fallo  su  qualche  frase,  non  potrebbero  ridere  di  me 
quanto  noi  abbiamo  riso  delle  enormità  loro,  quando 
hanno  tolto  a  ragionare  su  l’arte,  nè  per  avventura  i  loro 
biasimi,  comecché  sappiano  immaginarli  maligni,  potrebbero 
nuocere  alle  arti  e  agli  artisti,  quanto  le  loro  lodi.  Io 
scrivo  questa  lettera  per  te,  e  in  te,  prego  rimanga.  E 
per  principiare  dal  principio  (  sentenza  forse  un  giorno 
volgare,  ma  per  le  cose  che  leggo  alla  giornata  ,  più  che 
non  si  crederebbe  fatta  pellegrina  )  in  questa  lettera  bi¬ 
sognerebbe  discorrere  prima  dell’uomo  rappresentato,  o 
di  Galileo  ,  poi  dell’  Artista,  in  seguito  della  Statua, 
finalmente  del  modo  col  quale  fu  ordinata,  e  da  chi,  e 
come,  e  con  quali  intenzioni. 

Non  ti  caschino  le  braccia,  amico  F . ,  noli  timere 

sarò  breve,  e  se  mi  riesce  anche  arguto ;  non  corre  tempo 
da  quaresima,  nè  io  predicatore,  nè  tu  mansueto  ascol¬ 
tatore;  sta  saldo,  e  vedrai  come  io  mi  sbrighi. 

Di  Galileo  dirò  poco,  e  sarebbe  meglio  tacerne;  sta 
nel  suo  nome  la  sua  storia.  Simile  al  sole  da  lui  tante 
volte  con  audace  sguardo  fissato,  lo  conosce  chi  ha  occhi, 
ed  anche  chi  non  li  ha;  però  che  se  il  cieco  esponga 
la  sua  faccia  al  sole,  gli  si  rende  meno  densa  la  triste 
notte,  e  sente  diffonderglisi  per  le  guancie  più  vivido  il 
sangue,  principio  vitale  di  tutta  poesia; —  e  come  il  sole 
da  lui  con  audace  sguardo  fissato,  egli,  Galileo,  ha  le 
sue  macchie  indelebili,  vergogna  eterna  al  suo  nome,  e 
dolore  della  specie  umana. 

Un  moderno  scrittore  pensa,  che  gli  altissimi  intelletti 
non  possano  essere  codardi  mai,  la  quale  opinione  siccome 
generosa  a  me  sembra  non  vera,  o  almeno  da  non  ac¬ 
cettarsi  così  assolutamente,  e  senza  distinzione,  e  a  parer 
mio  la  distinzione  si  è  questa.  Pei  famosi  nell’  esercizio 
delle  arti,  che  derivano  dalla  immaginazione  o  dalla  in¬ 
telligenza  riscaldata  dal  cuore,  partecipo  la  sentenza  del 
mentovato  scrittore ,  per  gli  altri  poi  grandi  per  le  disci¬ 
pline  che  esigono  1’  esercizio  della  sola  intelligenza,  bene  | 
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possono  essere  magnanimi,  e  le  più  volte  sono,  ma  simile 
magnanimità  non  mi  sembra  condizione  necessaria  alla 
natura  di  loro. 

E  Galileo  non  era  un  magnanimo  ! —  Ei  vendè  quella 
sua  vasta  intelligenza  ai  potenti  della  terra,  e  questi  la 
rapirono  alla  contemplazione  dei  cieli,  la  isterilirono,  la 
resero  misera,  l’adoperarono  a  contristare  uno  spfrito  im¬ 
mortale. — Povero  Tasso,  anche  il  grande  Galileo  empì  di 
fiele  i  giorni  già  troppo  amari  della  tua  vita,  egli  dileg¬ 
giò  i  tuoi  carmi ,  volse  in  sarcasmo  le  tue  ispirazioni  ; 
egli  avvezzo  a  meditare  la  immensa  opera  della  creazione, 
legò  allo  eculeo  il  tuo  genio,  e  si  compiacque  torturarlo 
co’ tormenti  della  grammatica!  Che  se  il  Tasso  infiam¬ 
mato  di  amore  correva  a  Firenze,  e  si  precipitava  nelle 
braccia  del  Buontalenti,  e  lo  baciava  furiosamente  sfogando 
il  bisogno  di  mostrarsi  grato  solo  perchè  quell’  architetto 
di  belle  macchine  ornava  la  rappresentanza  del  suo  Aminla, 
quanto  tesoro  di  consolazione  non  avrebbe  sparso  su  l’ani¬ 
ma  affannata  del  Poeta  una  parola  amica  dell’uomo  me¬ 
ritamente  reputato  anche  ai  suoi  tempi  divino  !  E  forso 
si  sarebbe  placato  quello  spirito  delirante,  imperciocché  la 
lode  del  sapiente  ristori  con  larghezza  il  danno  della  igno¬ 
ranza  invidiosa. 

Ma  il  Tasso  era  sacro  alla  sventura;  però  quando  gli 
uomini  del  suo  tempo  punti  dal  rimorso  intesero  a  riparare 
la  infame  guerra,  e  vollero  in  tarda  espiazione  porre  una 
fronda  di  alloro  su  quel  capo,  che  avevano  privo  di  senno, 
e  il  povero  Tasso  lasciava  farsi  immemore  ornai  delle  cose 
terrene  già  quasi  tutto  con  lo  spirito  cittadino  del  cielo, 
la  morte  lo  sottrasse  anche  a  quel  bugiardo  simulacro  di 
reverenza,  e  tutto  bello  di  fama  e  di  sventura,  lo  rac¬ 
colse  nelle  divine  sue  braccia.  Gli  uomini  del  suo  tempo 
o  fatigati  dal  peso  di  uno  entusiasmo,  che  non  sentivano, 
o  vergognando  sostenere  più  oltre  una  ipocrita  dimostra¬ 
zione  di  affetto,  morto  appena  lo  dimenticarono.  Poveri 
frati  erano  pii  di  sepolcro  al  Poeta,  e  mercè  loro  egli 
ebbe  una  misera  pietra,  che  distinguesse  le  sue  dalle  in¬ 
finite  ossa  dei  nati  a  piangere, . ,  e  a  morire. 

D.  O.  M. 
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Dio  eterno,  si  sarebbe  detto  di  meno  per  le  plebee  ossa 
di  un  mercadante  di  grano! 

I  posteri  hanno  reso  giustizia  al  Tasso  e  al  Galileo. 
Quanto  quest’ultimo  rinvenne,  o  meditò  ispirato  dalla 
scienza,  tutto  fu  conservato,  e  composto  a  raggio  di  gloria 
intorno  al  suo  capo;  quanto  scrisse,  od  ordinò  gratificando 
alla  blandizie  tanto  rifiutò  la  scienza,  e  i  posteri  revoca¬ 
rono.  Egli  non  potè  rendere  coloro  davanti  ai  quali  cur¬ 
vava  la  fronte  tanto  degni  signori,  quanto  se  fece  non 
degno  schiavo;  nè  valse  ad  ingrandarli  quanto  egli  si  ab¬ 
bassò;  quello,  che  tolse  alla  sua  grandezza  non  ebbe  fa¬ 
coltà  di  aggiungere  alla  pochezza  di  loro.  — 
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Adulati  e  adulatori  giacquero  entrambi  nella  medesima 
polvere.  Gli  occhi  degli  uomini  sanno  scorgere  nel  firma¬ 
mento  le  stelle,  che  prima  vi  scuopriva  Galileo,  ma  hanno 
dimenticato  il  nome  che  a  quelle  imponeva;  nome  mor¬ 
tale  non  conviene  alle  stelle,,  splendidissima  creazione  di 
Dio,  o  se  vogliamo  dalla  terra  lanciare  un  nome  nel  cielo, 
e  far  che  il  cielo  non  se  ne  adonti,  mandiamoci  almeno 
il  nome  di  un  uomo  grande ,  di  un  benefattore  della 
umanità. 

E  il  Tasso  deriso  forma  una  delle  poche,  e  più  dilette 
glorie  di  questa  terra,  che  e  nella  forza,  e  nella  sapienza 
non  sa  renunziare  ad  essere  regina.  E  quando  il  nostro 
emisfero  ride  nei  plenilunii  sereni,  e  il  coro  degli  astri 
scintilla  nella  esultanza  della  sua  bellezza,  e  la  marina 
palpila  di  luce  sotto  la  inlluenza  della  celeste  voluttà,  e 
dappertutto  si  diffonde  una  vasta  armonia,  una  rivelazione 
del  potere  di  Dio,  ecco  dal  seno  della  laguna  s’inalza  un 
carme  pieno  di  malinconia,  che  comunque  uscito  da  pen¬ 
siero  e  da  labbra  mortali,  pure  è  da  tanto  da  mescolarsi 
fra  quelle  magnificenze,  e  armonizzare  con  i  più  immensi 
concetti  del  Creatore;  allora  sembra  instituirsi  una  gara 
tra  il  cielo  e  la  terra,  allora  si  conosce  come  l’anima 
umana  componga  anch’  essa  una  corda  dell’  arpa  eterna  , 
e  come  nella  creta  fosse  spirato  un  soffio  divino.  Questo 
carme  è  del  Tasso,  carme  deriso,  chiamato  barbaro,  di¬ 
chiarato  follia,  ed  ora  orgoglio  della  patria,  amore  delle 
anime  aperte  alle  care  sensazioni  del  bello ,  anello  che 
unisce  la  terra  col  cielo  ,  la  creatura  col  suo  Creatore. 

0  Galileo,  i  poveri  fanciulli  di  Middleburgo  assai  più  ti 
largivano  che  i  tuoi  signori!  Senza  quei  poveri  fanciulli 
forse  tu  non  trovavi  il  telescopio,  e  le  vie  del  firmamento 
si  rimanevano  chiuse.  Forse  i  tuoi  signori  potevano  al¬ 
zarti  una  specula  più  alta  dei  monti  del  nativo  Appennino? 
Forse  ornare  di  nuovi  astri  1’  emisfero,  o  avvicinarli  i 
lontani?  Forse  rinnestare  una  foglia  caduta  dal  fiore,  una 
penna  all’ala  dell’  uccello,  un  capello  al  divino  tuo  capo? 
i  miseri  figliuoli  di  Jasen,  io  lo  ripeto,  fecero  più  per  la 
tua  gloria ,  che  non  lutti  i  potenti  della  terra. 


Del  Demi  nostro  io  non  so  dirti  cosa  che  tu  pure  non 
sappi;  egli  è  un  poderoso  cavallo  di  battaglia;  si  piace 
nella  contesa,  gli  somministra  forza  la  gara,  ama  cimen¬ 
tarsi,  dar  campo,  correre,  e  vincere.  Ti  risovviene  come 
ei  conquistasse  il  premio  dell’  accademia  di  S.  Luca  ? 

Era  lontano  da  Roma ,  e  teneva  proposito  intorno  alle 
condizioni  delle  arti  con  certi  oltramontani  i  quali  tra  le 
altre  cose  gli  affermarono  per  quell’anno  il  premio  trien¬ 
nale  della  scoltura  dell’Accademia  romana  essere  assicu¬ 
rato  ad  un  compatriotta  loro,  e  interrogati  dal  Demi  sopra 
le  cause  di  simile  sicurezza  risposero:  fondarsi  prima  su 
F  opera  del  compatriotta  inclita  veramente  a  giudicio  uni¬ 
versale  dei  savi,  e  poi  il  tempo  breve  (  credo  venti  giorni  ) 
che  rimaneva  per  la  presentazione  delle  opere  destinate 
al  concorso  non  concedere  adito  ad  imprenderne  nuove 
oltre  le  già  conosciute.  E  il  Demi  con  bella  alterezza: 
«  Venti  giorni  sono  anche  troppi  a  noi  italiani  per  istrap- 
«  pare  la  palma  a  voi  altri.  » 

Ed  ecco  mettersi  fra  le  gambe  la  via  di  Roma,  senza 
pure  contare  i  danari  che  possedeva,  e  giungere,  e  porsi 
all’  opera,  e  presentarla  dentro  il  termine  stabilito,  su¬ 
perare  l’emulo  maravigliato,  e  togliergli  il  premio,  che 


sè,  ed  altri  gli  faceva  sicuro.  Galileo  ebbe  presso  a  por» 
simile  origine.  \ 

Le  lodi  largamente  tributate  al  Galileo  eseguito  ual 
Costoli  gli  turbavano  i  sonni;  un  bel  giorno  Demi  si  leva 
col  Galileo  creato  nella  testa;  il  pensiero  di  effigiarlo  in 
creta  diventa  bisogno;  ebbe  finalmente  dalle  sue  mani 
nuovo  simulacro  quel  Grande,  e  se  riuscisse  a  paragone 
di  quello  del  Costoli  superiore,  io  tanto  mi  affido  nella 
imparzialità,  e  discernimento  degl’ingegni  fiorentini,  che 
a  loro  stessi  ne  abbandono  l’ardua  sentenza. —  A  me  del 
Demi  amicissimo  non  si  addice  muovere  altre  parole  sul 
Demi.  I  Greci,  leggiadri  trovatori  di  simboli,  finsero  l'ami¬ 
cizia  vergine  e  diva,  e  con  questo  vollero  significare  il 
suo  più  caro  attributo  avere  ad  essere  la  modestia.  Noi 
artisti  vagheggiamo  troppo  i  modelli  di  bellezza  fìsica, 
che  ci  presentarono  i  Greci  onde  non  mostrarci  ancora 
parziali  ai  loro  precetti  di  moralità.  E  tanto  meglio  giova 
imitarli  adesso;  adesso,  che  non  infrequenti  ci  contristano 
esempi  di  miserabile  inverecondia. 

Ora  parliamo  della  Statua.  Demi  rappresentò  Galileo 
nel  momento  che  dimostra  la  scoperta  del  moto  ;  la  ef¬ 
figiò  sedente  con  savio  consiglio,  imperciocché  sia  antica 
sentenza,  che  l’iiomo  seduto  possa  meglio  raccogliere  le 
sue  facoltà  intellettuali.  Ed  invero  l’uomo  seduto,  come 
atteggialo  alla  quiete  può  darsi  più  intero  in  balia  dei 
proprii  pensieri  non  distratto  dai  bisogni  del  fisico.  Ho 
inteso  dire,  che  i  Giudici  Romani  per  ordinamento  di  legge 
dovevano  sedersi  prima  di  profferire  una  sentenza;  — 
Fidia  fece  Giove,  suprema  intelligenza  sedente,  sedente 
il  Copernico  del  Thorwaldsen,  sedente  il  Brunellesco  del 
Pampaioni,  lo  stare  in  piedi  sembra  convenire  meglio  agli 
eroi  incliti  per  azione.  La  osservazione,  che  effigiando 
un  eroe  in  piedi  si  consenta  al  pensiero  dell’Eterno,  il 
quale  creò  1’  uomo  cosi  onde  nella  vista  del  cielo  si  de¬ 
liziasse,  è  concetto  erralo,  imperciocché  l’uomo  più,  o 
meglio  possa  godere  di  questa  vista  seduto.  11  Costoli 
modellò  il  Galileo  in  piedi.  Però  da  questo  discorso  non 
vorrei  se  ne  ricavasse  argomento  di  biasimo  per  codesto 
Scultore,  dacché  avviene  spesso  all’  Artista  dover  piegare 
il  suo  concetto  alla  volontà  del  committente,  o  modificarlo 
alle  esigenze  del  luogo  ove  si  pone  la  statua.  Solo  dirò 
fu  dato  al  Demi  essere  libero,  e  felice  nella  situazione 
del  suo  simulacro.  Nella  mano  sinistra  tiene  la  Sfera,  con 
la  destra  indica  la  sua  teoria,  e  tale  ha  impressa  una 
espressione  nella  fronte  corrugata  a  profondo  pensiero ,  e 
su  i  labbri  vivi  di  parola  fluente,  e  in  tutta  insomma  la 
persona,  che  quei  moti  consentendo  fra  loro  t’ illudono 
al  segno,  che  parti  vedere  Galileo  quale  veramente  fu  in 
vita,  e  udirlo  favellare  parole  di  eternità.  Da  tanta  e  sif¬ 
fatta  armonia  di  parti  nasce  un’  altra  apparenza  notabilis¬ 
sima,  ed  è,  che  mentre  l’anima  del  Galileo  stà  del  tutto 
assorta  nella  dimostrazione  della  sua  teoria,  la  destra  se¬ 
guendo  macchinalmente  l’impulso  di  quell’alto  convinci¬ 
mento  pare  che  giri  la  sfera  sorretta  accompagnando  il 
pensiero  con  1’  atto  della  mano. 

Quando  l’artista  ti  pone  sott’ occhio  una  statua  la  quale 
per  la  natura  del  molo,  per  la  semplicità  del  carattere, 
per  la  espressione  della  testa,  c  per  l’armonia  dell’  in¬ 
sieme  li  parla  al  cuore,  tengo  ferma  opinione  essere  opera 
degna,  dacché  per  conseguire  simile  intento  si  richieggano 
mente  arguta  per  concepire,  facilità  di  mezzi  per  operare. 
E  qui  come  nelle  arti  sorelle  ricorre  legge  suprema  il 
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precetto  esposto  da  Orazio  del  simplex  dumtaxat  et  unum. 
Quello  che  significa  la  statua  vuole  essere  agevole,  e  tale 
da  comprendersi  subito  da  ogni  riguardante  ;  ove  questi 
senta  immediatamente  il  pensiero  dell’artista,  si  affezionerà 
alla  scoltura  ,  e  si  tratterrà  volenteroso  a  esaminare  a 
parte  a  parlo  le  sue  qualità  ;  all’  opposto  se  il  concetto  è 
arduo,  se  troppo  complessa  la  idea,  il  cuore  rimane  muto, 
e  quando  lo  spirito  giunge  con  isforzo  a  indovinare,  egli 
rifiuta  1’  impeto  dell’entusiasmo,  c  ciò  constituisce  quello 
che  in  arte  si  chiama  freddo.  Simile  idea  mi  si  atfaccia 
alla  mente  pensando  alla  statua  di  altro  nostro  comune 
amico,  cosi  sottilmente,  e  complessamente  immaginata, 
che  per  volere,  che  con  la  destra  esprima  una  cosa,  con 
la  sinistra  un’altra,  un’  altra  poi  con  la  testa,  e  così  di¬ 
scorrendo  abbisognerebbe  per  ben  comprenderla  che  un 
Cicerone  giorno  e  notte  stesse  come  Prometeo  incatenato 
a  piè  della  base.  Non  è  così,  che  devonsi  concepire  l’e- 
spressioni  delle  statue  destinate  ai  fori,  ai  trivii,  o  ad  altri 
luoghi  di  pubblica  ragione.  Esposte  alla  vista  dei  dotti, 
e  degl’  indotti ,  e  più  spesso  a  quella  dei  secondi  che  dei 
primi,  appariscano  tali,  clic  ognuno  senza  esitanza  dica: 
questi  pensa,  questi  favella,  questi  comanda,  e  via  di 
seguito.  Discorrendo  su  lo  stile  col  quale  Demi  condusse 

I  Galileo  ,  io  per  me  lo  tengo  per  energico  ,  sicuro,  e 
informalo  sempre  dalla  calda  stampa  dell’  anima. 

La  statua  veste  abito  accomodato  alla  usanza  dei  tempi 
in  cui  visse  il  personaggio,  e  veramente  non  si  poteva 
trarne  migliore  partito  di  quello  che  l’egregio  artista 
facesse  ;  forse  la  veste  nelle  sue  estremità  non  conserva 
forme  regolari,  e  in  parte  riuscirebbe  più  lunga,  in  parte 
più  corta,  ma  ciò  era  consiglialo  da  certe  leggi  inevitabili 
delle  arti  alle  quali  ò  pur  forza  aderire  sotto  pena  d’in¬ 
viluppare  la  statua  sotto  un  pesante ,  e  invenusto  palu¬ 
damento. 

Il  ben  panneggiare  dopo  il  nudo  constituisce  principa¬ 
lissima  difficoltà  della  statuaria,  e  il  Demi  non  so  se  facesse 
pieghe  logiche,  o  si  dilettasse  comporre  sillogismi  con  lo 
scalpello ,  e  non  so  nemmeno  se  gli  riuscisse  pescare  la 
venustà  del  tremendo  Michelangiolo,  come  ci  diceva  non 
ha  guari  un  nuovo  pesce  ,  ma  per  certo  condusse  il  pan¬ 
neggiato  con  intelligenza  maravigliosa  vincendo  situazioni 
malagevoli  penetrando  con  istupendi  scuri,  conseguendo 
insomma  lo  intento  di  effìggiare  un  personaggio  abbi¬ 
gliato  non  oppresso  da  veste  di  marmo.  E  mi  piace  non 
lasciare  questo  proposito  senza  prima  esporre  il  mio  con¬ 
cetto  su  questo  sistema  di  presentare  le  statue.  Gli  an¬ 
tichi  condussero  i  simulacri  degli  Eroi,  e  dei  Semidei  o 
nudi  allatto,  o  in  parte  adombrati  da  brevissima  clamide. 
L’amore  di  nuovità  si  provò  a  introdurre  anche  nella 
nostra  arte  le  fazioni  del  classicismo,  e  del  romanticismo; 
classico  fu  detto  il  nudo,  romantico  il  vestire  l’eroe  con 
le  fogge  dei  suoi  tempi.  Qui  però  era  il  caso  davvero  da 
applicare  quella  sentenza ,  che  a  diversis  non  fit  illatio. 

II  nudo  non  è  classico  ,  nè  romantico  ;  lo  ha  fallo  la 
natura,  e  non  va  sottoposto  a  setta;  il  nudo  ha  formalo, 
forma,  e  formerà  sempre  la  parte  più  cara  ,  e  più  ardua 
delia  scoltura.  Certo  esistono  taluni  tipi,  che  sarebbe  pe¬ 
ricoloso  effigiare  in  modo  diverso  da  quello ,  che  sono 
ormai  assuefatti  a  ritenere  gli  uomini;  e  le  voglie  loro  si 
devono  compiacere  quando  le  vesti  offrano  campo  ad  ese¬ 
cuzione  non  barbara,  o  leggiadra  come  appunto  avvenne 
nel  Galileo  di  Demi  ;  ove  poi  ciò  non  possa  conseguirsi 
lo  scultore  deve  spregiare  biasimi  e  lusinghe  contempo¬ 


ranee,  e  sacrificare  alle  Grazie,  se  ama  vivere  tra  colore 
che  il  tempio  nostro  chiameranno  antico.  Napoleone  do¬ 
mandava  a  Canova  perchè  mai  lo  modellasse  nudo,  men¬ 
tre  egli  aveva  sempre  in  costume  di  andare  vestilo  : 

»  perchè,  rispose  l’artista,  con  quella  lucerna,  con  quel 
»  soprabito,  e  con  quegli  stivaloni,  che  costumale  portare, 

»  nè  anche  al  Padre  Eterno  riuscirebbe  cavarne  una  sop- 
»  portabile  scoltura.  » 

I  Francesi  ai  giorni  nostri  sentirono  in  modo  diverso, 
e  posero  Napoleone  con  lucerna ,  soprabito ,  e  stivali  in 
cima  alla  colonna  della  Piazza  Vendòme:  codesto  sarà  un 
bel  getto  ,  ma  per  certo  non  è  una  bella  statua  ;  pure 
così  facendo  i  Francesi  operarono  meno  barbaramente  di 
quando  rappresentavano  Luigi  quattordici,  mezzo  all’eroi¬ 
ca,  mezzo  alla  bullona,  cioè  con  armatura  antica,  cla¬ 
mide  imperatoria,  e  poi  una  magnifica  parrucca  in  folio 
versante  un  diluvio  di  riccioli  giù  sul  petto  e  sulle  spalle 
del  Re.  E  gl’  Inglesi  pure  innalzavano  in  Gibilterra  a  lord 
Elliot  una  immane  statua  con  larghe  falde,  cappello  a  tre 
punte,  e  chiavi  in  mano  levate  verso  il  cielo,  intendendo 
esprimere ,  eli’  egli  le  avrebbe  consegnate  solo  a  Dio. 
Ahimè!  in  quei  tasconi ,  sotto  quelle  lucerne  la  povera 
Scoltura  giace  morta,  e  sepolta. 

II  Demi  ha  pure  esposto  un  gruppo  chiamato  la  Madre 
educatrice  ;  sul  quale  mi  ristringerò  a  dirti  essere  gentil 
concetto,  e  ben  pensato.  Gli  amici  si  affaticano  a  largii 
abilità  di  condurlo  in  marmo,  e  giova  sperare  che  rie¬ 
scano;  se  i  voti  bastassero  a  far  vivere  l’Artista,  per  ma 
il  nostro  Demi  sarebbe  grasso  quanto  un  Farnese  : 

Ma  chi  diè  liberali 

Essere  ai  sacri  spirti  ? 

Fuorché  la  cetra  a  loro 

Non  venne  altro  tesoro  : 

Già  nè  io  sono  sacro,  nè  in  dono  mi  venne  la  cetra,  ma 
si  fa  così  per  dire,  e  per  citare.  Nel  marmo  io  vado  con¬ 
vinto,  che  il  gruppo  acquisterebbe  quella  maggiore  ese¬ 
cuzione  ,  che  nel  modello  per  avventura  si  desidera ,  e 
varie  cose  anderebbero  emendate ,  e  le  ignobili  scarpe 
tolte  via  ,  variazioni  e  miglioramenti  agevolissimi ,  e  ne¬ 
cessari  quasi  all’  indole  del  Demi ,  arguto  osservatore  e 
instancabile  della  bella  natura. 

Avanza  adesso  avvertirti  sul  come  nacque  la  commis¬ 
sione  della  statua,  ed  anche  questo  ti  dirò  nel  modo,  che 
mi  riuscirà  più  conveniente.  Viviamo  in  un  secolo  tristo 
per  le  arti;  le  nudrì  il  greco  eroismo,  vissero  con  la  ro¬ 
mana  prepotenza,  la  religione  cristiana  fu  loro  come  ad 
amiche  cortese  ;  ora  gl’  interessi  materiali  minacciano  af¬ 
fogarle.  Bandito  ogni  entusiasmo,  spenta  qualunque  illu¬ 
sione,  nè  virtù,  nè  fede;  cosa  hanno  che  fare  queste 
amabili  pellegrine  sopra  la  terra?  Vuoi  tu,  che  le  Arti, 
e  le  Muse  diventino  giovani  di  banco,  o  conynessi  viag¬ 
giatori?  Secolo  squallido  ;  dies  irae  per  le  Arti ,  e  per  le 
Muse!  In  questa  rara  temporum  felieitas ,  tuffo  si  riduce 
a  contanti;  ascoltano  parlare  di  egregie  invenzioni,  e  do¬ 
mandano  quanto  rendano  per  cento  d’  interesse  all’anno; 
apri  Dante  od  Omero  ,  e  invita  1’  uditorio  a  sentire  ,  e 
1’  uditorio  ti  dirà  :  quanto  mi  dai ,  perchè  senta  ?  Payen 
quel  celebre  chimico  di  Francia  in  certo  suo  articolo  si 
sbraccia  contro  la  codardia  dei  tempi ,  che  vuole  sepolti 
i  cadaveri,  e  non  sa  utilizzarli ;  calcola,  che  da  un  ca- 
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riavere  umano  possono  ricavarsi  quattordici  franchi ,  ed 
esulta  nella  promossa  circolazione  di  capitali ,  nei  generi 
di  consumo,  che  si  ricaveranno  dal  morto.  Ahimè!  sono 
materiali  soltanto  i  bisogni  dell’uomo?  Vive  egli  soltanto 
vita  animale?  Anche  G- Cristo  non  c’insegnò  che  di  solo 
pane  non  vive  l’uomo?  E  che  sarà  il  popolo  il  quale  potrà 
senza  ribrezzo  portare  guanti  formati  con  la  pelle  del 
padre,  e  danzare  al  suono  delle  minugia  della  madre?  Che 
diventerà  la  nazione  ove  impunemente  si  riduca  in  una 
libbra  di  colla  il  cervello  di  Washington,  e  in  bottoni  le 
ossa  sacre  di  Dante?  Io  mi  chiudo  gli  occhi  dalla  paura, 
e  mi  pare  divedere  una  società,  un  popolo,  un  consesso 
di  cifre  algebriche,  presso  le  quali  la  regola  del  tre  sia 
la  religione  dominante,  una  somma  un’  azione  eroica,  un 
bilancio  un  poema  epico.  Percosso  da  questa  ,  e  da  altre 
considerazioni  io  mi  proponeva  le  seguenti  domande.  I 
bisogni  materiali  dell’  uomo  sopprimono  necessariamente 
le  arti  nelle  società  umane  ?  Possono  le  società  umane 
adempire  lo  scopo  a  cui  pajono  destinate,  solo  intendendo 
a  materiali  miglioramenti  ?  È  dato  trovare  un  provvedi¬ 
mento  per  cui  questi  due  moventi  esistano  insieme  ? 
Quale  sarà  un  simile  provvedimento?  E  la  resoluzione 
di  queste  domande  mi  pareva  cosa  assai  grave,  quando 
il  modo  della  commissione  del  Galileo  quasi  acquietava 
lo  spirito  contristato  ed  esitante.  La  piaga  fatta  da  Achille 
medicata  con  la  lancia  di  Achille.  Ne  fu  concepito  argo¬ 
mento  di  speculazione; —  rispettabili  mercanti,  ed  anche 
non  mercanti  ordinavano  la  spesa  necessaria  in  tante  azioni 
si  rappresentasse,  ognuno  una,  o  più  ne  assumesse;  ter¬ 
minata  la  statua  si  vendesse,  il  netto  retratto  s’impiegasse 
a  rimborsare  gli  azionisti  dei  loro  chirati,  più  gli  inte¬ 
ressi,  con  quant’ altro  di  ragione  ecc.  per  esprimermi  in 
istile  forense. 

L’arte  è  quasi  sorpresa  dagli  affetti  isterici  nell’udire 
di  chirali ,  netto  ricavato ,  sei  per  cento ,  e  simili ,  ma 
bisogna  adattarci  e  andare  innanzi.  E  poi  l’Arte  si  assue- 
ferà  aneli’  essa  ai  nuovi  modi  ;  certo  sospirerà  perduti  i 
bei  tempi  di  eroismo ,  e  di  fede ,  pure  le  sarà  dato  esi¬ 
stere,  e  in  questa  opinione  mi  conferma  il  pensiero,  che 
l’Artista  per  ben  fare  non  ha  mestieri  esaltarsi  su  la  causa, 
bensì  su  l’effetto;  non  su  la  origine,  ma  nell’esercizio 
del  lavoro:  e  per  aprire  il  mio  concetto  intero,  l’Arte  par 
che  possa  non  badare  a  chi  l'alimenta;  anche  sotto  le  ti¬ 
rannidi  le  Arti  palpitarono,  anzi  fiorirono;  nè  i  secoli  di 
Augusto,  del  Magnifico  Lorenzo,  di  Lione  X,  di  Luigi  XIV 
furono  per  le  condizioni  della  umanità  i  migliori.  Dio  vo¬ 
glia  che  la  mercatura  trovi  guadagno  nella  protezione  delle 
Arti.  Nate  dall’  eroismo  ,  mantenute  dal  sentimento  del 
bello,  parte  essenziale  della  religione  e  di  politica  presso 
un  popolo  unico  al  mondo  ,  compagne  dei  trionfi  romani , 
dal  cattolicismo  tenute  in  pregio  di  amiche,  abbiano  adesso 

sostegno  dal  commercio .  Le  querele  che  lo  straniero 

si  goda  le  opere  dei  nostri  ingegni  suonano  viete,  e  non 
giuste.  Tltorwaldsen  è  Danese  ,  Alvares  era  Spagnuolo  , 
Burlow  Russo ,  Flaxsman  e  Ghipson  Inglesi ,  e  via  di¬ 
scorrendo.  In  ogni  caso  basta,  che  ci  rimangano  lo  inge¬ 
gno  per  immaginare,  e  le  mani  per  eseguire.  Quante  copie 
non  replicò  Canova  delle  sue  opere?  E  poi  aggiungi,  che 
nella  replica  ti  viene  fatto  di  torre  via  certe  mende,  o 
portare  tali  miglioramenti,  chela  pacata  osservazione  t’in¬ 
dusse  a  notare  nella  opera  prima.  Piaccia  però  ai  destini , 
che  il  Commercio  non  le  sostenga  come  la  corda  V  impic¬ 
calo !  E  in  questi  desiderj  e  speranze,  auguro  ai  rispetta¬ 


bili  negozianti ,  che  presero  parte  nella  commissione  del 
Galileo  un  largo  guadagno,  che  valga  ad  animarli  a  im¬ 
prendere  nuovi  affari  estetico-lucrosi. 


MONTAGNE  DI  MARMO 

(Cochinchina.)—  (  fig.  125  126  ) 

Presso  alla  baja  di  Touranne  ,  nella  Cochinchina,  al¬ 
cuni  scogli  di  altezza  imponente,  biancheggianti  quasi 
coperti  di  neve,  si  affacciano  al  curioso  viaggiatore  che 
visita  quelle  lontane  regioni.  Sono  queste  le  Montagne, 
di  Marmo ,  nome  sonoro  e  maestoso,  che  i  selvaggi  abi¬ 
tanti  hanno  dato  a  questa  meraviglia  delle  loro  contrade. 

Traversata  una  vasta  pianura,  o  piuttosto  una  landa 
sterile  e  sabbiosa,  l’occhio  inebriato  si  posa  sulla  magica 
veduta  che  offrono  que’vergini  marmi,  la  bianchezza  de’ 
quali  è  tratto  tratto  velata  da  varie  piante  selvatiche,  e 
da  piccioli  arboscelli  crescenti  tra  il  fesso  degli  stessi.  L« 
acute  e  scagliose  cime  di  queste  roccie  si  potrebbero  chia¬ 
mare  un  monumento  secolare  della  venustà ,  come  il 
Cliimborazo,  le  Alpi,  il  Geesh  della  magnificenza  della 
natura,  ammirabile  sempre,  sotto  qualunque  aspetto  di¬ 
spieghi  la  grandiosa  sua  pompa. 

Una  serie  di  piccoli  giardini  si  stende  per  le  strette 
gole  delle  rupi,  abbelliti  da  alcuni  sacri  monumenti,  che 
offrono  uno  spettacolo  sempre  vario  ed  ammirabile.  Ma 
fra  questi  piccoli  tempj  evvi  una  porta  quasi  affato  ce¬ 
lata  tra  foltissimi  arbusti,  la  quale  per  una  scala  di 
trentasette  gradini,  conduce  ad  una  pagoda  sotterranea, 
scavata  nell’  interno  delle  rupi,  con  tal  arte  da  far  me¬ 
ravigliare  l’ industria  europea.  La  luce  vi  penetra  per 
uno  spiraglio  abbastanza  grande,  naturalmente  aperto  al 
sommo  del  volto;  questo  spiraglio  tutto  cinto  di  piante 
selvagge,  risponde  ad  una  impraticabile  altura  della  rocca, 
da  cui  penetrano  quasi  l’intera  giornata  i  raggi  del  sole, 
che  si  ripercuotono  ne’lucidi  marmi,  e  sembrano  scherzare 
tra  gli  arabeschi  d’  oro  e  d’  argento  onde  il  luogo  tutto 
è  fregiato. 

Alcuni  viaggiatori  che  recentemente  visitarono  e  misu¬ 
rarono  questa  pagoda,  trovarono  aver  essa  cinquanta 
piedi  di  lunghezza,  sopra  quaranta  di  larghezza  e  quasi 
quarantacinque  di  altezza.  Misurarono  pure  l’altezza  este¬ 
riore  degli  scogli,  e  trovarono  275  piedi  per  il  più  alto, 
e  195  per  il  più  basso. 
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ABBAZIA  DI  FOUNTAIN 

nella  contea  d’York. 

(fig.  J26) 

L’Inghilterra  è  forse  il  paese  più  dovizioso  infalto  di 
monumenti  ed  antichi  edifizii,  che  attestino  alla  presente 
età  la  claustrale  magnificenza  dei  secoli  andati. 

Tra  siffatte  rovine  quelle  che  offriamo  al  leggitore 
nella  presente  veduta  sono  fuor  di  dubbio  le  più  stupende. 
Nelle  circostanze  di  Giusborugli  (  nel  Northriding ,  contea 
d’York  )  si  stende  per  valli  e  colline  un  vastissimo  parco; 
il  suo  nom e  c  Hudley-Park,  possessione  dell’ ultimo  ram¬ 
pollo  femminile  di  un’antica  famiglia  della  Granbretagna. 
Varcata  un’immensa  foresta  di  quercie  secolari,  il  fore¬ 
stiere  che  s’avvia  alla  volta  di  questa  superba  Abbazia 
giunge  in  una  valle  angusta  anzichenò,  ma  d  un’ aspetto 
assai  pittoresco.  Scoscesi  dirupi,  ai  quali  si  attorciglia 
intorno  1’  edera  ,  e  la  pervinca,  ed  ombreggiati  da  ec¬ 
celsi  abeti,  da  un  lato  1:  assiepano,  e  dall’altro  silvestri 
macchioni;  il  suolo  è  rigoglioso  di  verzura,  e  di  mezzo 
a  lui  serpeggia  un  rigagnolo  il  quale  intoppandosi  lungo 
il  cammino  in  massi  e  roccie,  si  dirompe  e  divallasi  in 
picciole  cascate.  A  poco  a  poco  la  valle  si  dilata,  e 
quindi  all’ improvviso,  dopo  una  curvatura  a  sinistra, 
s'affacciano  al  passeggierò  i  maestosi  avanzi  della  Badia, 
occupanti  uno  spazio  di  1600  piedi.  11  lettore  potrà  di 
leggieri  farsi  un’  idea  della  straordinaria  grandezza  di 
queste  rovine,  quand’egli  sappia  che  ottocent’ anni  sono, 
gli  edifizii  dell"  Abbazia  di  Fountain  ricoprivano  una  esten¬ 
sione  di  15  iugeri  ,  e  che  i  ruderi  che  rimangono  cinque 
ancora  ne  comprendono.  La  sola  chiesa  era  a  un  dipresso 
cosi  vasta,  come  la  Cattedrale  di  S.  Paolo  in  Londra, 
ed  era  un  modello  perfettissimo  di  architettura  gotica. 
Esiste  tuttora  la  maggior  parte  della  sua  navata,  lunga 
556  piedi,  con  più  di  cinquanta  fìnestroni.  La  torre,  che 
per  due  terzi  è  diroccata,  sorge  tuttafiata  all’altezza  di 
piedi  150.  Fuori  della  chiesa  una  porta  mena  al  doppio 
peristilio  del  convento  ( vedi  la  tavola  )  i  cui  resti  ben 
conservati  sono  quanto  è  dato  di  ravvisare  di  più  gran¬ 
dioso  in  siffatto  genere.  Essi  sono  lunghi  500  piedi  e  lar¬ 
ghi  quasi  50;  e  la  loro  altezza  è  di  15  braccia.  Un’altra 
porta  guida  in  un  antico  giardino  del  monastero  (  ridotto 
anche  presentemente  ad  un  giardino  a  fiori  )  cinto  pure 
d’ ognintorno  da  parecchie  altre  rovine  pittoresche  di 
quella  fabbrica  smisurata,  da  quella  cioè  della  gran  sala 
della  biblioteca  lunga  200  piedi  e  larga  più  di  100;  del 
palazzo  di  giustizia  e  della  curia.  Le  volte  di  quest’ultimo 
scompartimento,  le  quali  hanno  40  piedi  di  altezza  e 
100  di  larghezza,  sono  sorrette,  come  la  gran  sala  di 
Marienburg,  da  una  sola  colonna  che  sorge  nel  mezzo. 
Il  triclinio,  o  sala  dei  banchetti  de’  monaci,  con  ordine 
egualmente  maraviglioso  costrutto  a  volta;  è  un  bello 
spazio  misurato  per  lungo  da  ben  108  piedi,  della  metà 
di  tanto  per  largo,  e  da  50  piedi  in  altezza.  Vcdesi  pure 
oggidì  nella  chiesa  1’  avello  marmoreo  che  chiudeva  le 
ossa  di  Ilotspar  Perey  ;  altre  innumerevoli  tombe  e  statue 
di  abbati  guerrieri,  tutti  da  capo  a  piedi  in  maglie  di 
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ferro,  cd  i  monaci  in  corazza  ricoprono  le  interne  pareti 
e  i  pilastri  della  chiesa.  Leggesi  poi  in  cima  alla  torre 
un’iscrizione  latina  vergata  a  caratteri  cubitali,  che  dice 
così  :  Onore  e  lode  alV  unico  Iddio  per  tutti  i  secoli. 

Queste  rovine  sono  tulle  brizzolate  di  ellera  e  d’altre 
piante  che  quà  e  là  a  talento  serpeggiano  e  s’avvitic¬ 
chiano.  11  silvestre  fiumicello,  che  a  poca  distanza  da 
quelle  romoreggia,  muove  un’antico  mulino  del  convento, 
pur  oggidì  praticato;  testimonio  d’ una  gran  verità,  che 
cioè,  dove  la  magnificenza  e  la  grandezza  cedono  alla 
forza  del  destino,  le  opere  di  comune  utilità  durano  più 
lungamente.-—  Più  innanzi  un  200  passi  sorge  la  robusta 
abitazione  della  famiglia,  di  cui  è  capo  la  Signora  del 
sito,  fabbricata  già  da  500  anni  coi  rottami  dell’abbazia, 
edifizio  assai  vasto,  d’uno  stile  affatto  singolare  e  d’ un 
aspetto  pittoresco.  1  suoi  orli  cinti  d’alte  muraglie  che 
il  tempo  va  sfarinando,  piantate  e  coltivate  secondo  il 
gusto  di  La-Notre,  conservano  anche  a’ dì  nostri  le  ve- 
stigia  e  gli  avanzi  degli  antichi  giardini  degli  abbati. 
Tassi  secolari  pagano  tuttora  l’annuo  tributo  dei  loro 
polloncelli  alla  forbice  industre  del  giardiniere,  nonché 
iJ  fio  de’costanti  loro  sforzi  per  liberarsi  da  quelle  forme 
senza  gusto  e  naturalezza,  a  cui  furono  dannali  dal  ca¬ 
priccio  di  uomini  trapassati  già  da  gran  tempo. 

La  superba  abbazia  di  Fountain,  esistente  in  Inghilterra, 
fu  demolita  sotto  il  regno  di  Arrigo  Vili,  allorché  un 
feroce  vandalismo  scagliavasi  contro  tulle  le  chiese.  Si 
posero  all’  incanto  i  suoi  tetti  suntuosi  di  rame,  come 
vecchio  metallo,  e  se  ne  rovinarono  le  mura  c  le  torri 
eccelse  per  adoperarne  le  pietre  di  taglia  quadra  nella 
costruzione  di  abbjctti  edifici!.  I  posteri  rispettando  (pesti 
rottami  hanno  in  parte  fatto  emenda  del  fallo  commesso 
dagli  antenati  contro  il  magnifico  edifìcio,  e  la  loro  con¬ 
servazione  sta  oggidì  più  che  mai  a  cuore  all’  attuale 
signora  del  luogo. 


I<  A  SCOZIA. 

(  fig.  127  ) 

La  Scozia  è  divisa  in  due  parti:  i  piani  e  le  colline 
della  bassa  Scozia  sono  semplici  e  ridenti,  mentre  l’alta 
Scozia  offre  un  aspetto  il  più  maestoso  e  severo.  Questa 
parte  presenta  allo  sguardo  lo  stesso  genere  di  beltà  pit¬ 
toresca  che  ritrovasi  nella  Svizzera  ;  montagne  scoscese, 
foreste  ammirabili,  laghi  in  abbondanza.  I  monti  Grom- 
piens  sono  le  alpi  di  queste  remote  regioni. 

Il  Glencoè  è  una  tra  le  più  romantiche  valli  dell’alta 
Scozia.  Quivi  è  fama  sia  nato  Ossian:  e  veramente  le 
poesie  che  si  attribuiscono  a  quel  vecchio  bardo  sembrano 
ispirate  allo  spettacolo  di  questi  lunghi  deserti  e  selvaggi. 
La  valle  è  rinserrata  come  fra  due  mura  di  scogli  diru¬ 
pati  ed  altissimi.  Qui  tutti  è  pieno  dei  nomi  che  si  ri¬ 
trovano  nelle  poesie  di  Ossian.  Al  nord  s’  innalza  il  Dun- 
Fior,  o  la  montagna  di  Fingai-,  il  ruscello  di  Cona  trae 
la  sua  sorgente  da  un  picciol  lago  che  si  scorge  attra¬ 
verso  la  valle. 
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Poco  discosto  dal  Glencoe  evvi  il  lago  Awe.  Ma  col 
breve  passaggio  dall’uno  all’altro  luogo,  si  abbandona 
il  deserto  per  entrare  in  un  paese  ricco  e  delizioso.  Il 
lago  Awe  ha  trenta  miglia  di  lunghezza,  e  pressoché  un 
miglio  di  larghezza;  le  ampie  montagne  che  lo  circondono 
sono  sparse  di  maestose  boscaglie  ;  la  superficie  delle  sue 
acque  è  solcata  da  piccole  isolelte  ornate  di  belle  pra¬ 
terie,  ed  ombreggiate  da  foltissimi  alberi,  dove  le  man- 
dre  trovano  un’ottima  pastura.  All’estremità  orientale 
del  lago  scorgonsi  tra  molte  altre  rovine,  l’avanzo  del 
Kilchurn-Castle  innalzato  sur  uno  scoglio  che  si  estende  in 
mezzo  alle  acque.  Le  reliquie  di  un  altro  diroccalo  ca¬ 
stello  nella  piccola  isola  di  Fraoch-Elan  sembrano  gal¬ 
leggiare  sull’  onda. 

Le  regioni  dell’  alta  Scozia,  teatro  della  più  parte  dei 
romanzi  di  Walter  Scott  sono  visitate  nella  bella  stagione 
da  qualche  viaggiatori  ,  che  ne  ammirano  la  vergine  im¬ 
ponente  natura,  e  ne  studiano  le  romanzesche  memorie. 
Per  viaggiare  in  que’paesi,  abbisognano  maggiori  precau¬ 
zioni  che  non  percorrendo  la  Svizzera ,  essendo  molto 
men  frequentati.  Viaggiando  colle  proprie  vetture  fa  duopo 
servirsi  pure  di  cavalli  propri i ;  pochissimi  sono  i  luoghi 
ove  si  ritrovono  dei  cavalli  da  posta.  Le  vetture  pub¬ 
bliche  non  sono  men  rare  ;  puossi  alla  primavera  pro¬ 
curare  più  facilmente  delle  carrette  ad  un  sol  cavallo  , 
con  un  seggio  mobile  sospeso  a  traverso,  nelle  contee  di 
Perth  e  d’  Argyll.  E  questo  il  mezzo  più  comodo  e  più 
acconcio  alla  natura  del  paese.  In  generale  le  strade  sono 
ottime  ,  e  sovente  anche  le  più  lontane  e  selvaggie  parti 
di  quelle  contrade  son  traversate  da  un  cammino  agevole 
e  piano. 

Viaggiando  a  piedi  soltanto  si  ha  luogo  a  ben  osser¬ 
vare  quel  curioso  paese;  in  tal  caso  è  duopo  munirsi  di 
un  leggiero  bagaglio,  e  traversando  quasi  a  modo  di  di¬ 
porto  ogni  luogo,  puossi  pienamente  conoscere  tutta  la 
pompa  di  quella  libera  ed  inculta  natura. 


DEL  NARDO 

(  valeriana  montana  ) —  (  fig.  129  ) 

Del  nardo  fassi  menzione  anche  nel  Nuovo  Testamento; 
noi  leggiamo  come  Una  femmina  bagnasse  i  piedi  di  Gesù 
Cristo  con  questo  profumo,  di  cui  è  parola  eziandio  in 
diversi  scrittori  dell’antichilà  greca  e  latina,  siccome  uno  di 
quelli  onde  l’odore  delizioso  è  dotato  d’innumere  pro¬ 
prietà.  Oggidì  la  farmacia  ammette,  sotto  il  nome  di  nardo, 
la  radice  della  valeriana  celtica,  valeriana  celtica ,  e  della 
valeriana  di  montagna,  valeriana  montana ,  il  cui  forte 
odore  induce  a  credere  ch’ella  potesse  fornire  un  profumo. 

La  valeriana  non  è  già  una  di  quelle  piante  il  cui 
gambo  slanciato,  i  fiori  brillanti,  e  le  foglie  d’un  bel 
verde  vagliano  a  far  ispiccare  di  mezzo  agli  altri  vege¬ 
tabili  della  campagna.  La  sua  altezza  non  è  maggiore  di 
sette  pollici,  i  suoi  fiori  sono  bianchi,  le  sue  foglie  va¬ 
riano  di  tinte,  ma  sono  però  sempre  lievemente  colorate. 

La  tradizione  riferisce  che  essendo  un  giorno  alla  caccia 
un  re  chiamato  Valerio,  stanco  dal  cammino  lasciossi 
cadere  nel  fondo  d’  un  fossato  privo  di  conoscenza,  ove 
sarebbe  perito  infallibilmente,  se  non  gli  fosse  avvenuto 
di  schiacciare,  coll’estremità  delle  sue  tempia,  il  fragil 
gambo  d’una  pianta,  il  cui  succo  penetrò  nella  testa  del 
monarca,  ed  ebbe  virtù  di  richiamarlo  ai  sensi.  Preso  di 


ìiconoscenza  per  tanto  beneficio  volle  che  codesta  pianta 
portasse  il  suo  nome.. 

Varii  naturalisti  rigettano  codesta  origine  favolosa,  e 
vogliono  che  così  venisse  chiamata  dal  verbo  latino,  valere. 

Una  specie  di  valeriana  che  cresce  oggidì  singolarmente 
nel  Nepaul  e  nel  Bontan,  e  che  non  è  probabilmente  che 
il  djatmani ,  godè  lunga  pezza  presso  gli  Orientali  della 
proprietà  di  cambiare  d’  aspetto  secondo  la  distanza  a  cui 
veniva  osservala.  È  questa  un’illusione  d’ottica?  Si  è 
ciò  che  non  sapremmo  decidere. 

Non  è  però  l’Asia  soltanto  che  abbia  riguardalo  il  nardo 
come  una  pianta  maravigliosa ,  non  è  soltanto  come  un’ 
eccellente  stomachico  che  certi  paesani  di  Maina  e  della 
Bretagna  riguardano  la  valeriana  celtica.  Per  essi  si  è  la 
pianta  favorita  delle  fate.  Secondo  la  loro  opinione  si  era 
coronate  di  questa  pianta,  che,  montate  sur  un  destriero 
alato,  sur  uno  immane  drago,  rccavansi  a  distruggere 
gl’  incantamenti  che  tenean  sospesi  nell’aria  i  castelli  in 
cui  la  gelosia  d’un  castellano  chiudeva  più  d’una  beltà 
sventurata;  si  era  con  questa  pianta  che  quasi  con  un 
novello  ramo  d’  oro,  sospendevano  desse  la  rabbia  degli 
spettri  posti  a  guardia  degli  aerei  castelli. 

E  cosa  singolare  il  trovare  presso  gli  agricoltori  del 
Lemberg  e  della  Moravia,  popolo  così  lontano  dalla 
Bretagna,  una  superstizione  analoga.  „  Guardati,  dicono 
essi,  dal  tagliare  coll’aratro  la  radice  della  valeriana; 
ne  uscirebbero  tosto  vapori  che  per  la  loro  potenza  ma¬ 
gica  ti  sospenderebbero  in  aria.  ,, 


DAMASCO. 

Nel  fondo  del  mediterraneo  esiste  una  lingua  di  terra, 
fra  il  mare  e  il  deserto:  si  è  la  Siria.  I  naturali  la  chia¬ 
mano  Bahr-El-Cham,  paese  della  sinistra,  relativamente 
alla  posizione  della  Mecca.  Il  suo  nome  era  Aram  ai 
tempi  d’ Omero. 

Codesta  provincia  c  fra  il  51°  e  il  57°  grado  di  latitu¬ 
dine,  54°  e  57°  di  longitudine.  La  sua  lunghezza  è  di 
cento  sessanta  leghe,  la  sua  larghezza  di  sessanta  a  cento. 
Eli’  è  montuosa  lungo  la  costiera  e  nel  nord.  Codeste 
montagne  racchiudono  immensi  serbatoi  che  alimentano 
le  innumere  riviere  che  solcano  il  paese.  Questa  abbon¬ 
danza  d’acqua  rende  la  Siria  fertilissima  e  tempera  l’ar¬ 
dore  del  sole  nell’estate.  Siccome  la  neve  non  mostrasi 
clic  sulla  vetta  de’monti,  perciò  il  freddo  non  è  rigido, 
quindi  una  perpetua  primavera.  La  terra  è  del  pari  smal¬ 
tata  di  fiori  nell’ inverno  che  nelle  altre  stagioni  dell’ 
anno.  Volney  disse:  ,,  L’Egitto  è  una  doviziosa  villa, 
ma  la  Siria  è  un  vago  giardino.  ,, 

Codesto  paese  (  la  terra  promessa  )  è  ovunque  cele¬ 
brato  nella  Sacra  Scrittura.  Gli  autori  arabi  ne  favella¬ 
rono  sempre  col  maggiore  entusiasmo.  L’un  d’essi  Abdal- 
lah-Amron-Ben-El-Assa  si  serve  di  questa  figura:  i  beni 
di  questo  mondo  si  dividono  in  dieci  porzioni,  nove  tro¬ 
vatisi  nella  Siria,  la  decima  è  il  retaggio  del  rimanente 
della  terra. 

Egli  è  indubitato  che  la  Siria  fu  riccamente  dotata 
dalla  natura.  Guardiamo  il  Libano!  Qual  maestà  nelle 
sue  roccic  slanciate,  nella  varietà  de’suoi  sili  e  prodotti! 
Si  è  la  patria  del  più  bell' albero  del  globo,  del  cedro 
impareggiabile  per  la  sua  bellezza  ed  incorruttibilità. 
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I  campi  di  Damasco,  i  fiumi,  le  acque  dolci,  le  fertili 
pianure  d’Hauran,  gli  orribili  dintorni  del  lago  Asfaltide, 
le  vaste  caverne  d’Engaddi,  prima  abitazione  dell  uomo, 
ora  coviglio  di  ladroni.  Ma  dopo  aver  enumerate  qualcune 
tra  le  meraviglie  della  natura  in  codesto  paese ,  veniamo 
a  quelle  dell’arte.  Le  rovine  di  Paimira  e  di  Balbek  ne 
stupiscono.  Nulla  che  possa  ragguagliarsi  ai  colonnati 
della  prima,  alle  masse  e  agli  alni  avanzi  d'antichità 
della  seconda.  A  Balbek,  vi  hanno  colonne  che  perdonsi 
nelle  nubi,  portanti  capitelli  a  fogliami  disquisito  la¬ 
voro.  Codeste  rovine  stanno  là  testimonio  dei  monumenti 
di  queste  due  grandi  città.  La  nostra  ammirazione  passerà 
ai  posteri  quando  questi  ultimi  avanzi  saranno  spariti 
dalla  superficie  della  terra;  la  storia  non  perisce  mai. 

II. 

Damasco  è  il  capo-luogo  del  pascialico  di  siffatto  no¬ 
me  ;  questa  città  giustifica  la  denominazione  che  ha  : 
Djeunct-Mecham  (  odore  di  paradiso  ).  Più  tratti  della 
Sacra  Scrittura  rappresentano  Damasco  come  un  soggiorno 
di  delizie  e  di  voluttà.  Ezechiello  vanta  i  suoi  vini  de¬ 
liziosi,  le  sue  numerose  officine,  le  sue  lane  di  mirabil 
colore.  Il  dipartimento  porta  il  nome  d 'Elgnutta,  che 
riceve  e  tiene  dal  gran  lago  posto  alEest  della  città.  Il  pa¬ 
scialico  di  Damasco  è  il  più  considerevole  della  Siria: 
egli  conta  cento  dieci  leghe  di  lunghezza,  su  cinquanta 
ad  ottanta  di  larghezza.  Le  montagne  di  Fahhs  lo  sepa¬ 
rano  da  quello  d’ Aleppo.  All'ovest  sono  i  pascialichi 
di  Tripoli  e  di  Seida;  all’est  il  deserto  in  cui  erano  gli 
Arabi  Anazes  e  Thais.  I  dipartimenti  che  lo  compongono 
sono  1.  //urna,  2.  Homs,  3.  Tadmere ,  (  Paimira  ,  ) 
4.  Balbek ,  5-  El-Goulta ,  6.  El-Djedour ,  7.  Djoulen, 
in  cui  trovasi  Mbserib  che  significa  seminalo  (  gli  orien¬ 
tali  pretendono  che  questo  sia  il  primo  campo  che  se¬ 
minasse  Adamo  )  8.  Basham ,  9.  Hauran ,  10.  Djebel- 
Hauran ,  11.  El-Telloul ,  12.  Ezzoneil ,  13.  El-Èshor , 
14.  Gilead ,  15.  Kerek.  Qui  entrasi  nell’Arabia  Petrea. 

II  pa  scialico  di  Damasco  conta  800,000  abitanti,  di  cui 
250,000  sono  in  Damasco  medesima. 

Damasco  fu  costrutta  da'Cananei.  Ell’è  compresa  nella 
Fenicia:  Damascu s  urbs  Pheniciae  dice  Strabone;  lo  che 
prova  che  i  Fenicii  non  avean  limitate  le  loro  conquiste 
al  littoralc  della  Siria.  Conquistata  ora  dagli  Ebrei,  ora 
dagli  Assiri,  ora  dai  successori  di  Alessandro,  eli’ era 
caduta  in  potere  dei  Romani.  A’tempi  d’ Augusto  le  pre¬ 
dicazioni  di  S.  Paolo  l’ avean  riempiuta  di  Cristiani.  Se 
ne  favella  spesso  nel  libro  di  Nadis  e  del  Corano.  Da¬ 
masco  cadde  finalmente  in  dominio  dei  Monsulmani  , 
l’anno  dccimoterzo  dell’Egira  (634),  il  14  della  luna 
di  Esedjab,  dietro  un  assedio  di  sessanta  giorni.  Le  sue 
mura  ,  secondo  la  tradizione,  furono  costrutte  da  Demchek, 
figlio  di  Sam,  ed  ornate  di  sette  porte.  Ciascuna  di  queste 
porle  rappresenta  una  costellazione.  Demchek  die’ alla 
città  il  nome  di  Dimischk.  La  porta  situata  all’oriente 
(  una  di  quelle  della  fortezza  )  era  sormontata  dalla  fi¬ 
gura  del  sole;  la  seconda,  delta  di  Touma,  da  quella 
di  Venere;  la  terza  nomata  Djembok,  da  quella  della 
Luna;  la  quarta,  chiamata  Feradis,  in  quella  di  Mercurio; 
la  quinta,  Djabia,  da  quella  di  Giove;  la  sesta  Bab- 
Ezeris  (  piccola  porta  )  da  quella  di  Marte  :  la  settima, 
Risani,  da  quella  di  Saturno.  Il  califfo  Nouraddin  ne  fc’ 
aprire  un’  ottava  ,  e  ne  esiste  pure  una  nona. 


La  città  ha  otto  miglia  di  circonferenza,  compresi  i 
sobborghi.  Dessa  racchiude  molle  moschee,  collegii,  chio¬ 
stri,  luoghi  di  ritiro,  ospitali,  bagni  etc.  11  numero  solo 
di  questi  bagni  è  meglio  di  duecento;  quello  de’  suoi 
caffè  è  triplo,  il  più  bello  fra  di  essi,  per  la  sua  situa¬ 
zione  e  pe’  suoi  ornamenti,  è  il  Raouè-El-Ouardi  (  caffè 
delle  rose  ).  Egli  porta  codesto  nome  perchè  localo  di 
mezzo  a  un  giardino  sparso  di  rosai  che  fioriscono  tutto 
l’anno,  e  d’altre  piante,  quali  sarebbero  il  gelsomino 
d’Arabia  etc. 

La  più  vasta  moschea  di  Damasco  è  quella  che  chia¬ 
masi  Oumcriè.  Questo  bel  tempio,  che  fu  intieramente 
rifabbricato  nel  secolo  delle  Ommiadi,  nell’ anno  96 
dell’Egira  (714),  e  sotto  il  califfato  di  Veh-ud-Din-Abdal- 
Melik,  conservò  dopo  quest’  epoca  il  nome  che  porta 
oggidì.  Ell’era  in  origine  una  chiesa  dedicata  a  S.  Gio¬ 
vanni  Battista.  Questa  moschea  avea  ricevuto  grandi  ab¬ 
bellimenti;  ma  dessa  fu  mollo  smantellala  dietro  un  in¬ 
cendio  che  avvenne  nel  460  dell’ Egira  (1067);  eli’ è 
posta  nel  centro  della  città;  nel  mezzo  del  tempio  tro¬ 
vasi  1’  arca  venerata  della  lesta  del  figlio  di  Zaccaria  ; 
appiè  di  questa  moschea  scorre  la  riviera  Banias;  ell’ha 
tre  minaretti.  L’interno  del  tempio  è  fatto  a  volta  ,  e  il 
marmo  vi  è  profuso.  Vi  si  conservano  due  Corani  scritti 
di  mano  d’Omar  e  d’Ali. 

Damasco  possiede  un  gran  numero  d’  altri  templi  co¬ 
strutti  con  magnificenza.  Noureddin-Chahid  fondò  all’en¬ 
trata  di  Damasco  un  timar-Khan  (  ospitale  di  pazzi  ).  Il 
più  bello  Khan  della  città  è  quello  d’ Assad-Pacha,  e  il 
più  bel  bagno  trovansi  nella  sua  vicinanza.  Le  principali 
città  della  Siria  come  Damasco,  Aleppo,  Gerusalemme, 
Tripoli  racchiudono  le  spoglie  di  tutte  le  antiche  città 
della  provincia  che  vennero  abbandonate.  Le  colonne  di 
porfido,  di  marmo  verde,  che  ornavano  i  monumenti  di 
Paimira,  di  Balbek,  d’ Antiochia,  d’Ascalona,  di  Gerasa, 
di  Bostra  trovansi  attualmente  nelle  città  occupate  da 
Monsulmani. 

I  bazzarri  di  Damasco  rispondono  alla  bellezza  della 
città:  i  principali  sono  situati  presso  la  moschea  d’Om- 
miade;  i  più  belli  però  sono  a  mezzodi.  Le  piazze  pub¬ 
bliche  sono  piene  di  magazzini  e  di  botteghe.  L'  interno 
delle  abitazioni  fa  testimonianza  dell’opulenza  della  città; 
esse  sono  la  più  parte  fregiate  d’  indorature  e  sontuosa¬ 
mente  ammobigliate. 

Damasco  fu  già  residenza  di  re,  di  califfi,  di  governa¬ 
tori  della  Siria;  il  pascià  che  vi  risiede  è  il  primo  sulla 
lista,  pel  suo  titolo  d ' emiro-hagg  (  principe  dei  pelle¬ 
grini  )  ,  attesoché  codesto  visir  assume  il  comando  della 
caravana  di  Costantinopoli  alla  Mecca.  Questa  caravana 
e  quelle  che  vengono  di  Persia,  di  Bassora,  di  Bagdad, 
dal  Cairo  e  da  altri  punti  lontani  fanno  di  Damasco  la 
piazza  la  più  commerciale  dell’impero  ottomano. 

Veggonsi  a  Damasco  uomini,  d’  ogni  colore  e  d’ogni 
credenza,  come  pure  ogni  specie  di  costumi  orientali. 
Vi  si  fabbricano  stoffe  di  seta  ,  lana  ,  cotone ,  armi 
riputatissime ,  tele,  cuoj  ,  marocchini  eie.  Cedesti  oggetti 
entrano  nelle  esportazioni  per  l’Asia,  l’Africa  e  la  Tur¬ 
chia  Europea;  arroge  a  ciò  i  prodotti  del  suolo,  la  soda, 
e  le  frutta  secche.  Le  noci  di  galla,  uve,  droghe,  cotoni, 
lane  si  esportano  per  la  cristianità.  A  questi  prodotti  na¬ 
turali  del  paese,  è  duopo  aggiungere  Je  mercanzie  pro¬ 
venienti  dal  mezzodì  e  dell’est,  come  il  callè  di  Moka, 
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4e  droghe,  le  mossoline,  le  pietre  preziose,  le  materie 
d'oro  e  d’argento  etc.  Le  esportazioni  d’Europa  consi¬ 
stono  in  drappi,  velluti,  coralli,  caffè  delle  isole,  zuc¬ 
chero,  qarta,  orologii,  cotone  filalo,  ferro,  acciajo  e 
chincaglieria  etc. 

L’  aria  di  Damasco  è  pura.  Doratesi  impunemente  sui 
terrazzi  nelle  notti  della  canicola.  Nei  giardini  di  Da¬ 
masco  trova nsi  mandorli  ,  albicocchi  di  varie  specie,  ci¬ 
liegi!,  fichi,  gelsi  bianchi  e  neri,  aranci,  meli,  peri, 
banani,  melagrani,  giuggiole,  sicomori,  carrubi,  olivi, 
datteri  etc.,  in  una  parola  ogni  specie  d’albero  e  di  piante. 
L’acazia,  il  lillà  sono  classificati  nel  novero  degli  alberi. 
Le  pergole  si  fanno  co’ gelsomini  di  Spagna  e  d'Arabia. 
Si  è  colla  vigna  che  si  ombreggiano  le  vie,  i  bazzana, 
le  corti  delle  abitazioni.  Fra  gli  alberi  d’  alto  fusto  si 
annoverano  la  quercia,  1’  abete,  il  pino,  il  platano,  l’olmo, 
i  cipressi,  il  cedro  d’America  etc.  Abitazioni  ed  eleganti 
moschee  sono  sparse  qua  e  la  per  la  campagna.  Dalle 
allure  che  coronano  Damasco  voi  godete  d’ un  colpo 
d’occhio  incantevole;  ovunque  si  stendono  giardini  ove 
la  vista  si  perde  come  nell’orizzonte. 

Entrate  nei  loro  giardini  ed  avrete  un’idea  dei  piaceri 
degli  orientali.  Qui  non  sono  nè  i  lunghi  viali  e  i  tor¬ 
tuosi  sentieri  inglesi:  il  disordine  che  regna  nei  giardini 
d’  oriente,  è  la  natura  libera  in  tutta  la  sua  dovizia.  Si 
è  la  che  il  poeta  arabo  canta  jaleilé  (  o  notte!  )  ispirato 
dalla  freschezza  delle  acque  che  serpeggiano,  onde  il 
dolce  vapore  è  impregnato  delle  fragranze  dei  fiori  e  delle 
foglie  odorose;  lo  che  fe  dire  che  l’acqua  di  Damasco 
era  dolce.  11  folto  delle  piante  fa  sì  che  vi  si  può  passar¬ 
la  giornata  anche  quando  il  sole  dardeggia  i  suoi  raggi 
più  cocenti.  Vi  adagiate  sur  un  morbido  sofà,  presso  un 
bacino  in  cui  nuotano  pesci  d’oro,  d’argento;  un  giovine 
mamelucco  vi  reca  una  lunga  pipa.  Fumando  voi  ascol¬ 
tate  1’  incantevole  canto  degli  uccelli,  tanto  più  espres¬ 
sivo  in  quanto  sono  in  piena  libertà.  La  caccia  non  è 
permessa  che  lontano,  e  lutti  gli  uccelli  non  cadono  vit¬ 
tima  del  piombo  micidiale:  il  monsulmano  ne  risparmia 
un  gran  numero,  sovrattutto  il  palombo,  in  riconoscenza 
del  ramo  verde  recato  a  Noè  da  una  colomba.  Dopo  che 
avete  fumalo  un  eccellente  tabacco,  vengono  il  caffè  e 
il  sorbetto.  Si  è  nelle  sere  d’  inverno,  sotto  il  letto  d’un 
divano,  in  città  o  in  campagna,  (dacché  i  giardini  sono 
di  tutte  le  stagioni  in  questo  clima  temperato  )  che  avete 
agio  di  godere  della  musica  vocale  ed  instrumentale,  e 
della  danza  del  paese.  Ordinariamente  v’imbandiscono 
verso  la  mezza  notte  una  tavola  di  dolci  ;  la  pasticceria 
è  leggierissima,  i  confetti  deliziosi,  in  lutto  v’è  essenza 
di  rosa.  Quindi  succedono  la  pipa,  il  caffè,  i  profumi 
che  vi  vengono  offerti  all’  istante  in  cui  vi  alzale  e  che 
non  han  mai  cessato  di  ardere  nel  mezzo  della  casa. 

Damasco  è  bagnata  da  due  fiumi  Fhorpliar  c  Farcana. 

Le  rive  di  Damasco  sono  la  più  parte  occupate  da  mau¬ 
solei.  Trovansi  presso  codesti  mausolei  dei  gruppi  di  fem¬ 
mine  che  non  abbandonano  mai  questi  luoghi  di  dolorose 
ricordanze,  senza  averli  sparsi  di  fiori  e  bagnate  di  la¬ 
crime.  Le  tombe  formano  una  seconda  città  presso  gli 
orientali.  Dopo  gli  alberi  simbolici  della  morte,  come  i 
cipressi  e  i  salici  piangenti  trovansi  degli  alberi  i  cui 
frutti  sono  abbandonati  ai  poveri  dietro  qualche  pie 
lasche. 


Davida. 


Una  Scimia  passata  per  le  armi. 

Un  avventuriere  straniero  che  vagolava  per  le  strade 
di  Londra  offerendo  spettacolo  agli  sfaccendati  curiosi  con 
un  grosso  Scimione  addestrato,  venne  non  ha  molto  dalla 
polizia  di  Marlbourg-Street  arrestato,  c  condannato  a  un 
mese  di  prigionia  per  vagabondaggio,  e  per  aver  fatto 
passeggiare  un  animale  pericoloso.  Risul lava  diffatlo  dal 
rapporto  dell’Ispettore  di  Polizia,  che  la  Scimia  avea 
morso  alcune  persone  al  momento  in  cui  il  giovane 
venne  arrestalo. 

Il  Sig.  Conant  dopo  aver  incrudelito  contro  il  padrone, 
ordinò  che  si  uccidesse  l’animale.  L’esecuzione  fu  tosto 
affrettata:  la  Scimia  venne  legata  con  una  grossa  catena 
di  ferro ,  e  si  fermò  ,  che  appigliandosi  al  modo  più  ef¬ 
ficace  e  men  periglioso,  verrebbe  passata  per  le  armi. 
Tre  o  quattro  gendarmi  armati  delle  loro  pistole  le  fe¬ 
cero  sopra  una  scarica.  Ammorzate  senza  dubbio  dal  fol¬ 
tissimo  pelo,  le  palle  non  si  addentrarono  abbastanza 
nel  corpo  delPanimale,  da  offendere  gli  organi  essenziali 
alla  vita.  La  Scimia  montò  in  furia,  si  contorse  in  vio¬ 
lentissima  guisa,  e  mandò  lamentevoli  strida.  I  gendarmi 
fecero  una  seconda  scarica,  che  non  sortì  migliore  effetto 
della  prima. 

Le  si  presentò  una  pistola  ,  cui  essa  afferrò  co’dcnti: 
il  colpo  partì  e  la  palla  avendole  forata  la  mascella, 
cadde  pressoché  inanimata;  senonchè  alcuni  minuti  dopo 
si  rialzò  più  vigorosa  e  furibonda  che  mai.  Spezzò  la  ca¬ 
tena,  gli  esecutori,  e  gli  spettatori  si  fuggirono  spaven¬ 
tati.  La  Scimia  trascinando  i  frantumi  della  catena  at¬ 
traversò  una  vasta  corte,  superò  il  muro  e  s’aggrappò 
sul  tetto.  Un  dagli,  dagli,  fu  nelle  case  vicine;  da  tutte 
parti  chiudevansi  le  imposte:  una  tigre,  un’Iena  sfuggite 
dal  loro  serraglio,  non  avrebbero  incusso  maggior  terrore. 
Non  pertanto  era  stata  perduta  d’ occhio ,  ed  ignoravasi 
ciò  che  ne  fosse  avvenuto. 

Era  circa  la  mezzanotte  ;  il  domestico  d’  una  casa  at¬ 
tigua  all’Uffizio  di  Polizia  entrando  nella  sua  camera  per 
coricarsi,  trovò  il  proprio  letto  occupato,  e  insanguinato 
dalla  Scimia  che  mettea  spaventevoli  urli.  L’  uomo  si 
diè  a  fuggire,  gridando  al  fuoco!  al  ladro!  all’assassino! — 
gli  agenti  di  polizia  accorsero  con  armi  d’ ogni  specie; 
tali  erano  le  forze  che  rimanevano  ancora  all’animale, 
malgrado  le  aspre  vicende  del  giorno,  che  resistè  ancor 
lunga  pezza.  Due  uomini  colle  loro  forche  giunsero  final¬ 
mente  a  rattenerla,  mentre  un  terzo  pose  fine  alla  lotta, 
passandoli  a  due  riprese  una  sciabola  attraverso  del  corpo. 

Non  erasi  avuto  prima  d’  allora  esempio  di  vita  così 
tenace,  e  di  cotale  ferocità  tra  le  Scimie. 


Genova, 

Tipografìa,  e  Litografia  Ponthenieb  (  Con  permissione.) 
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LUIGI  CAMOINSi 

(  fig.  130  131  ) 

Togliendo  io  a  favellare  delle  sciagure  di  Camoens, 
non  creda  già  il  lettore  che  mi  sia  fitto  in  animo  di 
far  men  duro  il  destino  dei  grandi  intelletti,  cercando 
indurre  l’ umanità  a  far  senno  una  volta  riguardo  a 
costoro:  io  dispero  altamente  di  ciò,  dacché  veggo  co¬ 
me  il  genio  si  riproduca  incessantemente,  ad  ‘imagine 
delle  viscere  di  Prometeo,  sotto  l’immane  rostro  della 
persecuzione. —  E  poi  il  dolore  ha  pur  esso  i  suoi  misteri, 
misteri  profondi  che  la  sventura  può  sola  comprendere; 
e  se  molti  sanno  commoversi  meditando  gli  affanni  del 
corpo,  pochi  sono  coloro  che  vagliano  a  commoversi  al¬ 
l’udire  quelli  dell’animo,  comecché  questi  ultimi  sieno 
bene  spesso  de’ primi  assai  più  feroci.  All’infelice  Tor¬ 
quato,  tratto  a  vaneggiare  dalle  angoscie  dello  spirito, 
sembrava  come  a  Socrate,  scorgere  un  ente  fantastico  al 
suo  fianco:  molti  riputarono  codesta  sua  illusione  poe¬ 
tico  infingimento,  perchè  tutto  non  compresero  il  delirio 
di  quell’anima  esulcerata. —  Povero  Tasso,  stretto  tra 
le  pareti  dell’  angusto  tuo  carcere,  tu  misuravi  d’uno 
sguardo  la  tua  esistenza,  ed  essa  ti  si  affacciava  come 
un  deserto  senz’oasi  di  consolazione.  Ma  se  Alfonso  avea 
potuto  tessere  catene  alle  tue  membra,  non  poteva  strin¬ 
gere  con  esse  il  tuo  spirito,  e  questi  volava  al  cielo,  e 
il  cielo  ti  sorrideva  colle  sue  visioni, —  ed  una  forma  (*) 
di  bellezza  divina ,  cinta  dell’  aureola  degli  angioli , 
penetrava  tacita  fra  quelle  squallide  mura,  e  rompeva 
la  tenebra  di  dolore  coi  raggi  immortali  ,  e  ti  favel¬ 
lava  parole  di  celestiale  conforto.  —  Ho  udito  pure  di 
Byron,  come  un  giorno,  nell’impeto  della  mente  esal¬ 
tata,  rivolto  al  suo  medico  gli  dicesse:  ,,  vedete  voi  là 
in  quell’angolo  codeste  larve?...  ,,  —  e  il  medico  rispose 
che  non  vedeva  nulla  —  Egli  aveva  benissimo  occhi  come 
Byron  ,  ma  non  aveva  la  fantasia  combattuta  di  Byron. — 
Del  resto  io  non  son  qui  per  per  dar  di  cozzo  nelle  fata, 
chè  so  pur  io  al  pari  di  Dante  come  nulla  giovi;  in¬ 
tendo  solo,  offerendo  esempio  d’un  sommo  ingegno  e 
d’una  somma  sventura,  dimostrare  quale  pena  si  richiegga 
spesso  quaggiù  per  espiare  la  colpa  di  essere  grandi. 

Luigi  Camoens  nacque  a  Lisbona  nel  1524.  Le  carezze 
materne  sono  balsamo  ai  dolori  dell’infanzia ,  e  le  carezze 
materne  non  rallegrarono  l’aurora  della  vita  di  Camoens, 
destinata  a  spuntare  nel  dolore  e  nel  dolore  ad  ispegnersi. 


In  tenerissima  età  egli  perdeva  la  madre; —  di  tredici 
anni  il  padre  lo  inviava  all’  università  di  Coimbra. 

E  comune  usanza  di  coloro  che  si  fanno  a  scrivere  la 
biografia  d’un  qualche  grand’uomo,  lo  accennare  come 
l’ingegno  di  lui  si  sviluppasse  tardo  o  precoce; —  a  me 
non  si  addice  l’andarmi  dilungando  in  siffatte  minutezze, 
attesa  la  natura  del  foglio,  tanto  più  che  ove  la  fiamma 
del  genio  esista  nell’uomo  e  divampi,  se  tardi  o  tosto  poco 
mi  sembra  ciò  debba  montare.  Cosi  non  farò  neppure  come 
coloro  che  intertengono  il  lettore  con  dettagli  di  trionfi 
scolastici:  quando  si  hanno  di  grandi  cose  a  narrare 
panni  si  possano  senza  colpa  trascurare  le  piccole,  e  ove 
uno  giunga  a  risplendere  fra  un’  intera  nazione,  parmi 
che  vada  necessariamente  in  dileguo  la  gloria  di  essersi 
distinto  fra  cinquanta  e  cento  individui  — .  Però  della 
prima  giovinezza  del  Camoens  un  solo  punto  accennerò, 
ed  è  come  fin  dall’età  di  14  anni  egli  volgesse  la  mente 
al  concepimento  de’suoi  Lusiadi.  —  Egli  aveva  in  questo 
argomento  di  che  soddisfare  ampiamente  all’ amor  suo 
per  la  patria  e  per  le  Muse,  e  grande  alimento  all’in¬ 
vidia,  cerbero  osceno,  tanto  più  feroce  del  mitologico,  in 
quanto  che  non  v’  ha  focaccia  per  ammansarlo. 

Correva  allora  un’epoca  di  fermento  per  le  lettere. 
L’  operoso  cinquecento  colla  sua  foga  di  dissotterrare  i 
tosori  dell’antica  sapienza,  col  suo  fanatismo  pe’ greci 
e  latini  modelli  infiammava  le  menti.  E  il  cinquecento 
è  secolo  che  vuoisi  certamente  rispettare,  singolarmente 
in  Italia,  e  l’aver  dato  alla  terra  Tasso  e  Camoens  basta 
a  fargli  perdonare  la  colpa  delle  innumere  imitazioni,  la 
proluvie  dei  sonetti  e  delle  arcadiche  baje,  insanie  tutte 
che  il  presente  secolo  disperda,  come  i  posteri  disper¬ 
deranno  le  nostre. —  E  gli  antichi  poeti  infiammavano 
la  mente  del  giovinetto,  e  più  di  lutti  Virgilio,  dacché 
"egli  vedeva  come  questi  avesse  collocata  la  gemma  più 
fulgida  sul  lauro  di  Roma  —  e  Camoens  sentivasi  accendere 
del  desiderio  di  fare  altrettanto  inverso  della  sua  patria, 
di  quella  patria  che  si  apprestava  a  ricambiargli  con  una 
corona  di  martirio  una  corona  di  gloria  immortale  !.... 

Dell’  età  di  vent’  anni  egli  tornava  a  Lisbona;  quivi 
innamorava  d’  una  fanciulla  •* —  senonchè  amore  non  aveva 
rose  per  l’infelice  poeta,  —  i  parenti  di  lei  si  adopra- 
rono  perchè  venisse  esigliato,  e  riuscivano —  dessa  ohlia- 
valo. —  Povero  Camoens  , neppure  il  conforto  d’una  la¬ 
crima  secreta  gli  era  concesso  !  —  I  destini,  a  guisa  dello 
scorpione  che  venga  circondato  dagli  ardenti  carboni , 
lui  accerchiavano  col  fuoco  della  sventura  • —  ovunque  si 
rivolgesse  tranne  questa  non  gli  era  dato  incontrare. 


(*)  Vedi  il  Messaggiero,  Dialogo  del  Tasso. 
Anno  IV. 
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A’  dì  nostri  l’amor  di  gloria  traeva  Byron  nella  Grecia, 
bramoso  di  congiungere,  come  diceva  egli,  un  lauro  di 
guerriero  a  quello  gloriosissimo  che  avea  raccolto  già  di 
poeta  :  —  1’  amore  di  patria  trasse  Camoens  a  combat- 
tare  pel  suo  paese  nell’  Affrica.  E  Camoens  si  comportò 
da  valoroso.  Egli  non  era  di  coloro  cui  la  soverchia  de¬ 
licatezza  di  fibra,  come  taluni  asseriscono,  fa  pusillani¬ 
mi,  —  egli  aveva  squisitezza  di  sentire,  ed  animo  va¬ 
lentissimo.  Si  fu  appunto  in  codesta  guerra  che  perde 
1’  occhio  dritto  dietro  un  colpo  di  fucile. 

Bello  è  il  rivedere  la  patria  colla  coscienza  d’  avere 
sparso  il  sangue  per  essa,  soave  quanto  quello  dell’amante 
il  saluto  di  lei:  — —  ma  Lisbona  non  ebbe  saluto  per  Ca¬ 
moens! —  Indi  è  che,  secondo  egli  scrisse,  nell’imbar- 
carsi  per  le  Indie,  non  potè  a  meno  di  non  esclamare 
come  Scipione  1’  Affricano:  Ingrata  patria  ossa  mea  non 
possidebis  I 

Al  Capo  di  Buona-Speranza  lo  coglieva  una  molto  fiera 
tempesta;  senonchè  egli  era  serbato  a  maggiori  sventure, 
e  scampava. —  Nel  1555  giungeva  a  Goa.  Due  mesi  dopo 
egli  fu  di  bel  nuovo  in  mare  per  combattere  contro  il 
re  di  Pimenta,  allora  in  guerra  col  re  di  Cochino  alleato 
co’  Portoghesi.  Durante  codesta  campagna  un  mortifero 
clima  uccideva  pressoché  tutti  i  commilitoni  di  Camoens; 
onde  a  proposito  di  tanti  perigli  evitati,  così  si  esprimeva 
in  una  sua  lettera:  ,,  La  mia  pelle  ha  il  privilegio  di 
quella  di  Achille,  che  non  era  vulnerabile  tranne  nel 
tallone;  niuno  può  vantarsi  d’aver  veduto  i  miei,  men¬ 
tre  io  ho  veduti  quelli  di  molti.  ,, 

Dopo  una  spedizione,  di  cui  fu  parte,  inviata  dal  vice 
re  delle  colonie  portoghesi  nel  mar  rosso,  controle  flotte 
mercatrici  dell’Egitto,  la  quale  però  riuscì  vana,  egli 
tornava  a  Goa  nel  1555.  Sdegnoso  del  corrotto  costume 
dei  coloni  scriveva  costì  una  satira  intitolala  Stoltezze 
nell' India  che  gli  valse  un  secondo  esiglio.  Il  governa¬ 
tore  di  quel  paese  lo  relegava  a  Macao  sulle  coste  della 
China _ La  nostra  mente  rifugge  dal  meditare  il  mar¬ 

tirio  di  un’anima  legata  all’eculeo  delle  memorie,  e  della 
miseria  presente.  Oh  quante  volte  l’avrà  assalito  il  de¬ 
siderio  della  patria,  benché  ingratissima  !— Da  essa  lo 
separavano  i  mari,  i  mari  immensi  come  i  suoi  mali, 
inesorabili  come  i  destini  che  lo  opprimevano.  ..  Ab¬ 
biamo  di  lui  alcune  poesie  germogliate  in  quel  torno 
dalle  lacrime  della  passione,  ed  esiste  tuttora  in  Macao 
sulla  vetta  di  una  montagna  una  specie  di  galleria  for¬ 
mata  di  massi,  ove  è  fama  che  Camoens  si  ritraesse  a 
scrivere  le  sue  poesie. 

Richiamato  a  Goa  nel  1560,  imbarcavasi  a  quella  volta; 
senonchè  la  nave  che  lo  portava  naufragò  all’  altezza 
della  baja  di  Camboja;  l’intero  equipaggio  perì.- —  Al 
solo  Camoens  riuscì  di  salvarsi.  Nuotando  intrepido  con 
una  mano,  coll’altra  sostenendo  fuori  dell’  onde  i  suoi 


Lusiadi,  giungeva  a  toccare  le  coste  della  Cochinchina — 
Cesare  eccellente  capitano  ed  eccellente  storico,  salvava 
dalla  rabbia  dei  flutti  i  suoi  Commentarii,  Camoens  sol¬ 
dato  eccellente  ed  eccellente  poeta,  faceva  altrettanto  del 
suo  poema;  il  primo  si  sottraeva  al  naufragio  destinato 
a  perire  pel  pugnale  parricida  di  Bruto,  il  secondo  scam¬ 
pava  allo  stesso  pericolo  per  cadere  vittima  della  ingra¬ 
titudine  de’suoi  concittadini, — ;  e  certamente  l’ingratitu¬ 
dine  de’Portoghesi  non  fu  meno  parricida  verso  di  Ca¬ 
moens  di  quello  che  lo  sia  stato  il  coltello  di  Bruto  in¬ 
verso  di  Giulio  Cesare  !  — 

Camoens  tornava  pertanto  a  Goa  ove  lo  attendevano  novelle 
persecuzioni.  I  suoi  nemici  gli  si  scatenarono  contro  più 
feroci  che  mai.... —  Senonchè  noi  siamo  stanchi  di  avvol¬ 
gerci  fra  così  terribile  labirinto  di  guai,  perciò  eleggia¬ 
mo  tacere  le  costoro  vilissime  brighe,  e  le  infinite  tra¬ 
versie  che  in  codesto  intervallo  ebbe  a  soffrire  quell’in¬ 
felice,  prima  che  gli  venisse  fatto  di  rivedere  finalmente 
Lisbona,  ove  ultimava  e  dava  in  luce  il  suo  stupendo 
poema. 

Il  Tasso  stava  allora  apparecchiando  la  sua  Gerusalem¬ 
me,  e  il  Tasso  al  leggere  i  canti  del  Portoghese  ben  si 
accorse  come  avesse  in  costui  un  potentissimo  emulo,— 
ma  1’  emulazione  nei  grandi  va  distinta  dall’  invidia  per 
lunghissimo  tratto,  e  il  Tasso  tributava  al  Camoens  con 
un  sonetto  la  sua  sincerissima  lode. 

Intanto  il  povero  Camoens,  malgrado  la  fama  che  al¬ 
tissima  si  andava  divulgando  di  lui ,  gemeva  nella  più 
abbietta  indigenza.  Uno  schiavo  che  avea  seco  condotto 
dall’India  divideva  con  lui  il  pane  dell’ elemosina;  egli 
si  traeva  la  notte  a  mendicare  il  tozzo  lungo  le  vie  per 
se  e  per  l’ infelice  padrone  ;  senonchè  lo  schiavo  in  breve 
morì,  e  Camoens  destituito  d’ ogni  soccorso,  infermo, 
inetto  a  reggersi  fu  tratto  nell’  ospitale  dei  poveri.  Si  fu 
a  quest’  epoca  che  s’  intese  voce  del  disastro  d’Alkacer- 
Kebir  che  diè  il  colpo  mortale  alla  potenza  Portoghese. 
Camoens  appena  intese  quel  sinistro,  assorgendo  dal  suo 
giaciglio,  è  fama  esclamasse:  ,,  0  patria  mia!  mia  patria! 
ch’io  muoja  con  te!  ,, —  Quello  che  non  aveano  potuto 
operare  i  più  atroci  dolori  del  corpo  e  dello  spirito,  ot¬ 
tenne  l’ idea  della  patria  sciagura,  — T  idea  della  patria 
sciagura  spegneva  quell’avanzo  di  vita  e  di  miseria.  — 
Lettore,  se  hai  viscere  d’umanità  non  m’ è  d’uopo  ag¬ 
giunger  parola!....  g.  b.  franchi. 

ARABIA 

Il  monte  Sinai.  —  Il  monastero  di  S.  Caterina. 

(  fig-  132  ) 

Tra  i  molti  viaggiatori,  che  mossi  da  pio  sentimento 
o  da  semplice  curiosità,  visitarono  in  ogni  tempo  le 
poetiche  e  selvaggie  contrade ,  prodigioso  teatro  delle 
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migrazioni  del  popolo  santo,  e  della  morte  di  Cristo, 
pochi  hanno  così  ben  esplorato,  e  parlato  profondamente 
del  Sinai  e  delle  sue  circostanze,  luoghi  a  parer  nostro 
meritevoli  del  maggior  interesse,  quanto  alcuni  moderni, 
da’ quali  ci  venne  1’  esatta  veduta  che  offeriamo  ai  nostri 
lettori. 

La  pittura  e  descrizione  de'luoghi  santi  ha  in  ogni  tempo 
attirata  la  venerazione  degli  uomini,  ed  anche  a’di  nostri 
sembra  rivivere  e  trionfare;  anche  in  questo  secolo  tutto 
positivo,  la  poesia  vive  ancora,  e  con  essa  la  fede.  Per 
quanto  infelice  o  traviata,  l’umanità  conosce  quanto  vi 
ha  di  poetico  o  di  sublime  nella  fede,  dacché  alle  mi¬ 
tiche  credenze  che  l'adombravano,  la  verità  della  reli¬ 
gione  successe. —  La  voce  dei  profeti  tuonante  fra  le 
balze  del  Sinai,  dell’Horeb,  del  Carmelo,  i  lamentosi 
gemiti  ripetuti  dal  Giordano,  i  salmi,  le  parabole,  i  can¬ 
tici,  son  forse  men  poetici  degli  oracoli  di  Delfo,  delle 
quercie  di  Dodona,  e  di  tutte  quante  le  mitologiche 
invenzioni?  — - 

Alle  spalle  del  monastero  di  S.  Caterina  si  leva  una 
doppia  montagna,  nella  quale  fa  duopo  distinguere  il 
Sinai  dall’Horeb,  al  di  sopra  del  quale  s’innalza.  Non 
lungi  di  là  si  stende  la  vasta  pianura,  sopra  la  quale 
innalzava  le  sue  tende  il  popolo  d’Israello.  Il  convento, 
per  se  stesso  grandioso,  acquista  un  aspetto  più  grave 
ancora  e  solenne  per  la  sua  posizione.  Le  mura  che  lo 
accerchiano  sono  solidamente  costrutte  con  grosse  pietre 
di  sei  piedi  quadrati,  ma  di  altezza  ineguale,  secondo 
la  diversa  superficie  del  terreno.  Un’ampia  porta  soltanto 
dava  ha  gran  tempo  ingresso  al  convento,  chiusa  poscia 
dai  frali  stessi  per  timore  degli  arabi;  onde  le  persone 
bramose  di  visitarne  l’ interno  è  mestieri  si  facciano 
elevare  dai  monaci  con  una  corda  ad  una  finestra  dell’ 
altezza  di  ben  trenta  piedi;  questa  finestra  è  prati¬ 
cata  nel  muro  della  facciata  di  fronte.  Egli  è  da  circa 
cento  quarantanni,  che  i  poveri  cenobiti  furono  costretti 
a  murare  la  porta  del  loro  convento ,  dacché  cominciò 
a  diminuire  tra  gli  Arabi  il  rispetto  pel  Cristianesimo. 

Visitando  l’interno  del  monastero,  l’estraneo  resta 
sorpreso  alla  vista  dell’ordine  e  della  proprietà  che  vi 
regnano,  non  meno  che  dell’aria  di  giovialità  e  di  sa¬ 
lute  impressa  nell’  aspetto  dei  monaci.  Questo  quadro 
ridente  forma  un  grave  contrasto  col  miserabile  aspetto 
del  deserto  vicino,  e  della  triste  e  selvaggia  fisonomia 
de’  suoi  abitanti. 

E  nondimeno  la  pace  di  quel  luogo  tutto  sacro  è  tur¬ 
bata  sovente,  e  l’inquietudine  e  lo  spavento  conturbano 
quelle  fronti  abitualmente  serene.  Non  ha  molto,  un 
povero  pellegrino  che  tranquillamente  passava  presso  le 
mura  del  convento,  fu  colpito  in  una  gamba  da  una  palla, 
inviatagli  da  un  beduino,  che  appiattatosi  tra  la  bosca¬ 
glia  di  un’altura  vicina,  si  credè  aver  aggiunto  un  frate 


di  S.  Caterina.  Oltre  di  cotali  mezzi,  onde  di  tempo  in 
tempo  contristano  i  poveri  monaci,  gli  Arabi,  ne  hanno 
molti  altri,  de’ quali  si  servono  più  spesso  per  mole¬ 
starli,  e  tenerli  in  una  continua  inquietudine,  a  cui  son 
dessi  quasi  ormai  abituati. 

Non  si  crederebbe  per  certo  trovare  in  un  luogo  cosi 
selvaggio,  un  tempio  degno  di  particolare  attenzione. 
Non  pertanto  la  chiesa  di  S.  Caterina,  merita  di  essere 
contemplata  per  lo  stile  suo  particolare,  pe’suoi  orna¬ 
menti,  e  sovrattutto  per  un  superbo  mosaico  che  ne 
adorna  la  volta.  Tra  i  molti  soggetti  che  vi  sono  rap¬ 
presentati,  come  Mosè  al  roveto,  la  Trasfigurazione,  ed 
altri  moltissimi ,  si  scorgono  nella  parte  superiore  due 
medaglioni,  rappresentanti  l’Imperatore  Giustiniano  e  la 
sua  sposa  Teodora,  fondatori  del  Convento. 

Per  salire  il  Sinai,  è  duopo  aggrapparsi  per  un  burrone, 
ove  i  monaci  .aveano  una  volta  praticata  una  comoda 
scala,  diroccata  poscia  per  assidui  temporali  e  per  man¬ 
canza  di  cura.  Tra  le  falde  del  Sinai  e  dell’  Horeb,  evvi 
una  piccola  porta  fatta  a  volto,  sotto  la  quale  per  an¬ 
tico,  commovente  costume,  non  passava  alcun  pellegrino 
senza  recitare  qualche  preghiera,  ed  essendo  in  peccato, 
dovea  prima  pentirsi  e  confessarsi.  Raccontano  anzi,  che 
un  Giudeo  il  quale  montava  il  Sinai,  venne  subitamente 
arrestato  da  una  croce  di  ferro,  che  attraversogli  il  cam¬ 
mino;  dal  quale  prodigio  commosso,  si  fe’ tosto  battez¬ 
zare  nelle  acque  del  rigagnolo  che  cala  dalla  roccia. 

Una  cappella  ed  una  moschea ,  edifizj  quasi  affatto 
rovinati,  stanno  sull’erta  del  monte  Sinai.  Molti  pelle¬ 
grini,  e  viaggiatori  v’iscrissero  il  loro  nome,  ma  anche 
i  nomi  furono  in  gran  parte  cancellati  o  distrutti  dal 
tempo.  Il  numero  de’  pellegrini  va  decrescendo  col  pas¬ 
sare  dei  secoli,  e  la  memoria  del  loro  passaggio  si  perde 
colla  pietra  su  cui  sia  scolpita.  —  Dall’alto  del  monte 
lo  sguardo  spazia  sulle  onde  del  mar  rosso,  e  sulle  mon¬ 
tagne  dell’ Affrica,  che  appariscono  come  un  ammasso 
maestoso.  Discendendo  dal  monte  s’incontra  il  sasso  dal 
quale  Mosè  fece  scaturir  l’acqua  per  comando  di  Dio. 

Ora  che  lo  studio  delle  bibliche  tradizioni  alletta  e 
colpisce  più  che  mai  le  menti  di  molti,  le  antiche  dot¬ 
trine  si  svilluppano,  ed  appalesano  chiaramente  la  verità 
delle  religiose  credenze  di  un  popolo,  che  udia  prima¬ 
mente  senza  comprenderla ,  la  parola  del  Dio  Redentore. 


DI  ALCUNI  OPERE  DI  ARCHIMEDE. 

(  fig.  153  ) 

Una  delle  più  ingegnose  macchine  che  noi  possediamo 
si  è  la  vite  d’  Archimede.  Ell’è  composta  d’  un’  anima 
cilindrica,  intorno  a  cui  seno  piantate  in  elica  deiie  ale 
di  sottil  legno  d’una  lunghezza  uniforme,  mantenuta 
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seteriormente  da  un  inviluppo  cilindrico,  concentrico 
all’  anima.  Dandole  una  inclinazione  di  30  in  35  gradi 
all’orizzonte,  dopo  aver  immerso  nell’  acqua  porzione 
della  base  inferiore,  se  le  s’imprime  un  moto  di  rota¬ 
zione  intorno  al  suo  asse,  l’acqua  che  entra  tende  sempre 
a  discendere  al  punto  più  basso  di  ciascuna  delle  spire 
concave  comprese  fra  l’anima,  le  ali  e  F  inviluppo  ;  a 
ciascun  giro  completo  il  liquido  avanza  d’una  spira  dal 
basso  in  alto  e  termina  per  uscire  dalla  parte  superiore. 

Le  qui  annesse  figure  daranno  ad  intendere  facilmente 
il  modo  d’  elevazione  dell’  acqua.  La  prima  è  la  vite  tal 
quale  impiegasi  ordinariamente.  Noi  abbiamo  supposto 
che  le  doghe,  che  formano  il  cilindro  esteriore,  sieno 
stale  in  parte  tolte  via,  a  fine  di  far  vedere  la  forma 
delle  superficie  elicoidali  secondo  le  quali  le  ale  sono 
disposte  internamente,  e  la  posizione  del  liquido  in  ogni 
spira.  La  seconda  rappresenta  una  tromba  spirale  fatta 
nel  1746  da  un  macchinista  di  Zurigo.  Questa  macchina 
si  compone  d’un  tubo  forato  avvolto  in  elica  intorno  ad 
un  albero  cilindrico;  1’  ascensione  dell’  acqua  vi  ha  luogo 
nella  guisa  medesima  che  nella  vite. 

La  vite ’d’ Archimede  viene  adoperata  vantaggiosamente 
pe’ vuotamenti  che  non  esigono  che  F  acqua  venga  in¬ 
nalzata  a  grandissima  altezza.  I  Belgi  e  gli  Olandesi  la 
usarono  di  frequente  per  la  conquista  di  preziosi  terreni 
che  erano  sepolti  sotto  le  acque. 

Gli  antichi  attribuivano  ad  Archimede  quaranta  inven¬ 
zioni  meccaniche ,  la  cui  maggior  parte  ne  è  sconosciuta 
oggidì  anche  di  nome-  Tutti  conoscono  però  le  moltiplici 
carrucole  che  servono  a  sollevare  enormi  pesi  con  me¬ 
diocre  forza;  la  vite  senza  fine  che  aumenta  pure  la  potenza 
diminuendo  la  celerilà  e  collaquale  puossi  trasmutare  un 
movimento  di  rotazione  in  un’altro  perpendicolare  alprimo. 

Si  è  probabilmente  coll’ajuto  d’un  sistema  di  carru¬ 
cole  che  Archimede  riuscì  solo  a  trascinare  sulla  riva 
una  galera  assai  carica  in  presenza  d’Ierone  preso  d’al¬ 
tissima  meraviglia.  ,,  Datemi  un  punto  d’appoggio,  di¬ 
ceva  il  savio  geometra ,  ed  io  solleverò  il  mondo.  ,, 

Si  aveva  gran  difficoltà  a  credere  codesta  verità 
fondamentale  della  meccanica,  divenuta  volgare  a’ dì 
nostri,  che  con  una  picciola  forza  si  potesse  muovere  una 
massa  qualunque.  Nondimeno  per  premunire  i  nostri  let¬ 
tori  contro  ogni  falsa  idea  a  questo  proposito,  dobbiamo 
aggiunger  dapprima,  che  questo  apparente  aumento  di 
forza,  che  permette  di  muovere  un  grave  peso  con  un 
lieve  sforzo,  non  può  aver  luogo  tranne  con  una  pro¬ 
porzionata  diminuzione  di  celerità  nel  movimento  dell’ 
ostacolo  sollevato;  in  seguito  che  la  natura  dei  corpi  che 
ne  giovano  d’agenti  meccanici  per  la  trasmissione  e  mo¬ 
dificazione  delle  forze  impone  angusti  limiti  alla  realiz¬ 
zazione  pratica  di  codeste  verità  incontestabili. 

La  vita  d’  Archimede  è  degnamente  coronata  dalla  di¬ 


fesa  di  Siracusa  contro  i  Romani.  La  città  era  assediata 
da  una  armata  e  da  una  flotta  considerevole,  i  cui  sforzi 
non  fecero  che  cozzare  col  genio  di  un  sol  uomo.  Baliste 
e  catapulte  d’  una  forza  inusitata  lanciavano  a  una  di¬ 
stanza  prodigiosa  una  grandine  di  sassi  ;  possenti  mac¬ 
chine,  facili  a  manovrarsi,  schiacciavano  sotto  di  enormi 
massi  gli  oppugnatori  che  procedevano  coperti  delle  loro 
tax-ghe,  e  le  torri  in  legno  eh’  eglino  diriggevano  verso 
le  mura.  Una  mano  di  ferro  abbrancava  le  navi  che  osa¬ 
vano  appressarsi  a  que’luoghi,  dessa  violentemente  lan¬ 
ciavaie  e  sommergevale.  Polibio,  Tito  Livio,  e  Plutarco 
concordano  nel  riferire  dei  dettagli  circostanziati  intorno 
ai  fatti  da  noi  indicati.  Ma  questi  tre  storici  tacciono  af¬ 
fatto  del  modo  onde  Archimede  adoperava  i  suoi  specchi 
per  incendiare  la  flotta  romana.  Codesta  curiosa  partico¬ 
larità  ne  fu  trasmessa  da  Zonoras  e  Tzetzès,  storici  del 
basso  impero  che  alludono  a  qualche  tratti  sventurata¬ 
mente  perduti  di  Dione  e  Diodoro  Siculo;  essa  fu  nei 
tempi  moderni  soggetto  di  lunghe  controversie.  Egli  è 
ben  certo  che  gli  specchi  a  curvatura  sferica  o  parabolica 
concentrano  i  raggi  solari  a  una  troppo  curta  distanza 
perchè  uno  specchio  di  siffatta  specie  abbia  potuto  in¬ 
cendiare  dei  corpi  posti  a  una  certa  distanza.  Senonchè 
Descartes  non  aveva  però  ragione  di  concludere  l’assoluta 
impossibilità  del  fatto.  Il  diligente  esame  del  tratto  di 
Tzetzès,  confermato  da  un  curioso  frammento  di  Antonio 
di  Tralles,  l’architetto  che  edificò  il  tempio  di  S.  Sofia, 
prova  che  gli  antichi  avevano  riguardato  lo  specchio  di 
Archimede  come  composto  di  più  cristalli.  11  P.  Kircher 
fu  il  primo  che  si  accinse  alla  costruzione  d’  uno  spec¬ 
chio  ardente  col  mettere  insieme  cristalli  piani.  Con  5 
cristalli  egli  riuscì  a  produrre  un  calore  fortissimo  a  100 
piedi  di  distanza.  Dopo  lui,  Buffon,  operando  con  uno 
specchio  composto  di  40  cristalli  piani  di  sei  pollici  di 
altezza  sur  8  di  larghezza,  appiccò  il  fuoco  ad  una  tavola  di 
faggio  posta  a  66  piè  di  distanza,  con  128  lenti  infiam¬ 
mò  rapidamente  a  150  piedi  una  tavola  di  abete;  a  40 
piedi,  con  224  cristalli,  egli  fuse  e  volatilizzò  in  parte 
un  piattello  d’  argento.  L’  ultimo  specchio  eli’  egli  abbia 
imaginato  era  composto  di  168  cristalli,  piani,  montati 
sur  un  telajo  di  ferro,  e  mobili  in  tutti  i  sensi,  dimo¬ 
doché  fu  possibile  diriggere  verso  un’unico  oggetto  l’ima- 
gine  riflessa  da  ciascheduna  di  essi. 

Le  esperienze  di  quel  grande  naturalista  posero  adun¬ 
que  fuor  di  dubbio  la  possibilità  dell’  incendio  della 
flotta  romana. 
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ANURIA  BORIA 

(  Statua  di  Giaubatista  Cevasco  ) 

(  fig.  134  ) 

Nò  che  1’  amore  dello  patrie  glorie  non  è  affatto  spento 
tra  noi! —  Non  ha  molto  il  Sig.  Luxardi  innalzava  una  sta¬ 
tua  a  Colombo,  e  il  nostro  Magazzino,  unitamente  alla 
lode  che  tributava  allo  scultore  della  medesima,  dava 
encomio  degnissimo  al  generoso  concetto  deli'  ottimo 
committente,  ed  offeriva  accanto  alla  statua  eseguita  già 
dal  Cevasco,  il  modello  d’  una  seconda  raffigurante  An¬ 
drea  Doria  in  atto  di  rifiutare  la  corona  di  Genova  of¬ 
fertagli  da  Carlo  V.  Certo  Andrea  Doria  quasi  astro  lu¬ 
minosissimo  meritava  di  sedere  compagno  a  quel  sole 
di  tutta  grandezza,  Colombo.  Il  progetto  piacque  all’ 
Egregio  Sig.  Luxardi,  e  commetteva  quindi  al  mento¬ 
vato  scultore  la  statua  che  qui  presentiamo  litografata, 
nonché  un  bassorilievo  rappresentante  egualmente  il  ma¬ 
gnanimo  rifiuto  del  Doria  con  moltiplicilà  di  figure  isto¬ 
riato;  lavori  entrambi  di  cui  va  pure  adorna  l’abitazione 
del  sullodato  Luxardi.  L’azione  di  quest’  ultima  statua 
è  quella  medesima  del  modello;  nè  certo  il  concetto 
poteva  affacciarsi  migliore  al  pensiero  del  nostro  artista, 
come  quello  che  ti  pone  in  dubbio  se  in  quel  Grande 
fosse  maggiore  la  guerriera  virtù,  o  la  carità  della  patria. 
Quello  poi  che  era  concesso  di  far  meglio  al  Cevasco, 
1’  ha  fatto;  e  le  mende  che  potevano  ravvisarsi  in  quel 
modello  vennero  da  lui  corrette  nel  suo  secondo  lavoro. 
Forse  altre  ancora  ve  ne  saranno:  ma  v’è  egli  opera 
umana  che  possa  dirsi  perfetta?...  Intanto  noi  abbiamo 
un  bellissimo  testimonio  della  capacità  del  nostro  giovine 
artista  nel  rapido  progresso  che  egli  ha  fatto  nelle  cose 
sue;  e  se  v’ era  di  che  lodarlo  nella  statua  e  bassori¬ 
lievo  del  Colombo,  maggior  encomio  parmi  ora  egli  me¬ 
riti  nella  statua  e  nel  bassorilievo  del  Doria.  La  qual 
cosa  è  per  noi  una  prova  convincentissima  che  non 
inanca  tra  noi  la  potenza  di  fare,  ma  piuttosto  chi  l’ali¬ 
menti.  E  perciò  tanto  più  meritevole  sembra  a  noi  della 
pubblica  riconoscenza  il  Sig.  Luxardi,  il  quale  erigendo 
un  monumento  a  due  Grandissimi,  satisfece  ad  un  tempo 
e  all’arte  ed  al  lustro  delle  glorie  del  proprio  paese. 


T ANGERI 

Vestibulo  della  Tesoreria  della  Cittadella. 

(  fig.  135  ) 

L’aspetto  di  Tangeri,  veduta  dal  mare,  si  è  quello 
di  una  città  di  Mauri.  Certe  abitazioni  biancastre,  con¬ 
fusamente  gettate  sui  fianchi  d’ una  collina;  un  mina¬ 
reti©  splendido  c  quadrato;  muraglie  merlate,  c  cannoni 
tra  i  merli;  una  bandiera  rossa,  una  piaggia  arida  e 
deserta,  una  marina  superba:  eccovi  il  quadro.  Ciò  che 
ne  distrugge  l’originalità,  sono  i  palazzi  de’ consoli  eu¬ 
ropei,  che  soffocano  col  loro  lusso  la  città  affricapà; 
inno  IV. 


quello  di  Spagna  principalmente,  ha  l'aspetto  d’ uua 
fortezza,  dominante  tultociò  che  l’accerchia. 

Se  Tangeri  non  è  più  possessione  europea,  lo  fu  non¬ 
pertanto  fin  verso  il  termine  del  diciottesimo  secolo  , 
epoca  nella  quale  fu  abbandonato  dagli  Inglesi,  che 
l’ebbero  dai  Portoghesi.  Ma  nel  ritirarsi  ebbero  cura  di 
abbattere  il  molo,  che  d’ allora  in  poi  non  venne  più 
riedificato,  ciò  che  è  sommamente  dannoso  ai  bastimenti 
ancorati,  mal  sicuri  dai  venti  d’occidente.  Protetti  dall’ 
altro  lato  dal  Ras-el-Menar  (  Capo  di  faro  )  nulla  hanno 
a  temere  dai  venti,  men  dannosi  per  altro,  dell’est. 
Alla  partenza  degli  Inglesi,  Tangeri  ritornò  all’obbedienza 
dei  Sultani  di  Marocco,  e  lo  è  tuttora.  Si  è  una  città 
di  circa  diecimila  abitanti,  un  quinto  de’ quali  è  com¬ 
posto  di  Giudei. 

La  prima  cosa  che  colpisce  l’occhio  europeo  in  una 
città  araba,  è  il  costume.  Quello  di  Marocco  è  pittoresco 
ma  semplice,  nel  che  differisce  dall’Algerino  ricco  e  son¬ 
tuoso.  1  Mauri  occidentali  serbano  molto  dell’antica  sem¬ 
plicità;  essi  non  portano  sulla  persona,  nè  gemme,  nè 
oro,  nè  argento.  La  principale  e  veramante  originai 
parte  del  costume  marocchino ,  è  forse  il  haik,  lungo  rob- 
bone  di  lana  bianca,  spazioso  oltremodo,  che  avvolge 
tutto  il  corpo. 

Dopo  il  costume,  cosa  più  d’ogni  altra  rimarchevole, 
si  è  il  silenzio:  gli  è  tale,  che  fa  sembrare  di  essere  al 
villaggio.  E  però  anche  il  villaggio,  ha  se  non  altro  la 
sua  campana;  la  città  monsulmana  ne  è  priva.  Di  due 
in  due  ore  il  mudzin  monta  sul  minai  etto,  da  dove, 
inalberando  un  bianco  stendardo,  chiama  il  popolo  alla 
preghiera,  con  voce  stridula  e  monotona.  Nulla  di  più  tristo 
che  una  tal  voce,  singolarmente  di  notte.  La  sola  parte  di 
Tangeri  che  abbia  un  carattere  si  è  la  Cittadella,  o  hasba , 
innalzata  sulla  vetta  d’una  collina,  che  domina  la  città. 
Il  disegno  che  offeriamo,  rappresenta  il  vestibulo  della 
Tesoreria,  monumento  di  architettura  moresca,  degno 
di  osservazione.  La  cittadella  sarà  stata  forte  al  travolta, 
non  v’ha  dubbio;  al  presente  è  in  uno  stato  di  somma 
degradazione.  Un  sentiero  obliquo  ed  oscuro  guida  ad 
una  prima  corte,  ornata  di  varie  colonne ,  evidentemente 
romane,  da  dove  si  sale  ad  altri  appartamenti  dello 
siile  dell  Albambra  di  Granata,  e  sovratlutto  dell’Alcazar 
di  Siviglia,  ma  men  ricchi  e  spaziosi.  Le  pareti  e  le 
porte  erano  una  volta  dorate,  ed  ornale  di  arabeschi, 
di  cui  si  scorge  ancora  qualche  reliquia,  ma  presso  a 
scomparire  affatto;  forse  per  l’impossibilità  o  difficoltà 
di  riparazione,  vengono  abbandonati  ai  gufi  ed  alle 
rondinelle,  che  appena  vi  si  entra  s’involano  a  sciami. 
Una  scala  diroccata  in  parte,  guida  alle  loggie  superiori, 
dove  si  respira  un’aria  libera  e  pura,  e  si  gode  della 
vista  di  uno  sterminato  orizzonte,  e  di  tutta  la  sottoposta 
città. 

Appiè  delle  mura  ,  e  presso  le  porte  della  città  stessa, 
evvi  una  piazza  piena  di  fosse  profonde  e  circolare,  ove 
conservasi  il  grano,  come  si  suole  eziandio  praticare  in 
altri  luoghi.  Questi  fossi,  sono  coperti  poco  diligente¬ 
mente,  poiché  il  suolo  risuona ,  e  talvolta  sprofonda  sotto 
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i  passi  dei  cavalli,  onde  è  che  di  notte  corresi  rischio 
di  sdrucciolare,  e  sparir  sotto  terra-  Si  è  su  questa  piazza 
che  tiensi  il  mercato  due  volte  la  settimana;  il  martedì 
e  il  giovedì;  nulla  vi  si  vende  di  prezioso,  ma  vi  si 
vende  di  tutto.  Questo  mercato  può  offrire  all’osserva¬ 
tore  una  giusta  idea  dell’  industria  e  civilisazione  del 
paese.  Quivi  regna  minor  confusione  di  quello  che  si 
crederebbe.  I  diversi  commestibili  sono  divisi  per  ordine, 
e  puossi  circolare  senza  difficoltà  da  un  punto  all’altro. 
Dei  soldati  sotto  il  comando  di  un  ufficiale,  circolando 
da  ogni  parte,  invigilano,  e  mantengono  l’ordine.  Ogni 
qualunque  individuo  che  infrange  gli  ordini  della  pulizia 
è  castigato  immediatamente,  non  eccettuati  coloro  i  quali 
cercano  d’  ingannare  sul  peso  e  sulle  misure,  sulla  quan¬ 
tità  o  sul  prezzo  della  mercanzia. 

La  piazza  del  mercato  è  dominata  da  una  collina,  sulla 
sommità  della  quale  sorge  una  specie  di  moschea,  aperta 
e  senza  tetto,  o  a  dir  meglio  un  quadrato  di  mura.  Quivi 
si  celebra  la  festa  del  montone.  Al  mese  di  maggio  di 
ciascun  anno  vien  sgozzalo  un  montone  davanti  alla  mo¬ 
schea;  tino  tra  gli  assistenti,  quegli  d’ordinario  che  ha 
migliori  gambe,  si  toglie  sul  dorso  l’animale  sanguinante, 
ma  non  morto,  e  corre  a  tutta  possa  col  suo  carico 
inverso  la  città;  entra,  sempre  correndo,  e  se  arriva  alla 
moschea,  innanzi  che  l’animale  abbia  reso  l’ultimo  fiato, 
segno  è  che  quell’annata  sarà  fertile  ed  abbondante.  Se 
al  contrario  il  montone  spira  per  via,  è  presagio  di 
sterilità,  e  sentesi  tosto  la  popolazione  mandar  lamen¬ 
tose  grida  sulle  future  calamità. 

Poco  discosto  dalla  moschea  è  la  tomba  di  un  Santone, 
luogo  di  sicurezza  pe’  malfatori ,  che  vi  ritrovano  la  più 
valida  protezione;  triuna  forza  umana  può  strapparli  da 
quell’ inviolabile  asilo.  Sopra  una  collina  vicina  alla 
piazza  del  mercato  trovasi  il  cimitero  dei  mauri.  Nulla  di 
più  semplice  di  quel  soggiorno  di  pace,  non  una  iscri¬ 
zione  ,  non  un  ornamento,  in  nuli’ altro  luogo  la  morte 
ha  tempio  cosi  austero.  Ogni  venerdì,  giorno  di  festa 
pe’ Mauri,  le  donne  escono  dalla  città,  ascendono  len¬ 
tamente  la  collina  ,  e  vanno  a  visitare  le  tombe.  Avvolte 
nel  bianco  haik,  errano  tacitamente  per  l’erbosa  pianura; 
sembrano  elle  medesime  le  ombre  di  coloro  che  vengono 
a  piangere  e  consolare.  Gli  uomini  rispettano  questi  pel¬ 
legrinaggi  al  sepolcro,  e  stanno  tutto  il  giorno  lontani 
da  quell’asilo  di  morte.  E  forse  questa  la  sola  ora  di 
libertà  che  è  data  alle  donne,  ed  il  momento  il  più  favo¬ 
revole  per  chi  ama  vederle,  poiché  non  si  ascondono  ai 
cristiani,  allorché  son  certe  di  non  esser  vedute  dai 
Mauri.  Il  cimitero  degli  Ebrei  è  dalla  parte  opposta 
della  piazza,  appiedi  delle  mura  della  città.  Più  sem¬ 
plice  ancora  di  quello  de’  monsulmani,  è  come  il  loro 
aperto,  ed  esposto  a  tutti  i  loro  oltraggi.  Le  donne  maure 
non  mancano  giammai  di  lordare,  passando,  le  tombe 
dei  miscredenti  ;  è  questa  per  loro  un’opera  di  devozione. 
In  tal  guisa  il  popolo  sfortunato  d’Israele,  è  persegui¬ 
tato  fin  neH'ultimo  asilo  dalla  superstizione  e  dal  fana¬ 
tismo  dei  Mauri. 


TOMBA  DEBBA  REGINA  DI  PRUSSIA. 

(  fìg.  136.  ) 

Questo  superbo  monumento  sorgeva,  solennemente 
inaugurato  a’30  di  maggio  1815,  consacrato  daU’atluale 


regnante  ad  eternare  la  memoria  della  Regina  Luigia  sua 
consorte,  mancata  ai  viventi  il  1810. 

La  statua  è  maggiore  del  naturale;  la  lunghezza  del 
letto  sul  quale  riposa  è  di  6  piedi  e  10  pollici;  quella 
del  piedestallo  di  7  piedi  10  pollici,  sopra  5  piedi  e 

10  pollici  di  larghezza. 

Il  1811  ,  ultimato  appena  il  modello  della  tomba,  sul 
luogo  stesso,  ove  doveva  innalzarsi,  lo  scultore  Rauch 
recossi  a  Carrara,  onde  assicurarsi  co’ propri  occhi  del 
blocco  di  marmo  che  dovea  lavorare.  Questo  blocco  fu 
trasportato  a  Roma  ove  l’artista  esegui  quel  lavoro.  Im¬ 
barcato  il  settembre  del  1814  sul  brigantino  1  ’  Alessandro, 

11  primo  bastimento  che,  dopo  il  trattalo  di  Parigi,  fa¬ 
cesse  vela  da  Livorno  ad  Amburgo  ,  questo  mausoleo  fu 
soggetto  a  curiose  vicissitudini.  L’  Alessandro  che  por¬ 
tava  bandiera  inglese  fu  catturalo  da  un  corsaro  degli 
Stali  Uniti  in  allora  in  guerra  colla  Granbi etagna.  Sa¬ 
rebbe  quindi  stato  trasportato  in  America,  ove  un  altro 
corsaro  inglese  non  avesse  ripreso  quel  bastimento,  tra¬ 
sportandolo  felicemente  ad  Jersey.  Di  la  il  goccino  Bri¬ 
tannico  fece  ben  tosto  caricare  il  monumento  sopra  un 
sculler  della  marina  reale  ,  talché  venne  consacrato  final¬ 
mente  all’  epoca  accennata  a  Charloltenbourg,  residenza 
reale,  a  poca  lontananza  da  Berlino. 

Non  solamente  per  Uammirabile  perfezione  delle  forme", 
per  la  precisione  dei  dettagli,  per  l’armonia  dell’  insie¬ 
me  si  raccomanda  quest’opera;  ciò  clic  ne  forma  il  pre¬ 
gio  maggiore  si  è  forse  la  posa  della  statua,  c  l’espres¬ 
sione  de’ suoi  tratti,  cose  clic  rivelano  nell’artefice  un 
pensiero  elevato,  sublime.  L’  indagine  della  nioitp,  era 
per  l’antichità  trista,  tremenda,  eziandio  per  le  menti 
già  rischiarate  da  un’idea  d’immortalità.  Nell’ undecimo 
canto  dell’Odissea,  scorgasi  Achille  nell’  inferno ,  op¬ 
presso  dalla  noja  e  della  tristezza.  ,,  Amerei  meglio,  cosi 
egli  parla,  esser  lo  schiavo  del  più  abbietto  coltivatore, 
che  guadagna  la  vita  col  sudore  della  sua  fi  onte,  anzi¬ 
ché  regnare  sull’  intera  caterva  delle  ombre.  11  cristiane¬ 
simo,  dipingendo  la  morte  come  l’aspettazione  dell’uni¬ 
versale  risorgimento,  ispirò  al  medio  evo  il  pensiero  di 
collocare  sulle  tombe  le  imagini  de"  morti  nell’attitudine 
della  preghiera.  Ma  ben  sovente  avveniva,  che  la  pietra 
riproducesse  la  morte  in  ciò  che  ha  di  più  spaventevole 
con  troppo  atroce  verità;  questa  menda  clic  in  Francia, 
in  Alemagna,  in  Inghilterra  era  quasi  comune,  venne  in 
Italia  riparata  dai  sommi  maestri  dell’  ai  le.  Lode  adun¬ 
que  al  Rauch,  che  dietro  quell’  orme  incancellabili  ,  rap¬ 
presentò  la  morte  sotto  1’  aspetto  men  tristo  ,  come  un 
sonno  tranquillo  e  profondo.  La  figura  che  egli  scolpi 
ha  tale  un’  espressione  di  serenità,  che  noi  coll’angusto 
disegno  tentiamo  invano  di  riprodurre. 

Cristiano  Rauch,  nativo  di  Arolsen,  principato  di  Wnl- 
decli,  è  tra  primi  scultori  dell’epoca  nostra.  E  poiché, 
forse,  nè  egli,  nè  le  opere  sue  sono  abbastanza  cono¬ 
sciute  in  Italia  ,  in  questa  terra  prediletta  del  Genio,  ove 
sotto  la  scuola  delle  opere  degli  antichi,  e  di  Thor- 
waldsen  s’educò  ai  primi  studi,  noi  alcune  di  queste 
accenneremo,  quelle  cioè  che  valsero  a  buon  diritto  a 
procacciargli  tra  suoi  concittadini  fama  di  grande. 

Reduce  in  Alemagna  dopo  lungo  soggiorno  a  Roma  , 
Rauch  salì  a  quella  celebrità  che  gli  meritò  il  mausoleo 
di  Charlottcmbourg,  cui  maggiore  eziandio  ne  aggiunsero 
altre  opere  non  meno  ammirabili.  Le  statue  di  Bliicher 
a  Berlino,  del  re  Massimiliano  Giuseppe  a  Monaco,  del 
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dottore  Frank  a  Halle  rivelano  chiaramente  il  vario  ,  e 
fecondo  ingegno  dell’ Artista,  che  seppe  mirabilmente 
piegarsi  a  tutti  i  generi,  a  tutte  le  più  ardue  dilficollà, 
e  variare  la  posa  e  1’  espressione  de' suoi  personaggi.  Altre 
opere,  ehe  qui  non  ci  è  dato  descrivere,  uscirono  da  quel 
valente  scalpello.  Sebbene  varcato  già  il  sessagesimo 
anno,  Rauch  lavora  incessantemente,  ed  il  suo  tervido 
genio  ,  sembra  anziché  decrescere,  rinvigorirsi  cogli  anni. 


UN  INVERNO  ALIO  SPITZBERG. 

Frammento  d’un  viaggio  del  capitano  Bragg  al  polo  nord , 

(  fig.  137  ) 

Eravamo  al  cominciare  di  ottobre,  e  l’ inchiostro  gelava 
accanto  al  fuoco.  Le  pareti  e  i  pilastri  della  nostra  abi¬ 
tazione  ricopi 'ivausi  di  gelo,  e  le  coperte  del  nostro  letto 
non  ne  erano  esenti  Tutti  i  nostri  liquori  forti  si  agghiac¬ 
ciarono,  l’acquavite  c  lo  spirito  di  vino  presero  la  con¬ 
sistenza  dell’olio  gelato,  c  l'olio  quella  del  lardo,  di 
modo  che  pot.-vasi  tagliare  a  fette  a  guisa  dello  sperma¬ 
ceti.  11  freddo  andò  sempre  aumentando  fino  ai  primi  di 
marzo;  egli  era  cosi  intenso  che  le  pietre  fendevansi  e 
scoppiavano  con  fragore.  Talfiata  il  mare  si  ricopriva 
d’un  vapore  denso  come  il  fumo  d’un  forno,  e  che  chia¬ 
masi  fumo  di  ghiaccio.  Egli  non  è  cosi  freddo  come  l’aere 
puro,  e  se  si  lascia  la  riva  per  recarsi  in  mezzo  a  co- 
desto  vapore,  trovasi  una  temperatura  più  dolce,  abben- 
chè  i  tuoi  abiti  e  i  tuoi  capelli  sieno  irrigiditi  dal  gelo. 
Siffatto  fumo  genera  delle  pustole  sulla  pelle  ;  ed  a  mi¬ 
sura  che  sollevasi  sull’atmosfera,  si  converte  in  diaccinoli 
cosi  acuti  che  non  puoi  fermarviti  qualche  istanti  senza 
sentirne  le  mani  ed  il  naso  gelati. 

Nell’  interno  delle  nostre  case  non  era  poco  curiosa 
cosa  il  vedere  delle  bottiglie  di  birra  rotte  dal  freddo, 
e  de^  1  i  uomini  occupati  a  frantumare  o  sciogliere  dei 
pezzi  di  birra  gelata.  La  nostra  carne  era  quasi  pietrifi¬ 
cata,  e  spesso  anche,  dopo  essere  stata  lunga  pezza  nell’ 
acqua  bollente,  ell’era,  quando  imbandivasi ,  ancor  ros¬ 
seggiante  e  gelata  nel  mezzo.  Tutti  i  nostri  strumenti  di 
matematiche  furono  talmente  alterati  dalla  condensazione 
del  freddo  che  ci  fu  quasi  impossibile  il  più  giovarcene, 
e  che  fummo  obbligali  d’inviluppare  i  nostri  telescopii 
con  pellicole,  per  impedire  che  i  tubi  non  si  rompessero. 
I  grossi  chiodi  impiegati  nella  costruzione  della  nostra 
abitazione  si  ristrinsero  al  punto  da  potersi  arrancare 
senza  alcuno  sforzo.  Non  v’era  orologio  che  potesse  cor¬ 
rere,  ove  non  si  avesse  la  precauzione  di  tenerlo  vicino  al 
fuoco,  rinchiuso  in  una  cassetta  guarnita  di  lana  e  co¬ 
perta  d’una  pelliccia.  Allora  correvasi  pericolo  a  toccare 
il  metallo  ed  il  vetro,  mentre  codeste  materie  potevano 
restarsi  attaccate  alle  mani  senza  che  fosse  possibile  di 
separartene  se  non  se  togliendo  via  la  pelle  con  esse.  Un 
bicchiere  d’ acqua  gettato  in  aria  ricadde  in  fiocchi  di 
neve.  I  nostri  due  gatti  soffrirono  talmente  il  rigore  del 
freddo  che  si  appressavano  al  fuoco  al  punto  di  abbro- 
stolarsi,  e  prima  assai  che  il  freddo  fosse  giunto  alla 
sua  più  grande  intensità  i  bei  colori  delle  loro  pelliccie 
erano  divenuti  bianchi.  La  stessa  metamorfosi  si  operò 
sui  nostri  cani  che  divennero  perfettamente  bianchi,  c 
talmente  affievoliti  che  il  loro  stato  differiva  pochissimo 
dal  i rarnortimento. 

Nell’  interno  della  nostra  abitazione  il  termometro 
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marcava  spesso  20  gradi  sotto  il  zero,  e  l’argento  vivo 
che  si  espose  all’aria  in  una  coppa  da  caflè  divenne  cosi 
duro  che  potevasi  gettare  a  terra  senza  che  le  sue  par¬ 
ticelle  si  separassero.  11  calore  delle  stuie  era  appena 
bastevole  a  mantenere  il  nostro  sangue  in  circolazione, 
benché  noi  fossimo  avvolti  da  pelliccie  c  flanelle  senza 
alcuna  sorta  di  tela  sulla  nostra  pelle.  Noi  giudicammo, 
dietro  la  violenta  oppressione  che  provavamo,  eh'  era 
quasi  impossibile  di  respirare  all’ aperto.  Dopo  aver  prese 
tutte  le  disposizioni  possibili  onde  premunirci  contro  i 
terribili  effetti  dell’inverno  che  cominciava  a  far  sentire 
i  suoi  rigori,  imprendemmo  a  solazzarsi  dando  la  caccia 
ai  vitelli  marini,  ai  buoi  marini,  e  agli  orsi  bianchi.  Co- 
desti  ultimi,  feroci  animali,  si  assembravano  in  gran 
numero  sul  ghiaccio,  che  non  formava  ornai  che  una  sola 
massa. 

Nel  corrente  dicembre  il  freddo  ne  uccise  due  cani,  lo 
che  ne  mise  nella  disgustosa  necessità  di  raccogliere  gli 
altri  nel  nostro  abituro.  Puossi  facilmente  formare  un’ 
idea  dei  travagli  che  ci  fu  d’uopo  soffri  re ,  durante  questi 
mesi  sì  rigidi  in  cui  non  ci  era  concesso  di  por  piede 
al  di  fuori  senza  pericolo  della  vita.  Tanti  uomini  e  cani 
conviventi  insieme  in  mezzo  ad  una  inevitabil  sozzura 
formavano  nella  nostra  abitazione  un’almoslera  mefitica 
resa  più  intollerante  eziandio  dal  lezzo  di  qualche  prov¬ 
visioni  crude  in  putrefazione,  dall'odore  dell’olio,  e 
dal  fumo  delle  lampade  e  dei  focolari;  oltre  codesti  in¬ 
comodi,  noi  eravamo  obbligali  eziandio  a  rompere  dei 
pezzi  di  ghiaccio  che  formavansi  nel  cammino  del  nostro 
focolare,  onde  aprire  un  varco  al  fumo,  che  senza  cjuesta 
precauzione  ci  avrebbe  infallibilmente  solfocati. 

È  facile  lo  scorgere  come  in  siffata  situazione  noi  do¬ 
vevamo  passare  momenti  poco  aggradcvoli,  non  avendo 
altro  piacere  tranne  quello  di  riscaldarsi,  dacché  il 
freddo  è  cosi  eccessivo  nei  mesi  di  gennajo,  febbrajo 
e  marzo  che  il  calore  animale  è  insufficiente  a  mante¬ 
nere  la  vita.  Noi  cademmo  in  tale  torpore  che  non  ne 
veniva  fatto  senza  grave  sforzo  di  abbandonare  i  rozzi 
letti  su  cui  ci  restavamo  prostrali,  i  tre  quarti  del  tempo 
per  dormire  e  riposare. 

Sui  primi  di  dicembre  la  neve  cadde  per  più  g  orni 
senza  interruzione  e  se  ne  accumularono  venti  piedi  so¬ 
pra  la  nostra  abitazione,  lo  che  rese  impossibile  l’aper¬ 
tura  della  porta.  Grande  fu  la  nostra  costernazione  nel 
riflettere  al  pericolo  che  ne  minacciava  di  venir  soffo¬ 
cati  atteso  il  difetto  dell’aria;  rompemmo  come  per  lo 
innanzi,  con  bastoni,  il  ghiaccio  che  erasi  novellamente 
accumulalo  nel  cammino  del  nostro  focolare,  poi  mercè 
parecchi  di  questi  bastoni  aggiunti  per  l’estremità,  pra¬ 
ticammo  attraverso  l’enorme  spessezza  della  neve,  uno 
stretto  canale  che  diè  passaggio  all’aria  ed  al  fumo;  in 
meno  di  un’ora  le  pareli  di  questo  bizzarro  cammino 
si  cristallizzarono,  T  aria  esteriore  congelava  la  neve  a 
misura  che  il  calore  del  fumo  la  dileguava. 

Restammo  cosi  seppelliti  quasi  quindici  giorni  sotto  la 
neve  senza  che  ne  fosse  dato  di  abbandonare  la  nostra 
abitazione.  Malgrado  tutte  le  precauzioni  che  avevamo 
prese  per  guarentirci  dalle  inondazioni ,  questo  nondimeno 
era  uno  dei  pericoli  più  imminenti,  dacché  se  dietro  il 
dileguare  d’  una  cosi  gran  massa  di  neve,  1’  acqua  si  fosse 
aperto  un  sentiero  per  la  menoma  fessura,  avrebbe  riem¬ 
piuto  in  brev’  ora  il  nostro  sotterraneo ,  senza  che  ci 
fosse  stato  possibile  1’  arrestarla. 
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10  debbo  osservar  qui  a  lode  de’  miei  compagni  ,  che 
nessuno  di  loro  mandò  il  più  lieve  mormorio  di  mezzo 
ai  periglj  e  alle  difficoltà  che  ne  circondavano  ,  e  non 
pertanto  varii  tra  di  essi  soffrirono  orribilmente  pel  fred¬ 
do.  Noi  avevamo  a  dir  vero  alla  nostra  disposizione  tutte 
quelle  cose  che  la  previdenza  può  indicare,  e  fummo 
convinti  che  se  qualcuna  delle  nostre  provvisioni  fosse 
venuta  a  mancarci,  non  avremmo  senza  un  miracolo 
potuto  sopportare  il  rigore  di  codesto  clima. 

11  vivo  allarme  che  ne  cagionò  il  timore  d’  una  inon¬ 
dazione  imminente  In  bentosto  dileguato  dal  più  spaven¬ 
tevole  uragano  di  cui  io  sia  mai  stato  testimonio. in  un 
momento  codesti  cumuli  di  neve  che  si  innalzavano  sulle 
nostre  teste  furono  dispersi  dal  vento  che  ne  trasportava 
enormi  masse  con  tale  una  violenza  a  cui  le  sole  monta¬ 
gne  nella  natura  erano  capaci  di  resistere. 

Il  fragore  di  questa  tempesta,  che  agiva  in  tutte  le 
direzioni  dell’atmosfera,  somigliava  al  fulmine  accom¬ 
pagnato  dai  turbini;  parevaci  udire  l’Oceano  infuriare 
sul  nostro  capo,  e  la  terra  tremare  sotto  i  nostri  piedi; 
noi  temevamo  continuamente  di  vedere  il  nostro  tetto 
schiantato  dal  vento  ,  e  di  trovarci  allo  scoperto  uel  no¬ 
stro  sotterraneo,  come  l’uccello  nel  proprio  nido  ,  quando 
vien  tagliata  la  fronde  che  lo  copriva.  Eravamo  persuasi 
che  il  nostro  bastimento,  non  avendo  potuto  resistere  a 
siffatta  crisi,  sarebbe  stato  messo  in  brani;  in  conseguenza 
non  ci  rimaneva  più  alcuna  speranza  di  continuare  il 
nostro  viaggio  verso  il  norie.  Codesto  pensiero  mi  cagionò 
una  tale  inquietudine  che  appena  fu  calmato  il  vento, 
senza  por  mente  al  pericolo,  volli  recarmi  alla  riva.  La 
nostra  porta  era  così  ben  riturata  dal  ghiaccio  che  non 
mi  fu  dato  aprirla  senza  aver  ricorso  a  leve  e  a  scalpelli. 
Nell’ uscite  fui  preso  d'orrore;  non  mai  certamente  si 
offerse  ad  occhio  umano  una  vista  più  spaventevole  della 
scena  di  desolazione  che  regnava  al  di  fuori.  Saunders  e 
Douglas  uscirono  meco.  Il  freddo  era  sì  violento  che  non 
osavamo  aprir  bocca.  Di  tutte  le  parti  della  nostra  per¬ 
sona  i  soli  occhi  erano  esposti  all’  aria.  Quanto  acccr- 
chiavaci  era  seppellito  sotto  la  neve,  in  guisa  che  ci 
sarebbe  stato  impossibile  il  riconoscere  il  mare  dalla  terra 
se  non  avessimo  innanzi  visitati  que’ luoghi.  Le  monta¬ 
gne  di  ghiaccio  di  cui  era  ingombro  l’Oceano,  e  le  enormi 
masse  di  neve  diffuse  sulla  superficie  della  terra  offri¬ 
vano  un  quadro  uniforme.  La  sola  differenza  ch’io  abbia 
potuto  osservare,  si  è  che  nell’isola  le  montagne  pa¬ 
revano  più  ottuse  e  più  alte  clic  nel  mare. 

Dopo  una  ricerca  lunga  e  penosa  ,  scoprimmo  il 
nostro  bastimento  sepolto  nella  neve  nel  luogo  medesimo 
in  cui  l’avevatno  lasciato.  Ci  fu  impossibile  ravvicinarci 
ad  esso  e  quindi  ritornammo  in  gran  fretta,  essendo  sul 
punto  di  soccombere  al  rigore  del  freddo. 

La  luna  brillava  allora  in  tutta  la  sua  splendidezza 
tra  il  silenzio  della  notte,  seooncbè  la  sua  luce  fu  quasi 
absorta  dall’  apparizione  improvvisa  d’  una  di  quelle  belle 
illuminazioni  dell’ atmosfera,  sì  frequenti  in  qne’ climi, 
le  quali  suppliscono  in  qualche  modo  all’  assenza  del 
sole.  L’  aurora  boreale  che  chiamasi  pure  la  Face  del 
Norte,  concede  allo  sguardo  di  misurare  la  sublime  im¬ 
mensità  dei  cieli,  allorché  la  terra  è  divenuta  un  deserto 
che  non  ti  è  dato  riguardare  senza  un  cotal  senso  d’or¬ 
rore.  Miriadi  di  corpi  luminosi,  variali  nelle  lor  fiume 
e  ne’ loro  colori,  corruscavano  nel  celeste  convesso,  de¬ 
scrivendo  in  qual  vuoi  direzione,  maestosissimi  archi. 


Cosiffatto  fenomeno,  più  sublime  d'ogn’altro  di  questo 
genere  per  noi  veduto,  ci  rese  altamente  ammirati;  scor- 
gemmo  verso  il  Sud  un’immenso  tratto  di  fiinaamenio 
colorato  del  rosso  il  più  vivido;  sembrava  che  l’intera 
costellazione  di  Orione  fosse  stata  tuffata  nel  sangue. 
Codesta  luce  dapprima  immobile,  cambiò  in  breve  di 
loco  e  di  colore;  dessa  s’intinse  lievemente  di  turchino 
e  di  violetto;  poi  dispiegossi  in  volta  sul  nostro  capo, 
abbassando  in  tutte  le  direzioni  degli  archi  che  sembra- 
vano  altrettante  drapperie,  finche  tutta  la  volta  celeste 
apparse  addobbata  delle  sue  brillanti  cortine,  donde  sca¬ 
turivano  sorgenti  d’oro  forbito  e  di  luce,  ed  atti  averso 
le  quali  gli  astri  dardeggiavano  dei  raggi  di  fuoco. 

L  anima  era  assolta  in  tale  rapimento,  alla  vista  di 
tanto  sublime  spettacolo,  che  non  polcvasi  a  meno  di 
non  riconoscere  in  codesta  magnifica  opera  la  mano  dell’ 
onnipossente  architetto  del  mondo.  In  un  istante  tutti 
questi  fuochi  si  ristrinsero  verso  il  lor  centro  comune, 
somiglianti  a  quelle  leggiere  meteore  che  formatisi  nell’ 
aere,  poscia  disparvero  totalmente  verso  il  sud-est  del  zenit. 

Al  nostro  ritorno  noi  raccontammo  ai  nostri  compagni 
in  quale  stato  avevamo  ritrovato  il  bastimento,  e  sii  lai  la 
novella,  dileguando  la  generale  inquietudine,  riaccese  il 
coraggio  di  tulli. 

11  freddo  produceva  un  effetto  veramente  singolare 
quando  la  porta  era  aperta,  l’aria  esterna,  penetrando 
nella  nostra  abitazione,  convertiva  ì  vapori  umidi  di  cui 
eli’ era  piena  in  fiocchi  di  neve  che  ripiovevano  d’ ogui 
lato,  e  ricadevano  in  bianca  brina  sulle  la\ole  e  sui  letti. 
La  violenza  del  freddo  essendo  cresciuta,  i  pilastri  e  le 
travi  crcparono,  e  molli  anche  scoppiarono,  lo  che  fu 
per  noi  un  continuo  oggetto  d’  allarme.  In  un  mo¬ 
mento  di  crisi,  il  nostro  pilastro  principale  s’apiì  dalla 
cima  alla  base;  temendo  allora  le  sue  parti  non  si  se¬ 
parassero,  noi  le  precingemmo  d’  una  catena  a  più  doppi 
che  era  stata  prima  esposta  al  fuoco,  onde  poterla 
toccare. 

All’epoca  in  cui  codesto  freddo  eccessivo  si  fe’  sentire 
il  termometro  di  Réaumur  marcava  57  gradi  sotto  il  ghiac¬ 
cio,  e  i  nostri  spiriti  di  vino  congelaronsi  interamente. 
Chiunque  si  fosse  allora  attentato  di  uscire  dalia  nostra 
abitazione  sarebbe  morto  all’  istante. 

Ci  fu  d’  uopo  prendere  tulle  le  possibili  precauzioni 
per  impedire  che  il  freddo  non  facesse  crepare  i  vasi  che 
racchiudevano  i  nostri  liquidi,  altrimenti  non  avremmo 
potuto  conservarne  alcuno.  Così,  non  a\endo  fallo  die 
una  pnccola  provvisione  d’acqua,  fummo  obbligali  a  fon¬ 
dere  della  neve  pie’  nostri  più  ordinarli  bisogni. 

Osservammo  religiosa  meni  e  la  festa  di  Natale,  ma  io 
non  vidi  ne’  miei  compagni  entusiaMUo  di  sorta.  Debbo 
attribuire  codesia  indifferenza  aH’iulensilà  del  iìeddo  o 
all  inquietudine  che  ciascuno  provava  sul  proprio  destino? 
Questo  è  ciò  che  io  non  sapiei  diciferare.  Nonpertanto  è 
certo  che  in  codeste  fredde  regioni  il  calore  vitale  è  con¬ 
siderevolmente  diminuito,  poiché  un’uomo  può  bere  ogni 
giorno  una  pinta  di  puro  spirito  mescolala  con  altret¬ 
tanta  acqua  senza  essere  più  ebbro  di  quello  che  sarebbe 
in  Inghilterra  dopio  aver  bevuto  un’eguale  quantità  di 
birra.  (  Sarà  continuato  ) 

Genova, 

Tipo  grafia,  e  Litografia  Ponthknikb  (  Con  permissione. 
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UN  INVERNO  ALLO  SPITZBERG. 

Frammento  d’un  viaggio  del  capitano  Bragg  al  polo  nord. 

(Fine  ) 

Quando  la  temperatura  non  era  talmente  rigida  da 
toglierne  ogni  energia  ,  e  da  tenerne  stretti  1’  uno  all’ 
altro  intorno  al  nostro  focolare,  io  dava  opera  alla  re¬ 
lazione  del  mio  viaggio  ,  non  omettendo  alcuna  osserva¬ 
zione  che  potesse  riuscir  utile  a'  miei  simili.  Io  fui  ne¬ 
cessitato  a  scrivere  una  parte  del  mio  giornale  con  un 
pennello,  mentre  1’  inchiostro  gelava  intorno  alla  penna 
senza  che  mi  fosse  possibile  lo  impedirlo. 

Il  primo  giorno  di  febbrajo  fu  quello  in  cui  il  freddo 
si  fé’ sentire  con  più  violenza.  Non  soffiava  alito  di  vento, 
e  noi  eravamo  mezzo  pietrificati  da  una  specie  di  freddo 
mortale  di  cui  è  impossibile  il  formarsi  un’  idea. 

Ci  era  avvenuto  sovente  nel  corso  dell’  inverno,  di  far 
uscire  i  nostri  cani  per  ricrearli;  senonchè  essi  rimane¬ 
vano  pochissimo  al  di  fuori. 

Volendo  profittare  di  quella  calma,  nè  prevedendo  il 
pericolo  a  cui  gli  esponeva,  li  misi  fuori  quel  giorno 
medesimo,  rimanendomi  in  capo  alla  scala,  incappuccialo 
nelle  mie  pelliccie.  11  chiarore  della  luna  non  era  cosi 
vivo  come  avea  per  coslume  di  essere;  i  fuochi  setten¬ 
trionali  però  erano  fulgidissimi.  Erano  scorsi  pochi  istanti, 
quando  vidi  i  nostri  sei  cani  accorrenti  insieme  verso 
l’entrata;  quattro  di  essi  essi  toccarono  la  soglia  semi¬ 
vivi,  gli  altri  due  li  vidi  arrestarsi  ad  un  tratto  qualche 
passi  lontano.  Non  sapeva  a  che  attribuire  codesta  singola¬ 
rità,  e  veggendo  come  non  movessero  membro,  corsi 
verso  loro  e  li  rinvenni  mortalmente  ghiacciali  nella  pre¬ 
cisa  attitudine  del  correre. 

Ad  un  tratto  fui  colto  da  un  letargico  svenimento  e  m’ 
avvidi  essere  la  mia  morte  sicura  se  tardava  un  solo  istante. 
Non  ebbi  infatti  che  il  tempo  di  tornare  all’abitazione,  ove 
il  nostro  chirurgo  Saunders,  si  affrettò  a  pormi  a  letto, 
e  a  ministrarmi  un  cordiale  che  mi  richiamò  a’  sensi. 
E  certissimo  che  se  mi  fossi  intrattenuto  fuori  un  mi¬ 
nuto  di  più  il  sangue  mi  si  sarebbe  gelato  nelle  vene. 
Il  termometro  segnava  40  gradi  sotto  il  zero. 

Questo  freddo  eccessivo  non  fu  già  senza  interruzione; 
quando  il  vento  soffiava  dal  Sud,  ne  arrecava  un’aria 
più  mite  accompagnata  da  pioggia.  Siffatto  mutamento 
di  temperatura  attivava  molto  1’  effetto  del  gelo,  mentre 
la  pioggia  e  la  neve,  del  pari  che  l’acqua  che  facevasi  ri¬ 
scaldare  si  gelavano  due  volte  più  rapidamente  ed  ezian¬ 
dio  più  fortemente. 

A  quest’epoca  il  sole  avvicinandosi  a  noi  rendeva  il 
freddo  più  tollerabile,  benché  i  suoi  raggi  non  avessero 
ancor  tocco  il  nostro  orizzonte. 

Nel  mese  di  aprile  il  termometro  marcava  30  gradi 
sotto  il  gelo,  nonpertanto  il  rigore  del  freddo  era  già 
diminuito. 

Non  fu  che  al  mese  di  maggio  che  i  raggi  del  sole  ven¬ 
nero  a  rischiarare  il  nostro  orizzonte.  Per  chi  non  si  trovò 
nella  nostra  situazione,  è  impossibile  il  formarsi  un’idea 
delle  soavi  sensazioni  che  si  destarono  in  noi  al  vedere 
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questo  astro  brillante  di  luce  riprendere  maestosamente  il 
dominio  dei  cieli,  c  dissipare  interamente  le  tenebre  clic 
ne  avevano  involti  da  tanti  mesi.  Noi  eravamo  all’aurora 
del  lungo  giorno  che  succede  a  questa  notte  spaventosa 
che  ci  sembrò  dover  durare  eterna,  senonchè  il  sole  non 
aveva  ancora  potenza  alcuna  sul  ghiaccio  c  la  neve,  che 
conservavano  il  loro  stato  primiero. 


SAXVATCR  ROSA. 

(  fìg.  138.  ) 

Affissatevi  a  un  dipinto  del  Rosa. —  Non  sorriso  di 
sole  ,  non  lusso  di  lieta  vegetazione  ,  non  limpidezza  di 
acque,  non  amenità  di  clivi  fiorenti:- —  un  ciclo  tem¬ 
pestoso  s’  infosca  sopra  una  vasta  solitudine  di  lande 
selvatiche,  le  rupi  sembrano  avventare  nell’ aere  la  su¬ 
perba  lor  fronte  a  disfidare  iJ  fulmine  che  minaccia 
percuoterle  ;  se  v’  c  raggio  di  luce  die  trapeli  a  stento 
traverso  quella  gramaglia  di  nubi  ,  egli  non  la  che  ri¬ 
velarvi  più  spaventevole  il  torrente  che  a  larghi  sprazzi 
si  dirompe  tra  le  balze  rovinose; —  non  basta:- —  cercate 
più  minutamente  in  quel  quadro  ,  e  voi  troverete  una 
figura  ,  o  piuttosto  un  simbolo  che  si  accorda  mirabil¬ 
mente  con  quella  scena  di  natura  cornicciosa,  un  sim¬ 
bolo  che  vi  accenna  la  creatura  animata  che  geme  sulla 
creatura  inanimala.  Giobbe,  Prometeo,  eccovi  gli  uomini 
che  il  Rosa  avià  collocati  lungo  le  sue  orride  rupi,  di 
mezzo  alla  tenebra  de’  suoi  burroni. —  Eppure  ì  suoi 
occhi  si  apersero  al  più  vago  sereno  che  allegri  il  cielo 
d’  Italia,  le  più  soavi  fragranze  di  quest  Eden  di  deli¬ 
zie  profumarono  la  sua  culla,  lui  carezzarono  le  melodie 
più  voluttuose  della  terra  su  cui  piacque  al  cielo  dif¬ 
fondere  in  maggior  copia  i  suoi  concenti  ineffabili.—  Per¬ 
chè  dunque  l’occhio  suo  non  ebbe  una  lagrima  di  gioja 
a  tanto  giubilo  di  natura  ,  il  suo  cuore  un’  eco  a  tante 
magnificenze?  Perchè  invece  di  sorvolare,  innamorala  far¬ 
falla  ,  ai  campi  ridenti  che  gli  si  stendevano  innanzi  ,  e 
innebbriarsi  dell’effluvio  dei  fiori,  amò  seguite  la  traccia 
del  falco  solitario  ,  ed  assidersi  a  guisa  del  genio  della 
distruzione  sui  massi  deserti  ,  e  travolgersi  nella  guerra 
degli  elementi?...- —  Ohi  vi  fu  un’epoca  nella  vita  del 
Rosa  in  cui,  tra  i  silenzi i  di  una  notte  serena,  sol¬ 
cando  le  acque  scintillanti  del  golfo  di  Napoli ,  senti 
schiudersi  la  mente  alle  illusioni  di  questa  vita  morta¬ 
le  ; —  la  sua  gioja  parve  allora  armonizzare  colla  gioja 
dell’  intero  crealo, —  il  suo  liuto  ebbe  una  nota  che  si 
accordò  alla  canzone  di  amore  che  gaja  gli  sgorgava 
dall’  anima  , —  il  suo  pennello  una  tinta  che  valesse  a 
ritrarre  l’aspetto  della  natura  esultante. —  Ma  sparve  la 
felice  illusione... —  Accostò  egli  appena  il  labbro  al  ca¬ 
lice  della  vita  che  s’accorse  come  1’  assenzio  covasse  di 
mezzo  agli  orli  melati.  Il  tripudio  della  creazione  gli 
sembrò  allora  un  riso  di  scherno  sulle  miserie  dell  uma¬ 
nità,  i  fiori  della  poesia  che  Dio  gli  avea  intrecciati  sul 
crine  convertì  allora  in  flagello  contro  il  secolo  nequi¬ 
toso. —  I  suoi  dipinti  apparvero  loschi  quanto  il  Corsaro 
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di  Byron  ,  i  suoi  versi  mordaci  quanto  il  sarcasmo  clic 
quest*  ultimo  diffondeva  nel  suo  Don  Giovanni.  Ma 
nella  tetra  poesia  di  Byron  sono  quadri  di  sublime  bel¬ 
lezza  che  rivaleggiano  colle  liete  fantasie  del  Grande  che 
cantò  l’arme  e  gli  amori;  e  nei  dipinti  del  Rosa,  tra 
l’orrore  di  quelle  foreste,  tra  la  mischia  sanguinosa  di 
quelle  battaglie  v'  è  pure  un  incanto  sovrano  ,  quanto 
quello  che  è  dato  rilevare  nelle  graziose  composizioni  di 
Raffaello. —  Bello  è  il  mattino  colle  sue  tinte  di  rosa, 
bello  perchè  l’occhio  si  allieta  alla  vista  di  lui  :  ma  il 
tramonto  che  va  screziando  di  porpora  i  campi  de’  cieli 
spande  nel  nostro  cuore  ,  sebbene  mestissima  ,  una  sen¬ 
sazione  non  meno  soave. 

Lungo  la  costiera  di  Napoli,  nell’  ameno  villaggio 
della  Renella  ,  nasceva  il  Rosa  1’  anno  1615,  da  An¬ 
tonio  Rosa  povero  agrimensore  o  tabularlo.  Il  primo 
linguaggio  con  cui  il  genio  gli  favellò  furono  i  con¬ 
centi  della  musica,  che  voluttuosa  e  passionata  succe¬ 
deva  allora  ai  barbarici  canti  del  secolo  quindicesimo. 
11  giovinetto  si  abbandonò  con  tutto  il  trasporlo  all’in¬ 
canto  dei  suoni  ,  e  in  breve  divenne  uno  de’  più  ecce- 
lenti  suonatori  di  liuto  del  suo  paese.  Ma  un  altro  pos¬ 
sente  istinto  gli  fremeva  nell’anima —  Nel  collegio  de’ 
Somaschi  ove  i  parenti  1’  avevano  collocato  ,  affinchè 
nello  studio  delle  umane  lettere  si  addolrinasse  ,  egli 
aveva  più  volle  ricevute  le  sferzate  per  aver  tracciato 
col  carbone  delle  figure  sui  muri  :  colle  sferzate  saluta¬ 
vano  gli  uomini  le  prime  scintille  di  quel  pittorico  in¬ 
gegno  1... —  Ma  le  battiture  non  erano  stale  da  tanto 
da  spegnere  nel  Rosa  il  dono  de’  cicli.  Di  giorno  in 
giorno  vieppiù  chiara  manifestavasi  in  lui  1’  attitudine 
ad  un  arte  a  cui  lo  chiamava  natura,  dimodoché  il  pa¬ 
dre  vista  la  prepotente  inclinazione  di  Salvatore,  lo  ac¬ 
conciava  presso  un  certo  Fracanzani  ,  mediocrissimo  ar¬ 
tista  che  avea  disposata  la  sorella  di  questo  suo  novello 
discepolo. 

Egli  contava  allora  diciott’anni,  epoca  in  cui,  come  si 
usava  a  quel  tempo,  il  giovinetto  clic  usciva  dai  suoi 
studi  accademici  dovea  imprendere  il  suo  giro,  onde  alla 
vista  delle  opere  di  tali  o  tal’ altri  maestri  scegliere  la 
maniera  che  avrebbe  seguitata  dipoi. —  L’indole  risve¬ 
gliata  del  Rosa  non  concesse  a  lui  di  tener  dietro  alla 
pecoraggine  dei  molti.  Egli  vide  come  sovrana  maestra 
del  genio  fosse  la  natura  universa;  perciò  lasciando  ai 
meschini  d’intelletto  quella  pedissequa  servilità,  elesse 
di  cacciarsi  per  una  via  più  sublime. —  Sulle  roccie  del 
monte  Gargano,  tra  i  selvaggi  orrori  della  Cava,  in 
mezzo  ai  maestosi  avanzi  di  Benevento,  il  Rosa  educò  la 
mente  e  il  pennello  ai  suoi  robusti  concetti.  Non  rigi¬ 
dezza  di  verno,  non  cocentezza  di  sole,  non  fame  val¬ 
sero  ad  arrestarlo.  Spesso  fu  stretto  a  passare  le  notti 
sotto  il  cielo  procelloso,  spesso  il  fulmine  gli  ruppe  i 
sonni  sopra  un  guanciale  di  pietra; —  non  monta:  —  il 
genio  lo  avvalorava  pel  disastroso  cammino,  e  il  genio 
aveva  pel  Rosa  una  voce  più  possente  di  tulli  quanti  i 
travagli  del  corpo.  —  E  fama  clic  in  questo  suo  bizzarro 
viaggio  egli  s’imbattesse  ne’ masnadieri  che  infestavano  le 
montagne  degli  Abruzzi;  la  donna  però  d’uno  di  costoro, 
dicesi,  riuscisse  a  salvarlo  dalla  crudeltà  dei  medesimi. 
Comecché  sia  egli  tornava  a  Napoli,  ove  lo  attendeva 
un  molto  fiero  disastro.  Il  suo  genitore  ebbe  campo  ap¬ 
pena  di  baciare  il  ricuperato  figliuolo,  e  mori —  lì  Rosa 
trovossi  allora  in  mezzo  a  una  famiglia  deserta  d’  ogni 


umano  sussidio;  gli  rimanevano  tre  sorelle  e  una  madre. 
Ogni  suo  possesso  consisteva  in  pochi  schizzi  che  avea 
seco  portati  dalla  sua  gita,  in  guisa  che  si  trovava  a  non 
avere  neppure  il  denar*  da  comperare  la  tela  per  dipin¬ 
gervi  sopra.  Alcune  vedute  eseguite  su  fogli  di  carta 
provvidero,  Dio  sa  carne,  all’incalzante  bisogno  di  lui  e 
de’  suoi.  Senonchè  a  tanto  stremo  soccorse  Giovanni  Lan¬ 
franco ,  pittore  di  molta  celebrità,  (imperocché  a  quel 
tempo  esistesse  ancora  qualcheduno  che  disdegnasse  la¬ 
sciar  perire  di  fame  un  grande  intelletto  )  il  quale  fu 
largo  al  Rosa  non  solo  d’insegnamento,  ma  eziandio  di 
denaro  onde  passasse  a  Roma  a  proseguirvi  i  suoi  studi. 

Volgeva  allora  un’epoca  di  corruzione  per  le  arti.— 
Gli  italiani  in  fatto  di  scoltura  deliravano  dietro  alle 
stravaganze  di  Bernini;  —  la  pittura  pur  essa  volgeva 
in  basso; —  alle  sublimi  composizioni  di  Rallaello  erano 
succeduti  i  quadri  di  gozzoviglia  della  scuola  fiamminga. 
Ma  il  Rosa  non  era  uomo  da  lasciarsi  travolgere  da 
quelle  meschinità:  appare  anzi  nelle  sue  satire  come  le  po¬ 
nesse  segno  ai  suoi  poetici  strali.  Intanto  egli  si  aggirava 
sconosciuto  tra  una  torma  d’inetti,  meditando  forse  un 
opera  che  dovea  in  breve  pungerli  di  altissima  meravi¬ 
glia  e  di  miserabile  invidia. —  Rinsanato  infatti  da  una 
febbre  che  lo  avea  stretto  a  lasciar  Roma,  per  recarsi  a 
respirare  l’aere  salubre  della  sua  terra  natale  ,  diede 
opera  al  quadro  del  Prometeo  che  inviò  quindi  alla  espo¬ 
sizione  che  tenevasi  annualmente  nel  Panteon  di  Roma, 
Il  successo  non  poteva  desiderarsi  maggiore. —  Allora  la 
fortuna  parve  mutarsi  finalmente  pel  Rosa  ,  e  consolarlo 
d’  un  suo  sorriso.  A  crescere  la  di  lui  celebrità  un’altra 
circostanza  si  aggiunse,  cioè  la  stagione  del  carnovale  che 
splendidissimo  soleva  essere  in  Roma  a  que’ tempi.  Av¬ 
venne  dunque  che  il  Rosa  unitosi  con  parecchi  de’  suoi 
amici  si  aggirasse  con  essi  in  maschera  per  le  vie  sopra 
un  carro  doviziosamente  addobbato,  e  tratto  da’  buoi,  at¬ 
tirando  cosi  gli  sguardi  dell’  immensa  moltitudine.  11 
principale  attore  di  questo  dramma  grottesco  era  un  cosi 
detto  Formica  ,  che  faceva  la  parte  di  Coviello,—  e  For¬ 
mica  era  il  più  spiritoso  di  tutti,  Formica  pe’ suoi  lazzi 
pizzicanti,  pe'suoi  strani  ritrovamenti,  pel  frizzo  de’suoi 
improvvisi  era  ornai  divenuto  il  desiderio  d’ogni  dama, 
d’  ogni  conversazione  ,  il  ricercalo  da  tutti. —  Ora  questo 
benvoluto  Formica  era  appunto  Salvator  Rosa. 

Da  questo  istante  la  sua  rinomanza  fu  assicurata  ; 
quello  che  non  aveano  potuto  ottenere  i  suoi  eccellenti 
dipinti,  ottenevo  i  suoi  modi  solazzevoli  ,  e  le  commis¬ 
sioni  cominicarono  a  piovergli  da  tutte  parti  come  gli 
inviti. —  Francesco  della  Scala  diceva  un  giorno  a  Dan¬ 
te  :  «  D’onde  avviene  egli  che  i  nostri  buffoni  riescano 
a  farci  smascellare  dalla  risa  ,  mentre  tu  uomo  d’  inge¬ 
gno  divino  ,  non  ci  diverti  mai  ?»  —  «  Ciò  non  vi 
parria  stravagante,  ripigliò  P Alighieri ,  ove  vi  faceste  a 
riflettere  che  l'amicizia  suol  basarsi  sugli  umori,  e  sui 
gusti  »  —  Siffatta  risposta  parmi  si  acconci  molto  bene 
all’  imbecillità  de’  contemporanei  del  Rosa  ,  i  quali  non 
ebbero  applauso  per  lui  ,  tranne  quando  consenti  a  farsi 
buffone. —  Del  resto  egli  era  divenuto  1’  uomo  alla  mo¬ 
da. —  Si  fu  iu  questo  torno  che  gli  giunse  notizia  della 
rivolta  operata  da  Masaniello  contro  1’  oppressione  spa¬ 
glinola,  motivo  per  cui  il  Rosa  fermò  tostamente  di 
lasciar  Roma  per  recarsi  a  Napoli,  onde  sovvenire  ai 
bisogni  della  sua  patria  —  Là  si  arrolò  nella  compa¬ 
gnia  della  Morte,  il  cui  fine  era  di  uccidere  quanti  sol- 
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dati  stranieri  le  venia  fatto  incontrare.  Udila  però  la 
tragica  fine  tdi  Masaniello  ,  e  disperando  della  libertà 
’ella  patria,  egli  si  ri  fuggi  ò  di  bel  nuovo  in  Roma, 
per  sottrarsi  alla  rabbia  della  persecuzione.  Tornato  costi 
alle  care  sue  occupazioni  della  pittura  e  della  poesia  , 
vivevasi  il  Rosa  venerato  da  tutti,  e  visitato  da  cospicui 
personaggi  che  recavansi  ad  ammirare  i  suoi  quadri; 
perlochè  l’invidia,  singolarmente  dei  pittori  di  Roma,  che 
avea  tolti  a  bersagliare  in  una  satira,  di  giorno  in  giorno 
facevasi  più  accanita  verso  di  lui,  ed  attendcvalo  al  varco — 
Avvenne  ora  che  tra  gli  altri  dipinti  da  lui  in  questo 
tempo  eseguili  ,  due  ve  ne  fossero,  i  quali  per  la  viva¬ 
cità  del  concetto  e  per  la  franchezza  del  pennello  ,  for¬ 
temente  attirarono  l’universale  ammirazione —  Uno  rap¬ 
presentava  l’umana  fragilità,  l’altro  la  fortuna,  la 
quale  vedevasi  raffigurata  con  una  cornucopia  alle  mani 
piena  d’ogni  dovizia,  in  atto  di  versare  i  suoi  tesori  so¬ 
pra  alcuni  animali  effigiati  nella  parte  più  bassa  del 
quadro  che  andavano  calpestando  allori,  libri,  tavolozze 
e  pennelli.  L’artista  avea  inteso  dimostrare  cosi  una  gran 
verità,  che  cioè  è  proprio  della  fortuna  il  dispensare  i 
suoi  favori  a  chi  meno  ne  è  meritevole. —  Da  questi  due 
quadri,  tolsero  argomento  i  nemici  del  Rosa  di  sfogare 
il  veleno  che  li  cuoceva,  accusandolo  di  aver  dato  fuori 
con  essi  quadri  delle  solennissime  pasquinate. —  L’inqui¬ 
sizione  obbligò  allora  il  Rosa  a  lasciar  Roma. 

Ricoveravasi  a  Firenze,  ove  ebbe  in  commissione  dal 
Duca  di  pingere  la  galleria  Pitti.  In  Firenze  strinse 
amicizia  con  molti  illustri  letterati,  e  tra  pittori  con  Lo¬ 
renzo  Lippi  ,  d’ingegno  e  d’indole  a  quella  del  Rosa 
assai  somigliante,  dacché  oltre  all’ essere  buon  pittore, 
era  pur  anco  assai  faceto,  e  poeta  nel  suo  genere  di 
molla  eccellenza.  Nove  anni  stette  il  Rosa  in  Firenze  , 
nel  quale  spazio  di  tempo  infiniti  quadri  condusse,  mercè 
la  sua  fecondissima  vena,  e  tutti  pregievol issimi. —  Nel 
1652  ,  tornava  a  Roma. —  Quantunque  il  Rosa  ^splen¬ 
desse  allora  più  bello  di  fama  che  mai ,  il  livore  però 
non  taceva  ,  anzi  addoppiava  di  forza  ,  e  trovava  modo 
di  screditarne  i  dipinti;  cosicché  il  Rosa  fermò  di  non 
più  venderne  alcuno,  ma  di  lavorare  per  se.  Nonper¬ 
tanto  il  bisogno  incalzava,  ed  egli  fu  obbligato  a  smet¬ 
tere  alcun  po’  di  questa  sua  generosa  fierezza.  Quanto 
alle  sue  satire,  tranne  1’  ultima,  egli  le  avea  digià  ulti¬ 
mate.  Queste  satire  menarono  allora  rumore  grandissimo, 
e  furono  giudicate  un  portento  nel  loro  genere.  Noi 
senza  giudicarle  un  portento,  crediamo  però  di  poter 
asserire,  mostrar  desse  uria  mollo  vasta  erudizione  ed 
una  rara  acutezza  di  mente, —  le  quali  doti,  tanto  più 
degne  di  lode  liannosi  a  riputare  in  quanto  che  sono 
inculcatrici  di  belle  ed  utili  verità. 

Ma  1'  esistenza  del  Rosa  agitata  dall’  impeto  di  tante 
passioni  ,  volgeva  ornai  al  tramonto.  L’  anima  sua  tutta 
fuoco ,  tutta  bile  parve  seguire  la  vicenda  dell’eruzione 
del  Vesuvio  ;  —  ornai  eravamo  alle  scintille  morenti  , 
al  fumo  pallido  c  rado. —  Egli  che  caldo  della  fiamma 
dell’estro  avea  tante  volte  sfidato  le  più  crude  intempe¬ 
rie,  giaccvasi  ora  accanto  al  suo  focolare  lagnandosi  del 
freddo  come  di  cosa  che  temeva  gli  riuscisse  mortale. 
La  mente  sembrava  anch’essa  partecipare  del  gelo  delle 
sue  membra: — •  tele,  pennelli,  tutto  avea  posto  in  ab¬ 
bandono.  Solo  quando  il  cielo  si  mostrava  sereno,  e 
l’aere  meno  maligno,  errava  talora  pe’campi  deserti  di 
Roma:  —  il  sole  pareva  alquanta  rianimare  quell’avanzo 


di  natura  possente  ed  energica.  Tornato  a  casa,  caccia- 
vasi  nella  sua  camera  a  leggcie  un  qualche  libro,  e  più 
assai  clic  non  favellasse  ascoltava.  Intanto  innumere  com¬ 
missioni  di  quadri  gli  capitavano  d’ogni  parte  ,  c  con 
esse  preghiere  e  rimproveri;  ma  ornai  il  povero  Rosa, 
come  si  esprime  in  una  sua  lettera,  lasciava  gridare  la 
gente. 

1675  il  15  marzo  una  idropisia  ascile  clic  per  ben 
sei  mesi  l’avea  travagliato  lo  toglieva  alla  terra. —  11  suo 
cadavere  ,  dopo  essere  stato  esposto  per  più  giorni  alla 
vista  del  popolo  di  Roma  nella  chiesa  di  S.  Maria  degli 
Angeli,  veniva  con  solenne  pompa  deposlo  in  un  sepolcro 
fregiato  della  seguente  iscrizione  : 

D  •  O  •  M  • 

SALVATOREM  ROSAM  NEAROLITANUM 
PICTORUM  sui  TEMPORIS 
NULLI  SECUNDUM 
POETARUM  OMNIUM  TEMPORUM 
PRINCIPIBUS  PAREM 
AUGUSTUS  FIL1US 
UIC  M.ERENS  COMPOSU1T. 

G.  B.  FRANCHI. 


ROCCA  DI  FÉCAMP. 

(  Normandia  )—  Scalata  straordinaria. 

(  fig-  139  ) 

Se  alcuno  de’ nostri  lettori  avesse  a  caso  a  percorrere 
la  Normandia,  questa  provincia  si  ricca  in  monumenti 
preziosi,  e  storiche  rimembranze,  non  lasci  di  visitare 
la  piccola  città  di  Fe'camp,  coll’unica,  lunga  e  cattiva 
sua  strada.  Entri  soprattutto  nella  bella  chiesa  abbaziale, 
la  cui  circonferenza  è  compresa  in  due  bellissime  arcate; 
cerchi  pure  la  graziosa  cappellella,  che  il  tempo  a  poco 
a  poco  corrode  sopra  un’elevata  pianura,  al  cui  confi¬ 
ne  sorgea  altra  volta  una  fortezza.  Nell’ ascender  sulla 
scagliosa  vetta  del  colle  che  guida  al  sacro  edifizio  si 
veggono  delle  croci  scolpite  a  punta  di  coltello  sui  sassi 
medesimi  disposti  ne’ fianchi  della  montagna  a  guisa  di 
gradini.  Queste  croci  son  di  frequente  bagnate  dalle  la¬ 
grime  dei  naviganti,  scampati  alla  furia  dell’Oceano. 
Trovatisi  negli  ex-voto  che  ornano  ]’  interiore  della  cap¬ 
pella  le  prove  dei  mille  pericoli  affrontati  da  questi  figli 
del  mare;  modeste  pittcre  ove  si  leggono  iscrizioni  de¬ 
vote,  quasi  tutte  in  onore  della  vergine. 

A  trecento  passi  da  quel  sacro  luogo,  guardisi  il  viag¬ 
giatore  dall’ innoltrarsi  dalla  parte  dell’ouest  per  uno 
spazio  brumoso,  sul  far  della  uotte  ,  poiché  più  di  un’ 
imprudente  perdè  la  vita  in  quel  luogo,  appiè  d’uno 
scoglio  perpendicolare  che  vi  s’estolle.  Ma  allorché  il 
sole  brilla  sull’orizzonte,  puossi  avanzare  fin  sull'orlo 
del  precipizio,  donde  con  asiduo  muggito  battono  i  flutti 
la  base,  e  misurandone  coll’ occhio  la  profondità,  ricor¬ 
dare  colla  più  alta  ammirazione  l’intrepidezza  di  Bois- 
Rose\ 

Su  questo  scoglio,  sorgeva  già  come  accennammo  una 
fortezza,  importante  per  la  sua  mole,  ma  ben  più  per 
la  sua  posizione,  chiamata  Bourg-Baudoin.  Sul  finire  del 
secolo  decimosesto,  allorché  i  liberali,  che  tenevano  la 
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fortezza,  si  videro  cacciali  da  Beron  ,  uno  de’capi  dell’ 
antica  guarnigione,  De-Gustirninil ,  signore  di  Bois-Rpsé, 
portava  seco  stesso,  nell’ abbandonare  quel  luogo,  il  mag¬ 
gior  desiderio  di  ricuperarlo.  Nonpertanto  i  realisti,  for¬ 
tificati  nella  lor  nuova  conquista  ,  stavano  sicuri  e  tran¬ 
quilli  colla  certezza  di  conservarla.  E  ben  vero  clic  dalla 
parte  del  mare  ninna  potenza  umana  sembrar  potea  ca¬ 
pace  di  turbare  la  loro  sicurezza  ed  erano  d'ogni  altra 
parte  circondati  dai  mezzi  più  vigorosi  per  loro  difesa; 
l’attaccarli  da  1’  un  di  que’lati,  era  certamente  cosa  con¬ 
traria  ad  ogni  tattica  d’assedio.  Per  abbordarli  a  colpo 
di  spada,  non  restava  dunque  che  una  strada  soltanto; 
quella  che  le  aquile  e  gli  avoltoi  avean  fino  allor  pra¬ 
ticata;  Bois-Rosé  concepì  il  pensiero  di  tentarla  ;  e  questo 
inaudito  progetto  lu  coronato  dal  più  meraviglioso  suc¬ 
cesso. 

Nel  1593,  epiesto  ardimentoso  capitano,  intesosi  con 
due  soldati  delia  guarnigione  realista  del  forte,  si  assi¬ 
curò  di  cinquanta  avventurieri,  coraggiosi  a  tutta  prova, 
uomini  di  guerra,  sebben  tolti  la  più  parte  tra  marinai; 
quindi,  in  una  notte  scurissima,  approdò,  co’suoi  compa¬ 
gni  imbarcati  su  due  scialuppe,  appiedi  della  rocca  co¬ 
ronata  dal  forte,  mole  di  400  piedi  d’altezza  ,  a  cui  se  ne 
attribuirono  fino  a  600,forsc  per  rendere  viemaggiormente 
maravigli  oso  quel  latto.  Al  convenuto  segnale  ,  gli  agenti 
di  Bois-Rosé  calarono  dell’alto  della  tortezza  una  corda, 
alla  cui  estremità  que’di  sotto  attaccata  una  doppia  go¬ 
mena  ripiena  di  nodi  attraversati  da  piccoli  legni  per 
potervisi  aggrappare  co’piedi  e  colle  mani.  L’estremità 
di  questa  perigliosa  scala  appena  elevata,  fu  solidamente 
legata  ad  una  potentissima  leva  ,  sostenuta  da  una  grossa 
bara  di  ferro.  1  temerarii  assediami  cominciarono  la  loro 
terribile  ascensione,  avendo  in  capo  un  sergente  di  espe- 
rimentato  coraggio,  e  Bois-Rose  ultimo  a  tutti,  onde 
togliere  ai  men  risoluti  ogni  speranza  di  fuga  ;  a  questa 
però  fu  vano  bentosto  di  pensare,  poiché  la  marea,  cre¬ 
scendo  rapidamente,  avea  tolte  via  le  scialuppe,  toccando 
già  la  estremità  della  corda.  Immaginiamo,  dice  un  mo¬ 
derno  autore  delle  Memorie  di  Sully,  riportando  questo 
fatto  d’armi,  immaginiamo  di  vedere  questi  cinquanta 
uomini  sospesi  in  mezzo  alle  tenebre  tra  il  ciclo  e  la 
terra,  sostenuti  da  un  semplice  c  mal  sicuro  apparecchio, 
che  il  minimo  difetto  di  precauzione,  la  minima  paura, 
e  più  il  tradimento  d’  un  soldato  mercenario,  poteano 
precipitare  nelle  onde  o  far  schiacciare  sugli  scogli;  ag- 
giungiam  poi  il  fracasso  dei  flutti  l’altezza  della  rocca, 
la  stanchezza  ed  il  rifinimento.  Era  in  tuttociò  di  che 
far  ritrarre  il  più  ardimentoso  della  banda:  e  ciò  avvenne 
precisamente  a  colui  che  la  guidava,  costretto  a  dire 
a  coloro  clic  egli  tencan  dietro,  clic  il  cuore  gli  man¬ 
cava,  nò  potea  più  salire.  Bois-Rosè,  al  cui  orecchio  giun¬ 
sero  queste  perigliose  parole  tramandate  di  bocca  in  bocca, 
e  che  d’altronde  si  avvide  che  più  non  salivasi,  avvisò 
i  compagni  di  tenersi  ben  saldi,  indi  passando  sopra  a 
quanti  lo  precedevano,  giunse  fin  presso  al  primo,  del 
quale  tentando  invano  dapprima  di  rianimare  il  coraggio, 
ricorse  a  più  efficace  partito.  Trasse  dal  fodero  la  pro¬ 
pria  spada,  e  ne  appoggiò  la  punta  al  corpo  del  sargente, 
il  quale  fatto  accorto  ben  tosto  clic  restavagli  la  scelta 
fra  tre  cose,  o  precipitarsi  nel  mare,  o  farsi  sgozzare, 
o  tentare  un  ultimo  sforzo  per  guadagnare  la  somilà 
della  roc^a ,  appigliossi  finalmente  all’estremo  partito. 

11  giorno  cominciava  a  spuntare,  allorché  Bois-Rosé, 


alla  testa  de’ suoi,  fu  introdotto  nel  castello,  dai  due 
soldati  che  seco  si  erano  intesi.  Le  scolte  ed  il  corpo  di 
guardia  furono  i  primi  senza  pietà  massacrati,  e  la  guar¬ 
nigione  sorpresa  nel  sonno,  dovè  gridar  compassione, 
visti  passare  a  fil  di  spada  coloro  che  s’eran  posti  in 
difesa. 

Ma  alla  gloriosa  azione  di  Bois-Rosè,  non  corrispose 
a  parer  nostro  la  generosità  de’proprii  sentimenti.  Av¬ 
visando  per  questo  quasi  incredibile  colpo  di  mano,  aversi 
troppo  legittimamente  meritato  il  governo  della  cit¬ 
tadella,  non  aspel lavasi  certo  che  si  potesse  sognare 
a  spogliamelo.  Vedendosi  per  altro  minacciato  di  una 
tale  ingiustizia,  non  fu  capace  di  frenare  il  proprio  ri- 
sentimento,  e  ad  Enrico  IV  diede,  o  forse  vendè  la  sua 
preda. 


I  CIRCASSI. 

(fig.140) 

In  Circassia  i  Principi  soltanto  hanno  diritto  di  portare 
le  scarpe  rosse.  Lungamente  fu  in  Francia  la  calzatura 
rossa  segnale  di  nobiltà.  Da  una  banda  rossa  dislingue- 
vasi  in  Roma  la  vesta  preteste;  il  rosso  abbondava  pure 
ai  tempi  delle  italiane  repubbliche.  I  manti  degli  Impe¬ 
ratori,  c  di  molti  dignilarj  della  chiesa,  le  bandiere,  gli 
stemmi  e  le  livree  della  nobiltà  sono  per  lo  più  fregiati 
di  rosso.  Questo  colore  sembra  essere  stato  sempre  e  do¬ 
vunque  più  aristocratico  d’ogni  altro.  È  forse  soltanto  a 
motivo  del  suo  splendore?  O  non  sarebbe  perciò  eziandio 
che  fu  sempre  il  valor  guerriero  primo  titolo  alla  vene¬ 
razione  degli  uomini,  vale  a  dire  il  coraggio  che  versa 
il  sangue?  L’  antico  eroe  non  era  forse  quegli  che  ritor¬ 
nava  dal  combattimento  colle  mani  e  i  piedi  cospersi  di 
sangue  ?  Il  rosso  non  sarà  mai  senza  dubbio  colore  di  pace. 

f  principi  formano  in  Circassia  dei  casati  tanto  nume¬ 
rosi,  quanto  quelli  de’  baroni  feudali  al  medio  evo  in 
Europa.  Questi  dominatori  del  Caucaso  non  s’imparen¬ 
tano  che  tra  loro;  sprezzano  ogni  sorta  di  studio,  e  ri¬ 
guardano  la  lettura  come  esercizio  indegno  della  loro 
nobiltà.  Cosi  costumavasi  pure  tra  i  nostri  baroni. Hanno  essi 
dei  vassalli  che  possono  vendere  a  titolo  di  castigo,  e  che 
chiamare  alle  armi  a  piacer  loro  ,  per  vendicare  se  è 
d’uopo  un’  ingiuriaprivata.il  privilegio  loro  consiste  nel- 
l’appropriarsi  la  parte  del  leone  del  bottino  preso  al  ne¬ 
mico,  e  nel  distribuire  imposte  sulle  mercanzie. 

Non  è  cosa  ripugnante  all’uso  del  paese  che  un  padre 
venda  i  proprj  figli,  ed  un  fratello  la  sorella,  allorché 
i  genitori  son  morti.  La  libertà  nondimeno  è  cara  in  Cir¬ 
cassia.  1  costumi  offrono  un  misto  di  vita  patriarcale,  e 
di  vita  democratica  degli  antichi.  TJn  giovine  principe 
che  abbia  fatto  mostra  del  proprio  valore  in  qualche 
combattimento,  non  oserebbe  ne  anche  in  giorno  di  trionfo 
starsi  seduto  innanzi  ad  un  vecchio,  fosse  anche  del  l’ i n- 
fima  plebe.  In  tempo  di  pace  avvi  poca  differenza  nel 
modo  di  vivere  delle  classi  superiori  ed  inferiori. 

(  Sarà  continuato  ) 
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I  CIRCASSI. 

(  Fine  ) 

I  signori,  quasi  al  pari  della  plebe,  si  danno  ai  più 
faticosi  lavori,  ma  di  genere  affatto  diverso:  sono  le  donne 
loro  che  fabbricano  i  burkas  (  mantelli  di  pelo  bianco) 
la  biancheria,  le  lane,  ed  altri  oggetti  moltissimi,  non 
eccettuate  le  scarpe,  e  gli  arnesi  de’  cavalli.  Come  le 
eroine  d' Omero  elle  si  fanno  un  vanto  di  questi  travagli 
che  le  distinguono  dalle  donne.  Gli  uomini  fabbricano 
eglino  stessi  le  loro  armi,  e  sono  ad  un  tempo  cuojai, 
fabbri  e  falegnami.  Le  freccie  e  i  pugnali  bellissimi,  che 
chiamiamo  circassi,  son  fabbricati  dai  Rumucks ,  tribù 
assai  lontana.  Le  loro  sciabole  per  altro  vengono  loro  dal¬ 
l’Italia,  i  loro  elmi,  e  le  maglie  di  ferro  dalla  Persia 
o  da  Costantinopoli.  Le  armi  generalmente  non  si  ven¬ 
dono,  masi  trasmettono  religiosamente  dal  padre  al  figlio. 

Malgrado  la  faticosa  lor  vita,  le  nobili  Circasse  hanno 
delle  ore  destinate  ad  acconciarsi ,  c  far  spiccare  la  bel¬ 
lezza  loro  cosi  rinomata.  Lasciano  ondeggiare  per  le  spalle 
i  loro  capagli,  hanno  una  specie  di  conciatura  rossa  attaccata 
sulla  fronte  per  mezzo  di  una  banda  di  marocchino  ornato 
di  bottoni  d’  argento.  Le  loro  robbe  strette  alla  cintura 
non  coprono  che  a  metà  i  larghi  pantaloni  bianchi.  Le 
Ci  rcasse  sono  a  testimonianza  dei  viaggiatori  le  più  belle 
donne  del  mondo.  Queste  seducenti  creature  sono  però 
tutte  soggette  ad  una  di  quelle  malattie  che  toccano  più 
1*  immaginazione,  la  gala.  Ma  è  vero  eziandio  che  una 
tal  peste  non  è  in  Circassia  di  una  influenza  cosi  maligna 
come  nelle  nostre  contrade.  Sotto  il  rapporto  delle  qualità 
intellettuali  sono  elle  dotate  a  meraviglia.  D’ immagina¬ 
zione  viva  e  poetica  hanno  una  straordinaria  ammirazione 
per  il  valore,  e  son  fiere  della  gloria  dei  loro  mariti. 

ABBAZIA  BI  WESTWIWSTEIt 

Incoronazione  della  Regina  d’Inghilterra. 

(  fig.  141  142  ) 

Che  havvi  mai  clic  possa  paragonarsi  alla  ciurmeria  e 
al  cicaleccio  di  tutti  que’ giornali  inglesi  grandi  e  piccoli, 
ì  quali  ci  travagliano  da  tre  mesi  colle  mille  ed  una  ce¬ 
rimonie  dell  incoronazione  della  giovine  regina?  Qual’ 
abbondanza  di  frasi  insignificanti,  di  ampollosità,  di  men¬ 
zogne  1  quante  prolissità  senza  interesse  I  qual  profluvio 
di  parole  all’usanza  degli  entusiasti!  Trattavasi  di  attirare 
a  Londra  le  anime  semplici  e  ingenue  dalle  quattro  parli 
dell’  universo;  tutte  risposero  alla  chiamata;  e  ve  n’erano, 
ve  n’erano:  Dio  solo  ne  conosce  il  novero.  Un’  immensa 
folla  recossi  a  far  ala  al  reale  corteo.  Felice,  le  mille 
volte  felice  il  mortale  che  ebbe  in  ventura  di  veder  sor¬ 
ridere  la  regina  Vittoria  e  le  sue  seguaci,  le  mogli  dei 
pari!  Felice  chi  potè  trovar  luogo  a  Wcslminster  per 
deliziarsi,  con  un  lungo  canocchiale  alla  mano,  nella 
vista  dell’oro,  dei  giojelli,  delle  gemme  onde  scintillava 
la  sua  graziosa  maestà.  Privi  di  questa  ineffabile  soddi¬ 
sfazione,  ci  facciamo  a  scrivere  ciò  che  abbiam  letto  o 
sentito  riferire. 

Anno  IV. 


Poche  parole  primamente  intorno  a  Westminstcr,  uno 
dei  più  antichi  monumenti  di  Londra,  fondalo,  dicesi, 
da  Seberto  re  dei  Sassoni  dell’  est  ,  sul  cominciare  del 
secolo  VII.  Noi  non  pubblicheremo  qui  la  sua  descrizione 
artistica  ;  vediamo  1’  insieme  ;  ciò  servirà  come  d'  intro¬ 
duzione  al  presente  articolo  ,  destinalo  singolarmente  a 
far  conoscere  le  cerimonie  dell'  incoronazione  della  regina 
Vittoria. 

L’esteriore  di  Weslminster  non  offre  già  un  monu¬ 
mento  uniforme,  ma  le  sue  facciate,  quelle  sovratlutto 
dalla  parte  dell’ovest,  sono  belle  e  maestose;  il  magni¬ 
fico  portico  che  mena  alla  croce  del  norie  è  specialmente 
degno  di  ammirazione.  Entrando  nella  chiesa  per  la  porta 
dell’ovest,  ti  rimani  stupefatto  dalla  leggerezza,  dalla 
simmetria  e  dall’  eleganza  che  regnano  in  questo  interno, 
sebbene  i  monumenti  d’ogni  guisa  che  v’  introdusse! o 
turbino  alquanto  l’armonia  dell’insieme.  La  chiesa  con¬ 
siste  in  una  navata  e  in  due  ale,  il  cui  tetto  è  soffollo 
da  due  ordini  di  arcate  l’un  sull’altro,  che  poggiano  su 
fasci  di  pilastri;  ogni  fascio  è  composto  d’  un  glosso  pi¬ 
lastro  tondeggiante,  e  di  quattro  più  piccoli  della  stessa 
forma  che  lo  circondano.  11  coro  ha  una  forma  scmi- 
ottagona;  egli  era  per  lo  innanzi  cerchialo  da  otto  cap¬ 
pelle,  ora  però  non  ve  ne  sono  che  sette;  mentre  una 
d’esse  venne  destinata  a  servire  d’ingresso  alla  cappella 
di  Enrico  Vili.  Una  porla  di  ferro  separa  il  coro  dall’ 
altre  parti  delle  chiesa,  e  aH’estrcmilk  rinviensi  un’altare 
di  marmo  bianco,  dono  della  regina  Anna.  Il  pavimento 
del  coro,  tutto  a  mosaico,  è  riguardato  come  un  capo 
d’opera.  Codesto  pavimento  eseguito  nel  1272,  a  spese 
di  Riccardo  YVare,  abate  di  Westminstcr,  consiste  in  una 
innumerevole  quantità  di  pezzi  di  diaspro,  d’alabastro, 
di  porfido,  di  marmo,  di  lapislazzuli  distribuiti  a’disegni 
i  più  svariati  e  curiosi.  Si  è  nel  coro  che  ha  luogo  Fin- 
coronazione  dei  re  e  delle  regine  d’ Inghilterra. 

Nei  bassi  lati  del  sud,  due  porte  conducono  ai  cl no¬ 
stri  che  sussistono  tuttavia  nella  loro  integrità,  e  che 
formano  quattro  lunghi  androni,  ricoperti  d’arcale  cd 
accerchiami  un  vasto  quadrato.  Le  mura  sono  pressoché 
intieramente  ricoperte  di  monumenti,  e  il  pavimento  non 
è  composto  tranne  di  lapidi  mortuarie.  Lui  portico  della 
maggior  splendidezza  mena  alla  sala  del  capitolo  ,  che 
data  dall’  anno  1220.  Al  norie  dell’  Abbazia  innalzavasi 
al  travolta  il  santuario,  luogo  inviolabile  ove  i  re  mede¬ 
simi  ricercarono  un  asilo.  All  ovest  del  Santuario  era 
l’EIemosinerin,  divenuta  celebre  per  aver  servito  nel  1474 
a  Will  iam  Caxton ,  che  vi  stabili  le  prime  stamperie 
conosciute  in  Inghilterra,  e  v’  impresse  il  suo  libro  del 
giuoco  degli  scacchi. 

Si  è  dunque  nel  coro  dell’  antica  Abbazia  ch’ebbe 
luogo  1  incoronazione  della  giovine  sovrana  dei  tre  regni. 
Il  corteggio  si  mise  in  via  a  dicci  ore  di  mattina;  egli 
aveva  a  percorrere  lo  spazio  di  due  miglia,  clic  separa 
questo  palagio  dall’Abbazia  di  Westminstcr;  pertulto  , 
sul  suo  cammino  ,  la  popolazione  di  Londra  accalcavasi 
sovra  anfiteatri  costrutti  con  grosso  dispendio  per  con¬ 
tenerla  ,  ingombrava  le  strade,  pendeva  dalle  finestre  , 
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c  ricopriva  i  tetti  delle  abitazioni.  La  gioja  la  curiosità, 
la  naturale  fierezza  animavano  cjueste  masse  accorse  per 
intravvedere  In  giovine  regina,  bella  delle  grazie  dell’età 
sua,  e  circondata  da  tutto  lo  splendore  della  sua  potenza. 
I  ministri  e  gli  inviati  delle  nazioni  straniere  procedevano 
i  primi  j  seguivano  gli  ambasciatori  straordinarii ,  final¬ 
mente  gli  ambasciatori  ordinarli  cui  tenevano  dietro  i 
gran  dignitari!  del  regno.  Codesto  splendidissimo  corteggio 
andava  sfilando  innanzi  a  quel  popolo,  re  dell’industria, 
e  una  espressione  di  gioja,  diffusa  su  lutti  i  sembianti, 
accoglieva  la  sua  marcia  imponente.  L’aspetto  dell’Ab¬ 
bazia  di  Westminster,  piena  dal  suolo  fino  alle  volte 
di  tutto  (pianto  l’Inghilterra  ha  di  più  illustre  nella  sua 
vecchia  aristocrazia,  que’ brillanti  uniformi,  e  singolar¬ 
mente  lo  stuolo  delle  mogli  de’ pari,  fulgido  della  do¬ 
vizia  di  costumi,  e  delle  miglinja  de’suoi  diamanti  ,  of¬ 
frivano  allo  sguardo  un  aspetto  affatto  magnifico.  La 
giovine  regina  che  durante  la  lenta  marcia  del  corteggio 
era  stata  accolta  dalla  moltitudine  con  trasporti  di  gio¬ 
ja,  fu  ricevuta  al  suo  entrare  in  Westminster  con  ite¬ 
rate  ed  unanimi  acclamazioni,  e 'il  commovente  spetta¬ 
colo  di  questa  donna,  già  destinala  al  trono,  e  su  cui 
posano  la  speranza  e  la  sicurtà  d  un  gran  popolo,  s’ag¬ 
giungeva  a  crescere  il  sentimento  religioso  che  possedeva 
gli  assembrati.  All’’  istante  del  baciamano,  quando  giusta 
l’antico  costume,  i  pari  d"  Inghilterra  vennero  chiamati 
a  piè  del  trono  per  prestare  il  giuramento  ,  nuove  ac¬ 
clamazioni  salutarono  le  illustri  persone  del  paese  ;  i 
nomi  di  Giey,  di  Russel ,  di  Melbourn  s’ebbero  gli  ap¬ 
plausi  di  quella  plenitudine,  i  quali  aumentarono  ali’ 
apparire  che  fe’  il  duca  di  Wellington. 

Noi  non  ci  diffonderemo  intorno  ai  dettagli  delle  ceri¬ 
monie  della  suddetta  incoronazione;  le  colonne  di  tutti  i 
giornali  ne  sono  zeppe,  nondimeno  essendo  indispensa¬ 
bile  il  darne  un’idea  sommaria,  eleggiamo  desumerla  da 
un  foglio  inglese  de’  meno  esagercti.  «  A  undici  ore  e 
mezza,  una  salve  d’artiglieria  annunciò  l'entrata  di  S.  M. 
nell’  Abbazia  di  Westminster.  S’  erano  disposti  cinque 
ordini  di  panche  da  ciascun  lato  della  navata.  Le  panche 
a  dritta  erano  destinate  ai  grandi  ufficiali  giudiziari i  della 
cotona  e  ai  cavalieri  dell'ordine  del  bagno;  quelle  della 
manca  dovevano  venir  occupate  dai  ciambellani  delia 
regina  e  dai  membri  del  consiglio  privato.  1  lordi  occu¬ 
pavano  il  nord  del  Santuario;  le  mogli  dei  pari  la  parte 
della  navata  vicina  al  coro.  Appena  la  regina  sedè  in 
trono,  ebbero  cominciamerito  le  cerimonie  nell’  ordine 
seguente.  11  riconoscimento,  la  prima  offerta,  le  preghiere, 
il  sermone,  il  giuramento,  1’ unzione,  gli  speroni,  T  of- 
ferta  della  spada,  l’investitura  del  manto  imperiale,  il 
globo  ,  V  armilo  ,  gli  scettri  e  1’  incoronazione.  L'Arcive¬ 
scovo  di  Canterbury  che  stava  innanzi  all’  altare,  prese 
di  propria  mano  la  corona  di  Santo  Eduardo  ,  la  con¬ 
sacrò  e  la  benedisse.  Discese  poscia,  e  venne  a  posare 
il  diadema  sul  capo  della  M.  S.;  al  momento  istcsso  ri¬ 
suonò  l’aria  delle  clamorose  grida  del  popolo  che  entu¬ 
siasmato  proruppe  nel  Goil  Save  thè  Quccn.  I  pari  si 
misero  le  lor  corone  ed  i  vescovi  le  mitre.  L'Arcivescovo 
inginocchioni,  come  tutti  quanti  i  prelati,  prestò  l’omag¬ 
gio  ne’ termini  seguenti:  «  Io  Guglielmo,  Arcivescovo  di 
Canterbury,  giuro  d’ esser  fedele  e  devoto  alla  nostra 
Sovrana  ed  a’ suoi  eredi,  regnanti  della  Gran  Bretagna; 
io  prometto  di  lealmente  governare  le  terre  che  riconosco 
avere  da  S.  M.  Cosi  Dio  tu’ ajuli.  »  Gli  altri  vescovi  ri¬ 


peterono  queste  parole.  I  duchi  di  Sussex  e  di  Cam¬ 
bridge  salirono  i  gradini  del  trono,  e  toltesi  le  loro  co¬ 
rone  s’inginocchiarono  innanzi  la  regina  loro  nipote;  pro¬ 
nunziarono  quindi  la  l’ormola  d’omaggio.  Dopo  la  ceri¬ 
monia  della  seconda  offerta,  la  regina  ritornò  al  palazzo 
di  Buckingharn  ». 

Vorremo  noi  riferire  le  stravaganze  tutte  dei  fogli  in¬ 
glesi  in  questa  solenne  occasione?  Parleremo  noi  del  Sun, 
quel  giornale  che  apparve  stampato  a  lettele  d’oro,  col 
ritratto  e  la  biografia  della  graziosissima  regina?  «  La 
regina  Vittoria  dice  il  Sun  è  1’  unica  figlia  del  duca  di 
Kcnt,  quarto  figlio  di  Giorgio  III,  c  della  duchessa  di 
Keut,  sorella  del  re  de’ Belgi,  nata  il  24  maggio  1819, 
toccò  essa  l’età  di  diciotto  anni,  lichicsla  dalla  legge 
per  tenere  in  mano  le  redini  dello  stato,  il  mese  pre¬ 
cedente  al  suo  avvenimento  al  trono.  In  questo  giorno, 
giorno  memorabile,  la  M.  S.  fu  coronala.  Fino  all’epoca 
di  Guglielmo  IV  ii  20  luglio  1857,  1  a  regina  trasse  una 
vita  ritirata,  sotto  gli  auspici  della  madre,  che  abbando¬ 
nata  la  patria,  tutta  si  consacrò  all’ educazione  di  una  tal 
figlia,  onde  renderla  degna  dell’eccelsa  posizione,  a  cui 
per  la  sua  nascita  era  serbala.  Una  delle  più  care  limem* 
biunze,  dopo  la  sua  elezione,  della  giovine  regina,  si  è 
la  festa  offertale  dalla  città  di  Londra  lo  scorso  novem¬ 
bre,  onorata  dalla  presenza  di  S.  IVI.  Coloro,  a’ quali  fu 
dato  il  bene  di  avvicinarla,  parlano  enfaticamente  delle 
affabili  di  lei  maniere;  giammai  ricorse  invano  lo  sven¬ 
turato  al  di  lei  patrocinio.  Non  v  è  duopo  intrattenersi 
sull’  avvenente  fisico  della  regina.  11  bel  ritratto  che  noi 
offeriamo,  dice  più  che  non  tutti  i  nostri  discoisi.  Fa¬ 
remo  soltanto  rimarcare  che  sebbene  graziosissima  nc’suoi 
movimenti,  la  M.  S.  non  è  d’alta  statura.  Dicono  sia 
di  musica  intendentissima ,  c  profondamente  versata  s’i 
nelle  lingue  moderne,  che  nello  studio  delle  scienze; 
ella  mnstrossi  sempre  protettrice  delle  arti  belle,  e  molto 
di  già  operò  per  ritornarle  in  Inghilterra  allo  splendore, 
di  cui  goclevanno  sotto  il  legno  di  Elisabetta.  1  sapienti 
non  furono  dimenticati  e  P  Inghilterra  sta  per  diventare 
sotto  il  suo  regno  tanto  celebre  poi-  le  arti  pacifiche; 
quanto  lo  fu  pel  passalo  per  le  sue  gesta  ai  tempi  de’ 
suoi  più  rinomati  predecessovi.  I  rapidi  progressi  che  si 
fanno  ogni  di  nelle  arti,  e  di  cui  il  predente  nastro  fo¬ 
glio  fornisce  uno  splendido  esempio  son  pegno  d’un  pro¬ 
gresso  fin  qui  senza  pari  nella  ci \  ilizzazione  antica  c  mo¬ 
derna.  » 

Mirabile  giornale!  Porcaio,  che  le  seguenti  linee  messe 
a  mo’di  post  scriptum  distruggano  l’illusione,  palesando 
clic  a  forza  di  gettare  l’oro  sulla  carta,  non  ne  rimase 
più  nella  cassa  degli  abbonamenti  !  Udite  questa  specie 
di  lamento,  questa  specie  d’invocazione  .della  pubblica  ge¬ 
nerosità.  «  Le  immense  spese  da  noi  fatte,  per  la  stampa 
del  nostro  foglio,  c  impediscono  di  darlo  al  solilo  prezzo; 
siarn  d’avviso  nondimeno,  che  il  pubblico  troverà  si  bello 
il  nostro  lavoro,  quanto  all’impressione,  che  non  ricu¬ 
se)  à  di  pagare  il  prezzo,  a  cui  dovemmo  elevarlo,  per 
metterci  al  coperto  dalle  nostre  spese.» 
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L’arte  delle  miniere  fu  lunga  pezza  accompagnata  da 
storie  meravigliose,  dietro  le  credenze  dei  montanari  che 
contribuivano  a  propagare  bizzarri  racconti  intorno  alla  più 
parte  delle  miniere  del  loro  paese.  Perciò,  narrasi  che  le 
celebri  miniere  del  Bamruelsberg  furono  discoperte  da  un 
cavallo,  il  quale  percoiendo  d’un  piede  la  terra  mise  allo 
scoperto  la  creta  del  filone.  A  Sala,  nella  Svezia,  si  è 
un  bue,  che  aguzzando  le  sue  corna  incontro  una  rocca, 
nc  fe’  scaturire  il  minerale  d’argento.  In  America  un  sel¬ 
vaggio,  sterpando  una  pianta  trova  una  verga  d'argento 
appeso  alla  radice;  quindi  l’origine  della  miniera  del 
Potosi.  Ciò  che  avvi  di  vero  nel  fondo  di  tutti  questi 
racconti  si  è,  che  non  sono  già  esperti  geoioghi  che  ab¬ 
biano  discoperto  per  scientifiche  induzioni  le  più  ricche 
miniere,  ma  semplici  pastori,  per  effetto  del  caso,  per¬ 
correndo  le  montagne  e  superandone  le  più  ripide  alture. 

Prima  che  venisse  inventata  la  polvere,  gli  scavi  si 
operavano  co’  strumenti  ordinarli,  o  se  il  masso  era  duro 
eccessivamente,  iti  difetto  di  polvere  avevasi  ricorso  al 
fuoco,  siccome  ancora  si  pratica  nelle  miniere  di  Ale¬ 
magna,  ove  l’impiego  della  polvere  avrebbe  ad  essere 
dispendioso  di  troppo,  avuto  riguardo  alla  durezza  straor¬ 
dinaria  delle  rocche.  Diriggevnsi  contro  i  massi  che  ave- 
vasi  in  mente  di  abbattere  la  fiamma  di  grandi  roghi; 
codesta  fiamma  penetrando  nelle  fessure  della  pietra  e 
vaporizzando  le  sostanze  volatili,  quali  sono  l’acqua,  di¬ 
latava  le  fenditure,  e  rovesciava  all  istante  la  rupe,  o 
di  tal  fatta  la  crollava  ch’era  pni  facilissimo  P  abbat¬ 
terla  per  mezzo  degli  utensili.  Talfìata  si  facevano  scor¬ 
rere  sulla  rocca  calcinata  delle  correnti  d’acqua  fredda 
che  la  facevano  scoppiare,  a  guisa  d’un  vaso  di  terra 
fortemente  riscaldato,  su  cui  si  getti  un  liquido  freddo. 
Vien  riferito  dagli  storici  che  Annibale  pervenisse  a  dis¬ 
solvere  nell’aceto  una  rocca  clic  gli  sbarrava  il  passag¬ 
gio  dell’ Alpi:  senza  dubbio  l’aceto  proiettato  sul  masso 
agì  coinè  refrigerante.  L’applicazione  della  forza  espan¬ 
siva  della  polvere  alla  rottura  delle  rocche  fu  messa  in 
opera  per  la  prima  volta  nelle  miniere  il  1614;  si  è  a 
partire  da  questa  scoperta  che  si  giunse  ad  eseguire  que’ 
giganteschi  travagli,  quelli  immensi  sterrati  che  solcano 
oggidì  i  grandi  scavi.  4 

Eccovi  il  quadro  della  profondità  delle  miniere  in  cui 
1  lavori  discesero  al  livello  il  più  basso  «otto  il  suolo. 


Minierò  di  rame  di  Kitspuhl  nelle  montagne  del  Tiralo  ....  Piedi  2,764 
Miniera  appellata  Samson-Grube,  a  Andreasberg,  nell' Marte 

(Alemagna)  . j»  3,230 

Miniera  d’argento  di  Valenciana,  al  Messico  . ».  *  2,170 

Miniera  di  stagno  di  Joachimsthal  in  lioernia .  *  1,800 

Miniere  consolidate  nc!  Cornouailles  (pozzo  chiamato  Pearce's 

Sbafi  ) .  *  1,650 

Miniere  di  olio  di  Monkvvearinouth  nella  contea  di  Durham.  •  1,600 

Miniera  di  Wheal  Abraham  ,  in  Cornouailles .  »  1,432 

Miniera  di  Dolcoath  in  Cornouailles .  »  1,410 

Miniera  d’ Ectari ,  nel  Stalfordschirc . »  1,380 


Agricola  cita  le  miniere  di  Kuttemberg,  in  Boemia, 
formate  già  all’epoca  sua,  come  scavate  alla  profondità 
di  5,000  p  edi.  Le  miniere  profonde  nel  Tit  olo,  nell  Hartz 
c  nelle  AuJe,  comprese  nella  lista  precedente,  sono  tutte  ! 


poste  a  grandi  altezze.  Il  fondo  della  miniera  di  Valen- 
ciana  ò  di  6,000  piedi  più  elevalo  dell’orifizio  dei  pozzi 
in  Cornouailles.  Per  lunga  pezza,  i  pozzi  che  aveano 
atlinto  il  punto  il  più  basso  sotto  il  livello  del  mare 
(  1,558  piedi  sotto  questo  livello  )  e  per  conseguenza  il 
più  vicino  al  centro  della  lena,  era  quello  di  Pearce 
dei  Consolidated  miniere  in  Cornouailles;  ma  egli  deve 
cedere  oggidì  il  passo  al  pozzo  di  Monkweaimouth,  aperto 
nel  terreno  carbonifero  rii  Ncwcastle  lino  alia  profondità 
di  1,515  piedi  sotto  il  livello  del  mare  di  Alemagna. 
Che  è  mai  la  profondità  delle  nostie  miniere  paragonata 
al  raggio  della  terra  ? 

L’  acqua  è  l’ inimico  principale  che  incontrasi,  sovrat- 
tulto  nel  discendere  a  grandi  profondità.  In  certe  mi¬ 
niere  (le  oliere  del  mute  e  d’Auzin)  si  traversano  serie 
di  strati  acquosi,  lo  die  appellasi  livello  dell’acqua, 
mercè  dighe  sotterranee  che  impediscono  le  filtrazioni.  Si 
è  la  rottura  di  queste  dighe  die  cagionò  il  celebre  acce¬ 
derne  nelle  miniere  di  Bcaujon,  il  quale  sai  ebbe  riuscito 
fatale  a  tanti  operai  sen;a  il  coraggio  del  maestro  minore 
Gol  fin  ;  ricordasi  elio  nel  1812,  Oberto  Gol  fin  maestro 
minore  a  Bcaujon  ,  si  seppellì  volontariamente  con  set¬ 
tanta  de’stioi  operai;  egli  non  volle  mai  abbandonarli 
mentre  lo  poteva;  egli  si  rimase  cinque  giorni  c  cinque 
notti  nei  lavori,  e  ne  uscì  per  I’  ultimo.  Malgrado  questo 
accidente  che  è  raro,  tutte  le  fiate  che  puossi  arrestare 
le  acque  d’uoa  sorgerne  ad  una  certa  altezza,  non  biso¬ 
gna  indugiare  a  far  ciò  che  è  necessario  per  raltenerle; 
senonchè  vi  hanno  delle  circost anse  in  cui  questa  opera¬ 
zione  è  impossibile;  l’acqua  guadagna  allora  la  profon¬ 
dila  del  lavoro,  ed  è  forza  estraimela  sia  per  sterrati 
sia  per  macchine  d'asciugamento. 

Fra  gli  sterrati  di  scolo  i  più  celebri  puossi  citare  lo 
sterrato  della  miniera  di  piombo  di  Poullaouen  in  Bre¬ 
tagna,  di  5,000  metri  di  lunghezza,  quelli  di  Ma  riera- 
berg  in  Sassonia,  di  4,000  metri;  quello  di  Tarnowiu 
nella  Slesia,  di  10,700  metri;  e  quello  di  Freybcrg  che 
intersecandosi  gl* uni  coll’ altri  presentano  27  leghe  di 
sviluppo.  E  pur  du  citarsi  lo  sterrato  di  scolo  della  mi¬ 
niera  di  piombo  di  Vedrin,  ove  dei  minatori  travaglia¬ 
rono  34  anni  senza  interruzione.  Oggidì  lavorasi  ancora 
a  Cliemnitz,  in  Ungheria,  intorno  ad  uno  sterrato  di  scolo 
di  quattro  leghe  di  lunghezza,  cominciato  ha  già  un  mezzo 
secolo,  e  che  non  saia  terminato  prima  di  vent’  anni-  Ma 
il  monumento  più  rimarchevole  in  questo  genere,  è  lo 
sterrato  del  re  Giorgio,  nell’  li  ni  tz ,  il  quale  ha  più  di 
cinque  leghe  di  sviluppo,  e  assorbe  le  acque  d  una  gran 
parte  delle  miniere  del  paese.  Si  è  questo  un  esempio 
d’un  immenso  lavoro  e  d’ un’ammirabile  precisione  nell1’ 
applicazione  della  geometria  ai  travagli  sotterranei. 

Dopo  la  polvere  e  la  macchina  a  vapore  ,  l’invenzione 
die  abbia  resi  i  maggiori  servigi i  è  quella  della  lucerna 
di  sicurezza  inventata  da  Davy,  nel  1816,  per  penetrare 
nelle  montagne  di  gasse  esplosivo.  La  lucerna  di  Davy 
di  cui  servesi  oggidì,  è  fondata  su  questa  osservazione, 
che  un  tessuto  metallico  d’una  finezza  determinata  ha 
la  proprietà  di  non  lasciar  passare  la  flemma  attraverso 
i  suoi  inlerstizii;  sventuratamente  codesta  lnmpana  dif¬ 
fondendo  uno  scarso  lume,  e  non  essendo  Incile  a  man¬ 
tenersi,  gli  operai  ne  fanno  a  meno  soventi  volte.  Ri¬ 
sulta  dai  calcoli  fatti  in  Inghilterra,  die  il  novero  degli 
individui  morti  nelle  miniere  nel  periodo  di  questi  ulti¬ 
mi  venticinque  anni  somma  a  2,070;  un  accidente,  av- 
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vernilo  lia  due  anni  in  una  delle  miniere  di  Newcaslle, 
fece  perire  101  minatori  d’uu  sol  tratto. 

1  paesi  in  cui  le  miniere  furono  lavorate  con  attivith 
da  tempi  remotissimi  sono:  l'Egitto,  la  Siria,  la  Persia, 
la  catena  del  Caucaso,  1’  Asia-Minore,  le  isole  del  Me¬ 
diterraneo,  la  Siine  e  la  Spagna.  Erodoto  riferisce  come 
gli  Egiziani  rovesciassero  delle  montagne  onde  rinvenire 
dell  oro.  Creso  trasse  dalle  miniere  di  Lidia  i  tesori  clic 
occasionarono  la  sua  rovina.  L’acciajo  s’ebbe  il  nome 
da  una  citili  dell’Asia  minore  che  ne  forniva  un’eccel¬ 
lente  qualità;  il  rame,  in  greco  kupron ,  dall’isola  di 
Cipro,  ebe  ne  contiene  miniere  abbondanti,  e  lo  stagno, 
in  greco,  cassiteron ,  a  una  cit  tà  di  Spagna  che  portava 
questo  nome.  La  Stiria  produceva  il  ferro,  e  l’acciajo, 
Omero  veste  i  suoi  campioni  d’  acciajo  di  Stiria.  Ma 
il  paese  le  cui  miniere  abbiano  fornito  ne’ tempi  antichi 
maggior  massa  e  varietà  di  metalli,  si  è  senza  dubbio  la 
Spagna. 

Werner,  l 'illustre  geologo,  delincò  un  quadro  delle  prin¬ 
cipali  località  donde  traevansi  i  metalli  a’tempi  di  Augusto. 
Secondo  lui  a  codesta  epoca  l’oro  proveniva  principal¬ 
mente  dall’  Alto-Egilto  ,  dalla  Transilvania,  dalle  Indie, 
dall’  Asia-Minore ,  dalle  Galizia  e  dalle  Asturie,  l’ar¬ 
gento  di  Spagna,  dalla  Grecia  e  dalle  sponde  del  Reno; 
il  rame,  dai  dintorni  di  Costantinopoli,  dall’  isola  di  Cipro, 
dal  R.io-Tinto  in  Ispagna,  dai  monti  Ourals  in  Pvussia,  c 
e  dagli  Abruzzi  in  Italia;  il  ferro  dall1  isola  d’Elba, 
dalla  Stiria,  e  dalla  Biscaja.  La  Spagna  e  1’  Inghilterra 
fornivano  come  oggidì,  una  considerevole  quantità  di 
piombo.  Come  oggidì  pure,  la  maggior  parte  dello  sta¬ 
gno  veniva  d’  Inghilterra.  Le  miniere  di  mercurio  eserci- 
tavansi  in  Ispagna  a  Almaden,  ed  in  Efeso  nell’ Asia- 
Minore. 

Pochi  sono  i  dettagli  clic  barinosi  intorno  alle  miniere 
del  medio  evo.  L’  America  fu  scoperta  nel  1492;  siffatta 
epoca  è  celebre  nella  storia  delle  miniere.  Da  questo 
istante,  immense  masse  di  preziosi  metalli,  versate  ogni 
anno  dalle  miniere  delle  colonie  Spagnuole  in  Europa, 
recaronsi  ad  esercitare  una  grande  influenza  sul  valore 
monetario.  In  Inghilterra  lo  scavo  delle  miniere,  si  at¬ 
tivo  oggidì,  non  principiò  a  svilupparsi  che  verso  il  co¬ 
minciare  del  secolo  XVlII,  quando  la  scoperta  delle 
macelline  a  vapore  sorse  a  prestargli  il  suo  valente  soc¬ 
corso.  Si  è  del  pari  intorno  a  quest’epoca,  sotto  il  legno 
di  Pietro  il  grande,  che  le  miniere  di  Taissia  ,  che  acqui¬ 
starono  una  si  grande  importanza  dopo  qualche  anni  , 
divennero  1’  oggetto  delle  cure  speciali  del  governo.  Le 
miniere  di  Svezia  scavavansi  già  con  attività  nel  medio 
evo.  In  Francia  esse  furono  assai  neglette  avanti  la  ri¬ 
voluzione.  Dopo  una  quindicina  d’anni  all’  incirca  il  loro 
prodotto  considerevolmente  aumentò,  almeno  in  quanto 
a  ciò  che  concerne  le  miniere  d’olio  c  di  ferro.  Le  mi¬ 
niere  di  Spagna,  che  fornirono  sì  grandi  ricchezze  prima 
di  Gesù  Cristo,  furono  pressoché  intieramente  neglette 
dopo  l’era  cristiana;  le  miniere  d’argento  del  Guadal- 
canal,  chiuse  al  tempo  della  caduta  dell’impero  romano, 
vennero  di  bel  nuovo  aperte  nel  medio  evo;  ma  bentosto 
furono  abbandonate. 

Gli  scavi  principali  sono  oggidì  stabiliti  in  Europa, 
quelli  almeno  che  hanno  per  iscopo  l’estrazione  dei  me¬ 
talli  i  più  usuali  nelle  arti.  La  statistica  metallurgica 
d'Europa  fornisce  le  cifre  seguenti  : 


Sostanze 

minerali. 

Pesi  in  bot. 

Valore  in  Fr. 

Principali  paesi  produttori. 

Olio . 

25,000,000 

200,000,000 

lugli.,  Rclg.,  Francia,  Prussia. 

Ferro. . . . 

1,500,000 

450,000,000 

»  »  »  Russia 

Piombo. . 

95,000 

00,000,000 

»  Spagna,  Allemagna. 

Rame.. .. 

25,000 

70,000,000 

»  Austria. 

Stagno  . . 
Zinco. . . . 

4,000 

12,000,000 

6,000,000 

»  Sassonia. 

Polonia,  Belgio,  Inghilterra. 
Spagna.  Ba\iera,  Austria. 
Austria,  Sassonia,  Hartz,  Prus. 
Austria,  Baden,  Piemonte. 

Mercurio. 
Argento. . 
Oro . 

3,000 

3o’ootfoeo 

15,000,00  > 
4,000,000 

847,000,000 

Prodotto  d 
d'Europ, 

elle  miniere 

Puossi  calcolare  il  prodotto  degli  scavi  minerali  nelle 
altre  parti  del  mondo  ascenda,  singolarmente  a  motivo 
dello  scavo  dei  metalli  preziosi,  a  una  somma  a  un  di¬ 
presso  eguale;  di  modo  clic  il  prodotto  mineralogico  an¬ 
nuo  di  tutto  il  globo  sarebbe  1600  in  1700  milioni  di 
franchi. 

Una  cosa  degna  di  osservazione  si  è  che  la  produzione 
dell’  olio  c  del  ferro  rappresenta  nel  quadro  precedente 
più  di  tre  quarti  della  produzione  degli  altri  metalli. 
Queste  sono  infatti  le  miniere  che  esercitano  la  maggiore 
influenza  sugli  imperi,  e  si  osserveià  che  i  popoli  clic 
consumano  più  quantità  d’olio  e  di  ferro  sono  i  più 
avanzati  in  industria  e  in  civilizzazione. 

L’  Inghilterra  estrae  annualmente  18,000,000  botti 
di  olio,  il  Belgio  5,000,000,  la  Francia  2,500,000;  il 
resto  proviene  dalla  Prussia  e  dalla  Svezia  etc. 

Le  altc-fornaci  d’ Inghilterra,  producono  annualmente 
700,000  botti  di  fusione  ,  quelle  della  Fi  ancia  500,000  ; 
quelle  del  Belgio  155,000.  Proporzionatamente  alla  po¬ 
polazione  ,  la  produzione  belgica  è  superiore  anche  a 
quella  della  Gran-Bi etagna.  In  Inghilterra  j  due  terzi  della 
fusione  vengono  convertiti  in  ferro,  e  danno  500,000  bolli 
di  ferro  nriaìeabile  ;  il  resio  è  fuso.  In  Francia  la  quan¬ 
tità  di  fervo  maleabile  è  di  200,000  botti.  A  erigono  ap¬ 
presso  la  Russia  per  100,000  b.,  c  la  Svezia,  l’Austria, 
la  Prussia  ,  ciascuna  per  80,000  b.  all’  incirca. 

11  piombo  proviene  principalmente  d'  Inghilterra  e  di 
Spagna  ;  1’  Inghilterra  ne  fornisce  annualmente  47,000 
botti,  e  la  Spagna  25  a  50,000.  Le  principali  miniere 
dell’Inghilterra  sono  nel  Cmnbeiland,  nell’ Yoi  liksre  , 
nel  Derbysliire  ,  nel  paese  di  Galles  settentrionale  e  sulle 
frontiere  di  Scozia.  Le  miniere  di  Spagna  trovatisi  a  Ma¬ 
laga;  esse  ha  a  pena  quindici  anni  che  vennero  scavate, 
ed  è  soltanto  in  questi  ultimi  tempi  che  s’ebbero  au¬ 
mento.  Traggonsi  egualmente  delle  tuia  ni  il  à  notabili  di 
piombo  dalla  Prussia,  dall’Austria  e  dall’Hartz. 

(  Sarà  continuato  ) 
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IE  MINIERE. 

(  Fine  )  —  (  fìg.  144.  ) 

La  più  parte  del  rame  ci  vien  pure  fornita  dall’  In¬ 
ghilterra  che  ne  estrae  annualmente  14,000  botti;  le  sole 
miniere  di  Cornouailles  vi  contribuiscono  per  12,000  botti. 
L’Austria  estrae  4,200  botti  di  rame,  la  Russia  5,500; 
l’ Alemagna  ne  produce  egual  quantità;  la  Svezia  non  ne 
fo  rnisce  che  picciole  quantità,  G  a  700  bolli.  In  America 
parecchie  contrade,  e  singolarmente  il  Messico,  hanno 
delle  miniere  di  rame,  ma  queste  sono  poco  esercitale. 

Si  è  pure  in  Inghilterra,  e  singolarmente  dalle  miniere 
di  Cornouailles,  che  proviene  esclusivamente  lo  stagno 
che  cavasi  in  Europa;  la  quantità  media  è  un  po’  più  di 
4,000  botti;  se  ne  esporta  a  un  dipresso  la  metà  dagli 
altri  paesi.  Valutasi  200  botti  la  produzione  delle  mi¬ 
niere  d’Altemberg  in  Sassonia.  Fuori  d  Europa  la  peni¬ 
sola  di  Malacca  presenta  numerosi  scavi  di  stagno,  essa 
tornisce  coll’isola  di  Banca,  una  quantità  a  un  dipresso 
eguale  a  quella  d’Inghilterra:  la  maggior  parte  alimenta 
la  China  e  1  Indoslan  ;  ne  giungono  nondimeno  annual¬ 
mente  700  botti  nei  porti  della  Gran-Bretagna.  I  mina¬ 
tori  di  Malacca  sono  Malesi  o  Chinesi;  i  Chincsi  sono 
i  più  abili,  e  se  ne  contavano  più  di  2,000  nel  1S27; 
senonchè  vennero  tutti  massacrati  dai  Malesi  che  erano 
gelosi  della  loro  riuscita.  Tuttavolta,  malgrado  ciò,  e 
a  motivo  della  facilità  del  lavoro,  lo  stagno  costa  a  Ma- 
lacca  una  metà  meno  die  in  Inghilterra. 

I  paesi  ove  si  estrae  la  più  gran  quantità  di  zinco 
sono;  la  Polonia  che  ne  produce  5,000  botti;  l'Inghil¬ 
terra  2,500,  il  Belgio  e  la  Prussia  2,000.  Le  miniere  le 
più  celebri  sono  quelle  del  principe  Potocki ,  presso  Cra¬ 
covia;  quelle  della  Carinola  e  del  paese  di  Liege  sono 
egualmente  rinomate. 

II  mercurio  viene  di  Spagna,  che  trae  2,000  botti 
dalle  sue  miniere  d’  Almaden  ;  dalla  Baviera  e  dall’Au¬ 
stria  che  ne  forniscono  1,000  botti  all’ incirca.  La  mag¬ 
gior  parte  passa  in  America,  ove  l’estrazione  dell’oro 
e  dell’ argento  ne  assorbe  si  gran  quantità.  Il  Perù  pos¬ 
siede  egualmente  delle  miniere  di  mercurio;  se  ne  cava 
del  pari  nella  China  e  al  Giappone. 

11  valore  della  produzione  conosciuta  dell’ oro  e  dell’ 
argento  s’  inalza  egualmente  alla  somma  di  540  milioni 
nella  quale  1’  America  entra  per  2G8  milioni,  cioè  per 
"fi 4  della  totalità.  L’argento  figura  per  971,000  kil. 
valore  215  milioni,  e  l’oro  per  57,000  kil.  valore  127 
milioni.  Ecco  come  si  comparte  la  produzione  in  oro  ed 
argento  : 

Prodollo  dell' Argento. 

America,  kil.  900,000  Messico,  Perù,  Buenos-Ayres,  etc. 
Europa.  .  »  52,000  Austria,  Sassonia,  Hartz.  Prussia. 

Asia  ...»  19,000  Russia. 


Tot.  kil.  971,000 
Anno  IV. 


Prodotti  deli  Oro. 


America,  kil.  21,000 


Asia  .  . 
Afi  ica  . 
Europa 


»  11,000 
»  4,000 

»  1,000 


Brasile,  Messico,  Colombia,  Chili , 
Stati-uniti. 

Russia,  Tibet,  Arcipelago  Indiano. 
Coste  meridionali. 

Austria,  Baden,  Piemonte. 


Tot.  kil.  57,000 


Le  miniere  d’Argento  le  più  celebri  trovansi  nella 
gran  catena  ,  che  sotto  il  nome  di  Cordigliere  delle  Ande 
stendesi  sulle  sponde  dell  Oceano  pacifico  dopo  la  terra 
dei  Patagoni  fin  verso  il  N.  O.  del  continente  americano. 
Le  miniere  del  Potosi ,  poste  nella  Repubblica  di  Buenos- 
Ayres,  diedero  per  lunga  pezza  i  più  doviziosi  prodotti; 
scoperte  dopo  il  1545  esse  fornirono,  da  quest’epoca  a 
dì  nostri  una  massa  d’argento  che  il  Sig.  d’Hemb  oldt 
estimò  circa  sei  miliardi;  ma  la  ricchezza  dei  minerali 
sminuì  a  misura  che  ì  lavori  sotterranei  divennero  più 
profondi,  ed  essi  non  prevengono  oggidì  che  dal  famoso 
filone  uella  Veta-Madre  di  Guanaxato,  nel  Messico. 
Questo  filone  stendesi  per  una  lunghezza  di  più  di  tic 
leghe,  con  una  spessezza  di  40  a  45  metri;  per  dare 
un’idea  della  sua  ricchezza,  ricorderemo  che  la  sola  mi¬ 
niera  di  Valenciana,  aperta  su  questo  filone,  non  cessò 
mai  per  uno  spazio  di  40  anni,  eh  produrre  annualmente 
meno  di  14  milioni  d’argento  e  di  fruttare  2  in  5  mi¬ 
lioni  netti  ai  proprietarii. 

La  Sassonia  dona  da  per  se  il  quarto  di  tutto  l’argento 
che  si  ritraggo  dalle  miniere  d’Europa;  calcolasi  clic 
abbia  fornito  al  commercio,  dal  1700  fino  al  1852,  una 
massa  di  più  5  milioni.  Dopo  la  Sassonia  vien  1’ Unghe¬ 
ria.  Le  miniere  di  Kongsbcrg,  in  Norvegia,  divennero 
più  feconde  da  qualche  anni. 

Il  Brasile,  il  Messico,  la  Colombia,  forniscono  ciascuno 
a  un  dipresso  5, 000  kil.  d’oro;  il  Chili  e  gli  Stati-uniti 
ciascuno  2  in  o,000:  cjuest  ultima  contrada  vide  cresceie 
le  sue  produzioni  assai  rapidamente  da  qualche  anni. 
L’oro  traesi  generalmente  in  America  da  strati  di  sabbia 
che  si.  offrono  nelle  diverse  parti  cogli  stessi  caratteri 
geo.ogici  e  che  contengono  egualmente  del  platino  e  de’ 
diamanti.  Le  miniere  di  Russia,  poste  in  Asia,  nelle 
catene  del  Caucaso,  dell  Aitai  e  dell’ Oural  fornirono 
circa  fi, 000  kil.  dal  1850.  In  Europa  le  sole  miniere  di 
qualche  importanza  sono  quelle  d’Ungheria  e  di  Tran- 
silvania.  Le  miniere  di  Schemnitz  e  di  Chemnitz ,  sì 
ricche  altravolta  danno  oggidì  500  kil.  d’oro  e  10,100 
kil.  d  argento;  esse  ne  producevano  il  doppio  altrafìata. 
Le  miniere  di  Zalama,  in  Transilvania ,  producono  in¬ 
sieme  20  in  25  quintali  d’oro  c  100  quintali  d’argento 
che  rappresentano  un  valore  di  6  in  7  milioni;  esse 
erano  lavorate  al  tempo  de’ Romani,  e  tutto  concorre  a 
far  credere  che  non  se  ne  sia  mai  interrotto  il  lavoro. 

La  presente  veduta  rappresenta  una  tra  le  più  belle 
e  pittoresche  miniere  che  abbondano  nell’America  del 
Sud. 
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LUIGI  ALAMANNI. 

(%•  ^5) 

Il  nome  di  Luigi  Alamanni  non  è  solo  di  poeta  e 
letterato  grandissimo  ;  è  nome  eziandio  di  ottimo  citta¬ 
dino  e  patrizio ,  a  cui  in  tempi  calamitosissimi  fu  sempre 
la  patria  in  cima  d’ogni  pensiero.  —  Nasceva  egli  in 
Firenze  di  nobilissima  stirpe  ,  a’  28  Ottobre  del  1495  , 
destinato  a  risplendere  di  vivida  luce  tra  quell’  aureola 
di  sommi  intelletti,  che  il  maraviglinso  secolo  XV1°  il¬ 
lustrarono  ,  porgendo  a  questa  nostra  dilettissima  terra 
una  corona  di  gloria  immortale,  che  valesse  in  parte  a 
compensarla  dei  danni  di  sua  perigliarne  grandezza. 

11  portentoso  ingegno  dell’Alamanni  sviluppato  sotto 
gli  auspici  del  Caltani  che  s’ebbe  a  maestro,  e  degli 
eruditi  membri  dell’Accademia  Platonica  ,  raccolta  allora 
negii  orli  dell’eruditissimo  Rucellai,  fu  soggetto  bentosto 
degno  della  stima  e  dell’  ammirazione  di  tulli.  E  certa¬ 
mente  sarebbe  giunto  di  buon’  ora  a  formarsi  celebrità 
ancor  maggiore,  ove  non  l’avessero  alquanto  distolto  da’ 
suoi  studi,  prima  lo  stimolo  di  quella  cara  ed  infausta 
passione  che  facilmente  s’  apprende  ad  un’  immaginazione 
poetica  e  ad  un  cuore  sensibile  ,  indi  il  dovere  di  buon 
cittadino;  e  l’Alamanni  senza  dubbio  più  che  le  muse 
amava  la  patria. 

Opera  di  qualche  rilievo  non  compose  l’Alamanni  in 
sua  gioventù,  ove  se  ne  tolgano  alcuni  poemetti  o  favole 
mitologiche,  e  molte  leggiadre  poesie  amorose,  scritte  in 
gran  parte  per  la  dilettissima  sua  donna  Alessandra  Se- 
ristori  da  lui  disposata  il  1516.  E  probabile  che  da 
quell’  epoca  ponesse  mano  ad  alcuno  de’  suoi  poemi,  a  cui 
la  domestica  pace  raramente  interrotta  gli  permettea 
d’ indefessamente  lavorare.  —  Ma  tranquilla  quella  esi¬ 
stenza  venne  turbata  alcuni  anni  dopo  dal  più  funesto 
avvenimento,  che  attrasse  sul  capo  all’infelice  poeta  una 
prolungata  serie  di  mali.  —  Amico  e  caro  alla  famiglia 
dei  Medici  ,  dominatrice  di  Firenze  ,  era  egli  sempre  ac¬ 
cetto  a  questa  a  preferenza  dei  molti  altri  scienziati  che 
solevano  frequentarla.  A  lui  prediletto  onor  delle  muse 
non  mancavano  le  lodi  e  gli  encomj  più  strabocchevoli  ; 
la  perfidia  intanto  operava  sotto  l’ egida  delle  melate 
parole,  degli  onori  e  delle  protezioni.  —  Un’  offesa  ri¬ 
cevuta  per  parte  di  Giulio,  il  maggior  sostegno  di  casa 
Medici ,  in  diversa  guisa  accennata  dagli  scrittori  ,  ma 
certamente  sanguinosa  ,  gettò  1’  inferno  nell’  animo  del- 
l’Alamanni:  —  da  quel  punto  non  respirò  che  vendetta. 

Convenutosi  con  pochi  suoi  congiunti  ed  amici  ,  a’ 
quali  pesava  pure  il  giogo  mediceo,  ordiva  una  congiura; 
questa  però  mal  secondata  da  alcuno  di  essi,  veniva  ben¬ 
tosto  scoperta.  Dalla  terribile  ira  di  Giulio  alcuni  de’ 
congiurali  fuggendo  giunsero  a  salvarsi;  pochi  altri,  e  tra 
questi  un  cugino  deH’Alamanni  s’ebbero  la  testa  troncata. 
Egli  però  con  estremo  pericolo  della  vita  giunse  a  rifu¬ 
giarsi  in  Urbino  ,  e  passò  poco  dopo  a  Venezia.  Scorso 
un  anno  intero  dacché  aveva  abbandonata  la  patria,  lu- 
singavasi  almeno  di  aver  salva  1’  esistenza  ,  ma  qui  ap¬ 
pena  aveano  cominciamento  i  suoi  mali  ,  poiché  si  vide 
esposto  a  nuovo  ,  e  non  men  grave  pericolo. 

Era  salito  al  trono  Pontificio,  dopo  due  mesi  e  cinque 
giorni  di  conclave,  il  Cardinale  Giulio  de’  Medici,  con 
somma  gioja  del  clero  e  del  popolo  Romano,  che  dalle 
pacifiche  mire  ,  dalla  profonda  politica  di  lui  traevano 
le  più  belle  speranze.  Giungere  all’  orecchio  dell’  Ala¬ 


manni  la  nuova  di  tale  elezione,  e  sapersi  circondato 
d’  insidie  fu  sola  una  cosa.  Costteito  a  fuggir  nuovamente, 
videsi  d’  improvviso  arrestato  in  Brescia  ,  e  rinchiuso  in 
strettissimo  catcere.  Ma  colla  mediazione  del  Senatore 
Carlo  Capello,  che  amicizia  e  stima  grandissima  gli  pro¬ 
fessava  ,  giunse  poco  appresso  a  scamparsi.  Da  quel  punto 
cominciò  per  lui  una  vita  errabonda  e  infelice,  che  pur 
sempre  sosteneva  con  invittissimo  animo,  con  quella  per¬ 
severanza  generosa,  che  la  sorte  nemica  sempre  del  ge¬ 
nio  non  è  capace  a  distruggere. 

Fortuna ,  il  resto  è  tuo  ,  ma  l’alma  è  tale , 

Che  a  farle  oltraggio  il  tuo  poter  non  vale. 

Cosi  esclamava  egli  sempre  eguale  a  se  stesso.  E  quel 
tenore  di  vita  durò  per  lui  cinque  lunghissimi  anni,  gran 
parte  de’  quali  passò  in  Francia  od  in  Genova  ,  ove  a 
que’  tempi  trovavasi  almeno  un  asilo  sicuro. 

Ma  le  sventure  non  sempre  durano  eterne  —  Sorgeva 
per  l’Alamanni  e  per  la  sua  patria  un’era  novella.  Scac¬ 
ciali  i  Medici  di  Firenze  ,  egli  con  altri  emigrati  vi  fu 
richiamato.  Lungo  troppo  sarebbe  il  volerlo  seguire  nel 
maneggio  de’  gravissimi  affari  eh’  ebbe  a  sostenere  in  al¬ 
lora  per  la  libertà  della  patria  ,  lungo  il  narrare  delle 
onorevoli  ambasciate  ,  e  dei  viaggi  che  a  tal  uopo  so¬ 
stenne  fino  all’  anno  1550.  —  Torneremo  adunque  a 
rammentare  un’  epoca  infausta,  uno  de’  più  luttuosi  av¬ 
venimenti  onde  abbonda  Ja  storia  nostra  in  quel  secolo. 

Quante  volte  abbattuti  ed  oppressi,  altrettante  sorge¬ 
vano  i  Medici  ognor  più  minacciosi  e  possenti  ,  che  né 
sapevano  ,  nè  volevano  rinunziare  al  dominio  di  Firenze 
tenuta  in  conto  da  loro  come  un  avito  retaggio.  —  Chi 
è  mai  che  ignori  1’ assedio  di  Firenze  del  1550,  la  funesta 
sua  decadenza,  la  distruzione  e  il  massacro  di  tanti  suoi 
prodi  ?  ....  Caduta  la  città  di  bel  nuovo  in  mano  de’ 
Medici,  l’Alamanni  venne  per  tre  anni  confinalo  in  Pro¬ 
venza,  e  quindi  ancora  dichiarato  ribelle.  Ritiratosi  allora 
in  Francia,  fu  dal  Re  Francesco  I.°  con  onorevoli  impie¬ 
ghi ,  e  con  l’ordine  di  San  Michele  onorato,  ed  eletto 
quindi  dall’  augusta  Caterina  de’  Medici  a  suo  maestro 
di  casa.  Dopo  lungo  soggiorno  a  quella  corte,  desideroso 
di  rivedere  l’Italia,  intraprese  altro  viaggio  per  Napoli 
e  Roma,  ove  non  avea  più  che  temere,  dacché  Alessandro 
Farnese  col  nome  di  Paolo  III  era  succeduto  a  Clemen¬ 
te  VII.  Per  qualche  tempo  eziandio  stette  al  servizio  del 
Cardinale  Ippolito  d’  Este  il  giovine,  senza  però  dipar¬ 
tirsi  da  quello  del  Re  Francesco.  Tot  nato  in  Francia,  venne 
nel  1544  inviato  ambasciatore  del  Re  all’  Imperator 
Carlo  V,  e  noto  si  è  il  fatto  che  allora  gli  avvenne,  men¬ 
tre  facendo  egli  grandi  elogi  di  Carlo  ,  e  ripetendo  so¬ 
vente  la  parola  Aquila,  l’Imperatore  sorridendo  soggiunse: 
«  V  Aquila  grifagna  ,  che  per  più  divorar  due  becchi 
porta  »  versi  dello  stesso  Alamanni  in  lode  del  Re  Fran¬ 
cesco.  Al  che  egli,  nulla  smarrito,  seppe  si  bene  rispon¬ 
dere,  e  scusare  una  cotal  contrarietà  de’  suoi  sentimenti, 
principalmente  mostrando  quanta  differenza  passa  dal¬ 
l’ambasciatore  al  poeta,  che  venne  da  Carlo  V  colmo 
di  lodi  o  d’  onori. 

Il  Re  Arrigo  II  successo  al  trono  di  Francia  ,  ebbe 
quanto  Francesco  carissimo  l’Alamanni  ,  a  cui  fe’  dono 
d’  un  gran  giglio  d’oro,  cd  inviò  nel  1551  ambasciatore 
a’  Genovesi,  perchè  volessero  dar  passaggio  all’  armata 
che  disegnava  spedire  in  Italia.  Alfine  dopo  lunga  ed 
onorata  carriera,  mancava  ai  viventi  in  Amboise,  dove  era 
allora  la  corte,  a’  18  Aprile  del  1556. 
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Lungo  sarebbe  il  voler  numerare  le  moke  sue  opere, 
stampate  la  maggior  parte  durante  il  suo  soggiorno  in 
Francia.  L’edizione  che  ne  venne  la  prima  volta  pub¬ 
blicata  in  Lione,  contiene  oltre  le  poesie  diverse,  i  poe¬ 
metti,  i  Salmi  penitenziali,  e  la  traduzione  dell’Antigone 
di  Sofocle.  Due  poemi  entrambi  meritevoli  di  lode  videro 
in  appresso  la  luce:  il  primo  di  questi  è  Girone  il  Cor¬ 
tese ,  tratto  da  un  romanzo  francese  dello  stesso  titolo; 
il  secondo  è  l’Avarchide,  ossia  l’Assedio  di  Bourges,  Citta 
detta  in  latino  Avaricum,  perchè  fondala  da  Avarco;  in 
questo  ha  egli  imitata  ed  in  qualche  parte  copiala  1’ 11- 
liade.  Avvi  pure  una  di  lui  commedia,  intitolata  la  Flora , 
in  versi  sdruccioli  di  sedici  sillabe  da  lui  ideati.  Merite¬ 
vole  di  lode  grandissima  è  l’Àlamanni  a  parer  nostro  per 
rinvenzione  e  composizione  de’  suoi  epigrammi,  ne’ quali 
la  satira  e  la  morale  ,  la  censura  e  la  lode  vanno  in 
leggiadra  guisa  congiunte.  Di  alcune  altre  sue  opere  par¬ 
lano  gli  scrittori,  o  falsamente  attribuitegli,  o  sventura¬ 
tamente  perdute  ;  di  queste  non  è  ufficio  nostro  il  far 
menzione;  accenneremo  soltanto  una  Novella  da  lui  scrit¬ 
ta,  e  indiretta  a  Bettina  Lercara  Spinola,  ebe  conservasi 
in  un  codice  a  penna  nella  libreria  Nani  in  Venezia. 
Nulla  diremo  poi  della  sua  coltivazione  ,  poiché  conosciuta 
abbastanza  da  tutti  gli  amatori  della  Italiana  poesia  ,  come 
poema  unico  quasi  nel  suo  genere  ,  e  che  solo  gli  var¬ 
rebbe  il  nome  di  savissimo  scrittore,  e  di  sommo  poeta. 

P. 


Ili  MANCELIIS7IERQ. 

(  fi?-  ) 

Una  funesta  influenza  attribuita  a  questo  genere  della 
famiglia  delle  Euforbiacee  e  della  Monoecia  Monadelfia  , 
rese  il  suo  nome  tremendo;  essa  gli  procacciò  una  triste 
popolarità  ,  e  fe’  si  che  venisse  in  gran  parte  distrut¬ 
to  alle  Àntille  ,  sua  patria.  Accusasi  il  Mancelliniero 
di  contenere  un  succo  latteo  bianchissimo  ,  abbonde¬ 
vole  e  velenosissimo  ,  diffondente  un  odore  poco  acuto 
analogo  a  quello  delle  foglie  d’Absinzio  e  di  Tanesia 
pesta  insieme  ,  che  cagiona  al  naso  ,  alle  labbra  ,  agli 
occhi  delle  pulsazioni  vivissime  ,  le  quali  durano  parec¬ 
chie  ore.  Se  avviene  che  per  imprudenza  si  gusti  del  suo 
fruito  dalle  forme  graziose,  e  dai  vaghi  colori,  il  sapore 
dapprima  insipido,  diventa  acre,  poi  imprime  un  bru¬ 
ciore  alla  lingua,  ai  palato,  all’esofago;  esso  invade  in 
breve  lo  stomaco,  l’irrita,  lo  contrae  con  violenza,  e 
cagiona  la  morte.  Se  riposasi  all’ombra  di  quest’albero,  le 
emanazioni  del  suo  caustico  succo  producono  delle  eflore- 
scenze  su  tutte  le  parti  del  corpo;  ella  è  poi  cosa  peggiore 
se  la  pioggia ,  che  lacera  il  tessuto  delle  sue  foglie  deter¬ 
mina  una  distillazione  maggiore  di  questo  succo  ;  l’in¬ 
dividuo  dormente  ,  o  fermo  soltanto  sotto  l’albero  beve 
il  veneno  per  tutti  i  pori,  e  muore  in  mezzo  alle  più 
orribili  convulsioni.  Tali  erano  i  fatti  riferiti  da’  viag¬ 
giatori  ,  quando  il  celebre  botanico  Jacquin ,  imprese  a 
far  l’esperienza  sovra  se  stesso,  e  dichiarò  non  aver  pro¬ 
vato  accidente  di  sorta,  quantunque  si  fosse  assoggettato 
alle  circostanze  riconosciute  le  più  funeste  per  lo  spazio 
di  più  ore  consecutive.  Poscia  ,  un  altro  botanico,  di 
Tussac,  disse  di  aver  risentita  tutta  l’azione  irritante  di 


questo  vegetabile ,  durante  i  calori  eccessivi,  epoca  in  cui 
maggiormente  traspira.  Nuove  esperienze  abbisognerebbero 
adunque  onde  meglio  conoscere  la  potenza  di  questo  succo 
su  l’economia  animale. 

Il  Mancelliniero,  H  mane  india ,  P. ,  è  un  albero  di 
terza  grandezza,  il  quale  ha  fusto,  foglia  ed  aspetto  del 
nostro  Pomo.  Ha  la  scorza  bigiccia  ,  il  legno  duro  e 
d’  una  bellissima  grana;  il  suo  Insto  è  ramoso,  le  foglie 
sparse,  peziolate  ,  numerose,  ovali-aguzze,  lievemente 
dentate,  sode  e  lucenti.  Su  spiche  dritte  e  terminali  sono 
disposti  i  suoi  fiori,  piccoli,  d’uri  colore  di  porpora  ca¬ 
rico  e  unisessuali.  1  fiori  maschi  e  femmine  vivono  sepa¬ 
ratamente  sullo  stesso  piede.  11  frutto  che  loro  succede 
è  polposo,  latteo,  punforme  contenente  un  grosso  noc¬ 
ciolo  ligneo,  a  superficie  ineguale  e  solcala  ,  e  malage¬ 
vole  ad  aprirsi. 


ANDIRNAC  H. 

(  fig-  147  ) 

In  quel  tratto  pittoresco  di  Val  di  Reno  che  stendesi 
negli  incantevoli  e  ridenti  dintorni  di  toblenza  è  Ander- 
nach  ,  Città  vetustissima,  della  quale  noi  offriamo  qui 
la  veduta  tolta  dalla  parte  del  fiume  di  rimpelto  a  una 
eccelsa  torre,  opera  dei  Romani,  come  una  delle  più 
vaglie  die  incontrinsi  sulle  rive  del  Reno.  Questa  Città 
non  olfre  per  se  alcunché  di  rimarchevole;  angolosa  ne 
è  la  costruzione,  e  novera  460  case,  da  5500  abitanti, 
porte  de’  quali  vive  del  ginnasio  che  vi  si  trova,  e  il 
più  di  essi  delle  vicine  cave  di  ferro,  di  frantumi  di  lava, 
e  d’importanti  conce  di  pelli.  Trovatisi  in  vicinanza  le 
rovine  di  un  antico  palazzo  dei  Pie  di  Franconia.  11  corso 
del  Reno  sino  da  quando  fu  quello  edificalo,  deve  essersi 
in  questi  luoghi  cangiato;  perocché  gli  avanzi  della  fab¬ 
brica  giaciono  un  buon  miglio  lontani  dall’  attuale  cor¬ 
rentia,  checché  ne  dicano  ì  cronisti,  i  quali  ci  narrano 
die  da  una  sua  finestra  poleasi  coll’  amo  pescare  nel 
Reno.  Il  punto  osservabile  che  segue  immediatamente 
sono  le  rovine  del  castello  di  Hammerstein,  che,  rasen¬ 
tando  la  riva  ,  torreggia  sopra  un  alto  dirupo  ;  la  cui 
ombra  lunga  e  nera  innanzi  al  tramonto  del  Sole  gi¬ 
ganteggia,  come  nera  larva,  su  per  le  onde,  e  stendesi 
fino  all’  opposta  riva.  Un  sentiero  ameno  ed  abbellito 
da  vaglie  prospettive  guida  al  castello  di  Seheneppenburg, 
che  edificato  sul  ciglione  d’un  monte,  e  mediocremente 
conservato,  sorge  presso  all'  imboccatura  del  rapidissimo 
Brohl.  In  queste  vicinanze  vi  sono  molte  grotte  e  rupi 
scoscese;  gli  strati  immensi  di  lava,  clic  oggidì  portansi 
via  come  rottami  di  pietre,  fanno  fede  dell’esistenza  in 
questi  luoghi  d’un  volcano  da  migliaja  d’anni  spento.  Il 
suo  cratere,  che  è  un  bacino  largo  1500  jugerj  ,  è  ora 
un  lago  assai  fondo.  Sul  lembo  di  questo  sgorgano  più 
di  100  sorgenti  ,  ed  una  grotta  vicina  esala  tuttavia  a 
quando  a  quando  vapori  così  densi  ed  alfannosi  che  mo¬ 
rir  ne  debbono  gli  animali  che  ardiscono  di  appressarla. 
Il  lago,  sebben  giaccia  sul  cucuzzolo  della  montagna,  non 
si  congela  mai.  All’  intorno  vi  sono  cave  di  cenere  vul¬ 
canica  impietrila  ,  colla  quale  da  varj  secoli  1’  Olanda 
costruisce  le  sue  dighe;  e  massi  di  lava  sotto  qui  ado¬ 
perati  come  buonissime  pietre  da  mulino,  e  venduti  pur 
vengono  anche  in  terre  lontane. 
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Varietà. 

Incendio  della  Città  di  Londra. 

( 1666) 

Si  fa  il  lo  settembre,  che  appiccatosi  il  fuoco  in  una 
parte  della  città  di  Londra,  si  propagò  in  brev’ora  tal¬ 
mente,  che  produsse  dovunque  spavento  e  distruzione. 
Quest'incendio  che  durò  per  ben  tre  giorni,  consumò  89 
chiese,  tra  le  quali  la  cattedrale,  il  palazzo  civico,  e 
tredici  mila  duecento  case  particolari  formanti  sessanta 
contrade,  oltre  ad  un  numero  considerevole  di  scuole, 
biblioteche  ,  ospitali  ,  e  locande.  Dopo  una  tanta  deva¬ 
stazione  il  fuoco  si  spense  da  per  se. 

Sul  luogo  stesso,  dov’  ebbe  principio  l’incendio  venne 
innalzata  una  colonna  dell’altezza  di  188  piedi.  Questa 
colonna  posa  sopra  un  piedestallo  di  57  a  58  piedi  d’al¬ 
tezza  e  di  19  piedi  e  6  pollici  in  quadrato.  La  parte 
principale  è  ornata  d’un  bassorilievo  in  marmo,  rappre¬ 
sentante  da  un  lato  la  distruzione  degli  edifici,  dall’ al— 
tro  la  loro  riedificazione.  Diverse  figure  allegoriche  ab¬ 
belliscono  questa  composizione,  in  mezzo  alle  quali  scor- 
gesi  il  re  Carlo  II  al  quale  vien  presentato  il  piano 
delle  nuove  fabbriche.  Ai  quattro  angoli  della  base  stanno 
quattro  Salamandre;  il  lutto  è  coronato  da  un  ampio 
vaso  di  bronzo  dal  quale  scaturiscono  le  fiamme. 

Cristoforo  Wren,  architetto  valente  a  que’tempi,  pre¬ 
sentò  al  parlamento  un  piano  per  il  rialzamento,  della 
città,  che  offriva  delle  strade  lunghe  e  spaziose,  tron¬ 
cate  ad  angoli  retti,  con  diversi  progetti  di  chiese,  di 
piazze  e  pubblici  monumenti.  Ove  un  tal  progetto  si  fos¬ 
se  posto  ad  effetto  ,  siccome  venne  immaginato,  Londra 
sarebbe  divenuta  la  più  bella  forse  delle  città  moderne; 
ma  due  partiti  vennero  a  contesa:  si  addotto  quindi  por¬ 
zione  dell’antico,  e  porzione  del  nuovo  piano.  La  città 
divenne  solida  e  regolare  ben  più  di  quello  che  non  era 
per  lo  innanzi;  ma  perde  l’occasione  per  altro  di  servire 
a  modello  d’architettura  alle  altre  capitali  d’Europa. 

TJn  Cavaliere  di  guardia. 

Il  titolo  di  cavaliere  di  guardia  anticamente  attribui- 
vasi  a  Parigi,  ad  un  corpo,  stabilito  per  invigilare  sui 
disordini  della  notte,  percorrendo  la  città.  Nel  1418,  un 
di  cotali  cavalieri  avea  adottalo  l’uso  singolare  di  farsi 
precedere  nelle  sue  gite  notturne  da  alcuni  menestrelli, 
che  suonavano  strumenti  assordanti.  Il  popolo  mormorò 
di  questa  strana  maniera  di  guardare  le  vie,  poiché,  di¬ 
ceva,  il  romore  degli  strumenti  parca  dire  ai  malfattori 
«  Fuggite,  che  son  qua  io» — 

Particolarità  del  numero  sette. 

Gli  antichi  contavano  7  pianeti,  7  colori  primitivi  , 
7  sapori,  7  odori;  7  erano  le  meraviglie  del  moudo,  7 


i  sapienti  della  Grecia;  7  furono  le  solennità  de’giuochi 
del  circo;  7  generali  vennero  destinati  alla  conquista  di 
Tebe.  Il  tempo  si  divide  in  periodi  di  7  giorni,  7  furono 
i  giorni  della  creazione,  a’quali  alcuni  geologi  sostituirono 
7  creazioni  successive.  Le  note  della  musica  sono  7;  per 
lungo  tempo  non  si  conobbero  che  7  metalli. —  Riguardo 
al  cullo,  il  numero  7  è  frequente  nel  paganesimo;  i 
Greci  immolavano  sovente  7  vittime.  Nel  callolicismo  si 
contano  i  7  salmi  penitenziali,  le  7  allegrezze  e  i  7 
dolori  di  Maria,  i  7  doni  dello  Spirito  Santo,  i  7  Sa¬ 
cramenti,  i  7  peccati  capitali,  le  7  parti  dell’Uffizio: 
celebri  sono  le  sette  antichissime  chiese  di  Genova,  ve¬ 
nerate  ancora  al  di  d’oggi,  come  secolari  monumenti  di 
grandezza  e  di  gloria. — 

Necrologia. 

I  fogli  francesi  diedero  non  ha  mollo  la  notizia  di  una 
grave  catastrofe  scientifica,  che  lia  colpito  il  Giardino 
delle  Piante  di  Parigi. —  Giachellina,  quell’ intelligen¬ 
tissima  Scimia  della  specie  dei  Pungili  di  cui  abbiara  fa¬ 
vellato  in  un  nostro  foglio....  Giachellina  non  è  più. — 
Ecco  uno  squarcio  della  interessante  biografia  che  ne 
venne  pubblicata  da  un  foglio  parigino:  giacché  non  vo¬ 
gliamo  esercitare  la  sofferenza  de’ nostri  lettori  offeren¬ 
dola  per  intero. 

,,  Un  appartamento  d’estate  venne  edificalo  per  Gia¬ 
chellina  presso  quello  d’inverno;  consislea  questo  in  una 
loggia  grigliata  che  già  si  apprestavano  a  dorare,  dalla 
quale  avrebbe  essa  potuto  far  mostra  in  pubblico  delle 
sue  graziose  volteggie  e  de’ suoi  giuochi  di  forza,  riser- 
servati  fino  al  presente  agli  sguardi  di  un  ristretto  nu¬ 
mero  di  favoriti...  Ohimè....  Tutte  queste  cure,  tutti  questi 
preparativi  furono  invano!...  Giachellina  è  morta,  ma  non 
per  le  malattie  che  le  si  predicevano:  una  dissenteria  senza 
nota  cagione,  c  tale  che  non  doveasi  per  nulla  temere,  a 
cagione  del  regime  salutare  che  le  venia  prescritto  dai 

medici,  troncò  le  speranze,  e  le  indagini  dei  dotti . 

Si  dovrà  or  dunque  ignorare  se  il  pungo  sia  veramente 
il  primo  della  famiglia  delle  Scimie  ,  oppure  l’ultimo 
della  specie  umana;  nè  si  conoscerà  fino  a  qual  punto 
si  possano  sviluppare  le  sue  qualità  intellettuali  ,  e  quai 
progressi  possa  operare  l’educazione  su  questo  animale 
docile,  socievole,  e  le  cui  mansuete  maniere  diversificano 

tanto  da  quelle  delle  altre  scimie .  di  Giachellina 

non  resta  più  che  una  lurida  polle  ,  e  un  deforme  ca¬ 
davere,  sul  quale  spietatamente  lav  orano  i  ferri  di  due 
indefessi  naturalisti.,, 


Genova, 

Tipografia,  e  Litografia  Ponthemeh  (  Con  permissione.) 
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GOFFREDO  AUGUSTO  BURGIR. 

(  fig.  148  ) 

Risorto  appena  il  mattino,  Eleonora  scossa  da  un  sogno 
affannoso,  esclama:  *  o  mio  Guglielmo,  mi  hai  tu  forse 
tradita,  o  se’morto?  e  quando  ritornerai? —  Guglielmo 
*’ era  condotto  alla  guerra  di  Praga  coll’ armata  del  Re 
Federico,  nè  avea  più  scritto  all’infelice  fidanzata  se 
afuggisse  all’acciaro  degli  inimici.  Intanto  la  pace  era 
stata  conchiusa  ;  le  schiere  tornavano  liete  alle  native  lor 
case,  innumere  torme  di  fanciulli,  di  vecchi,  di  donne 
traevano  d’ogni  parte  ad  abbracciare  i  vegnenti;  —  po¬ 
vera  Eleonora!  per  lei  sola  uon  v’ehbe  saluto,  non  bacio 
affettuoso.  —  Ella  avea  veduta  difilare  tutta  l’oste,  ne 
avea  chiesti  tutti  i  nomi,  ma  indarno,  —  che  niuno 
seppe  darle  novella  del  suo  Guglielmo.  —  Allora  si  gettò 
trambasciata  sul  terreno,  lacerossi  la  nera  chioma,  ed 
imprecò  sul  proprio  capo  la  rovina  dell’  universo.  — 
A  lei  corse  la  madre,  ed  amorosa  tentò  sedarne  l’animo 
con  belle  ragioni,  ma  quella  meschina  non  udiva  ornai 
che  la  voce  del  suo  disperato  dolore,  e  seguiva  a  prorom¬ 
pere  in  forsennate  parole . 

Sorvenne  la  notte:  —  ed  ecco  s’ode  al  di  fuori  lo  scal¬ 
pito  d’un  cavallo,  quindi  il  passo  sonante  d’un  guerriero 
su  per  la  scala  del  verone;  il  campanello  riscosso  con 
violenza,  mette  un  forte  tintinno,  e  per  l’uscio  si  ascolta 
una  voce  che  dice:  —  Sorgi  amor  mio,  dormi  oppur 
vegli?,  dimmi,  sono  io  ancora  il  tuo  primo  pensiero? — 
Tu....  Guglielmo?...  oh  quanto  soffersi  per  te!...  quante 
lacrime  non  versai!....  ma  tu  da  dove  vieni  nella  notte 
si  tarda?  —  11  guerriero  risponde  come  dopo  la  mez¬ 
zanotte  inforcasse  il  destriero,  e  di  Boemia  si  dipartisse 
col  desiderio  di  tornarsi  appo  lei.  Eleonora  lo  invita  a  ri¬ 
coverarsi  in  sua  casa  . 

Guglielmo  soggiunge,  non  essergli  concesso  restare,  si 
affretti  ella  a  salire  in  groppa  del  suo  destriero,  rimaner¬ 
gli  ancor  cento  miglia  a  percorrere  onde  menarla  a 
nozze,  siccome  era  sua  mente. —  Cento  migliai  esclama 
dubitante  la  donzella,  vorresti  tu  correre  ancor  cento 
miglia  per  recarmi  a  nozze,  non  odi  tuttavia  il  rombo 
della  campana  che  suonò  or  ora  undici  ore? —  Guarda! 
la  luna  risplende,  noi  andiamo  cogli  estinti  a  gran  furia! 
Prima  del  nuovo  dì  scommetto  condurti  nel  mio  soggior¬ 
no  . 


V’ha  sito  per  me? —  Sì,  v’ha  sito,  succingiti,  spicca  un 
•alto,  la  stanza  nuziale  è  già  dischiusa  per  noi. —  La  bella 
*i  lanciò  sul  cavallo  e  si  avvinse  strettamente  al  guer¬ 
riero  colle  sue  mani  di  giglio.  Si  disserra  il  galoppo,  la 
terra  schizza  arene  e  faville  sotto  la  zampa  del  morello 
anelante.  Eleonora  guarda  atterrita  le  larve  che  si  vanno 
travolgendo  per  l’aere,  Guglielmo  a  quando  a  quando 
imprende  a  confortarla. —  Odono  un  canto,  quindi  i  rin¬ 
tocchi  d  una  campana  —  si  appressa  un  convoglio  funebre, 
eon  un  feretro . 

Anno  IV. 


. Tace  il  canto,  sparisce  d’improvviso  la 

bara.  Le  larve  si  affollano  su  l’orme  del  destriero,  cou 
un  fremere  confuso,  in  quella  guisa  che  freme  il  noc- 
ciuolo  dalle  aride  frondi  all’  imperversare  della  tempe¬ 
sta.  Finalmente  il  guerriero  dice  di  aver  compiuto  il 
suo  corso.  Egli  si  spinge  a  briglia  sciolta  contro  un  can¬ 
cello,  lo  percote  con  un  colpo  di  verga,  e  chiavistello  « 
serrarne  cadono  infranti.  Il  suo  corso  è  sulle  tombe  — 
una  fila  di  avelli  biancheggia  a  dritta  e  a  sinistra  al 
chiaror  della  luna.  Ed  ecco  (mirabile  a  vedersi)  cadono 
a  un  tratto  al  guerriero  gorgiera  ed  usbergo  in  guisa 
di  fracid’esca....  la  sua  testa  diventa  un  teschio  schio¬ 
mato,  il  suo  corpo  uno  scheletro;  in  una  mano  ha  la 
falce,  nell’altra  un  oriuolo  da  polvere.  11  morello  dà  un 
orrendo  nitrito,  e  s’impenna  —  il  suolo  si  spalanca  sotto 
i  piedi  di  Eleonora  e  l’ inghiotte.  Uno  stuolo  di  spettri 
esce  fuori  a  ballare  la  ridda,  ed  ulula  la  nenia  seguente. — 
«  Quando  tu  sei  oppresso  dal  dolore,  togliti  in  pace  gli 
affanni,  nè  voler  lottare  coll’Eterno,  ora  che  il  frale  di 
lei  è  fatto  di  gelo,  possa  Iddio  perdonare  all’anima  su.  ». 

Tale  è  l’argomento  della  famosa  Eleonora  di  Biirger, 
che  noi,  togliendo  a  ragionare  di  questo  scrittore,  ab¬ 
biamo  così  alla  meglio  accennato,  a  fine  di  dare  a'iet- 
tori  un’idea,  comecché  lontana,  d’una  romanza  a  cui 
egli  va  debitore  per  così  dire  della  propria  celebrità. 

Goffredo  Augusto  Burger  nacque  il  primo  giorno  di 
febbrajo  del  1748  a  Wolmerswende,  nel  principato  di 
Halberstadt.  11  suo  ingegno  è  da  annoverarsi  tra  quelli 
che  tardissimo  si  svilupparono.  Di  dieci  anni  sapeva  ap¬ 
pena  leggere  e  scrivere.  1  parenti  lo  destinavano  a  per¬ 
correre  la  carriera  ecclesiastica,  e  lo  inviavano  quindi 
aH’università  di  Halla  onde  nelle  teologiche  discipline 
si  addotrinasse.  Da  Halla  passava  egli  a  Gottinga  per 
cambiarvi  lo  studio  della  Teologia,  a  cui  si  era  mostrato 
assai  ripugnante,  con  quello  della  Giurisprudenza.  Ma 
le  scabre  dottrine  di  questa  scienza  di  gelo  non  erano 
fatte  per  Burger —  Un  istinto  prepotente  favellava  nell’ 
animo  del  giovinetto  e  lo  avviava  dal  deserto  delle  sotti¬ 
gliezze  legali,  ai  floridi  campi  della  poesia.  Spesso  la 
sua  mente  legata  all’  eculeo  delle  pagine  di  Bartolo  si 
ribellava  a  quelle  moleste  meditazioni;  il  povero  Biirger 
gettava  allora  il  volume,  e  nella  calma  solenne  della 
solitudine,  tra  gli  arcani  silenzii  della  notte,  o  negli 
orrori  di  una  foresta  correva  in  traccia  di  sensazioni  più 
liete —  Intanto  l’avo,  da  cui  solo  egli  traeva  soccorso, 
sdegnoso  dell’infelice  riuscita  di  quel  ricalcitrante  giu¬ 
rista,  affatto  lo  abbandonava. —  Biirger  trovossi  quindi 
piombato  nella  più  deplorabile  condizione.  Senonchè  a 
tanto  stremo  sovvenne  la  liberalità  di  alcuni  amici  di  lui. — 
Erano  questi  parecchii  giovani,  della  patria  letteratura 
caldissimi,  i  quali  onde  coltivarne  lo  studio  aveano  for¬ 
mata  come  una  specie  di  società.  Biirger  fu  chiamato  a 
parteciparne  ,  e  Boie  uno  tra  membri  della  medesima 
riuscì  nel  1771  ad  ottenergli  dai  Baroni  di  Usslar  un 
posto  di  giudice  nella  loro  giurisdizione,  che  valesse  in 
qualche  modo  a  provvedere  alla  sussistenza  del  nostro 


178 


MAGAZZINO  PITTORICO  UNIVERSALE 


poeta.  Egli  trovossi  pertanto  alcun  po’rassettato  in  quell’ 
urgente  necessità;  1’  avo  di  lui,  udito  il  collocamento 
del  nipote,  con  esso  di  bel  nuovo  si  conciliò,  e  gli  as¬ 
senti  una  somma  di  danaro  onde  potesse  soddisfare  ai 
suoi  debiti;  ma  questa  somma  affidata,  ad  un  amico  del 
Biirger,  gli  fu  dal  medesimo  derubata.  A  tale  disastro 
un  altro  se  ne  aggiunse  per  Biirger,  cioè  il  matrimonio 
che  egli  contrasse  colla  figlia  d’un  giudice  annovarese 
per  nome  Leonhart  che  fu  sorgente  per  lui  di  novelle 
amarezze.  Aveva  costei  una  sorella  minore  chiamata 
Molly;  —  Molly  era  un  fiore  di  tutta  bellezza. —  Una 
sventurata  passione  per  codesta  giovinetta  si  apprese 
rapida  al  cuor  gentile  di  Biirger. —  E  questa  quella  Molly 
a  cui  egli  consacrò  moltissime  sue  poesie  —  ed  è  cosa 
invero  meravigliosa  il  vedere  come  con  quella  sua  ter¬ 
ribile  immaginazione  abbia  costui  saputi  dettare  alcuni 
sonetti  i  quali  sentono  tutta  la  delicata  venustà  del  Pe¬ 
trarca.  Nel  1784  Biirger  perdè  la  consorte  ,  e  tosto  di¬ 
sposò  la  sua  dilettissima  Molly;  ma  la  gioja  di  questo 
connubio  in  breve  si  dileguò  —  dopo  due  anni  la  morte 
tolse  a  lui  pure  la  novella  sua  sposa. —  La  mano  della 
sventura  si  aggravava  sul  capo  di  Biirger  più  feroce  che 
mai. —  La  cabala  de’ suoi  nemici  lo  balzava  dalla  carica 
di  giudice  a  lui  affidata.  Incalzato  dal  bisogno  si  con¬ 
dusse  allora  a  Gottinga  per  darvi  lezioni  private.  Ivi 
faceva  pure  istanza  presso  il  governo  di  Hannover  onde 
ottenere  colà  una  cattedra  di  professore  di  belle  lettere. 
Dopo  cinque  anni  veniva  nominato  professore  straor¬ 
dinario,  ma  senza  stipendio.  —  In  quel  torno  pensò 
di  bel  nuovo  a  rimaritarsi  onde  dare  una  madre  novella 
a’suoi  figlj ,  e  si  ricongiunse  ad  una  giovine  donna  di 
Stuttgard,  che  innamorata  del  suo  poetico  ingegno  gli 
avea  offerto  il  suo  cuore  e  la  sua  mano  in  un  poema 
che  a  Ini  indirizzò.  Senoncliè  codesto  matrimonio  non 
fu  meno  infelice  dei  primi,  e  Biirger  dopo  tre  anni  si 
vide  costretto  a  procedere  ad  un  solenne  divorzio. —  E 
fama  che  questa  novella  amaritudine  contribuisse  assais¬ 
simo  ad  accelerare  la  sua  morte. —  Il  fatto  si  è  che  egli 
vi  sopravvisse  appena  due  anni,  e  morì  il  dì  8  giugno 
del  1794. 

Tra  le  poesie  di  lui  le  più  celebri  sono  una  liberis¬ 
sima  imitazione  del  Privilegiwn  Venerisi  a  Agata ,  poe¬ 
ma  in  onore  d’  una  signora  celebrata  da  Gemmingen  , 
Zaccaria  e  Biirger;  il  Ratto  d’  Europa ,  di  genere  bur¬ 
lesco;  il  Rr  'to  o  il  Cavaliere  Carlo  d’ Eichenhorst  e  la 
bella  Geltrude  di  Hochburg  ec.  Si  hanno  pure  di  lui 
alcune  traduzioni,  tra  le  quali  si  annoverano  quella  di 
parecchi  canti  dell’  Iliade,  di  alcuni  frammenti  dell’ 
Eneide,  di  varie  poesie  d’Ossian,  ed  una  eccellente  del 
Machbet  di  Shakespeare.  Esistono  pure  di  lui  qualche 
traduzioni  in  prosa,  e  de’squarci  di  critica  assai  riputati. 
Egli  lavorò  in  molti  giornali,  e  fu  E  editore  dell’Alma¬ 
nacco  delle  Muse  di  Gottinga  dal  1779  al  1794  che  fu 
quello  della  sua  morte.  Ma  il  genere  in  cui  si  è  mostrato 
eccellente  è  quello  delle  romanze,  tra  le  quali  la  Eleo¬ 
nora  va  innanzi  a  tutte.  L’ Enciclopedia  tedesca  affer¬ 
ma  che  se  Biirger  non  avesse  scritto  che  questa,  baste¬ 
rebbe  nondimeno  da  per  se  sola  ad  assicurargli  un  nome 
immortale. 

Del  resto  il  calore,  la  dovizia  e  vivacità  delle  ima- 
gini,  la  delicatezza  del  tratto,  la  franchezza  germanica 
e  la  venustà  del  verseggiare,  lo  hanno  collocato  tra  i 
primi  poeti  moderni  che  vanti  l’ Alemagna.  Egli  è  il 


primo  che  siasi  meritato  il  titolo  di  poeta  popolare.  Biir- 
ger  ha  una  certa  familiarità  d’espressione,  dice  la  Stael, 
che  lungi  dal  nuocere  alla  nobiltà  del  poetico  stile,  ne 
aumenta  in  guisa  singolare  l’effetto.  Egli  cade  ben  è 
vero,  talvolta  nella  trivialità,  ma  le  sue  doti  eminenti 
fanno  obliare  i  suoi  piccioli  nei.  Schiller  non  parendogli 
ravvisare  nelle  poesie  di  lui  quell’  ideale  che  avrebbe 
desiderato  inserì  nel  Giornale  di  letteratura  universale 
un’acerbissima  critica  delle  medesime,  ma  il  pubblico 
ha  reso  giustizia  al  Biirger,  e  gli  scritti  di  questo  im¬ 
maginoso  poeta  formano  tuttavia  la  delizia  della  nazione 
Alemanna. 

G.  B.  FRANCHI. 


GIOVE  OLIMPICO. 

(fìg.  149) 

Il  Giove  Olimpico  fu  non  pure  il  capo-d’opera  di  Fidia, 
ma  quello  eziandio  dell’antica  scollura. 

Il  nume,  effigiato  in  oro  ed  avorio,  vedevasi  assiso 
sur  un  trono;  il  suo  capo  portava  una  corona  che  somi¬ 
gliava  un  ramo  d’olivo.  Nella  dritta  teneva  una  vittoria 
fatta  pur  d’oro  e  d’  avorio,  colla  sinistra  stringeva  uno 
scettro  scintillante  d’ogni  guisa  di  metalli;  all’estremità 
dello  scettro  posava  un’aquila;  il  Dio  era  calzato  d’oro; 
il  suo  paludamento  era  pur  d’oro,  seminato  di  pinte 
figure  e  di  fiori. 

Il  trono  era  di  forma  quadrata;  tre  generi  di  figure 

10  decoravano,  cioè  bassirilievi ,  statue,  e  fregi  dipinti; 
codeste  figure  erano  state  condotte  separatamente,  indi 
incrostate  nel  legno.  Siffatto  trono  presentava  un  diverso 
accozzamento  di  oro,  di  gemme,  d’avorio,  e  d’ebano.  À 
ciascuno  dei  quattro  piedi  scorgevansi  quattro  vittorie,  e 
due  altre  per  soprappiù  sul  dinanzi  della  parte  inferiore 
di  ciascun  piede.  Sur  ognuno  di  essi  piedi  erano  pure 
ritratti  dei  giovani  Tebani  rapiti  da  sfingi,  Apollo  e 
Diana  ferivano  delle  loro  quadrella  i  figli  di  Niobe.  Nel 
mezzo  de’  piedi  del  trono  stendevansi  quattro  traverse 
quadrate  che  prolungavansi  da  un  piede  all’altro.  Sulla 
traversa  che  presentavasi  dal  lato  dell’  entrala  dei  tempio 
erano  otto  figure  rappresentanti  le  pugue  atletiche.  Ve¬ 
devasi  un  giovine  in  atto  di  avvolgersi  la  testa  d’  una 
benda  che  credevasi  opera  di  Pantarce,  giovine  eleno  , 
amico  di  Fidia.  Su  1’  altre  traverse  era  effigiato  lo  stuolo 
de’  compagni  di  Ercole,  rpparecchiato  a  combattere  contro 
le  Amazzoni.  Il  numero  delle  persone  d’ ambedue  le 
schiere  era  di  ventinove.  Il  trono  non  poggiava  su  quattro 
piedi  soltanto;  alzavansi  pure  tra  i  loro  intervalli  due  co¬ 
lonne  d’egual  dimensione  a  quella  di  essi  piedi.  Sull’ 
estremità  superiore  del  trono  sopra  la  testa  del  simulacro 
del  nume  Fidia  avea  scolpite  da  un  lato  le  Grazie,  dall’ 
altro  le  ore,  le  une  e  le  altre  in  novero  di  tre.  Lo  sga¬ 
bello  di  Giove  era  adorno  di  lioni  d’oro,  e  sulle  sue 
faccie  scorgevasi  il  combattimento  di  Teseo  colle  Amaz¬ 
zoni.  Sul  basamento  che  sopportava  il  trono  erano  pure 
varii  altri  oggetti  d’ ornato.  I  soggetti  effigiati  in  oro  erano 

11  Sole  che  monta  sul  suo  carro;  quindi  Giove  e  Giunone; 
dopo  una  Grazia;  questa  porgeva  la  mano  a  Mercurio, 
che  slendevala  a  Vesta.  Teneva  dietro  a  Vesta  l’Amore 
in  allo  di  ricevere  Venere  che  esce  dall’ onde,  e  vien 
coronata  da  Pito  ;  seguitavano  Apollo,  Diana,  Mercurio 


MAGAZZINO  PITTORICO  UNIVERSALE. 


179 


ed  Ercole.  All’ estremità  del  basamento  erano  Netunno 
e  Anfitrite,  e  la  Luna  montata  sul  suo  destriero. 

La  traduzione  greca  narrava  che  1’  ingegno  di  Fidia 
avea  ricevuto  uno  splendido  testimonio  del  soddisfacci- 
mento  di  Giove  medesimo.  Terminato  il  lavoro,  l’arti¬ 
sta  supplicò  al  nume  onde  gli  facesse  manifesto  se  n’era 
contento;  il  pavimento  del  tempio  venne  tosto  colpito 
dal  fulmine. 

Il  pavimento  di  fronte  alla  statua  era  composto  di 
marmo  nero,  accerchiato  di  marmo  palio ,  destinato  ad 
ad  arrestar  l’olio  che  versavasi  a  terra;  codesto  olio  gio¬ 
vava  a  serbare  l’avorio  dall’umidità  dell’ Allis  ,  sul  cui 
terreno  sorgeva  il  tempio  d’  Olimpia. 

Gli  Eleni  involarono  il  tempio  e  la  statua  colle  spoglie 
tolte  ai  Pisani  e  a’  loro  alleati,  dopo  la  distruzione  di 
Pisa. 

Il  trono  e  la  statua  di  Giove  erano  rischiarati  da  un’ 
apertura  praticata  nel  tetto  del  tempio;  una  cortina  di 
porpora  che  vi  ricadeva  dinanzi  valeva  a  preservarlo 
dall’  aria  esteriore. 

11  Giove  assiso,  non  calcolato  lo  sgabello,  fino  al 
vertice  della  testa,  era  alto  50  piedi.  Lo  sgabello  3  p.; 
il  trono  senza  il  basamento  coniava  40  piedi  d’  altezza 
e  24  di  larghezza  ;  il  basamento  12  piedi  di  altezza. 

Si  è  co’  bassi  rilievi  e  le  antiche  medaglie  che  si  riuscì 
a  conservare  gran  numero  delle  figure  di  Giove  Olimpio, 
e  per  mezzo  di  racconti  d’  antichi  scrittori  e  sovrattutto 
di  Pausania  che  fu  dato  formarsi  un’idea  di  questa  me¬ 
raviglia  della  greca  scoltura. 

I  presenti  dettagli  sono  tolti  da  una  riputatissima 
opera  del  Sig.  Quatremère  di  Quiney,  in  cui  egli  riuscì 
a  ricomporre  in  certo  modo  la  statua,  il  trono,  e  gli 
ornamenti  che  lo  fregiavano. 


FENOMENI  MEDICALI 

La  Catalessia. 

Tra  le  innumere  malattie,  alle  quali  va  soggetta 
1’  umana  specie  ,  uiuna  avvene  forse  che  presenti  sin¬ 
tomi  cosi  straordinarj  quanto  la  Catalessia. 

Cause  di  una  tal  malattia  sono  ordinariamente  l’eccesso 
di  travaglio  intellettuale  ,  l’abuso  dei  liquori  forti,  qual¬ 
che  alterazione  ,  o  qualche  sconcerto  nel  sistema  econo- 
mico-aniraale,  e  particolarmente  negli  organi  del  cervello. 

Catalessia  deriva  dalla  parola  greca  xa'ra'Aap.gavw,  so¬ 
spendere,  ritenere.  Ecco  intatti  in  che  consistano  i  sintomi 
di  questa  malattia:  un’assoluta  immobilità  unita  a  tale 
flessibilità  di  membra  da  potersi  atteggiare  a  qualunque 
siasi  posizione.  11  polso  si  allenta  senza  cessar  di  battere; 
la  mascella  inferiore  sta  Ln  uno  stato  convulsivo;  la  pelle 
è  fredda  al  tocco;  gli  occhi  sono  aperti,  ma  con  una 
totale  immobilità,  che  la  più  viva  luce  non  basta  a  con¬ 
trarre. 

Sebbene  nè  l’udito,  nè  l’odorato  abbiano  nulla  per¬ 
duto  della  loro  finezza,  nè  il  fragore  fortissimo,  nè  i 
più  energici  profumi  possono  mettere  un  termine  all’  ac¬ 
cesso,  che  si  prolunga  talvolta  con  sintomi  mortali  per 
qualche  giorno.  Il  più  delle  volte  termina  con  sospiri, 
sbadigli,  ed  un  coiai  che  di  delirio.  Questi  attacchi  son 
subiti  ed  imprevvisti.  Secondo  Plinio,  un  commediante  a 
cui  il  popolo  avea  decretata  una  corona  ,  restò  un’  ora 


nella  posizione  di  posarla  ;  Buchanan  vide  un  uomo  ar¬ 
restato  dalla  Catalessia  nel  bel  mezzo  d’  una  scala  ;  un 
malato  di  Franck  assalito  mentre  scriveva  una  lettera 
restò,  dicono,  la  piuma  alla  mano,  gli  occhi  fissati  sulla 
lettera  per  ben  tre  giorni.  Un  celebre  artista,  contem¬ 
poraneo  di  Franck  stesso,  che  suonava  il  flauto  in  una 
numerosa  assemblea  ,  arrestossi  ad  un  tratto  al  mezzo 
d’ una  cadenza,  che  terminò  il  giorno  dopo,  allorché 
cessò  la  sua  crisi. 

Sì  è  alla  Catalessia  che  è  duopo  attribuire  i  numerosi 
sotterramenti  di  persone  ancor  vive ,  cosa  veramente  ter¬ 
ribile.  Un  fatto  di  tal  genere  venne  recentemente  narrato 
da  un  inglese,  di  cui  egli  stesso  fu  vittima,  e  che  fu 
quindi  salvato  dal  più  felice  azzardo.  Ecco  come  egli 
stesso  si  esprime.  (*) 

»  Attaccato  da  una  febbre  nervosa  che  durò  lunga¬ 
mente,  io  sentiva  decrescere  a  grado  a  grado  le  mie  forze; 
ma  il  sentimento  vitale  sembrava  farsi  sempre  più  attivo 
a  misura  che  le  facoltà  corporali  s’affievolivano.  I  gesti 
del  dottore,  il  muto,  ma  espressivo  dolore  de’  miei  amici 
mi  rivelavano  chiaramente  che  ogni  speranza  di  vita  era 
perduta  per  me. 

»  Una  sera  giunse  la  crisi:  mi  sentii  allora  assalito 
da  un  fremito  universale,  e  percosso  nelle  orecchie  da 
un  cupo  fragore:  vidi  intorno  al  mio  letto  un  gran  nu¬ 
mero  di  figure  strane,  brillanti,  vaporose.  La  camera 
pareaini  rischiarata  ed  abbellita  in  guisa  da  presentare 
un  solenne  apparato:  tentai  di  muovermi,  ma  invano;  un’ 
orribile  confusione  sconcertò  i  miei  spiriti,  ed  allorché 
rinvenni  da  quello  stato,  si  fu  con  ogni  rimembranza  del 
passato,  colla  più  perfetta  intelligenza,  con  tuttociò  in¬ 
fine  che  appartiene  alla  vita,  toltone  la  facoltà  di  par¬ 
lare  e  di  agire  :  immaginatevi  una  statua  ,  che  ascolta  , 
che  vede,  che  pensa.  Intesi  dei  gemiti  presso  al  capez¬ 
zale  ,  ed  una  voce  donnesca  :  è  morto!  Non  saprei  de¬ 
scrivere  ciò  che  provai  a  quel  lugubre  motto:  tentai  un 
ultimo  sforzo  per  muovermi  ;  ma  nè  anche  le  palpebre 
potei  scuotere  menomamente.  Dopo  breve  intervallo  un 
amico  mi  s’appressò  col  volto  irrigato  di  lagrime;  portò 
la  mano  a’  miei  occhi,  e  li  chiuse:  tutto  fu  tenebre  al¬ 
lora  ;  ascoltava  ancora  per  altro  ,  sentiva  e  soffriva. 

o  Chiusi  una  volta  i  miei  occhi,  compresi  dai  discorsi 
de'  miei  guardiani,  che  l’amico  avea  abbandonata  la  mia 
camera.  Poco  appresso  entrarono  i  becchini,  e  mi  sentii 
tra  le  lor  mani  vestire  dell'abito  mortuario:  la  loro 
fredda  indifferenza  erami  più  penosa  del  dolore  de’  miei 
amici.  Costoro  mi  volgeano  ridendo  d’ ogni  lato,  e  trat¬ 
tavano  colla  più  spiacevole  brutalità  ciò  che  chiamavano 
il  corpo.  Allorché  questi  miserabili  ebbero  terminato  ,  si 
ritirarono,  e  cominciò  allora  la  formalità  d’ un  lutto  si¬ 
mulato.  Per  tre  giorni  un  gran  numero  d’amici  o  piut¬ 
tosto  conoscenti  vennero  a  vedermi.  Gli  udii  trattenersi 
delle  mie  qualità,  de’  miei  difetti,  e  sentii  le  dita  d’al- 
cun  di  loro  posarsi  sul  mio  volto.  Il  terzo  giorno  dicevasi 
che  io  infettava  l’appartamento. 


(*)  Questo  singoiar  racconto,  potrà  per  avventura  sembrare  improba¬ 
bile  0  esagerato  almeno  al  lettore  ;  e  noi  pure  dubitiamo  di  accordargli 
tutta  la  nostra  fede.  Ma  si  è  il  Musée  des  Familles ,  il  più  accreditato 
forse  dei  Giornali  francesi  in  tal  genere  che  lo  riporta.  Noi  senza  nostra 
responsabilità  l’ offeriamo  al  giudizio  degli  intelligenti,  ocomc  fatto  de¬ 
gno  di  qualche  interesse,  0  come  curiosa  storiella. 
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•  Fu  costrutta  la  bara,  vi  fui  collocato,  ed  il  mio  amico 
posommi  sotto  il  capo  ciò  che  chiamano  l’ultimo  ori¬ 
gliere.  Le  sue  lagrime  mi  cadevano  copiosamente  sul  volto. 

»  Poiché  tutti  i  miei  conoscenti  ebbero  per  qualche 
tempo  circondata  la  bara,  udii  che  si  ritiravano.  Vennero 
due  uomini  a  posare  P  ultima  tavola  sul  feretro,  e  rin¬ 
chiuderlo:  l’un  d’essi  s’allontanò,  non  ancor  compito  il 
lavoro;  sentii  l’altro  zufolare,  interrompersi,  e  tacersi 
piantando  l’ultimo  chiodo. 

»  Mi  lasciarono  solo;  tutti  sfuggivano  la  mia  camera. 
E  nondimeno  io  sapea  di  non  essere  ancora  sotterra  ; 
quantunque  senza  moto  e  tra  le  tenebre  mi  restava  an¬ 
cora  una  qualche  speranza  ;  questa  pure  disparve  :  il 
giorno  delle  mie  esequie  arrivò.  Sentii  la  bara  sollevata, 
portata,  e  collocata  sul  carro,  che  circondato  da  una 
folla  di  popolo  cominciò  a  marciare.  —  Si  arrestò  la 
vettura,  ed  io  mi  sentii  sollevalo,  e  conobbi  all’ineguale 
movimento  di  esser  portato  sulle  spalle  di  alcuni  uomini. 
Fu  posata  la  bara,  e  dopo  breve  intervallo  rimossa,  venne 
per  mezzo  di  corde  calata  nella  fossa:  sentii  bentosto  le 
corde  piombarvi  sopra.  Tentai  un  orribile  sforzo  per 
muovermi  ;  ma  stetti  immobile,  e  come  inanimato. 

»  Poco  appresso  la  terra  cominciò  a  cadere  sopra  di  me, 
e  quasi  più  fragoroso  del  fulmine,  il  rumore  che  produ¬ 
ceva  piombando,  mi  colmava  d’orrore.  Cessò  a  grado  a 
grado  il  rumore,  e  m'avvidi  esser  ripiena  la  fossa;  par¬ 
venu  anzi  sentir  con  una  pala  appianare  il  terreno.  Ciò 
fatto  tutto  fu  spaventoso  silenzio. 

•  Nulla  indicavami  il  tempo  che  io  passava  in  tale  stato; 
il  silenzio  continuava. —  Ecco  dunque,  io  pensava,  ecco 
la  morte  ,  ed  io  mi  starò  sepolto  fino  al  di  della  risur¬ 
rezione.  11  mio  corpo  si  corromperà,  e  le  mie  membra 
saranno  pasto  dei  vermi.  Mentre  cosi  rifletteva,  intesi 
sopra  il  mio  capo  un  suono  cupo  e  prolungato.  Pensai 
che  fossero  i  vermi  e  rettili  de’  sepolcri  che  cercassero 
la  loro  preda.  Il  rumore  s’  appressava  aumentandosi  ; 
sarebbe  mai  possibile  che  alcuno  si  sovvenisse  d’ avermi 
troppo  presto  sepolto?  —  e  la  speranza  s’ impadroniva 
di  me. 

*Fu  schiusa  la  bara,  e  ne  fui  tratto  per  la  testa:  poco 
stante  fui  gettato  come  un  vile  fardello,  e  non  sul  ter¬ 
reno,  compresi  di  essere  sopra  una  vettura  al  movimento 
che  fece  partendo,  e  conobbi  ad  alcuni  discorsi,  che  intesi 
interrottamente,  di  starmi  nelle  mani  di  due  di  quei  ladri 
abbominevoli ,  che  spogliano  di  notte  le  tombe  dei  loro 
cadaveri  per  farne  un  sacrilego  traffico.  Cammin  facendo 
1’  un  d’  essi  zufolava  ,  e  cantava  oscene  canzoni. 

•  S’arrestarono,  mi  presero,  e  trasportarono  in  luogo, 
ehe  giudicai  fosse  una  camera  al  cambiamento  di  tempe¬ 
ratura;  strapparono  di  mal  garbo  il  lenzuolo  che  rico- 
privaroi,  e  mi  distesero  sopra  un  tavolone.  In  seguito  alla 
conversazione  ch’ebbe  luogo  tra  i  due  mariuoli,  ed  un 
terzo  che  si  trovava  colà,  compresi,  che  io  doveva  essere 
anatomizzato  la  notte  medesima. 

»  I  miei  occhi  erano  chiusi;  nulla  io  scorgeva;  sentii 
però  poco  dopo  giungere  gli  studenti  d’anatomia.  Alcun 
d’essi  mi  esaminò  minutamente,  pago  che  gli  si  fosse 
procurato  un  s\  bel  soggetto.  Il  dimostratore  giunse  poco 
appresso. 

»  Prima  di  cominciare  la  sezione,  propose  di  far  su  me 
alcune  esperienze  galvaniche,  e  a  tal  uopo  fu  tosto  pre- 
perata  ogni  cosa  ;  la  prima  scossa  produsse  tale  effetto 
su  tutti  i  miei  nervi»  che  risuonarono  ed  oscillarono  come 


le  corde  di  un’  arpa.  A  tal  fenomeno  gli  studenti  tutti 
restarono  meravigliali.  La  seconda  scossa  apri  i  miei  oc¬ 
chi  ,  e  la  prima  persona  che  potei  distinguere  si  fu  il 
dottore  che  m’avea  curato,  ma  però  io  era  tuttavia  come 
un  morto,  sebbene  distinguessi  tra  gli  studenti  certi  as¬ 
petti  che  non  mi  erano  nuovi.  Appena  si  apersero  i  miei 
occhi  udii  pronunziare  da  taluni  il  mio  nome  con  tuono 
di  compassione,  e  col  desiderio,  che  le  loro  esperienze 
si  fossero  falle  sopra  un  altro  individuo. 

•  Terminati  gli  studj  galvanici,  il  dimostratore  prese  un 
coltello,  e  femmi  un’incisione  sul  petto;  una  dolorosa 
sensazione  si  sparse  per  tutte  le  mie  membra;  un  tremito 
convulsivo  s’impadronì  tosto  di  me,  ed  alcune  grida  d’or¬ 
rore  furono  gettate  dall’intera  assemblea.  I  legami  della 
morte  erano  spezzati ,  cessata  la  litargia.  Mi  si  prodiga¬ 
rono  le  più  sollecite  cure,  e  nel  breve  spazio  di  un’ora 
ricuperai  tutte  le  mie  facoltà.  » 

-  -  — 

tJariftà. 

Scherzi  Morali. 

L’  oro  e  1’  onor  che  la  fortuna  infida 

Versa  or  nell’una  ed  or  nell’altra  mano, 

A  giudicar  d’altrui  non  ti  sien  guida: 

Pur  d’una  torre  al  sommo  il  nano  è  nano. 


Il  mondo  è  un  mar,  la  vita  una  galera; 
Nocchiero  il  tempo;  la  speranza  il  notte; 
Fortuna  è  il  vento,  ed  il  livor  bufera; 

E  J’  uom  lo  schiavo  e  porto  a  lui  la  morie. 


I  doni  suoi  fortuna  a  te  conceda, 

E  1’  amistà  vedrai  correr  ben  tosto 
Come  farfalla  ai  fior,  lupo  alla  preda. 
Come  gatto  al  profumo  dell'arrosto. 


L’  esistenza  somiglia  una  commedia, 
Cesare  finge  1’  un  1’  altro  Arlecchino, 
Morte  però  la  termina  in  tragedia, 

Nè  distingue  il  monarca  dal  facchino. 


Geiova, 

Tipografia,  Litografia  Ponthemer  (  Con  permissioni.  ) 
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GIUSEPPE  LONGHI* 

(  fig.  150  ) 

L’  arte  incisoria  e  la  litografica  possono  chiamarsi  a’ 
«li  nostri  uno  stupendo  riverbero  della  pittura,  tanta  è  la 
perfezione  che  giunsero  a  toccare  ,  singolarmente  in  In¬ 
ghilterra  ed  in  Francia.  Guardate  infatti  alle  tante  for¬ 
bitissime  opere  calcografiche  che  ci  vengono  d’oltremonte, 
ai  lavori  d’intaglio  in  rame,  in  acciajo,  in  legno,  ai  di¬ 
segni  litografici ,  e  vi  sarà  forza  meravigliare  in  veggendo 
come  in  essi  il  prestigio  del  colorito  sia  con  tanto  rara 
eccellenza  d’arte  emulato.  Affissatevi  alle  incisioni  di 
vedute,  di  monumenti  d’ogni  sorta:  non  v’ è  selvaggio 
infoscarsi  di  piante,  non  diafana  splendidezza  di  cielo  , 
non  limpidezza  di  acque,  non  bizzarro  effetto  di  luce  che 
l’artista  non  abbia  saputo  mirabilmente  effigiare;  date 
uno  sguardo  alle  composizioni  infatto  di  figure:  le  carni 
sono  condotte  con  si  fine  artificio  da  sembrar  cosa  viva, 
i  capelli  si  diffondono  morbidi  e  leggierissimi  ,  gli  ac¬ 
cessori  sono  pur  essi  con  tale  magistero  trattali  che  voi 
dite  a  prima  giunta:  questo  è  velluto,  questo  è  panno 
serico  ;  regna  insomma  nel  tutto  una  cosi  grande  illusione 
del  vero,  che  non  polrebbesi  desiderare  maggiore.  Noi 
tanto  eccellenti  in  tuttociò  che  riguarda  le  arti  leggiadre, 
non  abbiamo  per  ora  clic  contrapporre  alle  meraviglie 
delle  altre  nazioni  in  materia  d’incisioni  in  acciajo  ed 
in  legno ,  il  qual  metodo  può  dirsi  in  certo  modo  tra 
noi  sconosciuto.  Forse  il  genio  italiano,  uso  nella  rapi¬ 
dità  de’ suoi  voli  a  rivelare  a  gran  pennellate  i  concetti 
divini,  mal  seppe  acconciarsi  fin’ ora  alla  fredda  opera 
dell’intaglio;  forse  (la  qual  cosa  ne  sembra  più  certa, 
mentre  non  mancano  dappertutto  uomini  di  pazientissimo 
ingegno  )  perchè  in  Italia  siffatti  lavori  non  s’  ebbero 
alimento  che  bastasse  a  promuoverli.  Un  genere  di  inci¬ 
sione  però  noi  possediamo  in  cui  non  abbiam  nulla  cer¬ 
tamente  da  invidiare  agli  stranieri,  cioè  quello  dell’inci¬ 
sione  in  rame,  che  a  buon  dritto  primo  di  tutti  vuol  ri¬ 
putarsi.  Nella  qual  arte  prestantissimo  moslrossi  Giuseppe 
Longhi  nato  in  Monza  il  15  ottobre  176G. 

Primo  elemento  ed  anima  dell’  incisione  è  il  disegno, 
senza  una  buona  cognizione  del  quale,  abbenchè  l’artista 
abbia  ricorso  all’opera  del  pittore  che  gli  giovi  di  nor¬ 
ma  non  potrà  mai  contuttociò  procedere  nel  suo  lavoro 
con  quella  sicurtà  e  disinvoltura  che  si  richiedono.  Il 
Longhi  destinato  dalla  paterna  volontà  a  percorrere  la 
carriera  ecclesiastica,  sentì  giovinetto  ancora  l’impulso 
secreto,  che  natura  gli  avea  posto  in  core  per  Farti  belle, 
sicché  alle  letterarie  occupazioni  in  cui  gli  era  d’uopo 
versare,  spesso  l’esercizio  del  disegno  come  meglio  gli 
venia  fatto  accoppiava.  11  padre  lagnavasi  forte  di  questa 
tendenza  del  figlio,  e  tentava  ogni  modo  di  sviamelo, 
come  quegli  che  intendeva  si  dedicasse  totalmente  alle 
lettere;  una  circostanza  però  gli  fe’ smettere  alcun  po’ 
dii  quella  sua  rigidezza,  e  si  fu  quando  udì  che  il 
Anno  IV. 


Longhi  avea  ottenuta  per  mezzo  del  padre  Carotino  una 
pensione  nell’  Accademia  d’  incisione  fondata  allora  di 
fresco  in  Milano.  Il  nostro  Longhi  si  condusse  pertanto  in 
codesta  città  l’anno  1792,  lieto  di  potersi  dedicare  esclusi¬ 
vamente  all’arte  incisoria.  Scorto  costì  dagli  insegna- 
menti  dell’  celebre  Andrea  Appiani  e  del  Tribalesi, 
che  visto  il  bell’ingegno  del  nuovo  discepolo,  gli  avean 
posta  una  singolare  affezione,  egli  ebbe  agio  di  lar  tesoro 
di  precetti  giovevolissimi  e  di  addestrare  ognor  più  la 
mano  nel  disegnare  dando  opera  ad  uno  studio  indefesso 
sovra  gessi,  tolti  dall’antico,  e  sul  nudo. —  Nè  qui  è  da 
tacersi  come  egli  riuscisse  eziandio  eccellente  nel  miniare, 
la  qual  cosa  gli  giovò  poi  assaissimo  per  l’esatta  cogni¬ 
zione  delle  parti  nel  vero.  Ricca  in  tal  guisa  la  mente 
di  quelle  cognizioni  che  gli  era  venuto  fatto  di  racco¬ 
gliere  in  Milano  sentì  nascersi  in  cuore  il  desiderio  d'in¬ 
spirarsi  ai  tanti  capo-lavori  sparsi  per  questa  Italia  no¬ 
stra,  e  trasse  alla  volta  di  Roma,  come  al  più  meravi¬ 
glioso  santuario  infatto  di  cose  d’arte.  Quivi  studiò  alla 
Farnesiana,  a  San  Luigi  dei  Francesi,  e  a  San  Pietro  di 
Montovio,  ove  trovavasi  a  quell’epoca  l’immortale  di¬ 
pinto  della  Trasfigurazione  di  Raffaello.  Da  Roma  pas¬ 
sava  a  Firenze,  ove  pure  eseguì  alcuni  schizzi  tratti  da¬ 
gli  originali  che  più  lo  colpirono.  Ricondottosi  in  Milano, 
pieno  tuttavia  delle  sublimi  impressioni  ricevute  dalle 
tante  opere  dei  nostri  sommi,  ripigliò  tosto  il  bulino  e 
si  accinse  al  Genio  della  Musica  primo  lavoro  di  estesa 
dimenzione  che  uscisse  dalle  sue  mani. 

A  noi  non  è  concesso  l’intrattenerci  intorno  a  cia¬ 
scuna  delle  moltissime  opere  pubblicate  da  questo  insi¬ 
gne  incisore;  rimettiamo  chiunque  amasse  di  leggerne  un 
giudiziosissimo  ed  assai  dettagliato  esame,  all’ottimo  Com¬ 
mentario  che  intorno  alla  vita  ed  ai  lavori  del  Longhi 
scrisse  l’ egregio  di  lui  alunno  Giuseppe  Berretta.  Avvi¬ 
sando  però  indispensabile  lo  accennare  in  qualche  guisa 
le  principali,  crediamo  prezzo  dell’opera  il  far  menzione 
d’ un  ritratto  di  Rembrant,  come  quello  che  manifesta 
assai  chiaro  quanto  il  Longhi  nel  genere  pittoresco  di 
di  quest’  ultimo  riuscisse  valente.  Il  metodo  di  Rembrant 
in  seguilo  dal  Longhi  perfezionato  gli  fruttò  infatti  enco¬ 
mio  e  crebbe  pregio  infinito  alle  stampe  di  lui.  Intanto 
egli  andava  levando  di  se  altissimo  grido  per  modo  clic 
non  solo  dagli  italiani  ma  da’ stranieri  eziandio  veniva 
ammirato,  ed  il  barone  Gros  ,  assai  rinomalo  dipintore 
francese  gli  commetteva  d’ incidere  sul  di  lui  originale 
il  ritratto  di  Bonaparte  trionfatore  della  battaglia  d’Arcole. 
Questo  ritratto  contribuì  molto  a  crescere  la  sua  cele¬ 
brità,  ed  essendo  stata  in  quel  torno  sospesa  la  direzione 
della  scuola  d’incisione  in  Milano  al  Vangelisti,  il  no¬ 
stro  Longhi  venne  surrogato  a  crescere  il  lustro  della  me¬ 
desima.  Un  altro  onorevolissimo  incarico  s’ebbe  in  seguilo 
il  Longhi  e  si  fu  quello  di  membro  de’Comizj  di  Lione. 
La  qual  carica  gli  valse  il  destro  di  vedere  le  più  famose 
opere  d’arte  in  Parigi;  ove  i  più  distinti  artefici  amicò, 
e  dove  gli  vennero  allogate  moltissime  incisioni  che 
fanno  parte  del  celebre  Museo  francese.  Intanto  uno 
strepitoso  avvenimento  succedeva  in  Italia  ;  Bonaparte 
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veniva  incoronato  re  di  questa  contrada.  Il  pittore  An¬ 
drea  Appiani  magicamente  ritraeva  in  tela  i  fasti  riguar¬ 
danti  l’insigne  Guerriero  ad  ornamento  della  loggia  nella 
sala  di  ballo  del  reai  palagio,  e  l’imperatore  mede¬ 
simo  esortava  il  Longhi  ad  inciderli.  E  invero  mera¬ 
vigliosa  l’energia  con  cui  il  nostro  artista  diè  mano  a 
codesto  lavoro  ;  basti  il  dire  che  in  esso  egli  giunse  a 
rivaleggiare,  per  quanto  è  dato  imitando,  co’ dipinti  di 
quell'  immortale  pittore. 

Ma  un  lavoro  in  cui  parve  toccare  il  sommo  dell'arte 
si  fu  la  famosa  Maddalena  del  Correggio,  la  quale  era 
già  stata  incisa  da  altri  valentissimi  artisti.  ,,  La  fusione 
di  quelle  carni,  dice  l’egregio  Berretta,  e  il  semplicis¬ 
simo  ma  ragionato  tratteggio  danno  idea  di  tutta  quella 
morbidezza  possibile  ad  un  bulino.  Pareva  che  dopo  molti 
lavori  usciti  dalle  mani  di  valentissimi  maestri  a  que’ 
tempi  non  si  sapesse  più  giunger  oltre  ;  quasi  che  na¬ 
tura  ,  quando  venga  indefessamente  tentata,  non  possa 

produrre  sempre  nuovi  meravigliosi  effetti . Colto 

c  profondo  conoscitore  del  Correggio,  coinè  usò  l’origi¬ 
nale  artista  perdere  sempre  i  contorni  per  evitare  ogni 
durezza,  provossi  pure  il  Longhi  nel  braccio  in  ispecie 
che  fa  sostegno  alla  testa  ,  sfumare  nella  linea  esterna 
la  segnatura  del  contorno,  non  precisandone  forma  ,  di¬ 
sponendo  fra  la  carnagione  ed  il  fondo  un  interspazio 
diafano ,  in  modo  che  si  presenta  all’  occhio  indescritta 
ed  aerea  quella  parte  colla  più  squisita  dolcezza.  ,,  Il 
qual  metodo  di  uniformarsi  per  quanto  è  dato  ad  un  in¬ 
cisore  alla  varia  natura  degli  originali  che  imprende  a 
ritrarre  ,  vuoisi  per  certo  riputare  essenzialissima  dote. 
Ed  in  quest’  arte  appunto  il  Longhi  mostrossi  eccellen¬ 
tissimo,  come  può  rilevarsi  anche  nelle  incisioni  di  varj 
dipinti  di  Raffaello  da  lui  operati.  Della  qual  cosa  uno 
luminosissimo  testimonio  abbiamo  nella  sua  stampa  dello 
Sposalizio  della  Madonna  di  quest’ultimo,  da  cui,  al 
dire  del  mentovato  Berretta,  appare  come  non  vi  fosse  mai 
chi  nel  ricavare  le  forme  di  Raffaello  governasse  tanto 
giudiziosamente  la  propria  mano,  e  cosi  profondamente 
si  addentrasse  nella  scuola  di  quello. 

Codesta  stampa  destò  generale  stupore  negli  artisti  si 
nazionali ,  che  stranieri ,  ed  il  Longhi  ne  riscosse  i  più 
segnalati  encomj.  Si  fu  in  questa  occasione  che  egli  ri¬ 
vide  di  bel  nuovo  Firenze,  onde  giovarsi  dell’opera  del 
valentissimo  Luigi  Bardi  per  la  tiratura  delle  prove  del 
mentovato  Sposalizio.  —  Visitata  Firenze  volle  recarsi 
una  seconda  volta  a  Pvoma  onde  sollecitare  il  disegno 
dell’  immortale  giudizio  di  Michelangelo,  da  lui  al  chia¬ 
rissimo  Tommaso  Minardi?affidato ,  e  che  doveva  giovargli 
per  la  incisione  che  meditava  eseguire  di  quel  meravi¬ 
glioso  dipinto.  Da  Roma  tornava  alla  sua  diletta  Milano, 
ove  prosegui  ad  accrescere  il  novero  delle  opere  sue,  con 
altre  pregevolissime ,  tra  le  quali  vanno  distinte  per  sin¬ 
golare  eccellenza  la  Madonna  del  Lago  da  Leonardo  da 
Vinci,  cd  una  Sacra  Famiglia  da  Raffaello. —  Senonchè 
l’ora  fatale  si  andava  avvicinando  pel  Longhi  ,  ed  egli 
quasi  conscio  del  suo  prossimo  fine  volesse  illustrarlo ,  a 
guisa  di  Raffaello,  col  maggior  prodigio  dell’arte  sua,  si 
affrettava  a  por  mano  all’  incisione  del  più  stupendo 
affresco  che  uscisse  dal  pennello  di  Michelangelo,  di  cui 
con  tanto  amore  c  profondità  di  sapere  avea  ritratte  le 
forme.  Ma  la  morte  troncò  sul  nascere  la  speranza  di 

un  tanto  lavoro . il  Longhi  soggiaceva  ad  un  colpo 

apoplettico  il  ili  24  dicembre  del  1830. 


Se  1’  opera  del  Buonarroti  ,  cosi  si  esprime  il  citato 
Berretta,  a  giudizio  di  ognuno  spiega  tutto  lo  slancio  di 
un  vivace  intelletto  inventore,  l’opera  del  Longhi  mostra 
dal  poco  operato  tutta  la  scienza  di  un  perfetto  imitatore 
nel  metodo  d’  imitazione  originale.  E  se  gli  è  vero  che 
dal  sentimento  d’  incidere  ne  risulta  gusto  più  o  meno 
nel  riguardante;  or  bene,  lo  svarialo  artifìcio ,  il  giuoco 
di  taglio,  1’  improntare  per  cosi  dire,  senza  dar  sentore 
di  fatica,  ci  tolgono  dal  pensiero  certa  penosità  d’arte, 
e  lasciano  invaghirci  come  di  cosa  assolutamente  origi¬ 
nale.  Tutto  era  per  ottenere  il  Longhi  nel  suo  genere 
da  nessuno  finora  imitato. 

Il  Longhi  fu  del  resto  non  tanto  dell’arte  sua  profondo 
conoscitore,  ma  si  ancora  nelle  lettere  eruditissimo,  e 
della  poesia  singolarmente  molto  savio  cultore  ,  della 
qualcosa  siccome  i  posteri  avranno  una  prova  nei  versi 
che  egli  aveva  costume  di  apporre  quasi  a  tutte  le  opere 
che  uscivano  dal  bulino  di  lui  ,  cosi  i  contemporanei  a 
cui  venne  concesso  di  avvicinarlo,  una  se  n’ebbei’o  nel¬ 
l’udire  dalla  sua  bocca  varii  estemporanei  componimenti, 
che  nella  facoltà  d’improvvisare  abilissimo  il  dimostra¬ 
vano.  Fu  inoltre  il  Longhi  mollo  bel  parlatore,  e  i  suoi 
discorsi  con  acconce  sentenze  ed  arguii  motti  sapeva  al¬ 
l'uopo  condire  ,  locchè  oltre  a  renderlo  nelle  adunanze 
piacevolissimo,  assai  gli  giovava  nello  instillare  in  con¬ 
venevole  modo  i  precetti  dell’  arte  agli  allievi  ad  esso 
affidati.  Inaccessibile  qual  era  al  pungolo  dell’invidia, 
l’ingegno  altrui  altamente  estimava ,  e  dove  sene  offrisse 
a  lui  il  destro  in  ogni  guisa  cercava  promuovere.  Al- 
1’ adulazione  non  mai  piegò  l’animo  generoso,  e  dalle 
basse  brighe  mostrossi  sempre  alienissimo,  la  qualcosa 
mentre  lo  dimostra  a  noi  dotato  di  magnanima  indole 
ne  fa  chiaro  ad  un  tempo  come  egli  anelasse  ad  una  ce¬ 
lebrità  che  nè  umano  favore  può  dare  ,  nè  l’altrui  ma¬ 
lignità  in  verun  modo  rapire. 

G.  B.  FRANCHI. 


Zr.lANUEI.IiE  FILIBERTO 

Statua  equestre  di  Marocbetli 

(  fig-  ) 

La  presente  statua,  già  tanto  a  buon  dritto  encomiata 
dai  giornali  di  Francia,  venne  esposta  all’ ammii azione 
degli  Italiani,  e  solennemente  inaugurata  sulla  piazza 
di  S.  Carlo  in  Torino,  il  4  novembre  1858.  La  gazzetta 
Piemontese  dopo  aver  favellato  dell’augusta  cerimonia 
che  ebbe  luogo  in  quel  di ,  citò  una  descrizione  della 
statua  summeniovata,  tolta  da  uno  scritto  del  Sig.  Ducros, 
la  quale  noi  pure  eleggiamo  di  qui  inserire  come  quella 
che  ci  sembra  acconcia  a  dare  una  mollo  animata  idea 
dell’insigne  lavoro  del  Marochetti. 

,,  Al  primo  aspetto,  egli  dice,  il  riguardante  è  colpito 
dalla  vista,  e  dal  moto  che  anima  ed  agita  questo  bronzo 
rappresentante  il  cavallo  ,  e  dalla  impassibilità  del  ca¬ 
valiere.  Direbbe  il  vero  chi  dicesse  che  avvi  la  vita 
nella  natura  inanimata,  il  movimento  nel  riposo,  la  calma 
nell’agitazione.  Il  suono  degli  oricalchi,  il  fragore  dei 
folgori  di  guerra,  il  grido  dei  vinti,  i  canti  di  vittoria 
dei  vincitori,  il  rapido  corso  eli  ei  muove  aUmvtis©  di 
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tanta  tempesta,  a  lire  nato  e  sospeso  dalla  potente  mano 
che  lo  guida,  gli  sforzi  eh’  ei  tenta  per  obbedirgli  all 
istante,  e  la  nobile  posizione  del  cavaliere,  il  suo 
maschio  atteggiamento,  la  tranquillità  dell’  animo  suo 
in  mezzo  alla  strage,  tutto  è  rivelato  in  quest’  opera  , 
tolto  vi  parla  allo  sguardo.  Le  nari  che  si  aprono  lar¬ 
ghe  per  respirar  l’aria,  e  respirano  il  fuoco;  le  vene 
enfiate  in  cui  bolle  un  sangue  generoso,  i  muscoli  pal¬ 
pitami,  i  crini  che  ondeggiano  pieghevoli  in  balia  dei 
venti,  tuttociò  manifesta  che  una  grande  azione  succede, 
e  che  il  nobile  animale  prende  in  essa  gran  parte.  In¬ 
tanto  gli  sguardi  della  Savoja  hanno  veduto  la  vittoria 
seguire  in  ogni  lato  i  suoi  vessilli;  i  più  nobili,  i  più 
intrepidi  guerrieri  di  Francia  sono  vinti,  incatenali  ai 
piedi.  Un  raggio  di  speranza  di  risalire  al  suo  trono  ha 
lampeggiato  nella  sua  grand’  anima. 

Allora  il  sangue  freddo  che  ha  sempre  guidato  il  va¬ 
lore  dell’eroe  prende  il  riflesso  della  calma  divina  che 
brilla  in  fronte  di  Giove  vincitore  dei  giganti,  e  final¬ 
mente  è  padrone  dell’  Olimpo.  Emanuelle  Filiberto  ha 
vendicato  su  quegli  stessi  che  gli  avevano  cagionati,  gli 
affanni  privati  dal  suo  genitore ,  e  le  lunghe  sventure  della 
sua  patria;  egli  ha  riconquistati  i  suoi  stati.  E  quel 
braccio  armato  che  teneva  una  spada  ignuda  col  fiero 
molto:  Spoliatis  arma  stipersunt ,  la  ripone  nel  fodero; 
alla  guerra,  all5 ansie  ed  al  lutto  si  succedono  la  pace, 
la  gioja,  1’  imeneo.  « 


IL  NEPHJTE. 

(fig.  162) 

Il  Nepente  si  annovera  tra  le  meraviglie  del  regno  ve¬ 
getale  dell’India,  non  già  per  la  bellezza  delle  sue  fo¬ 
glie,  per  la  venustà  de'suoi  frutti,  per  la  varietà  de'suoi 
colori,  mentre  non  è  clic  una  pianta  erbacea,  a  rami 
pieghevoli,  di  tre  a  quattro  piedi  di  altezza,  ed  in  com¬ 
plesso  di  poca  o  nulla  apparenza,  ma  siebbene  a  cagione 
dei  vasi  singolari,  pieni  di  un  umore  succoso,  che  si  ri¬ 
trovano  all" estremità  delle  foglie.  Son  queste  poco  più 
larghe  di  un  pollice,  di  forma  oblunga,  attraversate  da 
molte  linee  in  rilievo,  tutte  longitudinali  ;  la  principale 
di  esse,  quella  di  mezzo,  sostiene  l’urna  dall’alto  al 
basso.  Ciò  che  merita  speciale  attenzione  si  è  la  foglio¬ 
lina,  che  si  alza  e  si  abbassa  sull' apertura  dell’urna  per 
aprirla  e  rinchiuderla,  precisamente  a  guisa  di  coperchio; 
si  è  rimarcato  che  la  stessa  si  alza  durante  il  più  caldo 
periodo  della  giornata,  e  si  abbassa  alla  notte,  e  allor¬ 
ché  l’aria  è  umida.  Fu  creduto  lungamente  fosse  quel 
vaso  riempito  dalie  pioggie  e  dalle  rugiade;  ma  esatte 
osservazioni  dimostrarono  che  lutto  quel  liquido  è  pro¬ 
veniente  dalla  distillazione  della  sfoglia  carnosa  c  glan- 
dùlosa  dell  intcriore. 

La  proprietà  di  scacciare  la  malinconia,  attribuita  a 
questa  pianta,  può  stimarsi  affatto  favolosa,  sebbene  al 
di  d’oggi  aucora  creduta  da  alcuni.  Il  nome  di  nepente, 
derivalo  dal  greco  vé  (  particella  privativa  )  e  TtévSo; 

(  tristezza),  è  probabile  piuttosto  fosse  dato  dagli  antichi 
ad  altra  pianta,  non  conosciuta  da  noi,  ma  non  questa 
certamente;  poiché  a  quel  tempo  non  ancora  o  appena 
si  conoscevano  le  contrade  che  la  producono.  Omero 
iieH'Odìssea  parla  del  nepente,  pianta  originaria  d'Egitto, 
della  quale  $i  servì  Eleua  per  discacciare  la  tristezza 


de'  suoi  ospiti,  e  di  Telemaco  in  particolare,  dando  loro 
a  bere  del  vino,  nel  quale  questa  pianta  era  stala  pre¬ 
muta.  E  probabile  fosse  questo  nepente  dei  (ircci  la 
buglossa  di  cui  parla  Plinio,  attribuendole  la  virtù  di 
eciiarc  la  giovialità,  infusa,  della  maniera  stessa  nel 
vino.  Nonpertanto  diversi  autori,  avendo  cercato  invano 
di  riconoscere  il  vero  nepente  ,  hanno  con  qualche  fon¬ 
damento  pensato,  che  Omero  designasse  allegoricamente 
con  tal  nome  i  graziosi  racconti,  per  mezzo  de5 quali  la 
regina  di  Sparla  scacciava  le  nenie  de’suoi  ospiti. 

11  nepente  moderno  fu  oggetto  di  poco  verosimili  inven¬ 
zioni  per  parte  dei  viaggiatori,  e  di  bizzarre  credenze  presso 
gl’ Indiarti.  Questa  pianta,  dicono,  presenta  ne’suoi  vasi  un 
umore  fresco,  delicato  e  limpido,  alto  ad  animare  il  viag¬ 
giatore  sotto  gli  ardenti  climi  dell’India;  ma  il  fatto  si 
è  clic  questo  dolce  liquore  può  raramente  ingojarsi  a 
motivo  dell’  immensa  quantità  di  piccoli  insetti  che  at¬ 
tirati  dall’odore,  calano  ad  annegarvisi,  e  da  quelli  che 
vengono  a  deporvi  le  loro  uova;  e  d’altronde,  il  nepente 
cresce  sempre  in  luoghi  umidi,  presso  le  riviere  e  i  ri¬ 
gagnoli,  l’acqua  de’quali,  senza  dubbio,  è  più  atta  a 
dissetare  il  viandante. 

Gli  abitatili  delle  montagne  dell’India  credono  che, 
se  si  tronchino  le  urne  d’  un  nepente,  e  se  ne  spanda 
l’acqua,  debba  indubitatamente  piovere  nella  giornata; 
così,  allorché  temono  la  pioggia  si  guardano  bene  di 
toccare  questa  pianta;  al  contrario  allorché  bramano  far 
cessare  una  troppo  prolungala  arsura,  tagliano  e  vuotano 
tutte  le  urne  dei  nepente.  Altre  proprietà  medicinali  gli 
attribuiscono  eziandio;  ma  in  realtà  tutto  il  maravig’iioso 
di  tali  urne,  sta  nel  formare  una  trappola  naturale,  dove 
cadono  a  sciami  gli  insetti. 

A  lungo  hanno  studiato  e  discusso  i  botlanici  onde  as¬ 
segnare  a  questa  pianta  un  posto  convenevole  tra  le  lot  o 
classificazioni,  e  tra  questi  Jussicu,  Lamark  e  Linneo. 
■Saviamente  pensò  forse  un  botlaniro  inglese,  che  volle 
lame  una  famiglia  a  parte,  intermediaria  tra  l’aristologia 
e  1  euforbio.  Diffatto  si  conoscono  diverse  specie  di  ne* 
penti:  quello  dell’India  ( Ncpenlhes  distillatoria  o  indica ) 
che  trovasi  anche  a  Ceylan  quello  del  Madagascar  (  iV. 
madagascaricnsis  )  ;  un  altro  del  Madagascar,  caratteriz¬ 
zato  dalle  sue  foglie  ed  urne  (  N.  crislala.)  quello  della 
Cocinchina  (  N.  phjlamphora  ) ,  e  quello  d’Java  (  N. 
gjmnamphora  );  tutte  queste  specie  hanno  però  un  ca¬ 
rattere  comune  e  appartengono  ad  un  solo  genere. 

La  principale  disparità  delle  diverse  specie,  consiste 
nella  lorma  delle  foglie  c  dei  vasi,  e  della  disposizione 
dei  fiori  in  pannochia,  o  in  grappoli  semplici. 


GAHESA. 

Il  Dio  della  Sapienza  presso  gli  Indiani. 

(  %•  155  ) 

Gli  Indiani  non  tolsero,  come  gli  antichi,  per  la  di¬ 
vinità  della  sapienza  una  diva  severa,  uscita  dall’infermo 
cervello  d*  un  nume,  e  clic,  malgrado  tulle  le  virtù  di 
cui  in  ragione  de’  suoi  attributi  avrebbe  dovuto  fornire 
il  modello  ,  recavasi  a  disputare  un  miserabile  premio 
della  bellezza  a  Venere  impudica  ,  e  alla  superba  Giu¬ 
none  ,  quindi  giurava  un  odio  eterno  al  popolo  ond’era 
uscito  il  pastore  che  le  avea  pronunziato  un'avversa  sen- 
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lenza.  Più  concoide  col  loro  carattere  leggiero  ed  amico 
del  piacere,  il  savio  lor  Dio  è  una  amabile  potesti,  fa¬ 
migliare  cogli  umani,  che  non  mostrasi  insensibile  alle 
attrattive  del  bel  sesso  ,  e  che  ha  pur  essa  i  suoi  ca¬ 
pricci  e  le  sue  malizie  ,  coll’  incorrere  bene  spesso  nei 
rimprocci  del  gran  Brahma.  Ganesa ,  è  il  nome  di  questa 
divinità  indiana,  nome  che  deriva  dalle  due  parole;  Isa, 
capo;  e  gana,  compagnia  di  numi,  fuor  di  dubbio  a  mo¬ 
tivo  della  molta  relazione,  che  ha  co’  suoi  confratelli 
dell’  Olimpo  indiano.  Questo  Ganesa  ebbe  per  madre 
Dourga,  e  per  padre  Siva,  il  terzo  membro  della  trinità 
indiana,  se  tuttavolta  egli  s’ebbe  un  padre,  giacche  ec¬ 
covi  ciò  che  narrasi  intorno  alla  sua  nascila  ;  —  Un  giorno 
Dourga  ,  era  nel  bagno,  lutto  ad  un  tratto  ella  è  presa 
da  un  ardente  desiderio  di  avere  un  figlio  ;  un  freddo 
sudore  copre  d’improvviso  le  sue  membra,  e  mentre  ella 
si  asciuga  si  trova  nelle  mani  un  parvolo  ,  era  Ganesa; 
stupefatta  di  codesto  bizzarro  concepimento,  udì  Siva  che 
esclamava;  Pellai  ar  (pronunziata  poulear)  puer  cjuis , 
chi  è  questo  fanciullo  ?  E  d’allora  in  poi  il  nome  di 
poulear  gli  venne  eziandio  conservato.  La  nascita  di  Ga¬ 
nesa  fu  un  oggetto  di  gioja  per  tutti  gli  Dei  ,  e  tutti  si 
condussero  tosto  alla  cuna  di  lui  per  prestargli  gli  omaggi 
loro.  Solo  tra  tutti,  Sani,  il  genio  del  pianeta  di  Saturno, 
si  rimase  addietro,  silenzioso  e  col  fronte  basso.  Dourga 
credette  di  scorgere  in  siffatto  contegno  una  dimostra¬ 
zione  dell’  orgoglio  di  Deva  che  rifiutava  di  onorare  il 
giovane  Dio,  e  ordinò  a  Sani  di  levare  il  capo,  ed  ag¬ 
giungersi  a  suoi  compagni;  Sani  prosegue  a  starsi  im¬ 
passibile,  ella  insiste,  egli  cede  alfine  dopo  iterate  istanze, 
e  solleva  lo  sguardo  ,  costretto  ad  obbedire  ai  comandi 
d’una  dea;  ma  da  suoi  occhi  esce  un  fuoco  che  consuma 
la  testa  dello  sventurato  Ganesa.  Dourga  avea  dimenti¬ 
cato,  oblianza  certamente  imperdonabile  ad  una  divinità, 
il  triste  privilegio  degli  occhi  di  Sani  ;  ella  si  dispera  , 
e  maledice  alla  propria  caparbietà  in  faccia  di  Deva. 
Brahma  vuol  consolare  la  madre  dolorante  ,,  Andate  disse 
egli  a  Sani,  tagliate  la  testa  al  primo  essere  che  vi  oc¬ 
correrà  coricato  verso  il  norte  ,  e  recatela  a  Ganesa.  ,, 
Il  genio  obbedisce,  un  elefante  è  il  primo  che  egli  rin¬ 
viene  dormente,  rivolto  verso  il  settentrione,  gli  tronca 
la  testa  che  riposa  ornai  sulle  spalle  del  giovine  Ganesa. 

Cresciuto  in  età  il  figlio  di  Parvati  divenne  un  Dio 
terribile  e  riverito,  possente  fra  gli  uomini  pe’  quali  fa 
nascere,  e  toglie  gli  impacci;  per  tal  modo  vi  hanno  po¬ 
che  divinità,  il  di  cui  culto  sia  più  diffuso  nell’India  di 
quello  di  Ganesa.  Oltre  una  setta  particolare  chiamata 
Ganapatyas  ,  unicamente  votata  al  suo  servigio  ,  gli  in¬ 
diani  lo  invocano  in  tutte  le  cerimonie  religiose  e  nelle 
menome  azioni  della  vita  privata. 

Ganesa  partecipa  non  Krichna  il  titolo  d’Apollo  in¬ 
diano,  allegoria  destinata  senza  dubbio  a  dimostrarci  che 
del  pari  che  1’  immaginazione  la  saviezza  deve  guidare 
il  poeta. 

Malgrado  tutta  la  sua  potenza  ,  il  nume  indiano  ebbe 
anche  le  sue  disgrazie ,  egli  perde  una  delle  sue  difese 
nell’apporsi  all’entrata  di  Parasson  Rama  nel  palagio  di 
Sion ,  e  quando  Ravana  ebbe  ,  per  mezzo  d’  infernali 
mezzi ,  ridotto  tutti  gli  Dei  a  servirlo ,  Ganesa  fu  co¬ 
stretto  a  guardare  i  tori  e  le  capre  come  un  tempo  Apollo 
avea  pascolato  gli  armenti  di  Admeto. 

La  divinità  della  sapienza  è  rappresentata  sotto  la 
figura  d’un  uomo  piccolo,  raccorciato,  panciuto,  di  color 


gialliccio,  provveduto  di  quattro  braccia.  La  sua  mon¬ 
tatura  abituale  è  un  topo  ,  emblema  della  previdenza. 

Codesto  topo  era  un  gigante  per  nome  Guedjemonga- 

Chourin  a  cui  gli  Dei  aveano  accordata  l’ immortalità  ; 

ma  egli  abusò  del  suo  potere,  e  recò  la  desolazione  fra 

gli  umani ,  che  implorarono  la  protezione  di  Ganesa  ; 
questi  strappandosi  una  delle  sue  difese,  la  lanciò  con 
tale  forza  contro  Guedjcmonga  clic  il  dente  internandosi 
nello  stcmaco  del  gigante  lo  rovesciò  sul  terreno.  Il  gi- 
gate  cambiossi  tosto  in  un  sorcio  grosso  come  una  mon¬ 
tagna  ,  e  si  trasse  ad  assalire  Ganesa,  che  gli  saltò  in 
groppa,  dicendogli;  ,,  D’ora  in  poi  tu  sarai  lamia  mon¬ 
tatura,,  nè  il  topo  abbandonò  più  il  suo  vincitore. 

— -rTir>^r,e~'TT" — - - 

Darictà, 

Il  più  bel  diamante  della  corona  ottomana. 

Uno,  e  forse  il  bellissimo  tra  i  diamanti  che  adornano 
il  turbante  dell’ imperatore  Ottomano  nelle  grandi  ceri¬ 
monie,  fu  ritrovalo  tra  le  rovine,  nelle  vicinanze  d’An- 
drinopoli,  da  un  pastore,  intento  a  cercare  una  selce 
per  accendere  la  sua  pipa.  Avendo  raccolta  codesta  pietra 
ch’era  tutta  lorda,  non  ritrovò  in  lei  altro  merito,  se 
non  se  di  mandare  certe  scintille  vivissime,  onde  fu  ben 
soddisfatto.  Erano  quasi  due  anni  trascorsi,  dacché  egli 
facea  uso  di  questa  pretesa  selce,  allorché  trovandosi  a 
caso  nella  bottega  d’  un  vetrajo  di  sua  conoscenza,  tira 
di  tasca  la  sua  pietra  focaja  per  accendere  la  pipa.  Il 
vetrajo,  veggendo  il  fuoco  che  mandava  questa  pietra  , 
gliela  domandò  per  vedere  se  fosse  atta  a  tagliare  il 
vetro,  e  visto  che  facea  mirabilmente  al  suo  bisogno, 
pregò  il  villano  a  volergliela  vendere  per  un  yzellottes 
(2fr.  75  c.)  il  quale  ben  volentieri  accettò. 

Il  vetrajo  che  non  conosceva  in  essa  altra  virtù 
se  non  quella  di  ben  tagliare  il  vetro,  continuò  a  farne 
uso,  finché  un  ebreo  per  il  quale  lavorava,  avendola 
osservata,  e  supponendo  ciò  che  si  potesse  essere,  gli 
offrì  in  contracambio  un  piccolo  diamante  già  montato, 
e  più  altri  quattro  yzellottes,  onde  a  lui  la  cedesse.  Il 
vetrajo  contento  oltremodo  di  quell’offerta,  consegnò  la 
pietra  all’ebreo,  che  si  affrettò  di  farla  polire  da  un 
giojelliere  di  Maometto  IV,  il  quale  allora  trovatasi  ad 
Andrianopoli,  parlandogliene  come  del  più  bel  diamante 
che  mai  si  fosse  veduto. 

Pochi  giorni  trascorsero,  e  il  Sultano  fé’ chiamare  1’ 
ebreo,  il  quale  lusingandosi  di  vendere  all’istante  il  suo 
diamante  pertossi  subitamente  a  riceverne  gli  ordini.  Se 
non  che  il  vetrajo,  che  ne  venne  informato,  riclamo  la 
sua  pietra  preziosa.  Gli  chiesero  allora  in  qual  maniera 
fosse  caduta  tra  le  sue  mani,  il  che  avendo  tosto  mani¬ 
festato,  chiamarono  il  pastore  e  gli  sborsarono  dodici 
borze  (  18  mila  fi.  circa  ).  Resero  al  vetrajo  ciò  clic  avea 
speso,  e  più  una  gratificazione  di  venti  scudi;  quanto 
all’ebreo  poi,  s’ebbe  i  suoi  quattro  yzellottes,  il  valore 
del  piccolo  diamante  da  tagliare  il  vetro,  c  quanto  aveva 
sborsato  per  far  polire  quella  preziosissima  pietra. 

Genova, 

Tipografia,  Litografìa  Ponthknier  (  Con  permissione.  ) 
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ALCUNE  STATUE  ANTICHE. 

(  fig.  154  155  ) 

Non  si  sgomenti  il  lettore;  qui  non  trattasi  nè  della 
statua  di  Pigmalionc  ,  nè  di  quella  del  Convitato  di 
Pietra.  A  Dio  non  piaccia  che  noi  ci  facciamo  a  risu¬ 
scitare,  foss’  anche  sotto  una  novella  forma  queste  ran¬ 
cide  istorie.  Intendiamo  favellare  di  fatti  meno  conosciuti. 
Composto  a  caso  per  dir  cosi  di  note  tolte  dagli  annali 
generali  della  scoltura,  magnifico  argomento  non  per 
anco  trattato,  il  nostro  articolo  non  può  avere  che  un 
inerito,  quello  della  curiosità. 

Ognun  sa  che  la  scoltura  è  vecchia  come  il  mondo; 
ell’è  più  antica  della  musica,  della  pittura,  più  antica 
d’ ogni  lingua;  più  antica  forse  della  parola;  è  1’  unica 
arte  dei  popoli  primitivi.  11  primo  scultore  di  cui  la 
storia  ci  abbia  conservalo  il  nome  chiamavasi  Tubalcaia, 
ed  era  nipote  del  primo  uomo;  egli  aveva  trovato  il  se¬ 
creto  della  fusione  dei  metalli.  Ci  rincresce  assaissimo 
che  Noè  non  abbia  raccolto  nell’ Arca  qualcuno  de’suoi 
lavori.  Noè  non  era  artista;  la  sua  negligenza  fe’ priva 
la  posterità  di  favellare  con  cognizione  di  causa  dell’arte 
antidiluviana. 

La  prima  statua  che  fu  possibile  di  giudicare  altri¬ 
menti  che  per  aver  udito  dire,  è  un  capo  d’opera  a  cui 
Dio  medesimo  pose  mano:  si  è  la  moglie  di  Lot,  fem¬ 
mina  curiosa  che  fu  mutala  in  istatua  per  avere  rivolto 
il  capo  verso  Sodoma  in  fiamme.  Codesta  statua  esiste 
al  dire  di  qualche  viaggiatori  degni  di  fede  che  ne  die¬ 
dero  la  descrizione:  eli’  è  posta  sur  un  piccolo  promon¬ 
torio  all'  occidente  del  mar  morto. 

Dopo  la  moglie  di  Lot,  la  più  antica  statua  intorno 
a  cui  si  dissero  cose  meravigliose,  è  quella  di  Meninone. 
Eli’  era  colossale  e  portava  il  nome  d’  Amcnofi  II,  re 
d’Egitto,  che  l’avea  fatta  innalzare  verso  l’anno  del 
mondo  2680.  Filoslrato  riferisce  ch’ella  rappresentava 
un  giovinetto,  e  che  era  di  pietra  nera.  «  1  raggi  del 
sole,  aggiunge  egli,  dardeggiavano  appena  le  labbra  di 
lei,  che  dessa  cominciava  a  parlare  ».  Plinio  e  molti  altri 
acrittori  non  pretendono  tanto;  eglino  si  contentano  di 
asseverare  che  al  levare  del  sole,  essa  metteva  un  suono 
somigliante  la  dolce  armonia  d’  una  lira.  Del  resto,  sif¬ 
fatto  fenomeno  potrebbe  di  leggieri  spiegarsi,  supponendo 
1’ esistenza  d’ un  sotterraneo  che  sarebbe  passato  diret¬ 
tamente  sotto  il  piedestallo  della  statua  vocale.  In  questo 
caso  per  far  risuonare  il  Memnone,  sarebbe  bastato  di 
percuotere  il  masso  con  uno  strumento  metallico.  Codesta 
Anno  IV. 


supposizione  e  tanto  più  verosimile,  in  quanto  che  il 
suono  non  partiva  più  dal  capo  ,  come  riporla  Filoslrato, 
ma  dal  trono  o  dado  in  cui  la  statua  era  assisa. 

Siccome  gli  antichi  non  sono  concordi  intorno  alla  pro¬ 
prietà  di  questo  singolare  monumento,  cosi  non  lo  sono 
neppure  sulle  cause  della  sua  rovina.  Pausauia  afferma  eh’ 
egli  fu  rotto  dal  re  Cambisc,  il  quale  volle  discoprire 
per  quali  ordigni  mandasse  quel  suono  armonioso.  La 
spiegazione  di  Strabono  è  men  poetica  :  egli  pretende 
che  la  metà  di  questa  statua  venisse  rovesciata  da  un 
terremoto.  Che  che  ne  sia,  il  piedestallo  del  pari  che 
le  gambe  ,  le  coscie  ed  il  petto,  vale  a  dire  tutto  quanto 
rimane  del  Memnone,  è  intieramente  ricoperto  di  inscri¬ 
zioni ,  di  cui  l’une  sono  greche  o  latine,  le  altre  appar¬ 
tengono  ad  una  liugua  sconosciuta,  probabilmente  quella 
de’  magi  egiziani.  Le  inscrizioni  che  fu  possibile  di  tra¬ 
durre  attestano  che  un  infinito  novero  di  viaggiatori  fu 
testimonio  del  prodigio  che  i  primi  raggi  del  sole  ope¬ 
ravano  sulla  statua  ,  e  provano  che  il  ridicolo  costume 
di  apporre  il  proprio  nome  ai  celebri  monumenti  data 
dalla  più  remota  antichità. 

Oggidì  pochi  viaggiatori  che  hanno  il  coraggio  di  sa¬ 
lire  nell’alto  Egitto  fino  alle  rovine  di  Tebe,  la  città 
dalle  cento  porle,  non  sanno  neppure  ornai  più  ove  di¬ 
scoprire  gli  avanzi  del  vero  Memnone.  Gli  abitanti  del 
paese  danno  indifferentemente  questo  nome  a  tre  statue 
rotte,  tra  le  quali  è  assai  difficile  l’indovinare  il  Mem¬ 
none  autentico;  tutte  e  tre  sono  di  gigantesche  propor¬ 
zioni.  Basti,  per  dare  un’idea  della  loro  grandezza,  il 
dire  eh’  esse  sono  alte  quindici  piedi  dalla  pianta  de’ 
piedi  fino  ai  ginocchi. 

A  sei  ore  di  cammino  d’Aleppo,  sul  margine  della 
riviera  d’  Abraham  o  riviera  del  Cane ,  scorgevasi  un 
monumento  d’  un’antichità  tanto  remota  quanto  quella 
del  Memnone;  era  una  grossa  colonna  su  cui  vedevasi 
un  cane  mostruoso.  Quando  i  nemici  disegnavano  entrare 
nella  provincia,  questa  figura  non  si  rimaneva  dall’ab- 
bajare  notte  e  di.  11  viaggiatore  Paolo  Lucas  osserva 
giudiziosamente,  che  abbisognava  che  il  cane  e  la  co¬ 
lonna  fossero  vuoti  e  che  il  principe  del  paese  vi  facesse 
nascondere  qualcheduno  dopo  essere  stalo  avvisato  da  suoi 
esploratori  che  tramavasi  qualche  cosa  contro  di  lui. 

Egli  è  impossibile  che  1’  istoria  del  colosso  di  Rodi 
non  entri  aneli’  essa  nella  rivista  delle  statue  prodigiose. 
Non  che  v’  abbia  alcunché  di  favoloso  nell  esistenza  di 
questo  fenomeno,  ma  piuttosto  perchè  in  codesto  caso  la 
verità  somiglia  al  prodigio.  1  Iiodiani  lo  fecero  costruire 
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per  eternare  la  memoria  della  resistenza  clic  aveano  op¬ 
posta  a  Demetrio,  figlio  d’  Antegone  ,  uno  dei  luogote¬ 
nenti  d’  Alessandro.  Ciò  die  avvi  di  singolare  si  è  clic 
Demetrio  contribuì  essò  pure  alle  spese  di  questo  mona- 
mento.  Eccovi  come  andò  la  cosa.  Quando  questo  prin¬ 
cipe  si  vide  costretto  a  toglier  1’  assedio  da  Rodi,  con- 
chiuse  la  pace  cogli  abitanti  ,  e  die  loro  tutte  le  mac¬ 
elline  di  guerra  che  avea  impiegate  contro  di  essi.  Sif¬ 
fatto  dono  era  piuttosto  effetto  della  politica  che  della 
generosità,  dacché  ne  sarebbe  stato  difficile  il  trasporto. 
Perciò,  non  potendo  che  abbandonarle  o  bruciarle,  De¬ 
metrio  s’appigliò  ad  un  partito  men  vituperoso,  e  fu  di 
farne  un  regalo.  Ben  s’addiedero  i  Rodiani  del  motivo 
che  procacciava  loro  codeste  celebri  macchine  ;  essi  le 
vendettero  trecento  talenti  (  trecentomila  scudi  )  e  desti¬ 
narono  questa  somma  all’erezione  d’ una  statua  che  il¬ 
lustrasse  per  sempre  la  loro  isola.  Scelsero  per  eseguirla 
Chaves,  nato  in  Lidia,  allievo  del  famoso  Lisippo,  e  gli 
commisero  di  formare  un  colosso  di  bronzo  che  raffigu¬ 
rasse  il  sole  sotto  la  sembianza  di  Apollo.  L’artista,  a 
cui  venne  ingiunto  di  accordarsi  prima  intorno  al  prezzo, 
domandò  una  di  troppo  modica  somma.  Dopo  dodici  anni 
di  lavoro,  e  non  essendo  ancora  che  alla  metà  dell’opera, 
trovossi  ad  aver  dispensalo  tutto  il  denaro  che  avea  chiesto. 
Disperando  di  poter  attenere  la  sua  parola,  si  uccise. 

Lo  scultore  Luches  ripigliò  il  latore  di  lui,  e  lo  com¬ 
piè  felicemente.  Gli  scrittori  discordano  intorno  alla  gran¬ 
dezza  del  colosso;  ciò  che  t’ha  di  certo  si  è  che  un  uomo 
non  poteva  abbracciare  il  di  lui  pollice,  e  che  le  sue 
dila  erano  maggiori  d’una  statua  di  naturale  grandezza. 
Credesi  generalmente  ch’egli  fosse  posto  all’entrata  del 
porto  di  Rodi  e  che  i  bastimenti  passassero  a  gonfie  tele 
tra  le  sue  gambe.  Egli  aveta  internamente  una  scala  a 
foggia  di  vite,  per  cui  salitasi  fino  alla  cima,  ove  esperti 
musici  recavansi  spesso  a  suonare  dei  concerti  in  onore 
del  sole.  Il  ridotto  che  erasi  apparentemente  praticato 
verso  la  testa  del  colosso  servita  anche  ad  un  altr’  uso: 
vi  si  scorgeva  sospeso  nn  grosso  specchio  di  metallo ,  che 
procacciava  la  facilità  di  scoprire  tutte  le  parti  della 
Siria  come  tutte  le  nati  che  mareggiavano  intorno  all’ 
isola.  Il  colosso  di  Rodi  fu  interamente  finito  1’  anno  278 
innanzi  Gesù  Cristo. 

Vanità  delle  opere  umane!  Questo  colosso,  che  for¬ 
mava  l’ammirazione  dell’universo,  non  si  rimase  in  piedi 
dhe  cinquantasei  anni:  egli  fu  rovesciato  da  un  furioso 
terremoto.  «  Sebbene  questo  colosso  sia  infranto  e  si  giac- 
oia  nella  polvere,  dice  Plinio,  tu  ti  senti  preso  dal  più 
alto  stupore  nel  riguardarlo:  le  sparse  sue  membra  somi¬ 
gliano  a  vaste  caverne  nelle  quali  scorgonsi  immense 
■pietre,  onde  l’ interno  della  statua  era  stato  riempiuto  a 
fine  di  renderlo  più  saldo  nella  sua  posizione.  * 

11  «colosso  di  Rodi  non  fu  più  rialzato.  Varii  principi 


donarono  indarno  ingenti  somme  per  vederlo  restituito 
al  suo  stato  primiero  ;  i  loro  doni  sommarono  a  meglio 
di  cinque  volte  che  egli  non  era  costato.  Ptolemeo  Fi- 
lopatore,  re  d’Egitto,  inviò  fino  a  tre  mila  talenti  (  nove 
milioni  ).  I  Rodiani  pretesero  che  1’  oracolo  di  Delfo 
avesse  loro  inibito  d'impiegare  codeste  ricchezze  in  simile 
oggetto,  e  divennero  possenti  col  farlo  circolare  nel 
commercio, 

11  colosso  si  giacque  nella  polvere  nove  secoli.  Si  fu 
nel  640  che  Moawias,  il  sesto  califo  dei  Saraceni,  es¬ 
sendosi  impadronito  di  Rodi,  risolvè  di  far  torre  via  gli 
avanzi  che  l’avidità  degli  uomini  non  avea  ancora  osato 
toccare.  Un  ricchissimo  giudeo  si  fe’  innanzi  tostamente 
per  trattare  col  principe  e  guadagnò  immense  somme 
col  rivendere  ad  Alessandria  il  bronzo  ed  il  ferro  che 
componevano  l’ enorme  statua.  Un  antico  autore  dice 
ch’egli  ne  caricò  tre  mila  camelli. 

Eccovi  l’istoria  del  famoso  colosso  di  Rodi.  Si  è  per 
certo  la  statua  la  più  meravigliosa  che  sia  mai  esistita. 
L’Egitto  ne  alzò  delle  più  grandi  eziandio,  ma  non  fu¬ 
rono  esse  che  informi  ammassi  i  quali  non  avevano  nulla 
di  comune  coll’arte  della  scoltura.  Vuoisi  citare ,  dopo  il 
colosso  di  Rodi ,  il  Giove  di  Lisippo ,  che  avea  sessanta 
piedi  d’  altezza.  Codesta  mostruosa  statua  andava  distinta 
per  una  singolarità  che  merita  di  essere  riferita.  Posando 
ella  in  equilibrio  sul  proprio  piedestallo  potevasi  muo¬ 
vere  con  una  sola  mano. 

Del  resto  l’antichità  aveva  un  gusto  pronunciatissimo 
per  le  statue  colossali.  Se  vuoisi  prestar  fede  a  qualcuno 
tra  greci  storici,  il  gigante  di  Rodi  avrebbe  ad  essere 
un  pigmeo  a  fronte  della  statua  di  Semiramide.  Codesta 
regina ,  volendo  immorializzare  la  sua  memoria  fece  ta¬ 
gliare  collo  scalpello  una  montagna  della  Media  e  ritrarvi 
la  propria  imagine,  ricinta  d’altre  figure  d’uomini  che 
le  offrivano  doni.  L'opera  poteva  avere  quattro  leghe 
d’altezza;  siccome  però  uon  avanza  nulla  di  tutto  questo, 
ed  ignorasi  perfino  il  luogo  da  lei  occupato,  perciò  in¬ 
cliniamo  a  credere  che  siffata  statua  sia  esistita  soltanto 
nella  mente  di  Strabone. 

Egli  è  certo  che  questa  istoria  vera  o  falsa  eh’  ella 
sia  suggerì  all’  architetto  Dinocrate  l’idea  di  formare, 
col  monte  Atos  la  statua  di  Alessandro.il  Macedone. 


MADAMA  DI  STADI.. 

(  %-  1^6  ) 

Madama  di  Staèl  nacque  in  Parigi  il  22  aprile  1766. 
Contava  ella  appena  dieci  anni  quando  suo  padre,  già 
celebre  come  scrittore ,  e  come  finanziere ,  venne  aggre¬ 
gato  a’ pubblici  affari.  La  madre  di  lei,  la  metodica  ma¬ 
dama  Necker,  s’incaricò  dell’educazione  della  fanciulla. 
Nel  sistema  dell’institutrice  eravi  almeno  questo  di  buouo 
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e  di  confacente  alla  natura  della  Staci ,  che  tutto  tendeva 
a  favoreggiare  lo  sviluppo  dello  spirito.  La  sala  in  cui 
la  giovinetta  sedeva  sur  un  picciolo  sgabello  accanto  alla 
madre,  era  per  essa  la  più  istruttiva  di  tutte  le  classi; 
vi  si  agitavano  le  più  sublimi  quistioni.  Thomas,  Buflon, 
Raynald,  Marmontel  vi  convenivano  con  Cham-fort,  con 
Grimm ,  nè  v’era  tra  di  essi  chi  disdegnasse  d'intrat¬ 
tenersi  con  una  fanciulla  che  desiava  in  loro  stupore 
per  la  vivacità  ilei  suo  ragionare.  La  lettura  produceva 
su  di  essa  una  straordinaria  impressione  ;  soleva  dire  che 
il  rapimento  di  Clarissa  era  stato  un’avvenimento  della 
sua  giovinezza-  A  quindici  anni  aveva  già  fatto  degli 
estratti  dello  Spirito  delle  leggi  di  Montesquieu,  corre¬ 
dati  di  sottilissime  riflessioni,  e  Raynald  esortavala  a 
scrivere  per  la  sua  grand’opera,  uno  squarcio  intorno 
alla  rivocazione  dell’  editto  di  Nantes. 

Avviene  di  rado  che  l’ intelletto  profitti  assaìssimo, 
senza  che  il  fisico  non  ne  abbia  a  soffrire.  La  sa  Iute 
della  Staél  declinando  di  giorno  in  giorno,  Tronchin  le 
prescrisse  l’aria  della  campagna,  non  che  di  dar  bando 
ad  ogni  guisa  di  scientifiche  occupazioni.  Da  quell’  ora 
contrariata  nel  suo  piano  di  educazione,  madama  Necker 
vi  rinunziò  totalmente.  La  libertà  d’  una  esistenza  attiva 
diè  uno  slancio  novello  alle  facoltà  della  figlia  dì  lei  ; 
ma  dessa  avea  già  cessato  di  darsene  pensiero  siccome 
propria  opera.  Ornai  indifferente,  anzi  nemica  alle  bril¬ 
lanti  qualità  che  ella  non  avea  formate,  celando  sotto 
il  velo  d’  un  tal  quale  increscimento ,  una  involontaria 
gelosia,  per  un  genere  di  superiorità  che  non  era  il  suo, 
quando  alcuno  imprendeva  a  rallegrarsi  seco  lei  della 
prodigiosa  riuscita  di  madama  Staèl  :  E  nulla,  rispondeva, 
assolutamente  nulla  a  canto  di  ciò  ch'io  aveva  in  animo 
di  farne. 

Al  contrario,  tra  il  Sig.  Necker  e  sua  figlia  regnava 
la  più  stretta  simpatia;  da  parte  di  quest’  ultima  era 
eziandio  una  passione  che  sapeva  d’  idolatria.  Da’  suoi 
primi  anni  spingeva  a  tal  punto  la  Aliai  devozione,  che 
veggendo  l’ entusiasmo  che  destava  nella  sua  famiglia 
l’inglese  Gibbon,  imaginò  essere  suo  dovere  di  sposarlo, 
e  ne  fe’  seriamente  la  proposta  a  sua  madre.  A  riguardo 
del  Sig.  Necker  la  Staèl  si  rimase  sempre  ciò  che  s’era 
dimostrata  a  dieci  anni.  Vivendo  in  lui,  finché  le  fu  dato 
di  possederlo,  ella  rifuggi  sempre  dall’  idea  di  perderlo; 
dopo  che  fu  morto  ella  non  potè  mai  sottrarsi  all’  idea 
di  averlo  perduto. 

Benché  molti  aspirassero  alla  mano  della  Staél,  ella 
nondimeno  non  tolse  marito  che  all’  età  di  vent’  anni. 
Il  barone  di  Staèl-Holstein ,  ambasciatore  di  Svezia  in 
Francia,  fu  preferto  ad  ogn’altro,  grazie  alla  protezione 
di  Gustavo  III  e  alla  promessa  di  non  mai  forzare  sua 
moglie  a  seguirlo  nella  sua  patria.  Un  tale  connubio  ter¬ 
minò  freddamente ,  siccome  aveva  avuto  principio  :  il 


barone  mori  nel  1812,  colla  sicurezza  che  il  suo  nome 
non  perirebbe;  unica  indennità  serbala  ad  un  uomo  nullo 
che  si  disposa  ad  una  donna  d’ingegno. 

La  prima  educazione  della  Staél  s’era  operata  di  mezzo 
a  que’  giuochi  di  spirilo  che  agitano  dolcemente  una  so¬ 
cietà  frivola,  ma  energica.  A  poco  a  poco  siffatti  giuochi 
si  fecero  più  animati,  più  gravi*,  la  lizza  allargò  i  con¬ 
fini,  le  imaginazioni  rinfocolarono;  ai  dibattimenti  lette¬ 
rari  i  successero  le  tesi  politiche.  Posta  in  mezzo  ad  un 
gran  movimento,  legata  a  coloro  che  volevano,  sia  ac¬ 
celerarlo  sia  contenerlo,  madama  di  Staél  fe’  tragitto 
per  tutte  le  alternative  di  speranza  e  di  terrore  che  riem¬ 
piono  un  periodo  di  dieci  anni.  Colla  rivoluzione  francese 
cominciò  per  lei  una  seconda  educazione  di  esperienza  , 
mentre  la  prima  non  era  stata  che  di  teoria.  Fatto  gi¬ 
gante  mercè  questa  seguenza  di  studi  il  suo  pensiero  di¬ 
venne  una  potenza  che  lottò  sotto  l’impero  contro  quella 
di  Napoleone. 

Cercossi  nelle  memorie  aneddotiche,  sempre  più  o  meno 
dubbiose,  più  o  meno  esagerate,  i  motivi  di  questa  lunga 
persecuzione  che  il  capo  di  vasti  stati  fe’  subire  ad  una 
femmina  inerme.  Che  che  sia  di  queste  tradizioni,  la 
storia  non  cura  annoverarle  per  ispiegare  la  condotta  di 
Bonaparte  verso  la  figlia  di  Necker.  basta  ad  essa  la  dif¬ 
ferenza  delle  loro  opinioni  e  dei  loro  principii,  basta  ad 
essa  l’ infinita  distanza  dei  termini  verso  cui  ciascuno  di 
loro  tendeva.  La  giornata  del  18  gennajo  dovea  consu¬ 
mare  il  loro  divorzio.  Durante  i  quatti*’  anni  seguenti,  Ja 
colera  di  Bonaparte  andò  lentamente  crescendo:  era  ora 
uno  scritto  di  Necker,  ora  un’  opera  di  madama  di  Staél, 
ora  un  sarcasmo,  ora  un  discorso.  Finalmente  al  console 
scappò  la  pazienza,  e  bandi  la  Staèl  a  quaranta  leghe  da 
Parigi. 

Erano  cominciati  i  dieci  anni  d’esiglio.  La  Staél  corse 
l’Alemagna ,  visitò  l’Italia  ,  tornò  in  Francia  per  ricevere 
l’ ordine  di  uscirne  ,  si  condusse  una  seconda  volta  in 
Alemagna,  e  poi  ancora  in  Francia,  d’onde  la  scaccia¬ 
rono  novellamente.  Questa  fiata  le  diedero  il  suo  castello 
di  Coppet  per  prigione,  inibendole  però  di  allontanar¬ 
sene  più  di  due  leghe.  Madama  di  Staél  se  ne  allontana 
per  fare  il  giro  dell’Europa;  ella  si  reca  in  Inghilterra 
passando  per  la  Russia  e  per  la  Svezia.  A  Londra,  essa 
intese  che  la  Francia  le  era  riaperta. 

Qualche  anni  innanzi  di  morire,  madama  di  Staél  avea 
realizzato  ciò  che  avea  riguardalo  come  l’ideale  della 
felicità,  l’unione  nel  matrimonio  ;  ma  questa  unione  che 
tutto  il  mondo  polea  biasimare  ,  rimase  ravvolta  nel  mi¬ 
stero.  Molto  più  giovine  di  madama  di  Staél  il  Sig.  Rocca 
le  sopravvisse  poco  tempo. 

A  questo  rapido  abbozzo  d’  una  esistenza  cosi  brillante 
e  cosi  feconda  ,  aggiungiamo  un  ritratto  clic  dev’  essere 
somigliante,  poiché  è  tracciato  da  madama  Necker  di 
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Saussure.  «  Madama  di  Staèl,  dice  la  parente  di  lei  , 
aveva  della  grazia  in  tutti  i  suoi  movimenti,  la  sua  figura 
senza  soddisfare  interamente  lo  sguardo,  lo  attirava  a 
prima  giunta  e  quindi  lo  tratteneva;  poiché  dessa  pos¬ 
sedeva,  quasi  un  organo  dell’anima,  un  vantaggio  raris¬ 
simo;  vi  si  sviluppava  all’istante  una  specie  di  bellezza, 
per  cosi  dire,  intellettuale  ;  il  suo  genio  lampeggiava 
ad  un  tratto  ne’ suoi  occhi  che  erano  d’una  rara  magni¬ 
ficenza.  Il  suo  sguardo  animavasi  d’un  doppio  fuoco,  e 
annunziava  a  guisa  del  lampo  il  fulmine  della  parola. 
Ella  non  aveva  inoltre  nel  suo  contegno  e  ne’ tratti 
quella  irrequieta  mobilità  che  è  un’  indizio  tanto  ingan¬ 
natore.  Una  specie  d’esteriore  indolenza  regnava  piuttosto 
in  essa  ;  ma  le  sue  pose  c  suoi  movimenti  ben  disegnati 
davano  una  grande  energia  al  suo  conversare.  Era  in 
essa  qualcosa  di  drammatico  ,  c  perfino  la  sua  toeletta 
tendeva  piuttosto  all'idea  del  pittoresco  che  a  quella 
della  moda. 

Quando  madama  di  Siaci  entrava  in  un  salone,  il  suo 
portamento  era  assai  grave  e  solenne;  un  po’di  timidità 
1’  obbligava  e  raccogliere  seriamente  le  sue  forze,  quando 
slava  per  attirare  lo  sguardo  altrui,  c  siccome  questa 
specie  d’imbarazzo  non  le  avea  permesso  di  distinguere 
a  prima  giunta ,  cosi  sembrava  che  il  suo  volto  si  an¬ 
dasse  animando  a  misura  che  ella  riconosceva  coloro  che 
le  stavano  intorno.  Le  sue  lodi  partivano  dal  cuore,  c 
vi  penetravano,  perchè  sincere.» 

La  Staèl  scrisse  moltissime  opere,  e  di  moltissimi  ge¬ 
lidi.  Tic  epoche  distinte  segnano  le  differenti  età  del 
suo  genio;  nella  prima  uscita  appena  d’infanzia,  ella 
die  saggio  del  suo  ingegno  con  qualche  leggieri  opuscoli; 
scrisse  una  commedia,  una  tragedia,  e  le  lettere  intorno  a 
Rcusscctu ,  che  già  rivelavano  un’anima  ardente  cd  uno 
spirilo  elevalo.  Nella  seconda  pubblicò  la  difesa  della 
Regina  ,  il  libro  della  influenza  delle  passioni ,  quello 
della  Letteratura  e  Dclphine.  Nella  terza,  Corinna ,  1’ 
.llemagna,  e  le  Considerazioni  sulla  rivoluzione  francese 
sugellarono  la  sua  rinomanza. 

Madama  di  Staèl  mori  il  14  lu  gl  io  1817. 


VICTORIA  REGINA. 

(fìg.  157) 

Gl’inglesi,  intenti  sempre  ad  esprimere  il  loro  entu¬ 
siasmo  alla  giovine  loro  regina,  hanno  dato  il  di  lei 
nome  ad  un  fiore  recenlemenla  scoperto  nella  Guyana 
inglese  dal  viaggiatore  Schomburgh.  Questo  fiore,  uno 
de’ più  grandi  insieme,  de’ più  belli  e  brillanti  del  regno 
vegetale,  cresce  e  s’innalza  sulla  superficie  tranquilla 
delle  adque ,  ma  con  sì  gigantesche  proporzioni,  di  cui 
non  è  possibile  a  noi  formarsi  un’idea,  a  noi,  avezzi  a 
contemplare  una  vegetazione  ristretta,  e  in  qualche  modo 
temperata  come  il  nostro  clima.  I  fiori  della  Victoria, 
non  sono  in  effetto  meri  larghi  d’un  piede,  e  le  foglie, 
proporzionatamente  larghe  galleggiano  sull’acqua,  in 
forma  di  larghi  dischi  di  cinque  a  sei  piedi  di  diametro. 
Singolare  eziandio  è  la  costruzione  di  queste  foglie:  son 
esse  verdi  c  piane  al  dissopra,  circondate  da  un  bordo 
in  rilievo  di  circa  due  pollici,  simile  a  quello  d’uno 
staccio  o  d’  un  largo  piatto;  al  disotto  son  rossiccio,  cit- 
condatc  ed  attraversate  da  una  quantità  di  linee  rilevate, 
le  quali  lasciauo  tra  loro  degli  interstizi,  clic  ripieni  di  |j 


aria,  servono  a  sostenere  le  foglie.  In  tal  guisa  veggonsi 
spesso  degli  uccelli  ed  altri  animaletti,  passeggiare  e 
saltellare  sovr’esse  come  sopra  un  solidissimo  piano.  Il 
tronco  che  partedal  fondo  delle  acque.il  gambo  che  sostiene 
al  centro  le  foglie  ed  i  nervi  principali  di  esse,  nonclrè 
lo  stelo  cd  il  calice  dei  fiori,  som  tutti  sparsi  di  spine, 
di  nove  a  dieci  linee  di  lunghezza.  11  calice  è  formato 
di  quattro  toglie  d’un  rosso  bruno  al  di  fuori,  e  bianche 
al  didentro,  lunghe  di  sei  a  sette  pollici,  e  larghe  tre. 
Di  mezzo  a  queste  foglie  si  leva  un  gran  numero  di 
petali,  bianchi  a  principio,  e  che  si  fanno  di  più  in  più 
rossi  a  misura  che  si  avvicinano  all’estremità.  Questi 
petali,  che  oltrepassano  sempre  i  cento,  vanno  restrin¬ 
gendosi  al  sommo  e  rinserrano  la  massa  centrale  che  c 
polputa,  e  contiene  all’ intorno  dei  grani  grossi  e  farinosi. 

Un  giornale  inglese  pubblica  una  lunga  ed  esatta  de¬ 
scrizione  di  questa  pianta,  fatta  dallo  stesso  discopritore, 
se  tale  veramente  puossi  chiamare;  poiché  non  è  questa 
certamente  una  novità  per  la  scienza. 

Si  sa  che  esiste  nelle  terre  della  repubblica  di  Bolivia 
una  bella  e  grandiosa  pianta,  i  cui  fiori  contengono  nell’ 
interno  dei  grossi  grani,  che  servono  d’alimento  agli 
abitanti  di  quelle  contrade.  I  particolari  di  questa  pianta 
sono  in  gran  parte  eguali  a  quelli  della  Victoria,  per 
quanto  puossi  rilevare  da  ciò  che  ne  dice  il  viaggiatore 
francese,  Signor  Tendonnet,  che  l’osservò  nel  1755.  Ma 
avanti  di  lui,  e  forse  il  primo,  Alcide  d’Orbigny,  avea 
osservato  in  que’  luoghi  medesimi  questo  colosso  vege¬ 
tale.  Ecco  ciò  che  egli  racconta  nel  suo  viaggio  nell* 
America  del  Sud. 

«  Discendendo  sempre  rapidamente  il  Garana  ,  arrivai 
all’ imboccatura  del  piccolo  ruscello  di  San-Iose,  che  for¬ 
ma  una  immensa  palude,  prima  di  riunirsi  al  fiume; 
colà  ritrovai  una  pianta  che  può  certamente  annoverarsi 
tra  le  più  belle  d’  America....  E  questa  conosciuta  dagli 
abitanti  sotto  il  nome  di  f  rupè-  S  immagini  una  prolun¬ 
gala  serie  di  foglie  rotonde  per  forse  un  quarto  di  lega 
di  estensione,  tutte  galleggianti  sulla  superficie  dell’acqua, 
e  larghe  da  uno  a  due  metri....  Tra  queste  larghe  fo¬ 
glie,  brillano  dei  fiori  più  larghi  d'un  piede,  di  colore 
or  violaceo,  or  roseo,  ed  or  bianco,  esalanti  un  odoje 
soavissimo.  Questi  fiori  producono  un  fiore  rotondo,  che 
una  volta  maturo  è  glosso  come  la  metà  della  testa, 
ripieno  di  granelli  assai  farinosi  ;  il  che  ha  fatto  dare  a 
questa  pianta  il  nome  di  mais  del  agua  (grano  d’acqua  ) 
dagli  spaguuoli  del  paese,  che,  a  quanto  pare,  raccol¬ 
gono  questi  grani,  e  li  fanno  arrostire  per  mangiarseli. 
Io  non  potea  saziarmi  di  contemplare  questo  colosso  dei 
vegetali.  » 

Se  si  consideri  la  vicinanza  de’  luoghi  ,  ove  furono 
questi  bellissimi  fiori  dai  viaggiatori  francesi  ed  inglesi, 
c  la  somiglianza  de’ caratteri  attribuiti  loro  dagli  uni  e 
dagli  altri,  non  puossi  a  meno  di  credere,  non  essere 
altro  clic  la  pianta  chiamata  prima  d’ora  il  grano  d’acqua, 
quella  che  venne  al  presente  dedicala  alla  regina  d  In¬ 
ghilterra. 


Genova, 

Tipografia,  e  Litografia  Po>thenikk  (  Con  permissione.) 
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PANDORA 

Statua  di  Giuseppe  Chiapporl. 

(  fig-  158  ) 

Per  poco  che  uno  si  faccia  a  considerare  la  favola  di 
Pandora,  non  larderà  a  ravvisare  in  essa  una  certa  ana¬ 
logia  colla  caduta  dei  nostri  .primi  parenti.  Volendo  i 
Greci  pur  essi  derivare  l’origine  delle  umane  sciagure 
dalla  curiosità  d’una  femmina,  imaginarono  che  Giove 
sdegnato  con  Prometeo  ,  perchè  aveva  osato  formare  un 
uomo,  ed  animarlo  colla  scintilla  del  fuoco  celeste,  fa¬ 
cesse  dono  a  Pandora  d’  una  scatola  che  racchiudeva  tutti 
i  mali  che  dovevano  opprimere  la  nostra  schiatta  mor¬ 
tale  ,  ordinandole  di  recarla  a  Prometeo.  —  Senonchè 
costui  da  quell’  uomo  avveduto  che  era  non  lasciossi 
prendere  in  verun  modo  dalle  lusinghe  di  Pandora,  e  da  se 
la  scacciò.  Allora  essa  si  rivolse  ad  Epimeteo,  che  allet¬ 
tato  dal  dono  fatale  la  tolse  in  isposa.  Vogliosi  i  due 
consorti  di  vedere  ciò  che  nella  scatola  si  conteneva , 
1’  apersero,  e  l’immensa  coorte  dei  malori  usci  fuori. 
Alteriti  dal  misfatto  tentarono  chiudere  la  scatola,  ma 
era  di  troppo  tardi,  e  non  vi  restò  dentro  che  la  spe¬ 
ranza,  unico  bene  che  sia  riamaso  ai  mortali. — 

Dalla  favola  che  accennammo,  il  Sig.  Chiappoli  tolse 
il  soggetto  d’una  sua  statua,  cd  effigiò  Pandora  se¬ 
dente,  in  alto  di  contemplare  la  scatola  ricevuta  in  dono 
da  Giove. —  Il  concetto  era  semplice,  ma  non  per  que¬ 
sto  meno  difficile.  Non  trattavasi  di  creare  soltanto  una 
figura  di  proporzioni  leggiadre:  volevasi  pure  sul  volto 
di  lei  ritrarre  un  colai  senso  di  compiacenza,  che  espri¬ 
messe  la  gioja  che  dovè  suscitare  nel  seno  di  Pandora 
il  vago  aspetto  del  dono.  La  qual  cosa  1’  egregio  artista 
seppe,  a  nostro  giudizio,  in  grado  assai  eminente  otte¬ 
nere  non  solo  coll’atteggiamento  dell’intera  figura,  masi 
anche  per  una  cert’  aria  di  sorpresa  che  riuscì  ad  im¬ 
primere  in  mollo  dilicala  guisa  sul  volto  di  lei.  Questo 
è  quanto  credemmo  rilevare  relativamente  alla  parte 
metafisica  del  lavoro.  Riguardo  poi  al  lato  fisico,  il  no¬ 
stro  artista  non  ci  sembra  meno  lodevole  pel  partito 
delle  pieghe  con  greca  semplicità  condotte,  per  la  verità 
delle  carni,  e  per  le  estremità  in  generale  con  molto 
squisito  intendimento  d’  arte  scolpite;  dimodoché  l’insie¬ 
me  del  lavoro  ne  pare  degno  di  singolare  encomio,  ed 
è  invero  desiderabile  che  un  qualche  generoso  commetta 
all’egregio  scultore  di  eseguire  in  marmo  codesta  statua, 
che  con  tanto  raro  artificio  scorgemmo  da  lui  in  creta 
effigiata. 

•  G.  B.  FRANCHI. 


TEBE. 

(  fig-  159  ) 

Eravamo  giunti  alle  porte  di  Tebe,  poche  ore  di  na¬ 
vigazione  dovevano  condurvici. 

La  mattina  del  26  novembre  ci  mettemmo  in  viaggio, 
navigando  di  mezzo  a  un  paese  ridivenuto  magnifico,  ad 
una  valle  ampia  ed  ubertosa  ,  attraverso  campi  di  canne 
di  zucchero,  di  boscaglie,  e  d’immensi  prati  che  suc¬ 
cedevano  all’inondazione.  Non  ci  fu  dato  toccar  terra  a 
motivo  del  vento  contrario.  Ma  finalmente,  il  mattino 
del  27,  approdammo  a  Gournah,  villaggio  compreso 
nello  spazio  che  Tebe  occupava,  e  che  è  oggidì  il  punto 
abituale  di  rilascio  delle  barche  che  risalgono  il  Nilo. 

La  valle  che  io  avea  traversata  dava  l’idea  d’  un’am¬ 
mirabile  fertilità.  Presso  Tebe,  vi  hanno  catene  di  mon¬ 
tagne  che  si  ravvicinano;  senonchè  esse  sono,  nella  loro 
porzione  più  vicina,  a  una  distanza  sufficiente  l’una 
dall’altra  perchè  vi  rimanga  ancora  tra  di  esse  lo  spa¬ 
zio  necessario  ad  una  grande  città.  Puossi  giudicare  delle 
sue  antiche  dimensioni  dal  terreno  compreso  tra  i  palagi 
ed  i  templi  tuttavia  esistenti  o  di  cui  scorgonsi  le  ro¬ 
vine. 

11  primo  spazio  dei  luoghi  sembra  indicare  che  codesti 
monumenti,  che  sorpassano  quanto  l’ imaginazione  sa 
fingersi  e  sembrano  d’una  esecuzione  al  di  sopra  delle 
umane  forze,  non  erano  ricinti  tranne  di  miserabili  abi¬ 
tazioni. 

Là  non  solo  non  rimane  vestigio  di  sorta  che  accenni 
un  po’di  magnificenza,  ma  neppure  uno  di  que’rialzi  di 
terra  che  trae  seco  necessarriamente  la  demolizione  de’ 
più  comuni  edifici.  Le  rovine  dei  templi  Je  dei  palagi 
sulle  due  rive  del  fiume,  un  vasto  ricinto  i  cui  rilievi 
avvolgono  l’intero  sistema  dei  palagi  di  Karnak  e  l’im¬ 
mensa  rovina  situata  al  Sud-ovest,  che  presenta  la  forma 
d’un  quadralo  lungo,  che  la  commissione  d’Egitto  sup¬ 
pone  esser  jstato  un  ippodromo,  e  il  S.  Champollion 
uno  stabilimento  militare,  sono  le  sole  traccie  visibili 
che  l’antichità  lasciò  sulla  pianura  dove  sorgeva  un  di 
la  città  di  Tebe. 

Si  è  sulla  sinistra  riva  del  Nilo  che  era  posta  la  più 
gran  parte  della  città.  Eccovi  in  quale  ordine  trovansi 
da  questo  Iato  i  palagi  di  cui  scorgonsi  ancora  gli  avanzi, 
a  partire  dal  luogo  ove  il  villaggio  di  Gournah  è  situato: 

1.  Il  palagio  costruito  da  Faraone  Chiniphtah  I,  pa¬ 
dre  di  Sesostri. 

2.  A  tre  quarti  di  lega  più  lontano,  rimontando  il 
fiume  ed  approssimandosi  alla  montagna,  trovasi  il  pa¬ 
lagio  di  Meninone. 
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3.  A  un  miglio  più  lungi ,  e  più  presso  ancora  al 
norte  della  montagna,  il  palagio  di  Sesostri. 

4.  Volgendosi  al  nord-ovest,  a  una  mezza  lega,  è 
situato  il  villaggio  di  Medynet-Abou. 

5.  Finalmente,  proseguendo  la  via  verso  il  sud,  dopo 
un  buon  quarto  d'ora  di  cammino,  si  giunge  ad  un  im¬ 
menso  ricinto  che  forma  un  tutto  completo  e  presenta 
oggidì  dei  rilievi  alti  e  regolari. 

Aggiungendo  a  siffatte  rovine  tre  piccioli  templi  che 
sono  alla  portata  dei  due  ultimi  palagi,  si  avrà  l’indi¬ 
cazione  di  tutti  i  monumenti  di  cui  veggonsi  gli  avanzi 
in  questa  parte  della  città. 

Sulla  riva  dritta  e  sul  margine  del  fiume  era  situato 
un  immenso  palagio  composto  di  più  parti;  vi  si  ritro¬ 
vano  oggidì  le  numerose  cappanne  del  villaggio  di  Louqs.or. 

A  tre  quarti  di  lega  più  basso,  discendendo  il  Nilo, 
ma  slontanandosene,  vedesi  il  più  grande  di  tutti  i  pa¬ 
lagi,  quello  di  Karnak,  onde  nessuna  descrizione  può 
somministrare  l’ idea.  E  egli  stesso  circondato  d’  una  se- 
guenza  di  palagi  che  aggiungonsi  allo  spazio  ch'egli  oc¬ 
cupa  e  che  ne  sono  come  le  dipendenze. 

Appena  giungemmo  a  Gournah,  cominciammo  le 
nostre  corse  sulla  riva  sinistra.  Mi  recai  primamente  a 
visitare  il  palagio  più  vicino,  fabbricato  dal  padre  di 
Sesostri  e  consacrato  per  quest’ultimo.  Egli  è  d’uno 
stile  puro,  d’  una  dimensione  mediocre.  Egli  fu  intera¬ 
mente  ultimato  c  s’ebbe  gli  ornamenti  che  [spiegano  la 
sua  storia,  e  che  vennero  interpretati  da  Champollion. 
Altri  fregi  vi  aggiunse  Cliiniplitah  II,  figlio  e  successore 
di  Rhamses-il-Grande,  e  da  Rhamses-Meamonium,  capo 
della  dicianovesima  dinastia. 

Noi  ci  recammo  alla  tomba  d’ Odymandias ,  che  rende 
attonito  il  passeggierò;  il  suo  stile  è  uno  dei  più  belli, 
o  per  meglio  dire,  il  più  bello  dei  palazzi  di  Tebe.  Ma 
si  è  uno  di  quelli,  in  cui  la  distruzione  ha  fatto  più 
guasto.  I  resti  che  ancora  avanzano  hanno  quella  dignità 
maestosa  che  appartiene  all’architettura  egizia,  e  inoltre 
una  specie  di  eleganza  e  di  grazia  che  le  è  particolare. 
Non  puossi  giudicare  dell’  estensione  di  questo  monu¬ 
mento,  dacché  e  distrutto  nella  sua  massima  parte,  e 
dacché  i  materiali  ne  vennero  tolti  via  per  servire  ad 
altre  fabbriche.  Il  colosso  che  rappresenta  Sesostri  e  due 
altri  minori,  sono  rotti,  essi  sono  di  granito  grigio.  Il 
colosso  principale  aveva  più  di  quaranta  piedi,  ed  era 
d’un  sol  pezzo. 

Mi  recai  in  seguito  a  vedere  le  rovine  molto  meglio 
conservate  che  sono  nel  villaggio  di  Medynet-  Abou.  11 
palagio  fu  costrntto  da  Faraone  ;Rahamses-Meiamoum  , 
quarto  sucessore  di  Sesostri,  e  come  lui  conquistatore. 

I  nomi  di  Ptolomeo-Soter,  d’  Adriano  e  d’Antonio  il 
Pio,  scorgonsi  sui  fabbricali  annessi  a  codesto  edifìcio. 

II  Sig.  Champollion  trovò  in  questa  massa  d’  avanzi,  un 


quadro  compendioso  della  storia  egiziana.  Studiandoli 
con  attenzione,  essi  richiamano  a  mente  i  più  grandi  av¬ 
venimenti  storici,  e  mostrano  il  diverso  stato  delle  arti 
in  Egitto  ad  epoche  differenti.  Vi  si  rinvengono  riunite 
delle  costruzioni  fatte  pe’ primi  re  della  dicianovesima 
dinastia,  l’età  più  gloriosa  dell’Egitto,  quella  del  gran 
Sesostri  vasto  palagio  della  epoca  seguente ,  le  cui  iscri¬ 
zioni  sono  consecrate  alle  conquiste  del  capo  della  di¬ 
cianovesima  dinastia,  un  edificio  del  regno  degli  Etiopi; 
un’altra  costruzione  d’un  principe  che  avea  rotto  il  giogo 
dei  Persiani  un  propileo  della  dinastia  greca  dei  Pto- 
lomei,  dei  propilei  dell’epoca  romana  ;  finalmente,  nella 
corte  d’  un  antico  palagio  gli  avanzi  d’una  chiesa  cri¬ 
stiana. 

Noi  rientrammo  tardi  nelle  nostre  barche,  contentis¬ 
simi  d’una  giornata  cotanto  interessante. 


CASTELLO  DI  CHENONCEAUX. 

(  Turrena  ) 

(  fig-  160  ) 

La  Turrena  è  un  paese  privilegiato  :  sembra  che  la 
natura  gli  abbia  prodigati  tutti  i  suoi  doni,  ed  in  ninna 
altra  parte  della  Francia  si  ritrovano  più  deliziosi  sog¬ 
giorni;  infatti  per  più  secoli,  e  particolarmente  al  XVI 
fu  la  provincia  prediletta  per  la  dimora  dei  Principi  e 
dei  Sovrani. 

Tra  i  numerosi  avanzi  di  palagi  e  castella  onde  fu  per 
il  passato  si  doviziosa  ,  il  solo  che  esista  ben  conservato 
ancora  al  presente  in  tutta  la  Turrena ,  è  forse  il  ca¬ 
stello  di  Chenonceaux.  Questo  grandioso  edificio  ci  offre 
una  bellissima  idea  delle[eleganti  abitazioni  del  sedicesimo 
secolo.  Tommaso  Bohier  ,  ciambellano  e  consigliere  dei 
re  Luigi  XI  e  suoi  successori  ne  fu  il  fondatore.  Le 
alleanze  di  sua  famiglia  con  quella  del  cardinale  Duprat, 
cancelliere  di  Francia,  preparavano  a  lui  l’immensa  for¬ 
tuna  accumulata  poi  sotto  il  regno  di  Francesco  I.°  S'ebbe 
egli  successivamente  le  cariche  di  generale  delle  finanze 
in  Normandia  ,  di  maire  di  Tours,  sua  patria  ,  e  di  luogo- 
tenente  generale  delle  armate  del  re.  Si  fu  certamente 
in  Italia,  mentre  era  viceré  di  Napoli,  che  Bohier  s’in¬ 
namorò  delle  belle  arti,  alle  quali  ha  poi  consecrato  una 
parte  dei  tesori  che  possedeva. 

Nel  1513  ottenuto  da  Luigi  XII  il  diritto  di  formare 
una  castellani»  del  dominio  di  Chenonceaux,  gli  venne 
in  animo  di  fare  innalzare  un  castello,  di  cui  gettò  le 
fondamenta  al  principio  del  1515  sul  letto  stesso  del 
Cher,  a  due  leghe  da  Amboise  ,  e  a  sette  da  Tours , 
posizione  che  rende  maggiormente  pittorico  l’aspetto  del 
castello  per  se  stesso  imponente. 

Mentre  Bohier  era  tutto  intento  alle  sue  fabbriche , 
s’ebbe  un  ordine  di  Francesco  I."  che  1’  inviava  in  Italia 
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per  dividere  col  maresciallo  di  Lauirec  Odetto  di  Foix 
il  comando  dell’  esercito  destinato  a  conquistare  il  Mi¬ 
lanese  ;  la  moglie  Calterina  Briconnet  continuò  1’  in¬ 
trapresa. 

Francesco  primo  accordò  nel  1517  al  proprietario  di 
gettare  un  ponte  sul  Cher  ;  ma  non  potè  questi  profittare 
di  un  tal  favore,  poiché  la  morte  lo  tolse  ai  viventi 
nel  1554  sul  campo  di  Vigelli.  Bohier  lasciò  dopo  di 
se  cinque  figli  ed  una  figlia.  Antonio  ,  il  primogenito 
ereditò  coi  beni  e  titoli  del  padre  la  Signoria  di  Che¬ 
nonceaux  ,  che  per  poco  dovea  possedere. 

Tommaso  Bohier  avea  morendo  lascialo  un  di  190,000 
franchi  a  prò  del  Sovrano.  Fu  cpiesta  la  circostanza  della 
quale  si  giovarono  per  togliere  al  figlio  il  possesso  di 
quel  castello,  di  cui  Francesco  I.°  volea  fare  un  sog¬ 
giorno  reale.  11  maresciallo  di  Montenorency  ne  prese 
adunque  possesso  in  nome  del  re  nel  1555.  Dodici  anni 
dopo  Enrico  secondo  ne  fece  un  dono  a  Diana  di  Poeliers, 
e  passò  successivamente  in  mano  della  Duchessa  di  Va- 
lentinois  ,  e  di  Caterina  de’  Medici  ,  che  lo  ampliò  ed 
arricchì  notabilmente,  e  vi  diede  varie  di  quelle  bril¬ 
lanti  feste,  di  cui  al  dì  d’oggi  ancora  si  conservano  cu¬ 
riose  descrizioni. 

Dopo  aver  lungamente  albergato  un’  infinità  di  Prin¬ 
cipi  ed  alti  Signori,  il  castello  di  Chenonceaux  fu  ven¬ 
duto  finalmente  nel  1755  al  Signor  Dupin  appaltatore 
generale.  Il  gusto  e  lo  spirito  di  madama  Dupin  attirò 
quivi  in  allora  dalla  città  e  dalla  corte  i  più  eletti  in¬ 
gegni  che  illustrarono  la  Francia  al  decimonono  secolo. 

Ignorasi  sventuratamente  il  nome  dell’architetto  inca¬ 
ricato  dal  fondatore  di  dare  il  piano  dell’  edificio.  Il 
veslibulo  divide  il  castello  in  due  corpi  di  fabbricato. 
Si  è  dal  sinistro  lato  che  si  ritrovano  i  più  sontuosi  ap¬ 
partamenti.  Nella  sala  detta  di  Catterina  de’  Medici  evvi 
un  cammino  di  stupendo  lavoro,  fabbricato  probabilmente 
all'  epoca  in  cui  vi  soggiornava  Diana  di  Poitiers.  Presso 
questa  sala  è  quella  che  Luisa  di  Vaudemonl  fece  parare 
di  nero  dopo  la  morte  di  Enrico  III,  ed  il  piccolo  ga¬ 
binetto  ov’ella  dormiva;  codesta  sala  dà  adito  alla  cap¬ 
pella  per  intero  eseguita  dal  fondatore,  come  può  indi¬ 
carlo  la  data  del  1521  scolpita  sull’  elegante  tribuna  e 
sui  fregi  del  vólto. 

La  biblioteca  occupa  un  padiglione  simmetrico  alla  cap¬ 
pella.  Le  volte  di  questa  riccamente  intagliate  e  dorate 
sono  le  più  belle  che  si  trovino  in  tutto  il  castello.  Le 
cucine,  i  magazzini,  le  prigioni,  ed  i  bagni  di  Catterina 
de’  Medici  hanno  tra  le  pile  costrutte  da  Bohier  ,  che 
sostengono  i  principali  corpi  degli  appartamenti.  La  gal¬ 
leria  che  s’  innalza  sul  ponte  di  Diana  di  Poitiers  ,  era 
stata  da  Caltefina  de’  Medici  decorata  di  statue  e  di¬ 
pinti  preziosi,  che  all’epoca  della  rivoluzione  vennero 
dispersi.  , 


I  discendenti  della  famiglia  Dupin,  cui  presentemente 
appartiene  il  Castello  di  Chenonceaux ,  intenti  a  più 
sempre  abbellirlo,  hanno  in  parte  riparato  a  quella  per¬ 
dila  sostituendovi  una  discreta  collezione  di  quadri  ed 
oggetti  d’arte,  che  va  di  tempo  in  tempo  aumentando. 


TOMBA  DI  AKBAR. 

(  Bengala  ) 

Sulle  rive  della  Djumna,  spaziosa  riviera  che  irriga  la 
Bengala ,  nel  centro  d’  una  provincia  fertilissima  un 
oscuro  villaggio  venne  un  tempo  subitamente  trasformato 
in  città  ricca  e  magnifica.  Akbar,  il  più  illustre  de’mo- 
narchi  dell’India,  fu  quegli  che  compiè  questa  straordi¬ 
naria  metamorfosi,  ed  aggiunse  una  alle  tante  meraviglie 
del  suo  regno.  Agra,  era  il  nome  di  questo  villaggio, 
chiamato  in  prima  Akbar-Abad ,  dal  suo  fondatore.  La 
sna  grandiosa  moschea  sorpassava  in  magniGcenza  quella 
di  Solimano  a  Costantinopoli ,  i  suoi  giardini,  le  sue  fon¬ 
tane  formavano  dei  freschi  e  deliziosi  recinti ,  in  mezzo 
alle  strade  calde  e  ristrette;  i  suoi  numerosi  ospizj  of¬ 
frivano  alle  carovane  straniere,  senza  distinzione  di  culto 
o  di  rango  un  soggiorno  comodo  ed  elegante  ;  il  palazzo 
imperiale  infine,  uno  de’più  belli  dell’universo,  costrutto 
di  lastre  imitanti  il  diaspro,  o  riflettenti  come  uno  spec¬ 
chio  i  raggi  del  sole,  assiso  sopra  un’  altura,  appiè  del 
quale  scorre  la  Djumna.  ecclissava  gl’  immensi  tesori  che 
la  natura  e  1’  arte  avean  prodigati  in  quella  città.  Al 
presente  tanti  e  tanti  capi  d’opera  gradatamente  ritor¬ 
nano  in  ammassi  di  poi  vere  e  di  rovine,  tra  le  quali  qual¬ 
che  avida  mano  ricerca  ancora  F  estreme  reliquie  che 
ascondono. 

Quel  grandioso  monumento,  che  a  perpetuare  la  glo¬ 
ria  d’ Akbar  veniva  innalzato,  non  ritrovò  tra  tutti  i  suc¬ 
cessori  di  lui,  e  molto  meno  tra  gl’inglesi  chi  ponesse 
cura  a  conservarlo.  Di  questo  noi  parleremo  a  preferenza 
de’  pochi  altri  edilìzi  che  ancora  rimangono,  come  quello 
che  è  forse  il  più  celebre  per  le  sue  memorie  e  per  la 
sua  magnificenza,  e  che  ci  porge  destro  pur  anco  di  far 
parola  della  vita  e  delle  gesta  del  glorioso  conquistatore 
a  cui  fu  consecrato. 

Una  vasta  pianura  a  mezzo  della  quale  sta  il  mauso¬ 
leo,  riscaldata  ordinariamente  dai  raggi  perpendicolari 
d’un  sole  ardentissimo,  le  ombre  pallide  tristi  delle  mura 
incrostate  di  marmo,  l’altezza  de’ suoi  porticati,  tutto 
concorre  ad  accrescere  a  questa  tomba  un  aspetto  impo¬ 
nente.  Quattro  piccoli  minarelti  sono  elevali  ai  quattro 
canti  dell’  ampio  quadrato  che  circonda  il  monumento  , 
che  s’ innalza  nel  centro.  Una  serie  continuata  di  porti¬ 
cati  ,  sormontali  da  piccole  rotonde  adornano  il  muro  di 
cinta,  il  tutto  di  stile  moresco.  La  veduta  che  noi  ne 
offeriamo  è  più  atta  che  non  qualunque  descrizione  a 
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dare  un’  idea  di  questo  grandioso  sepolcro.  Nulla  per 
altro  accerta  esistere  tra  quelle  mura  le  spoglie  del  gran 
principe,  ove  non  sia  il  nome  di  Akbar  scolpilo  a  let¬ 
tere  d’  oro  sull’  entrata  principale.  Akbar,  questa  parola 
sola  basta  a  richiamare  alla  mente  un’era  tutta  gloriosa 
per  1’  India,  Akbar  è  nome  che  risveglia  le  più  care  ri¬ 
cordanze,  e  rinserra  in  se  stesso  il  più  splendido  epitafio. 

Il  nome  d’  Akbar  si  conservò  popolare  sulle  rive  della 
Djumna  e  del  Nerboudda  ;  è  egli  l’eroe  il  più  famoso,  il 
monarca  il  più  grande  di  quelle  contrade  ,  colui  che  ha 
tessute  le  più  belle  pagine  della  storia  indiana.  Ecco 
brevemente  di  lui  alcuni  cenni  biografici. 

Akbar  era  discendente  di  Baber,  il  fondatore  della  di¬ 
nastia  mogolese;  Houmaioun  figlio  di  questo  Baber  era 
il  padre  di  lui.  Questo  principe  vincitore  del  Gouzzerate 
e  conquistatore  del  Dekhan,  avea  però  veduta  la  fortuna 
abbandonare  i  suoi  vessilli,  allorché  infiniti  disastri  po¬ 
sero  in  pericolo  la  sua  vita  ed  il  suo  regno.  Era  egli 
vinto  e  proscritto ,  ridotto  a  chiedere  ospitalità  ad  un 
radjah,  fedele  alla  sventura,  allorché  il  cielo  accordogli 
Akbar.  Si  fu  l’anno  946  dell’egira,  ossia  l’anno  1547 
dell’era  nostra;  nella  città  d’ Amercot  clic  il  figlio  di 
Houmaioun  venne  alla  luce.  Educato  alla  scuola  dei  prodi, 
alla  scuola  delle  sventure',  il  giovine  Akbar  mostrò  dall’ 
infanzia  le  più  belle  disposizioni;  preso  di  buon’ora  a 
trattare  le  armi ,  ed  allorché  la  morte  dell’usurpatore 
Schere-Schah  riaperse  al  decaduto  monarca  la  strada  del 
trono,  questi  potò  mirare  il  suo  erede,  spiegare  al  pro¬ 
prio  fianco  un’energia  ed  un’intrepidezza,  non  conosciute 
peranco  dai  più  esperti  'guerrieri.  La  prematura  morte 
del  genitore  pose  Akber  sul  trono  ,  in  età  appena  di  quat¬ 
tordici  anni  ,  che  bentosto  si  fece  ammirare  per  la  sua 
fermezza,  egida  la  più  sicura  in  quell’epoca  di  tumulti 
e  discordie.  La  reggenza  era  stata  affidata  a  Byran,  com¬ 
pagno  d’ armi  del  principe ,  e  conosciuto  e  stimato  per 
la  sua  fedeltà  alla  dinastia  mogolese.  Le  prime  azioni 
di  questo  ministro  furono  invero  un  testimonio  ben  chiaro 
di  sua  saviezza  e  di  sue  viste  elevate;  ma,  chi  può  scor¬ 
gere  d’  appresso  gli  onori  e  la  potenza ,  averne  anzi  tutto 
circondato,  senza  lasciarsi  abbagliare  dal  lusinghiero  loro 
splendore  ?  Byram  non  seppe  sfuggire  al  pericolo,  l'am- 
bizione  cancellò  tutte  le  belle  virtù,  onde  avea  fino  allora 
dato  prova  ,  e  già  stava  per  togliere  di  capo  al  possessore 
legittimo  il  regio  diadema.  Ma  sebbene  giovine  troppo, 
Akbar  seppe  prevenire  il  colpo;  abbandonò  improvvisa¬ 
mente  Agra,  ed  avviossi  a  Delky,  proclamando  termi¬ 
nata  la  reggenza  e  dichiarandosi  egli  indipendente.  Questa 
novella  fu  per  Byram  un  colpo  di  fulmine;  stette  in 
forse  alcun  tempo  se  dovesse  mettersi  alla  testa  della  sua 
armata  e  andar  contro  il  giovine  principe,  ma  non  seppe 
poi  maudar  ad  effetto  un  sì  tristo  pensiero.  L’imperatore 
lo  esiliò,  ma  grande  poi  nella  sua  vendetta,  ricolmò  di 


beneficenza  come  un  suddito  fedele,  colui  che  s’era  reso 
indegno  d’  un  tal  nome. 

Una  volta  libero  e  polente  ,  Akbar  tutto  si  applicò  per 
effettuare  un  progetto  già  ideato  dal  padre  e  dall’  avo 
di  lui,  la  conquista 'dell’ India.  Portò  le  sue  armi  contro 
Malwa,  estesa  provincia,  separata  dal  territorio  d’Agra 
da  una  catena  di  montagne  ,  e  la  cui  capitale  Onjein 
è  una  delle  più  antiche  e  più  venerate  città  dell’Indostan. 
Se  ne  impossessò  egli ,  ma  interni  tumulti  ,  necessaria 
conseguenza  di  una  esistenza  politica  per  più  secoli  sem¬ 
pre  agitata  in  quelle  contrade,  1’  obbligarono  a  rivolgere 
le  sue  armi  vittrici  contro  i  ribelli,  e  contro  gl’inquieti 
vicini.  Più  di  otto  anni  furono  dal  monarea  impiegati  in 
guerre  senza  utilità  e  senza  alcun  fine,  alle  quali  però 
la  costringevano  le  circostanze;  dovunque  spiegò  egli  un 
coraggio  ed  una  generosità  veramente  cavalleresche,  e 
e  sempre  sortì  vittorioso.  Allorché  vide  alfine  quasi  af¬ 
fatto  sedate  le  intestine  discordie  che  affliggevano  un  po¬ 
polo,  di  cui  solo  desiderava  egli  la  pace  e  la  felicità, 
intraprese  la  conquista  di  Gouzzerate,  una  parte  del  quale 
si  era  a  lui  già  sottomesso.  I  prosperi  suoi  successi  non 
si  smentirono  giammai,  la  rivolta  del  fratello  Hakem 
nel  Pendjab  ritardò  per  un  istante  il  corso  di  sue  vit¬ 
torie.  Marciò  tostamente  contro  il  ribelle,  che  sforzato  a 
ritornare  all’ubbidienza,  trovò  in  Akbar  un  fratello  amo- 
*voso,  non  un  sovrano  irritato;  dopo  ciò  ritornò  a  com¬ 
piere  la  sua  conquista. 

Il  Dekhan  ed  altre  parti  dell’  India  cedevano  poscia 
alle  armi  del  vittorioso  imperatore  ,  il  cui  più  sicuro 
mezzo  di  trionfo  era  divenuta  l’ammirazione  che  ovunque 
ispirava.  Ma  nel  mentre  che  esaltato  dalla  venerazione 
dei  popoli,  stava  per  muover  guerra  alla  Tarlaria,  onde 
far  rivivere  il  gigantesco  impero  di  Timourlan,  suo  avo, 
le  domestiche  cure  afflissero  la  sua  nobile  esistenza; 
l’ingraludine  di  quel  medesimo  Hakem  ,  che  profittava 
del  perdono  per  preparare  una  nuova  ribellione,  e  quella 
ben  più  crudele  di  Selim,  suo  proprio  figlio,  aveano 
grandemente  amareggiata  l’anima  di  Akbar,  alloiché  la 
morte  di  About  Fazil,  suo  favorito,  e  di  Daniele,  suo 
secondo  figlio,  portò  l’ultimo  colpo  a  quel  cuore,  già 
troppo  duramente  commosso.  11  conquistatore  dell’  India 
fu  al  punto  di  doversi  morire,  lungi  da  quanto  avea  di 
caro.  «  Figlio  sconoscente,  scriveva  egli  a  Selim  sei  tu 
avido  dei  pochi  giorni  di  vita  che  restano  ancora  a  tuo 
padre?  Vieni,  egli  non  vorrà  difendersi  contro  di  te  , 
vieni  a  trapassargli  il  cuore  ».  Selim  corse  pentito  tra  le 
braccia  del  padre  che  spirò  coprendolo  delle  sue  lagrime. 

Akbar  era  in  età  di  settantatre  anni,  quando  mancò  di 
vita,  e  ne  avea  regnato  poco  men  di  cinquanta. 


Genova, 

Tipografia,  Litografia  Ponthenier  (  Con  permissione.  ) 
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GIO.  BENEDETTO  CASTIGLIONE. 

Detto  il  Greghetto. 

(  fig.  161  162  ) 

Se  tra  le  scuole  pittoriche  italiane  la  genovese  non  e, 
siccome  vorrebbesi,  apprezzala,  ciò  forse  dipende  dal 
non  essere  abbastanza  conosciuta.  Eppure  anche  in  Ge¬ 
nova  il  genio  dell’  arti  belle  mise  ala  possente  ,  ed  una 
copia  di  pellegrini  ingegni  fiori,  di  egregie  cose  produ- 
citrice  e  maestra  ;  anche  in  Genova  le  arti  leggiadre 
s’  ebbero  incremento  e  stimolo  generoso.  Visitate  le  sue 
magnifiche  Chiese,  aggiratevi  nei  sontuosi  palagi ,  onde 
va  meritamente  superba  ,  ed  avrete  ovunque  argomento 
di  forte  maravigliare;  ovunque  vi  verrà  fatto  di  scorgere 
come  l’ artista  abbia  saputo  adeguare  la  magnificenza 
del  luogo  coll’opera  del  pennello,  e  come  dappertutto 
si  riveli  a  gran  tratti  l’energico  sentire  dell’  indole  ge¬ 
novese. —  Volete  eccellenza  di  affreschi?  volgetevi  a 
quelli  del  Tavarone,  del  Calvi,  e  singolarmente  dei  due 
Carloni,  e  vi  avverrà  di  trovare  in  essi,  oltre  al  fare 
grandioso,  ed  all’insieme  di  una  robusta  composizione, 
tal  foggia  di  colorire  da  disgradarne  i  migliori  che  in 
siffatto  genere  dipingessero.  Volete  corretta  leggiadrìa  di 
disegno  che  senta  in  qualche  modo  la  grazia  di  Raffael¬ 
lo?  affissatevi  a  non  pochi  dipinti  di  Luca  Cambiaso. 
Volete  sublime  semplicità  di  concetto  ,  ed  ammirabile 
impasto  di  colorito?  guardate  a  quelli  di  Domenico  Fia- 
zella.  Volete  infine  fecondità  d’  invenzione,  vaghezza  di 
franco  pennelleggiare ,  ed  incantevole  magistero  di  chia¬ 
roscuro  ?  date  uno  sguardo  alle  opere  di  Gio.  Benedetto 
Castiglione. 

Costui  nacque  in  Genova  1’  anno  1616. —  Il  padre  di 
lui  visto  come  il  fanciullo  avesse  le  facoltà  dell’animo 
all’arte  del  disegno  mirabilmente  ordinate,  lo  acconciava 
in  ancor  tenera  età  col  Paggi  ,  esimio  pittore  a  cui  la 
scuola  genovese,  tutta  intesa  a  quell’epoca  al  colorare, 
va  debitrice  d’  un  disegno  più  castigato.  Mancalo  di  vita 
il  Paggi  passava  il  Castiglione  nella  scuola  di  Andrea 
De-Ferrari,  e  poscia  in  quella  del  Vandyck.  Piacque  al 
giovinetto  il  robusto  stile  del  Vandyck,  dimodoché  at¬ 
tingendo  dai  lavori  di  tanto  eccellente  maestro  ,  ebbe 
campo  di  maggiormente  perfezionarsi.  Egli  ben  sapeva 
però  come  sublime  maestra  sia  pur  sempre  natura  nelle 
arti  d’  imitazione  ,  e  come  ad  essa  con  ogni  studio  sia 
mestieri  sacrificare  per  chiunque  aneli  pervenire  ad  al¬ 
tissima  meta:  perciò  della  sola  imitazione  dei  maestri  non 
mai  si  appagò,  ma  nello  studio  di  ritrarre  dal  vero  volle 
incessantemente  versare;  la  qualcosa  oltre  all’  essergli 
giovata  assai  a  farsi  una  maniera  sua  propria,  valse  an- 
Anno  IV. 


che  ad  imprimere  alle  opere  sue  quella  naturalezza  che 
vi  si  ammira.  Voglioso  oltrecciò  di  trar  lume  dai  capo¬ 
lavori  delle  altre  scuole  usciva  dalla  terra  natale  ,  e 
visitava  Firenze  ,  Roma  ,  Napoli ,  Venezia  e  parecchie 
altre  città  ,  e  dappertutto  lasciava  egregi  testimonii  del 
suo  sapere. —  In  Firenze,  oltre  al  proprio  ritratto  richie¬ 
stogli  onde  porlo  in  quella  galleria,  operava  pel  palazzo 
Pitti  una  Circe  con  bellissimo  paese  ed  armento.  A  Ve¬ 
nezia  si  trattenne  anche  molto  onde  studiare  sull’ opere 
di  Tiziano  ,  del  Tintoretto  e  del  Veronese.  Perlustrate 
così  le  città  principali  in  cui  il  genio  italiano  abbia 
spiegate  le  sue  meraviglie,  e  dovunque  onorevolmente 
accolto  e  rimunerato,  conducevasi  in  Mantova,  ove  Carlo 
primo  sovrano  di  quel  paese  gli  diè  commissione  di  dipin¬ 
gergli  il  proprio  palazzo  dove  protetto  ed  in  singoiar  modo 
benvoluto  da  questo  principe,  e  da  Isabella  d’Austria  con¬ 
sorte  di  lui,  menò  tranquilli  i  suoi  giorni  fino  all’  anno 
1670,  che  fu  l’ultimo  del  viver  suo. 

L’  esistenza  del  Castiglione  non  fu  in  verun  modo,  a 
quanto  narrano  i  snoi  biografi,  travagliata  dalla  sventura, 
solito  retaggio  dei  grandi  ingegni.  Egli  s’  ebbe  dovunque 
rimunerazioni  ed  onori  :  quindi  non  è  meraviglia  se  la 
mente  di  lui,  a  somiglianza  d’un  placidissimo  lago,  amò 
sempre  riflettere  nella  sua  calma  beata  l’ aspetto  della 
natura  atteggiata  al  sorriso.  —  Non  vi  aspettale  infatti 
di  veder  ritratti  da  lui  gli  orrori  d’una  selva  selvaggia 
ed  aspra  e  forte ,  ove  una  vasta  solitudine  contrista 
l’occhio  del  riguardante,  e  dove  le  rupi  abbrustolate  dal 
fulmine  sembrano  avventarsi  contro  il  cielo  che  procel¬ 
loso  le  minaccia  dall’alto:  —  i  prati  verdi,  le  colline 
sparse  di  vigneti  festanti,  le  gioje  della  vendemmia,  il 
sollazzevole  affacendarsi  dei  cacciatori,  ecco  gli  argomenti 
da  lui  prediletti ,  ecco  le  gaje  scene  che  egli  vi  avrà 
poste  dinanzi.  Nè  que’  prati  ,  e  quelle  colline  volle  la¬ 
sciar  deserti  1’  allegra  fantasia  del  pittore  ,  ma  dessa  gli 
ha  popolati  di  pastori  scherzosi,  di  mandre  pascenti,  e 
d’  animali  d’  ogni  fatta. 

Potrà  forse  per  avventura  sembrare  soverchia  la  copia 
d’animali  che  il  Greghetto  soleva  profondere  nelle  sue 
composizioni:  ma  chi  è  che  vorrebbe  condannare  Miche- 
langiolo  per  essersi  tanto  sovente  compiaciuto  di  sfog¬ 
giare  lo  ignudo?  Chi  ascrivergli  a  difetto,  l'aver  egli, 
per  esempio  nel  suo  cartone  della  guerra  tra  Pisani  e 
Fiorentini,  ritratto  1’ esercito  fiorentino  che  sta  bagnan¬ 
dosi  nelle  acque  dell’Arno?  Certamente  se  avvi  colpa 
che  vogliasi  di  buon  grado  perdonare  ai  grandi  intelletti, 
si  è  quella  di  essersi,  fosse  pur  di  soverchio  abbando¬ 
nati  a  quelle  cose  in  cui  maggiormente  sapean  riuscire 
eccellenti. —  E  sommo  fu  appunto  il  Castiglione  nell’ 


194 


MAGAZZINO  PITTORICO  UNIVERSALE- 


effigiare  animali;  della  qualcosa  sono  splendidissimo  te¬ 
stimonio  il  ritorno  di  Giacobbe,  esistente  in  Genova 
nella  galleria  di  S.  E.  il  ministro  Brignole  Sale  ,  la 
creazione  degli  animali,  le  trasformazioni  di  Circe  ,  di¬ 
pinto  operato  per  commissione  del  Gran  Duca  di  To¬ 
scana,  ed  altri  moltissimi,  tra  i  quali  non  so  tacerne 
uno  rappresentante  l’entrata  nell’Arca,  che  ammirasi 
nella  nostra  Accademia  di  Belle  Arti.  Ed  è  cosa  invero 
curiosa  il  vedere  come,  ogni  anno  all’epoca  dell’espo¬ 
sizione  nella  mentovata  Accademia,  di  mezzo  a  stupenda 
copia  di  antichi  dipinti  di  scuola  genovese  che  la  gene¬ 
rosità  dei  Patrizii  volle  colà  prodigare,  infiniti  si  arrestino 
meravigliando  dinanzi  a  quel  quadro,  in  cui,  fatta  astra¬ 
zione  dalle  varie  sorti  d’animali  che  ritratti  al  vivo  vi 

# 

appajono,  è  pure  con  singolare  artificio  dipinta  una  cal- 
daja  in  cui  maggiore  non  saprebbesi  desiderare  l’illu¬ 
sione  del  vero. 

Senonchè  il  Greghetto  non  è  di  coloro  che  riescono 
sommi  in  un  solo  genere,  e  quasi  avessero  in  esso 
esaurito  ogni  vigore  d’ingegno,  mostransi  poi  negli  altri 
poco  valenti:  egli  oltre  all’essere  stato  cosi  egregio  di¬ 
pintore  di  bruti  da  contare  pochi  o  nessuno  eguali,  seppe 
anche  segnalarsi  nel  dipingere  uomini.  Della  qualcosa 
lasciò  prova  luminosa  in  parecchie  città  d’Italia,  ed  an¬ 
che  in  Genova  sua  patria  ove  tra  le  principali  pitture 
che  abbiamo  di  lui,  commendevole  sopra  tutte  è  quella 
del  Presepio,  esistente  nella  Chiesa  di  S.  Luca,  che  qui 
offeriamo  litografata.  Se  il  Castiglione  per  un  pittorico 
ghiribizzo  pose  tra  mani  a’  suoi  pastori  strumenti  che 
ancora  non  esistevano,  ed  incorse  nel  difetto  dell’epoca 
sua,  falsando  per  siffatta  guisa  il  costume,  vuoisi  poi 
lodare  per  essersi  dilungato  dall’usanza  comune  nel  ri¬ 
trarre  il  luogo  che  vide  il  nascimento  del  Redentore  ; 
diffalti  egli  non  volle  già  collocare  il  pargoletto  Gesù, 
di  mezzo  a  superbi  avanzi  di  maestose  colonne  ,  ma  in 
povero  ovile  ,  attenendosi  a  ciò  che  narrano  le  sacre  pa¬ 
gine,  giudiziosamente  1’  effigiò.  Ma  tocchiamo  più  ad¬ 
dentro  il  merito  pittorico  di  questo  quadro.  —  Il  disegno 
vi  è  corretto,  le  tinte  vi  appajono  stupendamente  armo¬ 
nizzate  ,  e  tali  da  non  ismentire  il  sopranome  di  Gre¬ 
ghetto  ch’egli  s’ era  aquislato  per  la  vaghezza  del  colo¬ 
rire;  bellissima  è  l’espressione  della  Madonna,  nonché 
dell’altre  figure  ;  gli  Angioli  poi  che  in  soavissime  atti¬ 
tudini  composti,  vanno  prestando  omaggio  all’Uomo  Dio, 
risplendono  di  tutta  la  divinità  delle  celesti  sostanze. 
Oltre  questa,  condusse  il  Castiglione  varie  altre  pitture 
per  le  Chiese  di  Genova ,  le  quali  se  possono  dirsi  in¬ 
feriori  alla  mentovata ,  manifestano  però  sempre  la  mae¬ 
stria  di  un  eccellente  pennello.  Tali  sono  un  quadro  in 
S.  Martino  che  mostra  S.  Bernardo  Abate  in  estasi  da¬ 
vanti  il  Crocifìsso,  S.  Giacomo  che  discaccia  i  Mori,  esi¬ 
stente  nell’  Oratorio  di  S.  Giacomo  vicino  alla  Chiesa 


di  N.  S.  delle  Grazie  ,  e  la  Vergine  che  con  la  Madda¬ 
lena  e  S.  Catterina  reca  in  terra  la  imagine  di  S.  Do¬ 
menico,  nella  Chiesa  di  S.  Maria  di  Castello. 

Sarebbe  ornai  tempo  di  parlare  de’  ritratti  operati  da 
lui,  nella  qual  arte  era  pur  valentissimo  :  senonchè  noi 
taceremo  di  questi  ,  per  venire  ad  una  cosa  che  tanto 
valse  a  raffermarlo  in  quella  fama  di  sommo  in  che 
non  solo  l’ebbero  i  suoi  coniemporanei  ,  ma  che  eziandio 
gli  accorderanno  i  futuri.  Intendiamo  favellare  del  suo 
metodo  d’incidere  all’acquafòrte  ,  per  cui  fu  detto  me¬ 
ritamente  novello  Rembrant.  E  certo  se  se  ne  tolga  Ste- 
fanino  della  Bella  ,  non  sapremmo  chi  altri  meglio  del 
Greghetto  riuscisse  ad  operare  nella  maniera  di  quel 
famoso  fiamingo.  Fra  le  sue  incisioni  si  annoverano  il 
Diogene,  il  S.  Giuseppe  dormiente,  l’ingresso  nell’Arca, 
Circe  che  cerca  nel  sepolcro  le  armi  dell’estinto  Achille, 
il  ritratto  di  Agostino  Mascardi  esimio  letterato  Sarza- 
nese  ,  ed  una  testa  di  vecchio  con  tale  eccellenza  d’ arte 
condotta  da  parer  cosa  fatta  a  pennello. 

11  Greghetto  fu  pertanto  buon  pittore,  buon  ritrattisita 
ed  egregio  incisore  all’acqua  forte  ;  nel  qual  metodo  se 
fu  detto  secondo  a  Rembrant,  è  poi  di  cosi  eminenti  qua¬ 
lità  dotato  nel  genere  suo  che,  se  se  ne  tolga  il  Bassano 
non  ha  ancora  chi  possa  con  esso  rivaleggiare. 

G.  B.  FRANCHI. 


ANTIFAROS- 

( %•  163  ) 

In  faccia  dell’antica  Paros,  si  celebre  pe’  suoi  marmi, 
s’innalza  di  mezzo  all’ onde  l’ isoletta  di  Antiparos , 
l’Elearos  degli  antichi,  separata  soltanto  dalla  prima  per 
un  braccio  di  mare  della  larghezza  d’  un  miglio.  Vi  si 
vedevano  un  tempo  di  molti  belli  oliveli,  unica  dovizia 
del  paese;  i  Veneziani,  nelle  loro  frequenti  corse  tra  le 
Cicladi ,  ove  tante  volte  gli  appellò  il  commercio  e  la 
guerra,  interamente  li  annichilarono,  e  non  resta  più 
agli  abitanti  del  solo  gramo  villaggio  che  trovasi  in  An¬ 
tiparos  tranne  qualche  campi  d’orzo  di  cui  esportano  il 
ricolto. 

Al  viaggiatore  che  non  fa  che  costeggiare  le  sue  rive 
tristi  e  spopolate  non  si  offre  nulla  che  possa  attirare 
la  sua  curiosità,  eccetto  qualche  pallide  faccie  volte  al 
mare,  e  che  sembrano  ricercare  nella  vista  un  diversivo 
alla  monotonia  di  que'’  luoghi  ;  ma  se  malgrado  la  sua 
apparenza  si  penetri  in  questa  terra,  che  sembra  cotanto 
diseredata  dalla  natura ,  lo  spettacolo  cambia  ,  dacché 
Antiparos  ha  pur  essa  come  tante  altre  contrade  del 
mondo  la  sua  maraviglia  che  merita  una  posa  del  viaggia¬ 
tore  che  si  fa  a  percorrere  la  Grecia,  si  per  ammirare 
la  natura,  che  per  rintracciare  gli  avanzi  d’una  passata 
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grandezza.  La  'grotta  di  Antiparos  dopo  Tournefort  e 
di  Choiseuil-Gouffier ,  si  è  aquistata  una  grande  celebriti. 
11  primo  singolarmente,  preso  da  entusiasmo,  esagerò  tal¬ 
volta  le  bellezze  che  essa  offre  interiormente.  Il  secondo 
in  una  descrizione,  a  dir  vero,  meno  dettagliata,  diede 
alle  cose  il  suo  giusto  valore ,  e  terminò  di  rendere  po¬ 
polare  il  nome  di  questa  grotta. 

Il  suo  aspetto  non  presenta  a  prima  giunta  nulla 
di  imponente;  si  è  una  semplice  volta  di  roccie  di  mezzo 
alla  quale  sorge  un  colonnato  naturale.  Si  è  ad  esso  che 
il  S.  Choiseuil  attaccò  la  corda  che  dovea  giovargli  nella 
discesa.  Dopo  aver  camminato  per  qualche  minuti  ,  tro¬ 
vasi  un  assai  dolce  pendio  che  da  in  una  cavità  in  cui 
s’ introduce  per  giungere  sur  un  piccolo  battuto  di  sedici 
in  dieciasette  piedi  di  profondità  ,  che  Tournefort  , 
nel  suo  entusiasmo  chiama  orribile  precipizio.  A  partire 
da  questa  prima  stazione  si  comincia  a  discendere  per 
una  scarpa  di  66  piedi  di  profondità  perpendicolare;  si  è 
il  solo  luogo  malagevole  della  grotta  ,  e  che  possa  ri¬ 
guardarsi  come  periglioso;  egli  esige  una  certa  abitudine 
a  questo  genere  di  escursioni.  Questo  rapido  dichino  è 
terminato  da  uno  scoglio  la  cui  parte  superiore  è  roton¬ 
da,  e  resa  orribilmente  lubrica  dall’acqua,  che  spic¬ 
ciando  in  ogni  lato  della  caverna  ,  vi  si  precipita  formante 
mille  graziosi  rigiramenti ,  e  mille  stupende  cascate. 
E  pertanto  dalla  cima  si  liscia  di  codesto  scoglio  che  è 
d’uopo  calare  per  penetrare  in  una  galleria  assai  bassa 
e  men  rapida,  la  quale  da  nella  gran  sala  che  costituisce 
realmente  la  grotta,  ma  da  cui  è  pur  separata  da  un 
altro  enorme  masso  che  è  duopo  primamente  superare.  Si 
è  ivi  sovrattutto  che  il  regno  minerale  spiegò  tutta  la  sua 
magnificenza  e  la  sua  varietà.  La  volta  di  questo  sotter¬ 
raneo  è  sostenuta  da  magnifiche  colonne  e  formata  dalla 
riunione  di  stalattiti  e  stalagmiti  ;  le  pareti  della  caverna 
sono  ornate  de’  più  eleganti  disegni  e  bassirilievi  natu¬ 
rali.  Sur  uno  de’  pilastri  si  distinguono  ancora  gli  avanzi 
d’  una  iscrizione  letta  da  Tounefort  e  da  lui  riportata 
nella  relazione  del  suo  viaggio.  La  tradizione  popolare 
riferisce  che  si  è  la  lista  de’  nomi  greci  che  cospirarono 
contro  la  vita  d’Alessandro,  e  che  avevano  scelto  questo 
sotterraneo  pel  luogo  delle  loro  congreghe.  Nulla  avvi  però 
che  appoggi  questa  credenza  ,  e  forse  non  ha  dessa  altro 
fondamento  tranne  il  nome  di  Anlipater  che  leggesi  in 
questa  iscrizione,  e  che  era  il  nome,  come  ognun  sa, 
di  colui  a  cui  Alessandro  avea  affidato  il  governo  della 
Macedonia,  mentre  stava  proseguendo  in  Asia  le  sue 
conquiste 

Ma  di  tutto  quanto  puossi  ammirare  nella  grotta,  la 
pietrificazione  conosciuta  sotto  il  nome  di  altare',  è  in¬ 
contestabilmente  ciò  che  avvi  di  più  stupendo  e  maestoso. 
Si  è  una  magnifica  stalagmite  di  ventiquattro  piedi  di 
altezza  la  cui  base  conta  più  di  venti  piedi  di  diametro. 


Al  dire  di  Tournefort  egli  è  il  più  bel  pezzo  di  marmo 
che  possa  incontrarsi.  Gli  ornamenti  che  lo  sormontano 
offrono  la  forma  di  cavoli-fiori.  Per  fare  il  giro  di  questa 
gigantesca  stalagmite,  si  passa  sotto  un  masso  che  forma 
come  un  basso  androne,  vagamente  fregiato  lungo  i  lati; 
le  pareli  sono  d’una  splendida  bianchezza  pari  a  quella 
dell’  alabastro,  e  lasciano  pendere  dei  festoni  che  vanno 
a  riunirsi  sopra  l’altare.  Questo  altare  deve  il  proprio 
nome  al  Sig.  di  Nointel  ambasciatore  di  Luigi  XIV  a 
Costantinopoli  ,  il  quale  con  quasi  cinquecento  persone 
passò  in  questa  sala  le  feste  di  Natale  l’anno  1673,  e 
fece  celebrare  la  Messa  sul  masso  colossale.  Un’  iscri¬ 
zione  fu  posta  nella  grotta  per  conservare  la  memoria 
di  questo  fatto  curioso. 

Tale  è  la  caverna  di  Antiparos  visitata  per  la  prima 
volta  da  un  viaggiatore  francese  ,  Magin  ,  e  attualmente 
si  celebre.  In  qual  modo  si  formò  essa?  Fu  ella  una  cava 
da  principio  onde  estraevasi  il  marmo,  od  una  di  quelle 
cavità  che  incontransi  nel  novero  delle  montagne  calcaree? 
Questo  è  un  problema  che  rimane  ancora  a  diciferarsi, 
e  che  senza  dubbio  aspetterà  ancor  lunga  pezza  la  sua 
soluzione. 


li  avif  là. 


Caratteri  della  razza  Araba. 

In  una  interessante  memoria  intorno  alla  costituzione 
fisica  degli  Arabi,  presentata  all’Accademia  delle  Scienze 
in  Parigi  dal  Sig.  Larrey  trovansi  i  seguenti  interessan¬ 
tissimi  dettagli  su  questo  popolo,  uno  de’  più  antichi 
della  terra.  L’autore  lo  divide  in  tre  razze  diverse  : 

1.  Quella  degli  Arabi  Orientali,  proveniente  dalle  sponde 
del  mar  Rosso,  o  dall’Arabia  propriamente  detta; 

2.  Quella  degli  Arabi  occidentali  o  Affricani,  originarii 
della  Mauritania  o  delle  coste  dell’  Affrica;  3.  Quella 
degli  Arabi  Beduini,  o  Saniti  erranti  ne’  deserti. —  Gli 
individui  della  prima  razza,  che  si  sparsero  e  perpetua- 
ronsi  nella  classe  degli  operai  di  tutto  1’  Egitto  e  delle 
contrade  fertili  dell’  Affrica  sono  di  statura  alquanto 
maggiore  della  media;  sono  robusti  e  ben  conformati, 
la  loro  pelle  è  bruna  ed  elastica,  hanno  il  volto  ovale, 
di  colore  bronzato.  Si  osservano  nelle  femmine  qualche 
vantaggiose  differenze;  ammirasi  sovrattutto  il  grazioso 
contorno  delle  lor  membra,  le  proporzioni  regolari  delle 
loro  mani  e  piedi,  la  fierezza  dell  atteggiamento  e  dell’ 
incesso.  La  seconda  razza  non  differisce  essenzialmente 
per  le  sue  forme  fìsiche  dalla  prima;  vi  c  una  perfetta 
analogia  di  carattere  fra  gli  individui  delle  due  razze. 

I  Beduini  o  Arabi  pastori  sono  divisi  in  tribù  sparse 
lungo  le  terre  fertili,  all’entrata  o  sulle  sponde  dei  de- 
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serti;  abitano  sotto  tende  che  trasportano  da  un  luogo 
all’altro,  secondo  il  bisogno;  essi  hanno  pure  il  più 
gran  rapporto  cogli  altri  Arabi,  nonpertanto  i  loro  oc¬ 
chi  sono  più  vivaci,  i  tratti  del  loro  volto  men  pronun¬ 
ziati,  la  loro  statura  meno  alta  di  quella  degli  Arabi  civi¬ 
lizzati;  sono  inoltre  più  agili,  d’ingegno  più  acuto,  e 
d’indole  fiera  e  indipendente. —  Le  costumanze  sono  a 
un  dipresso  eguali  presso  tutti;  essi  allevano  mandre  di 
montoni,  cammelli,  e  cavalli  d’una  specie  ricercatissima; 
parlano  tutti  la  lingua  araba,  e  seguono  la  religione 
medesima ,  tutti  si  radono  i  capelli  e  lasciano  crescersi 
la  barba.  Le  donne  si  lasciano  crescere  i  capelli  che  spesso 
s’intingono,  del  pari  che  i  sopraccigli,  d’un  color  bruno 
più  o  meno  carico;  tingonsi  pure  d’un  liquore  d’un 
giallo  doralo  le  mani  ed  i  piedi,  fino  all’estremità  delle 
dita.  Tutti  gli  individui  dei  due  sessi  portano  un  tur¬ 
bante  di  stoffa  più  o  men  ricca,  secondo  le  proprie  so¬ 
stanze. —  11  genio  proprio  di  questi  uomini  si  pose  in 
grado  di  fornire  i  primi  re  pastori  di  Egitto,  i  primi 
astronomi,  dei  profondi  filosofi,  e  dei  gran  medici.  La 
perfettibilità  che  fu  riconosciuta  in  tutti  gli  organi  della 
vita  interna,  e  in  quelli  della  vita  di  relazione  presso 
gli  Arabi,  annunzia  un  intendimento  innato  proporzionato 
a  codesta  fisica  perfettibilità.  Il  Sig.  Larrey  riconobbe  : 
1.  Che  le  circonvoluzioni  del  cervello,  di  cui  la  massa 
è  proporzionata  alla  capacità  del  cranio,  sono  più  molti¬ 
plicate,  i  solchi  che  le  separano  più  profondi,  e  le 
sostanze  che  formano  quest’  organo  più  dense  e  consi¬ 
stenti  di  quelle  delle  altre  razze;  2.  Il  sistema  nervoso 
che  parte  dalla  midolla  allungata  e  dalla  midolla  spinale, 
sembra  essere  composto  di  nervi  più  densi  che  presso  i 
popoli  europei  in  generale;  3.  Il  cuore  e  il  sistema  va¬ 
scolare  arterioso  presentano  una  regolarilà  e  uno  sviluppo 
perfetto;  4.  I  sensi  degli  Arabi  sono  squisiti  e  d’  una 
rimarchevole  perfezione  ;  hanno  acutissimo,  finissimo 
udito,  e  sentono  i  più  sottili  odori:  codesta  perfezione 
si  fa  osservare  anche  in  tutti  gli  organi  della  vita  interna. 


Telegrafo  del  Sig:  Stenheil. 

Questo  telegrafo  è  una  applicazione  delle  scoperte 
d’Oersted  e  di  Faraday  e  del  moltiplicatore  di  Schweigger. 
In  un  fìl  di  rame  di  36,000  pi.  di  lunghezza,  e  di  3[4 
di  linee  di  spessezza  tornante  sopra  se  stesso  il  Signor 
Stenheil  produce  una  corrente  galvanica  mercè  l’azione 
d’una  macchina  di  rotazione  simile  a  quella  di  Garke , 
ma  costrutta  in  guisa  che  la  resistenza  nell’apparecchio 
generatore  sia  grandissima  rapporto  a  quella  che  ha 
luogo  nel  conduttore  (  cosi  chiama  egli  il  fil  di  rame). 
Questo  conduttore  forma  in  diverse  stazioni  dei  molti¬ 
plicatori  di  400  a  600  rivoluzioni  in  fil  di  rame  isolato, 
finissimo  ,  intorno  a  un  ago  calamitato  posto  sopra 


un  asse  verticale  terminato  da  due  punte.  I  deviamenti 
prodotti  dalla  corrente  galvanica  sopra  questi  aghi  ca¬ 
lamitati  hanno  luogo  all’  istante  ;  essi  somministrano 
il  mezzo  d’ottenere  i  segnali  telegrafici.  Non  esistono 
che  due  diversi  segni  prodotti,  l’uno  quando  la  corrente 
è  diretta  in  un  senso,  e  l’altro  risultante  dalla  direzione 
della  corrente  in  senso  inverso.  Si  dirigge  a  piacere  la 
corrente  volgendo  la  macchina  di  rotazione  più  in  un 
senso  che  in  un  altro.  Gli  aghi  calamitali  dopo  i  loro 
analoghi  deviamenti  sono  ricondotti  nella  loro  posizion 
primitiva  per  l’azione  delle  due  forze  magnetiche  delle 
due  piccole  calamite  regolatrici.  In  ciascuna  stazione  vi 
ha  un  apparecchio  di  rotazione  che  produce  la  forza  de- 
viatrice,  e  un  altro  che  dona  i  segnali  dietro  i  devia¬ 
menti  prodotti.  Per  tutto  ove  passa  il  conduttore  si  ha 
una  forza  agente  instantaneamente  secondo  la  volontà  di 
colui  che  la  produce.  11  Sig.  Stenheil  procurò  di  pro¬ 
durre  dei  suoni  che  percuotendo  l’udito,  ponno  fare  del 
linguaggio  telegrafico  una  imitazione  della  parola.  Per 
questo  il  Sig.  Stenheil  pone  accento  ai  due  aghi  ca- 
mitati  due  piccole  campanelle  producenti  ciascuna  un 
suono  che  le  è  proprio,  e  che  si  distingue  facilmente 
da  quello  della  campana  vicina.  Ciascuna  elevazione  d’un 
ago  occasiona  dalla  parte  di  questo  un  rintocco  contro 
la  campanella  corrispondente ,  e  siccome  producesi  a 
volontà  il  deviamento  dell’uno  o  dell’altro  dei  due  aghi 
dirigendo  la  corrente  galvanica  in  un  senso  o  in  un  al¬ 
tro,  perciò  si  ottiene  instantaneamente  il  suono  che  si 
desidera.  Il  Sig.  Stenheil  fissa  codesti  suoni  sulla  caria 
per  mezzo  di  segnali  che  li  indicano.  Egli  ha  ottenuto 
un  alfabeto  parlato,  e  un  alfabeto  scritto  che  comprende 
le  lettere  necessarie  per  iscrivere  tutte  le  parole  della 
lingua  Alemanna,  e  le  cifre  per  soprappiù. 

Nuova  'pianta  tintoriale. 

Trovasi  nella  Russia  meridionale  una  pianta  indicata 
da  Linneo  col  nome  di  paganum  harucula.  Essa  ricopre 
talfiata  le  vaste  pianure  della  Tartaria,  e  diviene  uno 
invincibile  ostacolo  per  la  coltivazione.  Codesta  pianta 
inutile  e  nocevole  per  se  stessa  va  ora  acquistando  una 
grande  importanza  per  la  proprietà  che  si  è  in  lei  co¬ 
nosciuta  di  dare  alle  stoffe  una  tinta  róssa  assai  tenace. 
Il  Sig.  Goebel  professore  di  Chimica  nell’  università  di 
Dorpat,  trovò  un  mezzo  facile  di  estrarre  dai  semi  di 
questa  pianta  una  tinta  che  si  apprende  egualmente  bene 
alla  seta,  alla  lana,  al  cotone  ed  alla  canapa,  e  che 
può  dar  loro  tutte  le  gradazioni  dal  rosso  lieve  al  cre¬ 
misino  il  più  intenso,  senza  che  questi  colori  si  alteriuo 
all’azione  dell’aria. 

Genova, 

Tipografia,  e  Litografia  Ponthenier  (  Con  permissione.) 
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ERSILIA  CORTESE  DEL  MONTE. 

(fig.  164) 

Fra  le  donne  che  maggiormente  illustrarono  il  se¬ 
colo  XVI  vuoisi  annoverare  Ersilia  Cortese  del  Monte, 
nata  da  Jacopo  Cortese  fratello  del  Cardinale  Gregorio. 
L’agiatezza  del  padre  fe’ si  ch’egli  con  ogni  guisa  di 
gentili  discipline  la  facesse  educare,  di  modo  che  alle 
grazie  del  leggiadro  sembiante  la  coltura  dell’intelletto 
accoppiando,  riuscì  a  levarsi  in  tanta  fama  di  virtù  che 
perfino  quel  tristissimo  ingegno  di  Pietro  Aretino  non 
seppe  tenersi  dal  prodigarle  grandissimo  encomio.  Gio. 
Battista  del  Monte  nipote  di  Giulio  III  la  toglieva  in 
consorte.  —  Il  Pontefice  medesimo  con  ogni  sorta  di 
favore  volle  onorarla,  e  le  concesse  tra  l’ altre  cose 
la  Signoria  “della  Città  di  Nepi  nel  patrimonio  di  San 

Pietro,  che  le  fu  poscia  confermala  da  Paolo  IV . 

.  Senonchè 

cotesta  lieta  fortuna  fu  di  certa  durata.  —  Lo  sposo  di 
lei  mentre  capitanava  le  armi  pontificie  all’assedio  della 
Mirandola  cadde  morto  in  una  scaramuccia.  E  fama  che 
essa  all’  udire  la  trista  nuova  presa  da  impeto  disperato 
tentasse  ogni  modo  di  uccidersi. —  Siffatto  amore  per 
1’  estinto  consorte  volle  ella  eziandio  confermare,  ricu¬ 
sando  di  passare  ad  altre  nozze,  sebbene  rimasta  vedova 
di  soli  23  anni. — -  Questo  suo  fermo  proposito  però,  se¬ 
condo  accennano  i  suoi  biografi,  le  fu  cagione  di  vicende 
tristissime,  e  siccome  narra  Tiraboschi,  i  Carafi,  che 
tanto  abusarono  del  lor  potere,  con  talento  ferocissimo 
le  si  scagliarono  contro,  castella,  case  le  spianarono, 
nè  vi  fu  genere  d’  immane  persecuzione  che  contro  di 
lei  non  adoperassero.  —  Fu  questa  la  cagione  per  cui 
Ersilia  si  scelse  1’  impresa  in  cui  scorgesi  una  casa  che 
arde  col  motto  opes  non  animimi ,  indicando  con  ciò  che 
le  sue  sostanze  potevano  atterrare  non  l’animo  fatto 
sicuro  dalla  virtù. 

Fino  a  qual  epoca  traesse  l’intemerata  sua  vita,  non 
attestano  gli  storici;  comunque  sia,  è  chiaro  che  nelle 
opere  gentili  sempre  perseverò. —  Bramosa  di  perpetuare 
la  memoria  del  Cardinale  Gregorio  intese  con  ogni  modo 
a  raccoglierne  l’opere,  e  dedicatele  con  una  sua  lettera 
al  Pontefice  Gregorio  XIII,  le  fece  imprimere  nel  1573. 

Coltivò  pure  la  italiana  poesia  ;  ed  abbiamo  di  lei  al¬ 
cune  rime  inserite  in  una  raccolta  pubblicata  da  Muzio 
Manfredi  nel  1575. —  Per  tal  modo  alla  vaghezza  del 
corpo  quella  dell’animo  disposando,  mostrò  come  Iddio, 
benedicendo  all’  Italia  col  raggio  della  femminile  bel- 

Anno  1 V. 


lezza  ,  abbia  voluto  da  quello  di  un  raro  intelletto  e 
della  virtù  non  andasse  spesse  fiate  disgiunto. 


LA  CATTEDRALE  DI  SIVIGLIA. 

(  fig-  165  ) 

La  cattedrale  di  Siviglia  non  offre  certamente  l’intc- 
rcsse  istorico  di  quella  di  Cordova;  eli’ è  nello  stile  de¬ 
gli  ultimi  edificii  gotici.  L’  esteriore  della  chiesa  non  ha 
nulla  di  straordinario,  ove  non  sia  riguardato  da  lungi. 
Al  mezzo  della  passeggiala  posta  lungo  le  sponde  del 
Guadalquivir,  le  innumerevoli  guglie  che  dominano  i 
tetti  e  terminano  i  campanili  di  codesta  cattedrale,  so¬ 
migliano  ad  una  foresta  di  pini  piantati  sur  una  catena 
di  colline  dal  comignolo  aguzzo.  Non  è  forse  bellissimo 
se  si  riguardi  dal  lato  dell’arte;  è  meraviglioso,  impo¬ 
nente.  L'interno  però  di  questo  monumento  che  può 
chiamarsi  moderno  ,  poiché  non  fu  terminato  che  nel 
quindicesimo  secolo,  panni  tenga  del  prodigio.  L’intero 
edificio  devesi  al  capitolo  di  Siviglia  ,  specie  di  Stato¬ 
maggiore  ecclesiastico  ricco  del  pari  che  possente. 

Sul  finire  del  medio  evo  colesti  canonici  vollero  creare 
un  monumento  senza  pari,  senza  modello;  essi  vi  riu¬ 
scirono,  e  per  soprappiù  fecero  un  capo  d’  opera.  Vi  si 
lavorò  attorno  durante  più  regni,  al  termine  di  90  anni, 
la  Spagna  ed  il  mondo  s*  ebbero  un  edifizio  egualmente 
stupendo  che  S.  Pietro  di  Roma,  più  puro  di  stile  che 
il  Duomo  di  Milano,  più  completo  che  la  Cattedrale  di 
Cologna. 

L’ interno  di  codesta  chiesa  è  composto  di  cinque  navate 
del  più  bel  gotico,  quella  di  mezzo  è  d’una  spaventevole 
elevazione;  ti  sembra  esser  sotto  una  montagna  scavata. 
Tutto  ciò  che  adorna,  o  per  meglio  dire  che  copre  in¬ 
teramente  cotesto  tempio,  produce  sull’  anima  una  im¬ 
pressione  irresistibile  di  rispetto  e  di  raccoglimento.  Dopo 
tanti  anni  di  viaggi,  tanta  abitudine  alla  sorpresa,  io 
non  mi  sarei  mai  creduto  suscettibile  d’una  cosi  viva 
emozione  come  quella  che  mi  venne  fatto  provare  en¬ 
trando  sotto  questa  volta  veramente  cristiana  ,  sebbene 
assai  moderna. 

Imaginatevi  una  vallea  rovesciata,  e  la  cui  profondità 
forma  una  navata  sostenuta  dai  vecchi  tronconi  degli 
alberi  che  fossero  rimasti  ritti  ad  onta  di  cosifatlo  ro¬ 
vescio  delle  leggi  naturali.  Là  tutto  è  grande  ,  severo, 
stupendo,  e  sublime. 

In  veruna  parte,  neppure  a  Roma,  il  culto  cattolico 
non  mi  parve  cosi  maestoso  come  in  questo  Santuario 
veramente  cristiano;  vi  entrai  per  la  prima  volta  una 
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domenica.  Un  intero  reggimento  assisteva  alla  Messa,  e 
cotesto  raunamento  d’  uomini  sperdevasi  sotto  le  volte 
immense  come  una  schiera  di  formiche.  Il  Sacerdote  che 
uffiziava  assistito  dai  diaconi  ed  arcidiaconi,  stava  da¬ 
vanti  al  maggior  akare ,  come  posto  sopra  Paltò  d’una 
montagna,  e  quando  s’inginocchiava  perdevasi  quasi  in¬ 
teramente  nella  solenne  oscurità  del  tabernacolo. 

Nelle  principali  chiese  di  Spagna  trovai  sempre  che 
il  coro  non  andava  confuso  come  presso  di  noi  colla 
navata.  Il  prete  ufficiando  sta  sopra  un  piano  so¬ 
stenuto  da  numerosi  gradini;  codesta  specie  di  santa 
montagna,  costrutta  sotto  delle  volte,  produce  un  pit¬ 
toresco  effetto  che  ricorda  la  pompa  della  natura;  e 
questa  rammemoranza  del  mondo  esteriore  aggiunge  alla 
solennità  delle  cerimonie  del  culto  un  che  di  mistico  e 
di  spirituale  che  solleva  lo  spirito  alla  contemplazione 
delle  cose  celesti. 

L’Arcivescovo  di  Siviglia  ha  intorno  a  ottocento  mila 
lire  di  rendila.  La  cattedrale  ha  quattrocento  piedi  di 
lunghezza  e  duecento  sessantatre  di  larghezza,  l’altezza 
poi  della  navata  principale  è  fuori  d’ogni  proporzione  a 
fronte  di  ciò  che  vedesi  altrove.  Ottanta  finestre,  d’una 
prodigiosa  elevazione,  rischiarano  1’  intero  edificio.  Co- 
deste  finestre  sono  in  vetri  colorati  e  d’ un  prezzo  ine¬ 
stimabile,  dacché  furono  dipinte  da  Arnoldo  di  Fiandra. 

Si  dicono  cinquecento  messe  ogni  giorno  a  ottantadue 
altari  che  contiene  codesta  chiesa;  ciò  che  vi  si  consuma 
di  cera,  di  vino,  d’olio  supera  l’ imaginazione.  Un  clero 
considerevole,  assistito  da  molti  subalterni,  viene  im¬ 
piegato  al  servigio  divino  in  questa  repubblica  religiosa. 
Si  annovera  fra  la  nazione  dei  leviti  annessi  a  questo 
tempio  meraviglioso,  undici  dignitarii  portanti  mitra, 
quaranta  canonici  superiori,  ventiquattro  canonici  d’un 
rango  inferiore  ,  ventiquattro  cantori  e  tre  assistenti,  due 
bidelli,  un  mastro  di  cerimonie,  un  ajutante  ,  tre  sotto- 
ajutanti,  trentasei  fanciulli  di  coro  e  i  loro  rettori,  sot¬ 
to-rettori  ,  come  pure  i  loro  maestri  di  cappella  ;  dieci¬ 
nove  cappellani,  quattro  curati,  quattro  confessori,  ven¬ 
tine  pronotari  e  quattro  suprannumerarj;  dietro  tutto 
questo  non  vi  prenda  stupore  se  la  messa  mi  parve  pom¬ 
posa.  Si  è  un  popolo  intero  che  serve  Dio  in  questo 
recinto  degno  veramente  di  divenire  il  santuario  dello 
spirito  creatore.  Arroge  alla  lista  che  ho  data  una  le¬ 
gione  di  preti  che,  ciascun  di,  dicono  la  messa  a  qual¬ 
che  altare  della  metropolitana. 

L’  organo  di  Siviglia  è  uno  dei  più  famosi  ,  dei  più 
grandi  e  sonori  d’  Europa. 

Oltre  le  cinque  navate  di  cui  favellai,  una  moltitu¬ 
dine  di  cappelle  fu  apposta  interiormente  alle  mura 
dell’  edificio.  Questi  preziosi  recessi  sono  come  altrettante 
chiese  racchiuse  nella  cinta  principale. 

La  cappella  dei  re  rinserra  molte  tombe  rimarchevoli, 


tra  le  quali  quella  di  Ferdinando  III,  detto  il  santo  , 
che  ritolse  Siviglia  ai  Mori  nel  1248  ,  1’  anno  medesimo 
della  morte  di  S.  Luigi.  La  Spagna  e  la  Francia  avevano 
l’ una  e  l’altra,  a  quest’  epoca,  un  re  canonizzato. 
Io  visitai  del  pari  la  tomba  di  Alfonso  X,  soprannomi¬ 
nato  il  Saggio,  figlio  di  S.  Ferdinando.  Li  presso  tro¬ 
vasi  quella  di  Cristofaro  Colombo,  con  questo  epitaffio: 

A  Castilla  y  Leon, 

Mundo  nuevo  dio  Colon. 

Alla  Castiglia  e  a  Leon ,  Colombo  fé’  dono  d’  un  nuovo  mondo. 

Il  figlio  di  questo  grand’uomo  è  seppellito  sotto  una 
delle  cappelle  laterali  della  Chiesa.  I  nomi  più  gloriosi 
dell’istoria  veggonsi  incisi  sulle  pareti  e  sul  pavimento 
di  questa  Cattedrale  ;  ella  può  dirsi  il  Panteon  della 
Cavalleria.  Egli  è  impossibile  a  prima  giunta,  di  for¬ 
marsi  un’idea  di  tutto  quanto  racchiude  questo  deposito 
della  gloria  e  della  grandezza  dell’  intera  Spagna. 

■* 

II.  GRAN  DUCA. 

(Estratto  da  un  racconto  di  Boitard  ) 

Io  contava  diciott’  anni  quando  fui  invitato  ad  una 
partita  di  caccia  che  doveva  aver  luogo  nella  foresta  di 
Soulordou.  Si  è  durante  cotesta  partita  di  piacere  ,  che 
costò  la  vita  a  più  d’  una  povera  lepre  ,  che  intesi  per 
la  prima  volta  raccontare  le  spaventose  istorie  degli 
spiriti  che  si  raccoglievano  a  congrega  in  un  castello 
trecento  o  quattrocento  passi  distante  da  noi.  La  mia 
incredulità  naturale  mi  fe’  prestare  sulle  prime  poca  at¬ 
tenzione  a  siffatti  racconti  ;  ma  finalmente  tre  dei  nostri 
cacciatori  impresero  a  narrare  coll’  aria  della  maggior 
buona  fede,  come  un  mese  innanzi  erano  eglino  stati  te- 
stimonii  delle  spaventevoli  cose  che  accadevano  durante 
la  notte.  Ciò  diveniva  positivo,  tutti  e  tre  mi  afferma¬ 
rono  aver  veduto  ,  veduto  co’  lor  proprii  occhi ,  e  i  loro 
strani  racconti  si  accordavano  perfettamente.  Io  aveva  a 
fare  con  persone  onorevoli,  e  che  certamente  non  ave¬ 
vano  fama  di  credule  o  superstiziose.  Negare  sarebbe 
stata  caparbietà;  credere,  io  noi  poteva.  Io  mi  appigliai 
a  un  disperato  partito,  a  Signori  lor  dissi ,  lasciatemi 
quel  pò  di  scorta,  che  vosco  avete  recata,  io  dormo 
questa  notte  nelle  rovine  di  Soulordou.  »  Invano  tenta¬ 
rono  distormi  dal  mio  proposito  ,  invano  mi  dissero  che 
i  pretesi  spiriti  potevano  essere  invece  malfattori  ;  io 
tolsi  una  bottiglia  di  vino  un  tozzo  di  pane,  e  m’av¬ 
viai  al  castello  traverso  le  folte  macchie  che  lo  circon¬ 
dano  d’  ogni  lato. 

Percorsi  le  silenziose  rovine  per  rinvenire  un  luogo 
men  disagiato  che  mi  fosse  possibile,  ove  pernottare  al 
coperto,  e  lo  trovai  appunto  entro  una  specie  di  vesti- 
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buio  fatlo  a  volta  che  riusciva  a  piò  della  scala  della 
torre.  Una  grossa  pietra  mi  servi  di  tavola ,  su  cui  de¬ 
posi  le  mie  provvigioni;  un’altra  più  piccola  mi  servì  di 
sgabello,  e  una  cuccia  di  aride  foglie  mi  tenne  luogo 
di  letto.  Era  di  estate. —  Sopravvenne  la  notte,  ma  trista, 
procellosa,  con  una  luna  pallida,  mascherata  tratto  tratto 
da  nugoloni  neri  incalzantisi  1’  un  1’  altro  ;  un  vento 
umido  e  freddo  gemeva  entrando  a  buffi  repentini  per 
le  volte  tenebrose.  A  quando  a  quando  una  pietra  smossa 
dalla  torre  per  la  procella,  rotolava  giù  per  la  scala, 
e  il  suono  lugubre  che  produceva  era  ripetuto  dall’eco. 
Io  non  aveva  paura ,  ma  provava  un  senso  di  mesta  in¬ 
quietudine  che  a  dir  vero  mi  faceva  male. 

Io  m’era  già  steso  sul  mio  giaciglio  per  dormire,  quando 
vicino  a  me  udii  un  sospiro.  [Abbrividii,  e  i  mici  occhi 
corsero  alla  scala  della  torre,  senoncliè  in  quell’  ora  la 
notte  era  così  fitta  che  non  potei  distinguer  nulla.  Un 
altro  sospiro  mi  suonò  all’  orecchio;  egli  aveva  qualche 
cosa  di  straordinario,  di  lugubre,  senza  analogia  con  una 
respirazione  umana;  sembrava  partecipare  del  sibilo  di 
un  serpente  enorme,  o  del  sordo  brumito  del  tigre.  Mi 
alzai  e  diedi  di  piglio  al  fucile;  quindi  d’una  voce  mal 
ferma,  ma  che  tentai  far  comparire  sicura,  gridai:  ,,  Chi 
è  là?  „ 

1  sospiri  cessarono,  ed  una  voce  sonora  rispose  alla 
mia  con  suoni  stravaganti,  lochi,  che  non  mi  avevano 
mai  percosso  l’ udito.  Poscia  intesi  un  rumore  straor¬ 
dinario  al  sommo  della  torre,  e  qualche  pietre  ruzzola¬ 
rono  a’ miei  piedi.  Io  confesso  che  in  tale  istante  provava 
uno  sgomento  assai  grande,  tanto  più  che  cotesto  prin¬ 
cipio  d’avventura  era  affatto  identico  con  ciò  che  mi  ave¬ 
vano  raccontato  i  tre  cacciatori.  Nullamcno  dopo  aver 
montato  il  mio  schioppo,  rei  alzai  dolcemente,  e  mi 
appressai  tentone  alla  scala.  Le  tenebre  che  regnavano 
sotto  la  volta  mi  lasci  arono  vedere  traverso  la  loro  den¬ 
sità  lo  spettacolo  il  più  spaventevole  che  possa  imagi- 
narsi.  Erano  quattro  grandi  occhi  rossi,  luccicanti  come 
brage,  e  che  si  fissarono  sopra  di  me  in  molto  sinistra 
maniera.  La  loro  enorme  grandezza  e  lo  spazio  che  pas¬ 
sava  tra  essi  e  me,  mi  fe’  manifesto  appartenere  eglino 
a  esseri  che  superavano  la  statura  dell’  uomo;  un  freddo 
sudore  mi  corse  per  le  membra ,  mi  si  rizzarono  sulla 
fronte  i  capelli,  ma  non  mi  smarrii;  tolsi  la  mira  a  co- 
desti  occhi  terribili,  e  sparai  il  fucile. 

Al  trambusto  che  conseguì,  credei  rovinasse  la  torre, 
ed  avvisai  dover  ritirarmi  in  un’altra  parte.  Presi  a  cor¬ 
rere  adunque  quanto  più  potei  rapidamente,  e  come  il 
comportavano  i  ruderi  che  m’ingombravano  il  passo,  e 
le  tenebre  della  notte,  quando  le  rovine  mi  apparvero 
ad  un  tratto  rischiarate  da  molta  luce,  somigliante  a 
quella  di  più  torchi.  Mi  arresto  stupefatto:  due  voci  si 
fanno  udire  ....  erano  i  miei  amici  clic  pentiti  di  avermi 


lasciato  solo  in  cotesto  luogo  deserto  e  sospetto  venivano 
a  cercarmi,  e  rischiaravansi  la  via  con  torcie  di  paglia. 

Raccontai  loro  ciò  che  mi  era  accaduto,  e  tutti  e  tre 
tornammo  alla  torre  di  cui  salimmo  la  scala.  Nel  luogo 
istesso  ove  aveva  veduti  gli  occhi  rossi,  trovammo  disteso 
e  morente  un  mostro  singolare,  d’una  figura  sozza  e 
bizzarra.  Era  lungo  sei  piedi,  fornito  di  due  grand’ ali; 
la  sua  testa  era  grossa  come  quella  d’  un  fanciullo  sor¬ 
montata  da  due  specie  di  corna  mobili;  i  suoi  occhi 
erano  perfettamente  rotondi,  più  grandi  che  quelli  d’un 
uomo,  muniti  di  doppia  pupilla.  Questo  mostro  era  il  gran 
duca  (  strix  babo  )  che  da  più  anni  abitava  la  vecchia 
torre  colla  sua  femmina.  Egli  è  il  più  grande  degli  uc¬ 
celli  notturni,  e  la  sua  corporatura  c  maggiore  di  quella 
dell’  aquila. 


Dariftà. 


Un  medico  Alemanno,  il  Dottore  Rampold,  imprese, 
in  una  sua  opera  che  testò  pubblicò  intorno  al  Cholera- 
morbus  in  Baviera,  a  riassumere  tutte  le  teorie  che  vennero 
stabilite  in  Germania  ed  altrove  sul  carattere  di  questa 
malattia,  e  tutti  i  metodi  di  cura  che  vennero  proposti 
Risulta  da  questa  ricapitolazione  che  furono  messe  in 
campo  almeno  sessanta  opinioni  diverse  relativamente 
al  carattere  del  Cholera.  Gli  Alemanni  si  distinsero  pe’ 
sapienti  nomi  che  qualcuni  dei  loro  medici  diedero  alla 
malattia.' —  11  dottore  Berthold  la  chiamò  plaslicitas  sui 
geniris ,  e  il  dottore  Hermann  paralisi  dell’  attività  ner¬ 
vosa.  Del  resto,  mentre  gli  uni  cercarono  la  causa  e  la 
fonte  della  malattia  nei  nervi  ,  altri  credettero  averla 
trovata  nel  cervello  ,  nella  spina  dorsale  ,  nel  sangue  , 
nello  stomaco,  nel  tubo  intestinale,  nel  cuore,  ne’ pol¬ 
moni,  nella  pelle  ,  etc. 

Gli  uni  riguardano  il  Cholera  come  una  paralisia,  al¬ 
tri  come  un’asfissia  ,  un  avvelenamento,  una  carboniz¬ 
zazione  ,  un  ingorgo  ,  una  dissoluzione  etc.  Il  dottore 
Hannemann  disse  il  cholera  essere  un  ente  vivente  dì 
natura  mortifera  che  s’  attacca  alla  pelle  ,  ai  capelli  ed 
altrove  ,  e  che  è  d’  uopo  uccidere  con  dosi  aleopatiche 
di  canfora. 

Le  varie  cure  che  furono  proposte  sono  eziandio  più 
numerose  delle  teorie,  nè  v’  ha  droga  nelle  farmarcie  o 
medicamento  che  non  sia  stato  impiegato  a  sovvenimento 
dell’  arte,  indipendentemente  dall’elettricità,  dall’ elet¬ 
tropuntura  e  dall’  acupuntura  ,  in  tutto  cento  medi¬ 
camenti  principali  ed  altrettanti  trattamenti  diversi,  che 
possono  partirsi  in  tre  capi  principali,  cioè  :  il  metodo 
debilitante,  il  metodo  stimolante,  ed  il  metodo  alterante. 
Qual  è  il  migliore?  questo  è  ciò  che  rimane  a  dicifc- 
j  rarsi.  Intanto  si  muore.  O  medicina! 
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Eccoci  giunti  alla  fine  del  quarto  anno  del  nostro 
Magazzino  Pittorico. —  A  guisa  del  viandante  che,  per¬ 
corso  buon  tratto  di  malagevole  via  ,  si  ferma  alcun  po' 
a  considerare  i  pericoli  del  durato  cammino,  noi  vol¬ 
giamo  adesso  uno  sguardo  a  quanto  ci  venne  fatto  di 
operare  fin  qui.  Quando  mettemmo  il  piede  nell’  arduo 
sentiero,  non  ignorammo  certamente  di  quanti  e  quali 
triboli  andasse  ingombro  :  nonpertanto  il  magnanimo  fine 
a  cui  parevaci  indirizzata  la  nostra  intrapresa  ne  porse 
animo  ad  affrontare  alacremente  le  difficoltà  che  sape¬ 
vamo  aspettarci. 

Per  giungere  ad  uno  scopo  fa  mestieri  scegliere  i  mezzi 

più  acconci _ Ora  noi  bene  avvisammo  come  cotesto 

genere  di  periodiche  pubblicazioni,  che  Magazzini  Pit¬ 
torici,  Musei  o  Cosmorami  si  appellano,  non  sia  rivolto 
veramente  ad  eruditi  intelletti,  bensì  alle  menti  di  co¬ 
loro  che,  incapaci  o  schivi  di  diuturne  e  severe  letture, 
hanno  d’uopo  che  loro  si  appiani  ed  infiori  il  cammino 
onde  scorgerli  al  Santuario  della  Scienza.  —  Perciò  le 
materie  più  scabre  ci  sforzammo  con  piano  metodo  esporre, 
le  aride  di  qualche  dolce  condire,  le  troppo  diffuse  giu¬ 
diziosamente  accorciare ,  e  meno  incompletamente  che 
fosse  possibile  offerire.  Nel  trattare  le  biografìe  dei 
grand’ uomini  abbiamo  tentato  di  abbozzare,  ad  imita¬ 
zione  dello  Strozzi,  un  ritratto  con  pochissime  pennel¬ 
late,  e  che  nondimeno  in  qualche  guisa  somigliasse  all’ 
originale,  e  seguendo  l’esempio  del  Buonarroti  che  nella 
Sistina  riuscì  ad  effigiare  con  mirando  scorcio  un'imagine 
dell’Eterno  di  grandi  proporzioni  in  brevissimo  spazio, 
ci  adoprammo  vastissime  figure  nell’  augusto  cerchio  che 
ci  fu  concesso  ristringere.  Conoscendo  inoltre  come  gli 
ignudi  fatti  stieno  a  guisa  di  corpi  opachi  ed  inerti 
nell’ intelletto  dell’ uomo  ove  non  vengano  fatti  lucidi 
ed  avvivati  dal  sole  della  filosofia,  abbiamo  fatto  pre¬ 
cedere  per  lo  più  un’occhiata  sull’  epoca  in  cui  questo 
o  quel  tal  personaggio  fiorì,  e  sullo  stato  della  scienza 
alla  quale  appartenne. 

La  curiositàè  madre  del  sapere, —  la  verità  antidoto  della 
noja.- —  Affine  di  pungere  la  prima  procurammo  inserire 
nel  nostro  lavoro  cose  che  valessero  per  la  importanza 
o  novità  loro  a  suscitare  un  qualche  interesse  nel  leg¬ 
gitore  ;  —  a  combattere  la  seconda  facemmo  in  modo 
di  alternare  con  accurata  temperanza  gli  oggetti. 

Nè  i  fasti  della  nostra  nazione  ci  caddero  mai  dall’a¬ 
nimo  :  e  procacciando  che  a  preferenza  di  quelli  d’ogni 
altra  campeggiassero  nell’  opera  nostra ,  ci  sforzammo 
dare  alla  medesima  più  che  fosse  possibile  impronta  ita¬ 
liana. —  Senonchè  sentimmo  in  pubblicazione  siffatta  es¬ 
sere  d’  uopo  alla  comune  istruzione  intendere  con  ogni 
modo  , —  e  le  cognizioni  qualunque  sia  la  fonte,  nostra 
o  straniera  ,  da  cui  derivano,  doversi  coinè  patrimonio 
universale  accettare.  Perciò  non  ci  fu  grave  rompere  il 
cerchio  dell’  amor  patrio,  e  le  scoperte  d’  oltremonli 
nonché  le  dottrine  nel  nostro  lavoro  inserire. —  Avremmo 
noi  tocca  la  meta  che  ci  eravamo  proposta?...  Al  pubblico 
la  sentenza. 

Accennato  così  bene  o  male  1’  intendimento  nostro 


riguardo  alla  redazione  delle  materie  ,  diremo  brevis¬ 
simamente  alcunché  delle  tavole  litografiche. 

Viviamo  in  un  epoca  in  cui  le  tipografiche  specula¬ 
zioni  si  velano  spesso  colla  larva  dalla  pubblica  utilità, 
e  il  parturient  monles  pare  uscito  proprio  dal  cervello 
di  Orazio  per  venir  applicato  alla  pompa  dei  moderni 
cartelloni  ,  nonché  alla  ciurmeria  dei  manifesti  di  cose 
che  si  stampano  alla  giornata.  Noi  però  nutriamo  fidu¬ 
cia  che  i  gentili  Associali,  se  vorranno  per  mente  al  ge¬ 
nere  delle  tavole  che  al  nostro  Magazzino  accoppiammo, 
avranno  in  esso  una  prova  che  noi  più  che  l5  interesse 
stimolava  il  desiderio  di  ben  meritare  del  pubblico  gra¬ 
dimento.  Avremmo  infatti  potuto  a  risparmio  di  spesa 
giovarci  dei  francesi  clichcs  ,  che  più  facilmente  d’  o- 
gn’  altro  potevamo  acquistare:  ma  il  riflettere  come  al¬ 
lora  ci  sarebbe  stato  forza  sacrificare  alle  straniere  le 
cose  nostre  italiane,  e  saremmo  stati  costretti  a  ripetere 
sempre  oggetti  il  più  delle  volte  già  troppo  triti,  ne 
indusse  a  scegliere  il  metodo  litografico.  Alla  qual  cosa 
ne  spinse  pure  1’  idea  di  perfezionare  in  qualche  modo 
un  genere  di  litografìa  poco  conosciuto  nella  nostra  Pe¬ 
nisola,  qual  è  quello  a  penna,  da  cui  ne  parve  poter 
ritrarre  non  lieve  vantaggio,  singolarmente  per  la  faci¬ 
lità  che  offre,  di  riprodurre  da  un  istante  all’altro 
qualsivoglia  più  complicato  disegno;  cosa  che  a  niun  altro 
modo  d’incisione  è  dato  ottenere  con  tale  rapidità.- —  La 
scarsità  però  di  buoni  disegnatori  in  codeslo  genere  ci 
obbliga  a  sospender  per  ora  la  nostra  pubblicazione,  non 
bastando  il  tempo  al  nostro  Federico  Peschiera  per  som¬ 
ministrarci  colla  dovuta  regolarità  i  disegni  che  ne  ab¬ 
bisognano  per  la  ristampa  del  primo  anno  di  questo  Ma¬ 
gazzino  Pittorico ,  e  quelli  che  richiederebbe  1’  anno 
novello.  Tostochè  la  ristampa  del  primo  anno  verrà  ul¬ 
timata  (  cosa  che  speriamo  poter  fare  tra  pochi  mesi 
mentre  a  quest’  ora  trovasi  di  già  molto  avanzata)  por¬ 
remo  mano  nuovamente  al  proseguimento  della  nostra 
intrapresa. —  Intanto  questo  intervallo  ne  gioverà  a  me¬ 
ditar  cosa  più  degna  del  pubblico  ,  a  riflettere  sulle 
mancanze  commesse  ,  e  a  trovar  mezzo  di  ovviare  agli 
inconvenienti  che  avvennero  per  lo  passalo.  I  lettori 
hanno  veduto  il  difetto,  ma  non  tutti  potevano  vedere 
le  cause  che  lo  generarono,  e  le  peripezie  che  ingiusta¬ 
mente  ci  afflissero,  e  noi  andiamo  persuasi  che  essi  non 
vorrebbero  condannarci  del  lutto  ove  queste  loro  fos¬ 
sero  manifeste. 

Ora  non  ci  resta  che  saper  grado  ai  gentili  Associati, 
i  quali  malgrado  gli  incagli,  malgrado  il  mareggio  delle 
prepotenti  circostanze  a  cui  andò  soggetta  cotesta  nostra 
pubblicazione,  non  si  stancarono  di  accompagnarci  pel 
doloroso  sentiero; —  essi  sono  come  l’amico  fedele  che 
per  infoscare  di  cielo  non  abbandona  l’amico;- —  e  noi 
rendiamo  loro  infinite  grazie,  e  sa  Iddio  se  abbiamo  de¬ 
siderato  esser  da  più  di  quello  che  siamo  per  far  cosa 
più  meritevole  del  loro  suffragio. —  L’  addio  che  lor  dia¬ 
mo  è  molto  amaro: — pure  una  speranza  lo  tempera,  ed 
è  che  non  vorranno  farci  privi  del  loro  favore  ,  ponendo 
mente  allo  scopo  che  ci  ha  condotti  e  ci  condurrà  sem¬ 
pre  in  ogni  nostro  imprendimento ,  quello  cioè  di  coope¬ 
rare  con  tutta  l’anima  all"  utilità  ed  alla  gloria  di  que¬ 
sta  nostra  patria  comune. 

Genova, 

Tipografia,  e  Litografia  Pontheniei!  (  Con  permissioni  ) 
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